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&  Eccellentifhma  pianta 
de  i  più  faggi  Heroi ,  in 
_  cui  la  gloria  antica  della 
fuperba  Roma,feliccmente  vediani  ri 
noucllarfi,  con  la  debita  humiltà,por 
go  quefta  Zucca  piena  di  cofe  pretio- 
le ,  e  degne  del  cofpetto  voftro  ;  affili-, 
che  pel  foftegno  del  grandiffimo  vaio 
re  che  in  voi  lì  pofa,  ella  vaglia  godere 
vita  più  ionga3  di  queila  che  per  l'adie 
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trohauer  sèvifto:  e  per  (è  ftefla  non 
potendo  ergers'in  alto ,  ciò  conlegui- 
Ica  con  l'ombra  della  prò  temone,  che 
dall'animo  vallo  qual  tenete  riceuerà, 
per  fola  bontà  vo  lira.  Hanno  i  Princi- 
pi le  veci  del  fopremo  Iddio ,  per  tan- 
to con  larga  mano ,  denno  fpargere  i 
lembi  de  i  fauori  luoi,  a  chiunque  li 
richiede  ;  c  fuor  d'ogni  temenza,  può 
cialchedu.no  bifognofo  domandarli 
fupplicheuohncnte.  La  qual  cola,  fac- 
cio io,  deilderofo  che  quella  opera  Iia 
mezo  potente, ad  impetrarmi  vn  luo- 
go della  gratia  voftra:  e  non  altramen 
teche  leiiitroueretecon  la icorza vi- 
le^ di  poca  iHma,e  di  dentro  vi  fi  lco- 
prirà  molto  riguardeuole ,  quafi  cho 
fiavn  Sileno  dell'Egitto;  coli  ancor 
io  pouero  fon  di  merti,  e  priuo  di  vir- 
tù, ma  nondimeno,  promcttomiui 
carico  di  vera  lerujtù ,  &■  abondantc* 
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d'animo  candidiffimo,  in  rimirami 
ornato  di  quei  Temi  ,  che  maggiori 
non  fi  ponno  dell  de  rare  dalla  gran- 
dezza de  Medici,  de  Orti  ni ,  e  de  Pei- 
retti. Non  vi  ritiri  ,  ch'io  la  gratia  vo- 
ih-ajcon  la  fatiè'alrrtfi  ricerchi,perche 
quali  mia  hora  dirli  può,  e  non  del 
Doni  ;  hauendolc  io  dato  quella  talli- 
rà che  potrà  farla  carni  nar  lìcuramen- 
te  per  le  mani  d'ogn'vno ,  e  lcuatilcv 
quei  malori  che  la  ren dettano  Ironia- 
chcuole  preflo  molti-,pcrloche  del  tut 
togià  li  rkrouauacfcluiajdi  poterò 
comparire  con  gli  altri  ne  ifcrigni.de 
curiosmgegni ,  ik  oue  degnamente  fi 
difcorro.  Ora  effendo  voi,  nell'età  del 
folgore  dell'Oriente  AlelTandro,  nella 
quale  inoltrò  la  grandezza  dell'animo 
mo  la  primavolta,e  diede  chiari  le- 
gni di  quello,ch'elequirc  doueua:  e  ca 
.minando  per  l'orme  lue,  a  gloriolì  fat 
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ti  ;  degnatoli  di  hauer  ancora  la  cle- 
menza ch'egli  hebbe ,  oC^aggraditc  la 
feruitù,  e  il  dcilderio  mio .  E  come  tra 
tutte  le  ftellc ,  che  funelciel  fon  po- 
fte^rOrlac  fola, che  mai  s'afcondc  a  gli 
occhi  de  mortali  :  così  prcgoui  elio 
moffodal  cumulo  della  volìra  beni- 
gnità, vi  vogliate  degnare  d'allumar- 
mi 3  con  il  viuace  fplendore  ch'efeo 
dal  voftro  ben  fortunato  cuoro. 
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ANNOTOMIA 

SOPRA  LA  ZVCCA 

DEL  DONI, 

Scrittoi  Signor  Domenico  Cajlellani  Bologne/è  , 
Da  I evonimo  Gioanmni  Cafugnano. 

OLTE  furon  le  pruoue  che  da 
Nerone  Imperatore  videro  gli  huo 
mini  fars'in  Roma,  per  Iequali  fi 
giudichila  ch'egli  haueffe  i  ventri  co 
li  del  cerueilo  bifogneuoli  d'altro 
che  di  reubarbaro,a  dlfcamonea 
per purgarli.E tra  que<te,piu  d'vna  volta m'ha fatto 
veder  le  (ielle  di  me?o  giorno,  quand'ho  intefo,cher 
{aitatogli  eral'humorin  cima  del  capo,  di  voler  ge- 
nerare, e  partorire  come  fanno  le  donne .  Ma  da  qui 
auanti  fu  la  fe  de  firn  fai  i  vi  dico  (o  gentìtisfimo  Sig. 
Domenico  mio  )  che  non  fono  per  marauigliarmc 
ne,  hauendo imparato  per  ifberienza  madre  di  bel- 
le  cofe,  che  lo  batter  compasso  ne  a  gli  afflitti,  Ci  a  no 
di  corpo.o  di  capo  trauagliati,è  cofa  humana.  Sap- 
piate c'h ci rafli l'anno, quando  lom'hauea  incapato 
vna  fantafìa ,  o  frenefìa  ,o  volontà,  o  appctÌto,o  ca- 
priccio, chiamatelo  come  voi  volete,  d'hauer  la  Zuc 
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ca  del  Doni:  e  H  fatta  mente  n'era  pieno,  che  non  fi 
torto  vcdcua  vn  libro.che  /libito  guardaua  fe  comin 
ciaua  Zucca  ;  fe  vdiua  cinguettar  alcuno,metteua  in 
aguato  l'orecchia  fediceua  della  Zucca;  fe  lì  man- 
giaua,odoraua  fc  v'era  odor  di  Zucca;  s'andaua  per 
lcftrade, mirauaalléfineflxe,  fev'eran  Zucche;  le 
icorgeua  vna  bottega,  conlidcraua  all'i nfegna,s'era 
Zucca;  fe  mi  trouaua  in  piazza, daua  d'occhio  neca 
neiiri,  fcu'cran  delle  Zucche;  s'entraua  in  vnaca- 
fa,faceua  l'occhio  dei  falcone,  p^r  ritrouarui  qual- 
che Zucca;  tantoché  di  dentro, e  di  fuorijiocra  Zuc 
^ca;  e  dubito  che  qualche  Irroga  non  m'hau effe  affa- 
feinnato  acciò  c'hau.effi  credenza .d'efler  vna  Zucca, 
E  fenon  fo'fleche  iosò  chele  Amazzoni  non  m'ha- 
uerebbono  tenuta  nel  Tuo  regno,  ncarroltitomi  col 
tizzone  la  inani  ella  delira,  mi  farei  penfatod'hauer 
fatto  in  mc,vn  'altro  me,  limile  ad  vna  Zucca:  non 
meno  di  quelli  che  di  de  turca  è  ftma,  potendo  io  di- 
re tutta  è  Zucca.  Da  coli  fren  etica,  o  furiofa  pas (io- 
ne, via  maggiormente  terribile  di  quella  che  la  l'Or 
bicin  di  Dclo,  Voi  S;gnor  CaftelJani  ,con  la  corto 
ha  che  portarle  con  voi  nafcendo,e  di  continuo  ha- 
liete  aumentato  con  tutti ,  oltre  ogni  legno;  mene 
liberale,  anzi  dirò  propriamente,  me  neifeapric- 
cialte ,  e  isbizarifte  :  e  però  m'hauete  fatto  reltarui 
ligato,  con  tante  funi  d'obligli!,  quante  nevolfeil 
Cauaglier  Fontana , in  far  portarla  Guglia  di  Tibe- 
rio. £  per  hora  non  voglio  far  altro, che  dirui  vn  im 
mortalcsgratias  con  voce  intonante  ,  (  ma  non  cev- 
me  fu  quella  delportator  di  Bacco,)  e  lo  replico 
mete  quelle  fiate,  col  fiato  ribombanie, quanti  llor- 


fopra  la  Zucca  del  Doni . 
ni  mai  beccarono  miglio,  e  panico  delle  voftre  poi- 
fesfioni  ;  o  quanti  vati  d'acqua  han  prefo  le  malfare, 
dalla  gioii  enetta  Fel  fin  a  fino  alle  calendi  noftre,m 
quei  dna  fiumicclii.chc  fanno  la  cafa  voltra  un  nuo 
uo  Peloponneso.  E  perche  fo  che  liete  Bolognefe ,  e 
colli  altro  non  s'ode»  ne  fi  legge  fe  non  Eononia  do- 
cet,  e  vi  conofeo  curiofo,  inueftiganre,  ecomedific 
Omero  alfe  ile  cioè  inqujfitiuo,  e  chefe  non  vi  fcri- 
ueslì  di  qual  fapnre  ho  tiouato  quella  Zucca  vo- 
li ra  ,  peccherei  nei  public  i  coni  modi ,  e  vi  farei  ftar 
anlìofo  co'l  penfiero  ;  ho  dato  fentenza  in  me  fi  elfo, 
di  inoltramela  a  partea  parte.  Auuertifcoui  non- 
dimeno, che  io  non  ho  mai  comentato  i  libri  della 
notornia  del  Vefallio  ,  ne  poltillato  quelli  del  Val- 
uerde,ne  tampoco  ftropiccìato  il  rafoir),&  i  ferret- 
ti dcirEcccllentifs.TagliacoKO,ne  dell'Acqua  pea 
dente,  onde  fe  non  ci  fen  ti  Ite  l'odor  della  murca  del 
la  lucerna  di  Cleante ,  non  mi  riputate  fei monito  » 
perche  mai  l'ho  ritrotiata  ,  e  non  è  fiato  posfibile 
che'ì  gaHo,qii  al  deftaua  la  tcfFafciutca  di  Demolì e- 
n e, habbia voluto  per  me- cantando,  sbatter  lab. 
Preparate  dunque  illambicco  del  vofiVocciput,  e 
finciput  a  cauar  la  quinta  effènza  della  feorza  di  que 
fta  Zucca;  voi  che  Capete  numerare  oltre  cento  nul- 
la, ikhe  gii  antichi  mai  poterò  fare,  e  the  fino  nel  te 
nebrofo  fondo  del  Chaos  d'Anaflagora ,  vedete  lu- 
me con  gli  occhiali  di  Democrito,  Mettete  anco  in 
afletto  Li  meringa,  e  vdite  quanto  (limare  do  u  et  e  la 
Zucca  del  Doni. 

Il  Doni  per  dirai  il  turto,n  acque  in  Fiorenza  ap- 
pretto non  mi  ricordo  ,fe  Me  del  quarto  cantone 
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del  tugurio  di  quegli,  a  cui  Sorga  di  continuo  fom- 
miniftraua  lagrime}  e  poi  che  li  denti  macellari 
hebbe  mutati,  elefTe  di  Ihrnott'e  giorno  nelle  ftan- 
ì=e,  che  in  detta  Città  fan  no  la  finiltra  fpon  da,  all'Ari 
n  un  data;  &iui  di  bruno  &allalonga  veftirfeftef- 
fo,  in  compagnia  de  molti,nel  concetto  de  quali  ar- 
riuò  a  coli  fatto  fc  agi  ione,  che  puote  infegnare  al 
Cardinal  d'Arezzo  , morto  quelli  giorni  adietro. 
Ma  parendoli  dopoi  molti  anni ,  chel'habito  fune 
lugubre,  e  chel'impedifceanon  poter  gire  pe' fan- 
ghi, fenza  timore  de  non  macchiarli,  lo  depofe,e  fe- 
ce un  falto  coli  fatto,  reftando  di  viuere  fotto  la  vo- 
lontadc  altrui, e  mettendo  fcfteflò  alle  leggi  fole, del 
fuo  libero  arbitrio.  Et  affinchè  tutto'l  dì  a  quanti  co 
nofceuanloei  non  fofTe  affretto  di  dire  il  perche ,  o 
il  come,  venne  a  Venetia,  e  qui  fermosfì  prendendo 
occafione  di  foftentarfi,  dalle  cofe  che  fentiua  nelle 
camerette  del  fuo  capo ,  far  gran  forza  ;  per  vfcìre 
col  raezo  della  penna;  nella  gran  fala  del  mondo ,  e 
per  godere  quell'aria,  e  quell'acqua ,  E  non  ritro- 
vando che  cifiligaflcrolefafcine  con  Ja  fallicela,  ri 
tirosfì  con  buon  difeorfo  in  cima  del  piaceuol  moti 
te  ricco  di  MdfiftUcé ,  itquale  effondo  amenisfìmo, 
e  commodo  per  la  vicinanza  de!  Cali  elio ,  anco  gli 
era  vtt'le ,  con  eli  riniti ,  e  con  vna  rocca,  edificataui 
molto  prima,  cbe'l  bifaun  d'Ezeliuo,  fuffe  nell'em- 
brione di  faa  madre, 

(  ["  qtiefta  fortezza  quafifmanteIlata,poteua'I  Do 
ni  fai  l'Atlatite,e  mettatele  mani  al  temone  del  car- 
ro ftellatrt,  pigliare  h  corona  d'Ariadna,e gettare  di 
mano»  Ganimede  quella  fuataiza. CortÌggiaUa'1 
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fopra  la  Zucca  del  Doni. 
Petrarca  in  Arquà,  dittante  da  tre  miglia,  e  per  lui 
fcriuea  le  lettere  a  Madonna  Laura,  in  caini  Dando- 
le in  Vakhiufa ,  o  dou'ella  fi  fia  ;  e  per  finirla ,  fentt- 
uaG  agiutato  dalla  forella  della  magnificenza  ,  ch'è 
la  liberalità,!»  qual  dalle  buife,  e  dalle  catte  de  galan 
t'hiiominivfciua,e  daluiandauacon  le  man  p efan- 
ti. E  fe  quella  futa  non  fufl"c,di  continuo  ei  fiato  fa- 
rebbe, nella  villa  di  Stento  ch'è  fui  Ferra  refe,  &  ha- 
uerebbe  potuto  viu ere  di  quella  uìft  a  bella,  e  di  quel 
buon  aere,  che  fu  quel  colle  hauea.  In  que fio  fiato 
paflaua  i  giorni  fuoi  il  Doni,  mentre  da  un  de  i  lette 
colli ,  ufcì  un  tuono  cheli  feofle  tutte  l'offa,  e  li  gelò 
ilfangue  Delle  vene;  perloche  fi  fiiluò  nel  monte 
prefio  Ancona  :  di  doue  non  fi  partì  fin  che  h  mole 
d'Adriano,  non  ifpiegò  fotto  la  gran  ti  ara  le  lei  pal- 
le roffe,  con  le  quali  parendo  che  fu  (Te  radolcito'l 
tempo ,  ritornò  lieto  alla  fila  ftanza  antica  di  Mon- 
f  eli  ce  ',  nella  qual  finii  corfo  di  fu  a  ulta ,  non  ui  olio 
pieno  di  giorni ,  e  fon  pochi  anni.Era  il  Doni  di  fia 
tura  giuita ,  groiio  di  corpa ,  Si  del  Capo  n'hebbe  la 
fua  parte ,  hauendoui  una  frate  felli  sedata  ne  i  duo 
cantoni ,  con  gli  occhi  neri ,  uiui ,  e  grandi  ;  il  nafo 
fu  profilato,  le  guance  magre,  il  colore  liui  do  la  fac- 
cia long* ,  la  barba  nera  e  rara ,  i  capelli  in  n  a  nel  lati 
di  dietro,  come  da  Francefi  ufar  fi  uede ,  e  nel  refto 
inoltrante  d'clferc  molto  fpiritofo,  ed  hauerfempre 
uaghi  &  alti  penfieri,  fotto  la  macina  del  fuo  mo- 
lino. Era  di  conuerfationegiocon  dislima ,  e  pieno 
fi  daua  da  conofccre,ouunqu'cgli  era,di  motti,d'ar- 
gutie,edi  fidi  fpiegati  con  molt'abon danza  di  paro- 
le ,  gorgheggiate  dall'ufo  c'hebbefin  quando ,  nel- 
6  6  &b  l'Arno 
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l'Arno  fi  hagnauafa  nei  ull  ino;  e  non  tanto  parlaua, 
quanto  che  innondegiare  fi  ucdeuano  le  cofe,che 
dal  cantuccio  uoleuano  sbuccaie  fuori. Come  di  Co 
pra  diifi,  cominciò  ad  entrare  folto '1  torchio,  e  qui- 
tti lafciarfi  uederedifeorrendo  attorno  le  cofe  a  uri- 
che, eie  moderne,  e  trattò  i  Marmi  ,  le  Librane,  il 
Cd  n  celli  ere,  gli  Epiflolotti,  tutt'i  mondi  e  fin  nell'in 
ferno  fìnfed'eflei  fiato;  e  finalmente  parmi  che  fi 
ferma  de  in  quella  Zucca,  Come  li  penheri  fdruccio 
la  nano  fuori,  coli  anco  li  Uggiamo  no  haueodocgli 
mai  uoluto,  n'anco  una  fol  fiata  riucdcrli,  ma  infic- 
ine era  lo  fchizzo,  e  il  corpo  tutto  :  e  di  ciò  non  era 
fola'mente  cagion  la  fretta  dei  Stam  patori,chc  ne  lo 
aftringeu.ino,quanto  chefufTerimpatienzafuajchc 
l'impediua .  Da  qucftoè  cagionato  che  una  purità 
di  dire, entro  lecofe  di  lui  li  defìdera,  propria  de 
chi  nafceou'egli  nacque;  feorgendofì  che  s'è  con tcn 
tato  della  fol  facilità,&  abondanza.  Vili uerfalm en- 
te nondimeno  l'opere  fue  piacquero  a  i  curiofi  ,  e 
nonfode  moderni,  chi  meglio  diluì  riabbia  repu- 
to nafeondere  fotto  uelami,e  con  diletto  rofe'da  feri 
no,  epoderofe.  Eperò  come  in  lingua  Spagnuola 
tradotti  fono  ftat'i  marmi,  altrotanto fi  fana  fatto 
ancora  dell'altre,  fe  la  libertà  del  dire,  non  gliha- 
uefle  dato  macchia; la  qual  non  trouandoiì'n  quefra 
Zucca  molto  grande,  ha  potuto  etiam  dio  co  molta 
facilità ,  eflerne  rolr.«  ;  facendola  p  ircre  di  rìleu  nte 
prezzo, che  có  maturo  difeorfo,  chiudéfi  nella  fron 
te  mentr'è  i  hiamata  Zucca.titolo.tra  moiri  profon- 
disfimo.  E  che  io  non  vi  mofrriJucciuole  ptrlanter 
ne ,  notate  fu  le  ditaavna  per  vna,  lecofe  che /or» 

per 


fopra  la  zucca  del  Doni, 
perdimi: e fe  noti  vi  rifoLuetepoi  ,  di  darmi  1  ara c- 
renda;voglio  che  ritrarrai  facciate,  con  vna  emetta 
in  capo,eon  vn  mofeon  fui  nafo  ,e  con  un  tutto  m 
«anOjhaucndo  attorno  attorho  fcritto,  Discepolo 
di  barba  Zouaino  dalla  poi  igola. 

Tutte  le  cofe,  delle  quali  qutfta  terra  ucggiam 
farli  vna  camifcia,o  diftenderli  da  ifecchi  lumi, che 
véeon  di  fopra  della  luna;  alle  volte  per  certi  humo 
ri'nfierne  adunati,  nella  matrice  fecreta  di  ki,sbal- 
zanoin  campagna;  alcun  e  altre  poi,  dalle  radici  al- 
tronde fuel  te,  e  tra  piatale,  cominciano  à  far  m  olirà 
di  fe  ttette,ma  per  lo  più  dal  feme  pullula  no,  nafta 
ftoui  dagli  huemìra.Quefto  èilpiu  nobil  modo,& 
il  più  VEtuerfalc/còrgédofì  che  gli  huomini,  gli  ani 
mali',e  molti  legumi  &  hetbe,entranoin  feenacofi 
fatta  mente,  però  non  con  altro  che  con  lui  piacque 
di  nafeere  alla  Zucca. E  perche  non  douenti  mai  ba 
.{tarda,  c  nó  traligni  dal  fuo  antico  ceppo  molte  ani 
me  ottenne,  e  coli  mancandone  vna , con  l'altra  fi 
può  rauuiuare .  Con  tutto  ciò,per  dimottrarc  che 
può  far  a  fuo  m  o  do,  n  afe  e  alle  uol  te  ancora,  non  ha 
ucndn  entro  di  fe  anim.i.fe  auand  che  fi  pianti*!  fe- 
ra e,fi  tiene  nell'ogli  i  del  ffefamO  Nó  odia  il  letame 
come  il  rafano,  ne  fa  dilrintioncdi  quello  odi  que- 
flo; d'alcun  di  loro  non  temendo,  come  del  porcino 
fa  la  vite,  ma  vguai  mente  tutti  abbracciale  li  rireue 
in  compagni  a,  per  maggiormente  pretto  dar  il  frut 
to.  CU  antichi  nel  feminareterapi ,  di  cena  no  ai 
Dei ,  chelefeminauano  per  fe ,  &  per  i  vicini  fuoi: 
ma  in  quefto  feminare ,  non  fi  ricerca  tal  proietta. 
L'abete, &  il  calbgno  araano'l  monte,  rifiutato  dal 
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frafsino,e  dall'olmo:  Ù  felice ,  e  la  pioppa,  vogh'or. 
luoghi  acquofi,odiati  dal  cipreflò:  il  lauro  delider; 
il  fi  io  caldo  ,  c  il  forbo  lo  vuol  freddo ,  ma  laZucc; 
fermatami  humori  nafccper  tutto. Non  fta  ella  ne. 
contegno,  co  me  il  laferpitio  che  non  fi  degn'aftrouf 
lafciarfi  ritrouarc,fuor  che  nel  mòte  Parnafo,  quaf. 
ch'eifia fratello  delle mufe,  o  come  il  balfamo  ch< 
fi  fdegnaua  nafeer  ahrouc ,  che  ne  i  dua  horti  regi] 
di  Salomone;e  non  fifa  pregare ,  a  fembianza  delU 
ciregie  da  Ro  manille  pefche  da  Tufculani,à  nafes 
re  in  quelle  Città  loro  :n*an  co  è  capriccio  fa  cornei! 
Jauro,che  odiando'l  freddo  in  ogni  altra  terra ,  non 
lo  fugge  fui  monte  Olimpo;  ne  qual  è  il  cedro ,  cIk 
Corre  dietro  al  caldo,  più  che  non  fa  la  matt'al  fufo, 
c  poi  fu  i  monti  freddifsimi  della  Licia,nafce  e  fruì, 
tifica.  Quei  che  non  hanno  ooderi  feno  verfo  l'Oc 
ci  dente,  et  il  Sertentrione,ticm  s'affatichino  per  mio 
configlio,a  piantar  vigne:ora  la  2ucc3,non  ha  par. 
ti  ne  pezzi, ma  fa  che  tutto  è  cielo,e  mondo,  e  pom 
ganfì  verfo  anco  fe  fi  pu ole, di  quel  che  non  è  món- 
do ,  che  tanto  le  batterà  l'animo  ad  inzucchi'rlo. 
E  perche  non  merita  lode  ?  ilrifo  fa  fi  del  delicato, 
che  con  vn  poco  poco  di  freddo  muore,  e  fc  non  ha 
la  terra  facili  fsi  ma  da  romperG,non  vuole  vfeir  fuo 
ri:&  hainfegnato  alla  lente,  quefta  fua  delicatura, 
on  d'eli  a  col  cie!fecco,c  con  l'aria  diletto  fa  ,vuol  na 
fcere,e  non  alrramente;ma  all'in  con  tro,il  lino  face- 
do'l  brano,  fa  le  fiche  fino  alla  terra,  leuandole  qui 
to  di  gramezza  in  lei  fi  truoua ,  laqual  cofa  non  può 
dirfi  della  Zucca.  Nel  tempo  che  co  le  felle  di  camo 
feia  fi  caualcauano  le  pecore,  horti  diceuanfi  le  uil- 

le, 


fopra  la  zucca  del  Don!. 
»  le ,  ma  effendo  qua  fi  franca  la  luna  di  dormire  con 
1  Titone,  voluto  ha n  gli  huom ini  chele  ville foflero 
1  di  fuori  delle  Città,e  delle  comunanze, e  cheglihor 
I  ti  eflere  potettero  cittadini  e  ca(teìlani;onde  i  nobili 
;  selcifero  di  coltiuarli,  e  tafeiarono  i  campi  a  i  conta 
i  dini.  Si  fa  in  oltre  che  gli  hortifono  in  tutela  diVe- 
:  nere  come  atte  ita  P5auto,&  i  campi  di  Cerere; c'ha 
'  fatto  la  Zucca  per  Arar  bene  con  d'itti?  vuol  nafeere 
1  ne  gli  horti  ,e  ne  i  campi,aeciò  Venerele  dia  gratia, 
1    e  beltà,  epiacerepofs'all'occhioderifguardantije 

•  Cerere  la  faccia  fruttificante,  e  copiofa.  Non  fi  fde- 
gnaferu ire  alla  nobiltay&  alla  plebc;giou are  àquel- 

•  h8c  a  quella  ,  magnificamente  comunicando fe 
lÌe{Ta,come  fa  il  fole .  Vna  cofa  quanto  più  è  conni- 
ne,  non  fari  in  oltre  più  buona,  e  però  non  la  dire- 

!  mo  di^aggior  lode  mcriteuolc  ?  Tutte  quelle  co  fe 
alla  zécca  fi  conucngono.La  rapa  conofeendo  efiè- 
redinatura  che  nafeere  puole  ouunque  feminata 
viene  .anziché  doue  la  terra, altro  produrre  non 
vuoicene  a  lei  fa  gratia  di  germinarlajfconeiamen- 
te  fi  gonfiaua,  &  aiti  era  fe  negiua,quando  efsen  do- 
te fatto  fi  pere,  &  hauendouifto  con  effetto,  che  no 
è  fola  in  quello,  e  che  la  Zucca  al  mentore  tien  fio- 
ri orata  meri  te  il  bacile,  fui  confeffato  che  troppo  s'ar 
rogaua  dicendo  foia  efler  figlia  di  Opi,e  le  al tr'h er- 
be,! egumi,  &  arbori  figlia  fi  ri  di  colici  e  poco  ama- 
li, vanamente  riputando,  e  credendo, 

Nafce  la  rapa  mentre  la  terra  dal  caldo  eftiuo  è 
'  arlicciata,  e  per  pioggia  fofpira  alle  nubi  che  la  ba- 
gnino :  ogran  fapere  della  Zucca  in  quefla  parte 
ctiandio,ì>oi  che  di  Marzo,  e  d'Aprile,  vuol  effer 

femi- 


Annotomis 

fem  insta  per  potere  con  gli  odorati  fiorì,  e  con  le  fa 
ponte  hcrbette,amantando  coprire  la  terra, &  con 
correndo  con  effe  a  garrì ,  far  mia  lieta  pri  matterà. 
Il  Marzo  videi!  principio  del  mondo,  donque  la 
Zucca  di  cjueito  parte,allhora  nafeer  deue, L'Apri- 
le è  il  più  uago  mefe  dell'anno, però  la  Zucca  grati» 
fa  in  molti  mòdi,  alihora  piantar  conuicnli.  Nel 
iVIirzo,  e  nell'Api  ile,  la  terra  fcuoprclc  afeofe  ric- 
chezze quali  banca  racchiufe,perciò  in  loro  ancor 
la  Zucca  deued  donarci  più  che  in  altri  meli.  E1  ve- 
ro che  non  nafte  quel  dì  ch*cfeminata,come  la  fpi 
tu  in  Babilonia ,  ma  ne  anco  tìafotto  la  terrai  meli 
intieri,  il  che  fa  la  cipolla,  quale  in  uenti  none  giorni 
fi  fa  defiderarc  dal  fuo  feminatorc.  Et  a  benché  po- 
tette nafeere  ne!  terzo  giorno,  come  le  più  dell'her- 
bi,  e  de  legumi  fanno,  nel  quarto  conuTunife ,  nel 
quinto  come  la  latmcca  ,  ueHefto  come  ilràteno; 
nulladimeno  le  ha  piacciuto  farlafua  nafcitanel 
fettimo  dì,perfettisfimo  numero,e  continente  lera 
gioni  armoniche  dupl;!,eqtiadrupla,mifura  de  cor 
pi  foli  di,  principio  della  geometria,  lìbero  da  ogni 
g^ncratiorie attiua, e  pasliua,  geroglifico  della uitto 
ria, e  perfettiuo  ,& afìolutiuo  tra  quanti  fi  fieno  gli 
altri,  e  come  nel  mefe  Tetti  mogli  huom  ini  fon  per- 
fetti nel  materno  uentre,e  ufeir  ne  poflono.cofì  nel 
fe  etimo  dì  la  7u«a,nel  grembo  delia  madre  vniuer 
fale  fi  compifce,e  vien  fuori  a  goder  la  luce,  E  ueg- 
gtli  il  perche  di  queflo  da  lei  fottìi  mente  intefo,  Hi 
do  come  ogni  uno  confefTa,  cheì  numero  fettena- 
rio  è  d'v!iiuerfalirà,&felaZuccaè  communisfima 
alante  cofe,pcr  tanti  ft-ruitij,in  tante  guife,  e  a  tue- 
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tele  genti,  in  altro  giorno  che  nel  fettenano,non  dee 
venire  al  mondo . 

Prefto  crcfcc,frado  ella  grauida  di  partorire,  mol 
te  ap:me,c  parendole  vn'hora  cento  anni,  di  potere 
efferè  in  tal  fiato,  chegiouamento  vaglia  dar  a  gli 
huomini  :  ondefi  feruc  più  dell'acqua, t  he  d'ogn'al- 
tra  co  fa,  fa  pendo  che  da  molti,  quali  nei  tempi  che 
fi  ftmliaua  fin  dormendo ,  è  riputata  principio  vni- 
uerfale,e  chefenza  di  lei  postici!  noè  che  tra  di  noi, 
mantener  fi  poffa  il  microcofmo .  E  che;  l'innaffia- 
remo  con  l'acqua  della  palude  Mareotide.o  della  fo- 
ce Pdulìa.o  del  fonte  d*  Amone,  o  delfìumeTanai, 
o'de!  lago  Nilidc?  Non  certo .Credeam  che  tenia  V a c 
quafredda,  ola  calda  ?  ne  anco,  ma  tutte fenza  dì- 
iti  ntio  ne  lefongioucuoli  ,&  ci  a  ferie  duna  co  tm  er- 
te in  fu  a  fo  tran  za,  dalle  poppe  della  fu  a  genitrice,  in 
compagnia  dell'altre  piante  nccuédole,  e  con  hboc 
ca  fu cchian dote  qual  vogliono  che  ha  la  radice.  La 
Zucca  non  fi  cura  ,  che  di  ieì  ii  dica  come  fa  la  tar- 
total  a,  che  nella  terra  viuc,e  fenza  radici,  e  crini;  an 
zi  perconfe-ffarfi  prodotta,  e  generata  da  quella, in 
effa  radicata  fi  confermi .  La  rouere  molte  radici 
tiene,  c l'hedcra  tante  n'ha  quante  fon  le  braccia 
fue  ,  però  alle  voìfc  pare,  che  ella  combattere  vo- 
glia con  l'hortolano ,  ilquale  con  la  (alcctroncan- 
dogliele,  refta  però  viua  ancora  ofHnatamente.Ciò 
non  adiuicne  alla  Zucca,  che  non  commette  eccef- 
fo  come  queita ,  ne  cade  nell'altro  e  (iremo  Cornell 
melo.  Le  profonda  fotto  a  proporrlo  ne  ,edisfimil- 
mentc  dal  fico ,  quale  da  ogni  picciol  ventolino  e 
sbarbato,  e  fu  eleo;  e  dal  cipPcflo,chc  tanto  fi  conccn 
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trapianto  s'erge  in  alto.  Il  mandorlo,hà  vna  fol  ra- 
dice, ilnefpob  moke  ed  al  te  &  inellricabili,la  Zuc 
ca  non  infinite,  non  difordmate.  Dilatinfi  per  la  tet 
ra  le  radici  della  quercia,  fin  per  vn  iugero,il  plata- 
no, e  l'abete  e  tot  voglia  s'alarghino,chc  la  Zucca  lì 
ritiene  dentro  i  confini  della  fuj'modaltia. 

Pollo  ch'ella  hi  il  fondamento  radicale,  feno- 
prefi  a  gli  occhi  noitri,  fotto  il  colore  che  ne  mo. 
ftra  fpeme ,  additandoci  la  liberalità  che  da  lei  fp& 
rar  dobbiamo; c  formai!  corpo  inlonghezza,&  iti 
groflezza  dall'humore  tratto  dalla  terra,  ne  inai  li 
ltanca  d'aumentarlo,  finche  q  netto  le  vien  fomini- 
ftrato,  e  più  fi  compiace  crefeere  inlongo,  che  ir- 
la rgo ,  emulando  la  pianta  masfima,  che  crefee  cer. 
to  venti  palmi  geometrici.  Ma  non  cafea  nell'er- 
rore oltre  l'ordinario  crefeendo,  che  fa  comedo  da! 
le  viti,  delie  quali  fedoni!  le  colonne  del  Tempio  1 
Giunone  in  Metaponto,  la  fcala  neltett;o  del  Tem- 
pio Hfefio,il  Simohcro  di  GioueX'hedcra  talmen- 
te  crefee,  che  pareua  arbore,  ma  come  poi  dire- 
mo s'aggrandire  dell'altrui .  O  Zucca  quanto  fe: 
conti  nente,pofcia  che  dei  poco  della  tua  madre  cor 
tenta  viui ,  e  non  trapafsi'l  fegno,  che  fai  conuenirt 
nell'ellcr  tuo  Zucehcide .  Signor  Caftellani,  hou- 
ui  detto  chequantunque  non  m'habbiate  veduto 
col  panno  lino  aitanti,  e  col  rafoio  in  mano,  a  fai 
il  notomifta,fodire  però,  qualità  la  coda,  equa 
lclatcfta,&  anco  vi  inoltrerò  ch'è  miglior  l'ala  del. 
la  gallina  che  del  capone ,  &  la  cofeia  di  quefti  eh 
la  di  quella.  Vditemi  volentieri ,  elafciateda  par- 
te  quinci , e  quindi, mandando'! in  Arquà  aMef 
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fer  Francesco  che  con  la  P  ET  R.  A  Lidia  nell'Ali- 
C  A  li  ponga  degli  altri  fuoi  humori  .Nella Zucca 
fon  fiori  ,  e  frondi ,  quali  fanno  antri,  &  ombre, 
apportandone  lieta  Primauera,  gioia  a  gli  ocihi,& 
allegrezza  all'ani mo.Se  credesti  morire,  non  ni  men 
tirei,  c  che  vero  fia^ugarclafronte^  ponete  l'orec- 
chie uoftre  attente  a  ciò  fono  per  dire.  Il  Sign.  Ber- 
nardino Vitali  gétilisfimo  giouane,e  honoi  utishmo 
gentilhuomo  dt  Bergamo ,  effondo  in  Padoa  per  dar 
compimento  a  i  ftudij  fuot  legali,  fi  sforzauaa'  di 
paflati  di  moftrarmifi  pieno  ,  oltre  li  parafri ,  anco 
di  quella  cognttione  cheli  fuole  dire  belle  lettere,  e 
lettere  da  gentilhuomo  pari  fuo:  e  in  buon  propo- 
sto difeorreua  meco  fopra  di  quello  ,  che  co m illu- 
nemente trouiamo  fcritto ,  cioè  l'huomo  edere  vii 
albero  riuoltato,o  allo  rouerfeio  rtmi  diceua  fa  pu- 
ramente, che  più  tollo  dir  dobbiamo ,  gli  arbori  ef- 
fer  fatti  con  la  figura  ri  noi  tata  del  l'huomo  s  che  al- 
tramente, poi  ch'eglino  per  lui ,  e  non  elio  per  loro  c 
futo  latto,  e  Tempre  dal  nobile  la  comparatone  li 
prende  ,  anzi  che  nò.  liquando  cfaltar  vogliamo 
quella  creatura  rartonale,  come  che  allafembianza, 
di  lei  anco  l'altre  cofe  animate  in  buona  parte  fatte 
li  vegghino,efi"afar  fi  dee  il  fine  di  tutte  loro, eccetto 
fe  non  vorremo  chela  fimilitudtnezopicht  cu  cento 
piedi. Ora  efsédo  quel  te  cofe  vfeite  da  un  petto  ch'è 
teatro  di  bellifiimi  concetti, e  proferite  con  quel  giù 
dicio  ch'egli  proteft'hauercnel  primo  fembiante,  e 
fcuoprenelrefto  della  conuerfatione,parmi  che  fie- 
no più  vere  che  i  libri  libidini,  e  però  ancor  io  della. 
Zucca  parlando  conutemnetieragìoneuol  mente  fer 
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uircL'huomo  per  dire  quel  che  fino  da  gattùiantìj 
nono  giorno  fi  uede,ha  la  pelle,  la  carne,  1  offa  le  mi , 
dolle,  le  veni,&  U  lingue,  fc  gli  arbori  fon  fatti  co- 
me Kli  huomini  ma  di  figura  nuoltata,  anco  le  me- 
deme  cofe  diremo  in  loro  ritrouarfi,  o  almeno  le 
più  di  quefte.  Hanno  gli  arborea  corteccia  in  Ino- 
l0  di  cotica ,  fono  v'e  vna  materia  alquanto  molle, 
She  fcruc  per  carne  immediatamente,  poi  fi  ntiuo- 
ua  il  legno  ch'è  l'offa,  e  dentro  vi  Hanno  le  midolle, 
comenc  no  tiri  ancor  fi  vede.  11  fucco  delle  Wi, 
è  il  lingue  loro  diffufoui  per  dentro ,  come  fe  tutte 
f  uffer  veni ,  e  fi  nodrifeono  col  mezo  delle  fue  radi- 
ci nel  modo  che  facciam  noi  per  la  bocca  riceuen- 
do  il  nutrimento.  Certi  però,  non  hanno  tutte  que. 
fce  cofe  diftintamétepofte  come  noi,  attefo  che  noi 
forno  d'una  ifteffa  fpetie,  magli  arbori,  eie  pianti 
fon  coti  differéti.come  la  luna  da  i  gamberi  noltra^ 
ni:per  tanto  non  merito  la  fpalmata,  fe  .1  forbo  non 

ha  osfi,  e  fe  il  fambuco,  &  le  canni,  ueggionh  da  Pli 
n  o  tote  priue  della  carne .  La  nofìra  Zucca  ha  la 
corteccia>lacarne,ilfangue,eleuen.,equandonon 

le  trouiamo  ofla,ne  m.dolle,dobbiamo  con  le  ciglia 
inarcate ,  ffar  cogitabondi .  e  ponendoci  a  caua  de 
follò,  o  fu  la  canna  di  Socrate  efdanure  com  eflet 
può  che  la  Zucca  nafehi,  uiui ,  e  fruttifich.,non  ha- 
Lido  qu  .ci  foftegni  che  ad  Ogni  P^fjfe^ 
che  fia  grande  come  l'ottaua  lettera  dell  alfabeto,  b. 
fognatine  dogento  quarantaotto.  Non  (.  cura  d  osf 
Sch'è  benigna,  molle,  e  lontana  da  ogni  durezza 
L  uuol  midolla,  per  fchiffar  la  guerra  che  le  bifo 
gnarebbe  di  continuo  fare  con  tarh.c  con  uermiX, 


Coprala  Zucca  del  Doni  . 
cotica,  o  feorza fu  a  ha  del  cartilagi  nolo ,  e  del  rum- 
do,  piacendole  «compagna* in 
ma,*  col .onere  più  che  coi  lauro  che  1  ha  molisfi- 

guc^KJti  èlattco  ti  come  ha  il  hco  no  gommofo  a  lo 
delle  «regie  fi  mile,  ma  è  tra  ilucrd  e  il _b.aco,  c ihquu 
do  al  pari  d'ogni  altro  .  Le  feorze  del  faggio,  thma- 
uanfi  da  gli  antichi  ingannati  dal  demonio  piene  di 
gran  reli"ione,ma  i  potòri  fuoi  «ucrt.  |  >  dd  fallo, 
chequelti  commeneuano,menaronle  ali  altre  pan 
onde  meglioera  fenza dubio.che non  li  foffe  corniti 
ciato ,  che  finite  poi  con  fi  fatta  m  amerà  uergogno- 
fa5&  hauendo  la  Zucca  del  fiale  in  nlcuata  q  uantita, 
quello  molto  bene  chiaramente  prcu.de, e  non  fi  cu 
?ò  ueftirfìd'un  manto  chefapea  douerle  in  poco  te 
no  mancare  con  fuo  detrimento  .  H  tronco  è  afpro 
Lr  potere  fenza  lenonefcorrerefopra  a  mu.dczza 
lèrreftre»  no.,  eflendo  però  tanto  rim.do,  quanto  c 
quello  della  mirra  ch'è  pieno  di  fpine,  duro ,  e  «tor- 
to. Produ  ce  li  farmcnti  longhi,  graffi,  angulofi  ,  & 
hirfilti  perl'ifiefTa  catifa .  Affaifiìmefon  le  putì  che 
non  tengono  ordine  ne  i  rami ,  e  filialmente  il  pi- 
no,&  il  melo,ma  nell'abete  ni  fi  fcorgelcmpre.Ne! 
la  netta  fola  hanno  rami.la  faua  greca.&il  pino ,mi 
il  fico  Indìano,n'è  affatto  fcnza.una  foglia  dall  altra 
mfcendo,con  molto  magifterio,*  il  (rutto  in  cima- 
di  quefte.Non  mi  feordo  di  moflrarcl  eccellenza  di 
qudta  Zucca  nelle  foglie  ancora,  non  tome  in  quel 
rnodochelehailciprefIo,non  pungenti  ad  unita- 
rione  ddl'abtte.edel  cedro,  non  mordenti  a  guiia 

dell'ortica .  non  tremanti  col  rottame  della  pioppe. 
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Maneggiafi'1  ginepro  che  fi  roccheranfpine',  e  non 
faglie  ,  veggafi  l'hedera  che  quella  medefìma  ordi- 
nanza nelle  foglie,  ui  fi  trotterà  ,  chefeoperfe  Anaf- 
fagora  nel  Tuo  abiffo  cupo ,  Il  melo  mi  da  il  mio  rc- 
fto,  vedendolo  nelle  foglie  confufo  canto,  che  l'i  m- 
parca  al  nodo  gordiano ,  e  dicalo  pur  chi  vuol  melo 
dal  miele,  che  io  no  voglio  parere  vn  a  ciuetta.L'arn- 
birionegia  buona  pezza  fa, difsegnù  occupar  fin  gli 
arbori,  e  tutti  ilidero  di  la  de  monti,  fuor  che'l  m&4 
ro,ilquale  bramando  efler  chiamato  fauio,  fi  rifolfe 
afp  ettaro  le  cai  end  e  greche  a  germogliare  &  in  una 
notte  fola  fpinger  fuori  le  fòglie,  e  con  tanto  ftrepi- 
to  che  s'iroagìna  di  far  lo  Squarcia  cantone,e  lo  (pei 
za  monti  cótta  l'inuernoj  pazzarello  che  gii  Que- 
ir, e  brauate  in  credenza,  non  fa  la  Zucca,  ma  di  gior 
no  e  di  notte,  adagio ,  e  piano  conia  deh  rezza  loli- 
ta, s'orna  di  fogli  e,  e  di  qua!  foglie  ?  De  tali  che  non 
fono  larghisene,  ne  piccolislime,  anziquefte  la- 
feia  al  faliee,&  allaotiua,  &  quelle  al  fico  &  alla  vi* 
te.  Gli  alberi,  le  pianti, el'hcrbe  godendo  la  giocon- 
dità" della  primauera,  h  sforzano  mofrrar  di  fuori  il 
contento ,  che  di  dentro  fentono  ;  perciò  produco- 
no fiori, che  chiamati  fono  allegrezza  loro, e  di  que- 
fta  bella  proprietà  li  ginepri,Phedera,e  i  larici  a  gli  al 
tri  portano  aftio  internato,efpetÌalmentealla  Zuc- 
ca, che  fiorifèecnn  fiori  grandi,  gialh",e  bianchi,  di- 
uiii  a  modo  di  lfelle,  lignificanti  che  tutto  quel  che 
fa,donaro  le  vien  dal  cielo ,  e  con  la  liurea  del  coloi 
candido  accenna  ,  chel  frutto  fuo  pieno  fi  trouerà 
d'vna  fchiettezza  rara  di  bontà,  in  qual  conto  piace- 
ràlorodi  prouarlo  ,  RafTembrano  nella  figura  il  gi- 
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gl  io,  per  ch'egli com'è  il  primo  fiore  dopo  là  rofa,  co- 
li la  Zucta  non  potendo  con  l'odore,  hauer  il  fecon- 
do !uogo,almeno  con  l'ideile  fattezze,fe  li  vuol  aui- 
cinare.Ein  quello  fiorire  tanto  copiola  la  vediamo, 
che  fe  Filli  de  fé  lefuffe  impiccata, pure  ha  ur  ebbe  fio 
rito,  tlchefar  non  volle  quel  arbore  dice  (  Crema- 
tio  )  alquales'j  ppcle.il  mandorlo  è  frettolofo  pri- 
mate tutti  gli  altri,e  la  uite  è  l'ultima  in  farci  Cerni- 
te la  fragranza  de  fuoi  fiori ,  che  però  a  canto  polli 
effendo  dì  quelli  della  Zucca ,  pei  dono  dir  li  può  la 
concorrenza.  Quelli  non  hanno  quella  mala  pro- 
prietà veduta  in  quei  del  corniolo ,  liquali  mangia- 
ti dalle  api  tanto  le  nuocono.che  eonuienle  per  for- 
za cadder morte, anzi  vogliono  intcruenire  conia 
dolcezza  fua,nell'opera  fegn  alata  di  quel  liquore,  e 
con  gli  altri  fiori  hauerci  la  fua  parte. 

Con  ii  fatta  maniera ,  la  zucca  va  crefeendo  Co- 
pra  la  terra,  da  lei  come  vera  genitrice  amata  ,  eca- 
1  ra ,  pero  vi  ip arge  Copra  i  rami  le  fogl ie ,  e  ì  fiori ,  & 
alla  giornata  uà  crefeendo  nicchiando  l'humidodi 
quc(la,e  dal  cielo  trahendo  il  caldo .  Crefce  ordina- 
tamente con  modo  diuerfo  dalfhcdera ,  che  dafe 
lìetTa  fi  una  Celila.  Epermollrarfi  che  come  tiene 
animo  ptetofo ueriò  la  rerra,per  lei  fer pendo, anco- 
ra duro  di  k  ha  l'inclinationca  cofe  ake.ondepuo- 
U  erge:  fi'n  alto  &  quiui  creCcere'.L'hcrba  polipodiò* 
&  caiTetia,  veggioiifl  negli  alberi, o  ne'  tctti,e  nó  han 
luogo  della  propria  nafuta;  ma  la  Zucca  fa  in  tal  ino 
do,c'hauer  li  uede  altro  Hne,&  altra  mira. Gli  effet- 
ti moftranoli  fegret'interni  ;  e  che  dirò  io  fe  veggo  i 
cocomeri, &  ira elloDinùfapcrc  Ilare  eccetto  neluo 
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gh'imi,c  basti,  e  la  Zucca  fatte  in  alto  fopf  a  i  tetti ,  i 
iòpra  gli  alberi  ?  Concluderò,  che  maggior  nobiltà 
è  data  a  lei  che  a  quelli .  Direni  forfè  che  da  fe  ftefla 
non  può  fomentarli, c  perù  tien  bifogno  de  pali?  ah 
qu  cita  è  gran  bugia .  Snlifcono  alto  li  bppoli,  le  vi- 
talbe, le  ma  tri  felue  &  i  fagmoli ,  che  la  Zucca  non 
linuidia  vn  quanco,  ferina  Cornelio  Valeriano  che 
la  vite  è  bafteuole  circondare  tutta  vna  villa,  dica 
Ltuia  chela  fua  frondeggiaua  per  tutto'l  portico  fuc 
fpatiofo  come  ogni  altro  che  in  Roma  fofTe  allora, 
affaticali  Plinio  con  dire  che  la  vite  non  ha  fine  di 
crcfccrcin  a  Ito,  e  che  quelle  di  terra  di  Lauoro  ygus 
gliar  li  ungi  io  no  a  monti  alti  siimi;  eh  e  Tempre  io  fa. 
rò  di  parere,  la  Zucca  di  lei  no  elfer  di  minor  virtù, 
e  potere  coli  arrapparli  con  i  vitici  che  produce, chi 
sa  coprire  capanne,  logge, e  pergole,quà  e  là  fparget 
do  fe  frefTa.e  parando  1  raggi  del  Sole.  E  fe  m'amar 
Signor  Cahdlani  non  mi  ponete  alianti  l'Akiato 
&  altri  Emblematici,  la  Zucca  di  queflo  riprende! 
ti,  pofeia  che  fe  ciò  fufs'errorc,  comune  farebbe  a 
molt'altri, com'è  ftato  detto .  La  doureftebiafmar 
quantunquefìate  co  gli  arbori  s'increcciaffejnel  m< 
dochedall'hederafar  fi  feorge,  la  quale  per  certo  di 
lealmente  ►  e  con  poca  gratitudine  appi  ccandofeli  i 
fucco  fucchia  loro, e  con  quello  ingroffandofi,  coi 
Erettamente  fe  gli  attacca  cheli  frangola,  e  conue 
te  in  fe  fteffa.qtiantoesfì  prima  haueano,apunto  di 
cendo  comediffeil  riccio  al  ferpe,chi  no  ci  può  fta 
fuo  danno .  Da nneuolc  farebbe,  fe  anco  fi  dilatali 
come  il  pruno  dell'Egitto^  in  quella  guifa  che  da 
fichi, c  dalle  fpine,fi  vede  far  nell'India,  Icquali  far 
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inombra  per  feflanta  paslì  orbicoUrc,&  alle  volte  an 
cora  per  duo  dadi  j,  non  lafciando  crefeere  ne  i  cam 

pileicmenti. 

La  Zucca  s'acroft'alle  pkntt,in  quelle  crefce.cir* 
ronda  i  rami  ìoro,efoprà  di  ciafeheduno  fate  prelta 
mente,  non  gli  offendendo  però,  non  gli  oltraggio- 
do  anzi  con  lor  frondeggia ,  fiorite,  e  fruttifica,»!* 
*md0 nó  hauer  bene,  fead  altri  commumear  noi 
puole.E  volete  uederc  quella  Tua  munificenza  ?  no- 
tate che  la  ulte  par, die  non  brami  di  cagiungerli  ad 
altro  che  all'olmo  ,  la  ruta  è  così  innamorata  del  h- 
ro,chefa  pruoue d'Orlando  per  crefecre  metre  che 
fòtto  lui  ne  uien  piantata,  ma  la  Zucc'à  tutti  gli  albe 
ri  s'aderifce.Voi  arcìfaui  della  vite,e  della  radice  lor 
te  ditetele  dite  forte ,  può  la  u  ite  fentire  l'odore  del 
raffano?  paò  patire  quello  del  lauro  ?  nò  :  pero  An- 
dmeideinfegnò  chenon  udendo  noi  douentar  eb- 
bri miftigkslroe  prima  di  quella  tal  radice.  Il  cauo 
lo  non  abbottitela  aite? sì,  dunque  lodate 
e*,ch«fal'amicodiciafchedun  di  loro.  £fenon 
vorrei!  e  far  cófulìonc  de  piante,  e  che  ogtVuna  It  ef- 
fe ne  furti  termini ,  e  coii  la  Zucca  non  afeendefie 
con  V arbore  intrecciata,  buon  è  il  dehderiouoftro, 
ma  che  mal  arrecò  al  carro  di  letontc,forfe  per  que 
fto  cadde  ì  Il  ci  regio  nelfalice.i!  platano  nel  lauro, 
iilauro  nel  ciregiouediamo  in  citati;,  &  inferti; :  dun- 
que la  Zucca  perche  non  potrà  ftar  di  fotto,e  di  lo- 
pra.comc  le  torna  il  commodori  uuol  fapere,quari 
to  afeende  la  Zucca  \  uditelo^  fcopritela  pienti 
quei  paragrafi  de  quali  diffe  l'Epigrammatano  Drt 
Gakaut  opes  e  fanSio  iuitiniana,e  uedaela  Itudio 
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fa  delle  leggi,  che  determinano  qualmente  arrende- 
re pofTumus  ufquead  ccclum.crefcedicola  Zucca, 
e  crefcédo  vaio  falco  fin  che  puole.  Mi  ricordo  feti 
tir  due, dui  gincpio,la  mirrai!  terribmto,eiI  taroa 
n  ce,  fon  piante  di  politezza,  anzi  cheli  cocome- 
ri, li  pepponi,  l'angurie,!  cedri  u  oli,  non  ola  no  di  di- 
fcolhrfi  dulia  terra  ,  e  ricercandone  io  la  cagione, 
mi  uien  detto, perc'hanno  un  cuor  timido  per  ogni 
leggieroccafione,  &  hanno  moltequalità dell'aria 
contrarie  loro,  perlodie  la  Zucca  q  ual  fenfatamen 
tenafce,egiudiciofamente  crefce.puole  con  l'ami- 
fU  di  chiunque  fi fia  itarfenc,&  accoftarfcli,nc  te- 
mer di  fumo  di  raffi  oli. 

E  perche  forfè  qualche  allicuo  di  fer  Mucchio, 
dir  potrebbe  che  di  lei  linhora  veduti  non  fi  fono 
altro,eccetto  radiatori, e'fródi,  &  accidenti  di  he 
ue  cofa,efi  deli d era  che  n'appanffero le  forni  d'£r 
coIe;anco  mi  sforzerò  fcoprirle in  parte,volendoci 
per  dirle  tutte  haucrla  bocca  piena  dell'acqua  di  Pi 
rene,ò  nella  péna  alla  ghibellina,  vn  pelo  della  coda 
del  cauallo  Pcgafeo,  o  nel  anello  un  micolino  del- 
l'angina *  con  laqual  perai tten do  ci  la  terra  puote 
far  fcatunre  quell'acqua  che  di  poefla  n'infama 
un  tratto  ogni  huomo.Lpche  fi  veda  ch'io  no  ho  p 
fo  il  boffolo  della  memoria  ,  eccomi  un'altra  volta 
in  cSpagna  con  la  giornea,&  con  le  braghe  alla  mar 
lingaite  ui  comincio  à  fpiegareil  maremaenÙ  al 
tro  che  qllo  di  Piecoli  eh  e  l'Ande  di  Vergilio,  e  più 
fpatiofo  che  no  è  lo  ftretto  di  Zi  bel  terra.  La  Zucca 
poic'ha  fatto  le  pruouedainfaporirelipefciolini 
dell  Arno,elimarfcionil0  anguille  di  Venetia,hauc 
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do  o  fopra  la  terra  ,o  /opra  gU  arbori  dato  una  oc- 
chiata attorno  attorno,  Si  àfuo  modo  fcopertoil 
paefe,  c  veduto  eh  ci  fc  ilocto  vie  da  Tunifì,e  il  rotta 
io  da  i  monti  hiperboreiU  inoltrandola  diuifa  à  co 
lor  bianco  e  g!allo,comincia  a  gonfiar  la  matrice,^ 
a  mandar  fuori  il  imito.  Voi  che  ncffcftate  hauete 
perduto  il  gufl%e  delle  fcalogneui  dilettate  molto, 
peniate  chela  Zucca  ha  fieni  e  corri 'elleno  li  troua 
nofeome  il  terebinto, di  cui  la  f emina ,  fa  frutto ,  e 
nò  il  mafehio  il  platano  fi  gode  l'ampiezza  della  fu  a 
ombra,  il  fai  ice  da  Omero  ha  ottenute  con  ftto  fde- 
gno  l'abilita  di  ptrdtfruno,perchecafca  natiti  che 
maturar  fi  poflà.Il  tamerice  non  ha  da  farefopra  la 
terra, non  tacendo  ne  fruitole  femenre.ln  quel  té 
po  che  i  pauart  conduceuanol'ocdie  a  bere  a  i  fin- 
iti t  ,rra  no  co  n  fai  fa  rei  igio  n  e  d  :ì  iin  a  t  e  q  u  e!  1  e  p  ia  n  te, 
che  naturai  tmi$  frutto  no  faceuano,  dùque la  Zuc 
ca  truttificantc  in  molta  copia ,  douea  apprezzarli 
da  buon  feti  no  allora,  tal  méte  che  mi  peri  li  a  do  che 
té  fiata  lo  (Te  nella  felua  di  Paro,qual  era  infruttuo- 
ia,ella  luurebbeà  mal  grado  di  quel  luogo  ,  inzuc- 
catolo tutto  d'altroché  di  baie,  Le  pdcbetn  Rodi 
fdam  ente  boriiamo,  e  mi  par  che  i  mafehi  foli  al- 
troue  fieno  germoglianti ,  eie  femi ne  perdere  noti 
D  Ogliano  la  lor  verginità:  uedete  per  liita  uoftra,che 
mòdo  allo  rouefei  oc  quello  di  corto  ro,  E  forfè  che 
per  tutto  nóècopiofa,e  che  fa  delle  ftrauagaze,  in 
quel  modoche'lfaliccfarii  uede  in  Candia,  il  qua 
le  fi  degna  difpregnarfi  nella  parte  Scoccefi  del  rem 
pio  di:(J intime  non  altrou^BYollccitala  Zucca, nel 
mandar  fuori  li  fuoi  Zucchetti,  alla  barba  del  lupi- 
no 
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no  eh 'è  il  primo  à"  feminarfi,  e  Y  ultimo  ad  ufcirei'n 
ballo .  L,  per  dir  ancora  degli  alberi  fappiate  che'! 
forbo,  tre  anni  vuole  inati  die  fi  fcarichi  de  figli,fe 
puri  forbì  dir  cefi  pofsiamo;fcminarclaZucca,ela 
iciate  la  cura  à  lei, che  non  li  cura  di  balia*  ne  di  pe^ 
dagogo,tl  che  Io  fparagc  ad  ogni  modo  vuole,  p  no 
ciierc  dalFaltr'herbe  foffoccato.  L'oliua  è  coti  tarda 
a  dare  il  frutto, ch'Efiodo  afferma,  quegli  che  alcu- 
na n'ha  piatato,  mai  hauere  potuto  goderne  il  tribù 
to  da  lei  refoli,  per  la  longa  dimora  e' ha  del  darlo  J! 
moro,  (la  un  anno  a  farcene  copia  a  neh' egli,  e  mol 
to  ci  vuole  che  à  noi  Italiani ,  fi  degni  la  palma  far 
gratia  dellifuoi.il  !nillio,&  il  panico,fentono  fpeffo 
una  caterua  de  fiorai  jC  pasferotti  cheinheme  con- 
tra  li  congiurano,e  non  ti  vale  ne  fifehio  del  femina 
tore,  n  e  fp  alien  tace  hio  d'huomo  brutto,fe  ben  ere* 
dette  Plinio  di  dir  gran  cofe,fcriuendo  che  faciline 
te  allontanar  potcuand,  per  entro  ponendouiun» 
certa  herba,laqual  merrc  ch'ei  uolfenominare,non 
feppe  aprir  la  bocca,  ma  da  poi  d'efferti  piàd'vnafii 
ta  grattato  la  fua  nucca,con!efsò  l'ignorala  fua  di- 
cendo apertaméte,che  men tonare  non  la  fapeua,ne 
altresì  moftrar  l'altrui .  E  perche  li  maeftr  j  de!  par- 
lare per  lettera, hanno  chiamato  li  legumi  con  fimi! 
uoce,fe  non  perche  dall'herbi  che  attorno  attorno 
nafcóui, s'eleggono  e  da  lorofifeparano^Ditelo  voi 
Domini  pedantes;  quali  fapete  che  lego  legis  ha 
più  lignificati. L'herba  limacc  rode  la  ueccia,l'ortÌ- 
ca  nuoce a'ceci,airorzoregilopfe,alle lenti  la  fecu- 
ridaca  ,  Guardati  dal  uento  la  faua  quando  vuole 
grauidarli  }  Ohimè,  quante  uolte  Tappiamo  dirti 
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dette  uiti,e  delle  oliue  the  non  uorrebbono  pioggia, 
nei  nafeere  de  Ile  delle  vergilic<Chc  difgratiaappor 
ta  il  uento  d'aulìrro  al  pino,&  alle  mandorIe,che  li- 
dono  {libito  il  parto  che  finn  per  fare  ?  11  Tormento 
dell'Egitto  noè  molto  gmiTo,pcr  iffouerchio  calo 
re  di  quei  paefi,  e  il  noli xo  ha  più  mali  chel  cauallo 
del  Gonnella,  pofeia  che  mentr'empici!  granello, 
non  vuoleil  caldo,e  nell'inucrno  fe  ad  c'aftidramo 
di  gclo,li  uermi  li  rodono  le  radici,  e  la  uena,e  il  lol 
lio  più  di  quello  uorresfimo,li  fanno  corte,  &  ogni 
qualannoperil  caldo, per  il  freddo,per il  uento,  e 
per  ogn'akro  auuerfario  che  per  l'aria  fcorre,cipia 
ta  in  mano  una  fpica  vuota,  efiappa  degna  da  porti 
non  nell'aia,  ma  da  fare  un  tienti  buono  perii  ronzi 
ni.  Zucca  tu  non  fei  coli  delicata  come  quelli  che 
patonmihauerela  gotta,  e  fare  appunto  non  altra- 
mente che  i  podagrolì,  quali  uedédo  uno  caminare 
ucrfo  loro,cridano  ?olio,non  t'accoltare,ohime  tu. 
Oli  fai  male.Tu  non  ti  lamenti  chetate  cofe  ti  mio 
chinOjil  che  fi  fa  da  quefti.anzi  non  fei  ricorfoal  ri 
gore  delle  leggi  come  ha  fatto  monna  Oliua  ficédo 
comandareoleam  non  ftringito,nccj.  uerbcrato.Se 
molte  piante  fi  feorzaflcro ,  fubito  morirebbono, 
altre  non  fcorzandofiuiuere  non  poftono,  cV  una  è 
il  fiìghcro.AllefuJine,&  alle  ci  regi  e  non  freghino! 
collo  i  bua,che  flerile  faranle  douentare.  Ta  gliafì 
lauetta  delcipreffo,chc  non  folamcntc  non  rende- 
va il  frutto ,  ma  potremo  dire  a  Lucca  ti  u idi  ;  e  tu 
Zucca,non  hai  tante  eccezioni ,  non  tanti  ma ,  o  iì- 
mil  frenefie .  Quanto  più  cerco  nel  parlar  mio ,  dì 
xnoftrarmi  brieue,  maggior  cofed'auanti  veggiomi 
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pararli,  &  una  è  che  fe  la  Zucca  una  fiata  tcme,ciò 
prouiene  ch'ella  tienehmboleità  col  corpo  Imma- 
no.Vditemi  fignor  Domenico,  cucchete  ch'io  non 
liacillo:  lo  fguardo  delle  donne  c'hanno  la  purga,  e 
fanno  roueggiar  le  pezze  d'altro  che  di  lacca, nuoce 
fuor  d'ogni  credenzza  a  i  corpi  dei  teneri  fanciulli, 
c  par  che  lieui  lor  ogni  uigore  del  crcfccre.  Quello 
cagionano  medemamente  nella  Zucca  fecrefeen- 
do  li  Zucchetri,da  loro  farà  ueduta,  o  troppo  di  ui- 
cino  farà  fattole  fen  ti  re  l'odore  ni  archefino  .Alno 
non  la  impedifee  che  qucfto,  non  teme  l'orgoglio 
del  fulminar  di  Cioue,  non  il  correre  per  l'aria  dei 
cortigiani  d'Holo ,  pifeiano  le  nubi  quanto  coglio- 
no, uerfo  la  terra  anicini  pur  il  padre  di  Fetonte  il 
fuo  veloce  carro,  e  fcaram  ucci  ano  fieramente  in  fi  e 
mel'aulìro  &  ilfettentrione,  che  la  Zucca  non  fi 
muoue,  quanto  è  dal  nafo  alla  bocca.  Di  grati  a  fac- 
ciali'l  p  arai  elio  tra  gli  altri  arboree  la  Zucca,  edite- 
mi  s'ella  può  lor  dire  ,Cedite!ocum  maiori. 

Falla  rei,  fe  io  tacesti  che  le  piante  nouelle  men- 
tre crefeono  ,  frutto  non  fanno  :  e  nulladimenola 
Zuccafcmpre  crefcc,e  fi  uede  con  li  Zucchetti  ma- 
ni feltam  enee.  E  non  uorrci  the  al  cu  no  mi  diceffe 
ch'ella  forfè  a  perfettione  non  li  riduce,  come  il  fi- 
co quei  fuoi  grosfi,el'vua  detta  pazza,  che  tre  vol- 
teranno germina  il  grafpo,  &  il  primo folo  matu- 
rali, e  nel  modo  che  fa  il  fagiuolo,  il  quale  non  fi 
preftohà  prodotto  il  frutto,  che  per  terra  cadert 
veggiamolo  ;  attefo  che  mi  fentirci  co ftr etto  a  di- 
re, che  fi  vuol  cercare  di  leuare  la  mazza  adHerco- 
lc  .  Sinoa  gliorbi,  auuengonfi  benislimo  ,  chela 
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fopràla  zucca  del  Doni. 
Zucca  tiene  dell' Aleflandr o,c  del  Cefare,e  fa  i!  par- 
to gran  de  e  grò  iTo,  moltiplicato  e  numero  fo.G  ran- 
de e  graffe  veggion  fi  le  lue  fari  che,af  tramente  di  eg- 
ioche lo  fparagedi  Rallenti  a  foleua  e  (sere,  p  efante 
libra  tre  per  ciaicheduno ,  Plinio  hi  veduto  una  ra- 
pa di  quaranta  libre,i  Stoini  fi  vantano  d'haiicrne 
ini  di  cèto, eia  radice  forte,  in  Germania  folca  cre- 
feereal  pari  d'un  fanciullo,  ma  no  per  quefto  s'im- 
pauriràh  Zucca  noflra.una  hauédone  io  ueduto  in 
Palermo,chc  d'abbracciai  la  nó  fui  potete,  e  Plinio 
itti-fio  ancii'egli  un'altra  n'hebbe  longa  noue  piedi, 
edigroflezza  aliti  propor  lionata.  Non  occorre  dire 
piTprouerbio,chcla  rapa  quanto  più  Cotto  la  terra 
fià.doucnta  maggiormétegroffa,  efmifurata,  che 
ancorala  Zucca  glielo  impatterà  oltre  mifura,  fe 
quando  feminaremla, con  la  pùta  ingiù  ucrìò  la  ter 
ra,  peneremo  il  téme  filo  di  mezo.  Io  credo  elicila 
bugiardo  Plinio,  ò  quelli  da  chi  egli'l  tolfe  dicendo, 
che  in  India  è  un'arbore  detto  pala  che  con  un  frut 
tofolo,  fatia  quattro  huomi  ni,  e  quell'altra  cofano 
meno  di  quella  è  incredibile  prefa  d-i  Oneficrito, 
che  in  Ircania  è  un  fico, che  fa  dogento  fetta  ra  mog 
gì  del  fuo  frutto .  Li  legumi ,  il  pino  ,eil  mirto , ne 
lati  derami  fanno  il  frutto  ,  la  quercia  e  il  fico  nel- 
la  parte  più  viein'alle  radici  ,  maggiormente  fono 
fruttificanti,  di  quel  che  dir  li  pollano  nell'altre 
parti  ritrouarfì.  Li  Zucchetti  in  lei  per  tutto  ueg- 
gionfi  ordinati,  ma  non  però  con  fu  fa  mente  come 
leforbt.el'i'ua,  ne  tanto  rarìin  modo  delle pefche. 
Delle  Zucche  ne  fono  dellepicciole,  mediocri, gra- 
di, e  gran  di  sfìm  e,  alcune  fatte  a  fpi  chi  come  li-n  el- 
ioni, 
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Ioni,  altre  hanno  le  coltole  attorti  o'I  fiore,  al  tre  bé  ri 
leuate,ben  diftinte,ben  mcfìc,alcune  iliacciate,tó- 
de  piatte>etcndenti  al  longo.  Quando  quello  frutto 
allifarmcnti  ftà  appiccato  ,  fi  può  formare  con  le 
mani  come  vogliamo ,  &  è  atto  di  riceticrcognifor 
ma, d'animale, di  drago,di  membro.e  d'altro  eapric 
ciò  no(tro.Riceueogn'intagliatura,comc  per  efem 
pio  vegliamo,  che  gl'innamorati  vi  fanno  dentro 
cuori,  treccie,  catene,  fi  a  mme,e  faci,libuoni,ui  dif 
fegnano  offa  de  morti ,  morte,  falce,  efcpokhn, 
Détro  ui  s'imprimono  imprefe,  &  fi  fcuoprono  vi 
gamente  i  p  èli  eri,  c  fcruc  per  fbglio,pcr  libro,  epet 
marmo. Andiamo  difputado,che  cofa  fia  la  materia 
prima.e  Platone  falta  in  gtupponc,ponédo'la  filai 
le,ma  panni  chedoucua  dir  Zucca, appunto  hauen 
do  ella  vna  poteza  vbidientialc.  Sequefto  penfiero 
non  ui  quadratamene  vn'altro  iondatisfimo,  Ari 
itotele  vuole  che  l'intelletto  Ita  di  cotal  natura ,  chi 
poffa  omnia  fi  eri,  &  omnia  lacere, è  vero^Sì:  Don» 
que  nelle  rotture  del  capo  volendoli  coprire  la  cafa 
ou'egli  ftàjponutfi  la  Zucca  a  lui  conuenicnte,  fen- 
do di  tante  cofe capace, per  il  ucrbo  attiuo,  e  pasfi» 
uo.E,  nafcendoella  tutta  per  feruitìo  neftro.ancofi 
rimette  a  noi  nell'efferfpiccata  dal  picciuolo,odai 
farmenti,  non  bifognandoci  batterla  come  le  noci, 
non  temere  che  ne  forale  dita  come  le  caftagoe, 
non  fuellere  i  rami  come  fi  fa  de'forbi. 

Li  Druidi  nella  Francia,  udendo  pigliare  il  vi- 
fchìo  dagli  alberi,  iietliuano  il  Sacerdote  di  uefh 
bianca,  e  lo  pigliaua  con  una  falce  aurea  :  la  Zuc- 
ca fi  fpicca  libcramcntc,e  da  ogn  'vno.  Altre  volti 
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fopra  la  Zucca  del  Doni . 
l'incenfo  nafceua  nel  mezo  della  regione  dopo  Atra 
mitcuillagiodcSabei  ,&  era  vietato  l'andarui,  ha- 
uendoda  un  canto  feGgli.grandisfìrni  di  mare,  e  in 
tutto  il  reflo  del  contorno  altisfime  ripe  :  H  cultodi 
di  quei  luoghi  fon  detti  Minei ,  ócaltri  che  quelti 
non  nepoteanouendere,  de  quali  trecento  famiglie 
v'haucano. (blamente  ghindinone,  e  quei  che  lo  ri- 
cogli eu  ano  Imo  mini  i'acri  erano  detti .  E  e'haureb- 
bon  fatto  fehaucITern  hauuto  cognitione  della  no- 
itra  Zucca,  laquale  con  tanta  facilità  li  riceueda, 
dqì,  quando  &  come  ne  piace?  Quah  tutte  le  pian- 
te, con  noi  lian  pattato,  che  prima  d'un  certo  tem- 
po i  frutti  loro  non  lì  fpicchino  ;  per  tanto  fe  alcuni 
prima  ne  fa  ranno  preli ,  acerbi  lo  no  ,  e  mal  matu- 
ri, atti  fola  mente  a  getta  rfì  nella  quintana  ;  fe  fi  tar- 
da un  batter  d'occhio,eccoli  mezzi,  Se  infraciditi ,c 
iliadi  niìalli  animali,  che  con  riuereiizadirem  por- 
ci. La  Zucca  ha  piccola,  o  grande,  compita  ,o  da 
compirli ,  tagliali ,  fpiccalì  ,l"ueltaii  quando hnuo- 
lc,  cornette  aggradile,  che  femprefarà  buona,mi- 
gliore,  &  ottima .  Non  la  di  mifticio  cercare  com- 
perdo  dairhortol;mt-,fe  foprà  v'ha  pioti  uto,  ò  nò  di 
<oito(in  quel  modo  che  diciamo  dell'ima, et  del  per 
fico,  non  ftiam  negli  a  mi  per  leu  a  ri  a  prima^-h  e  dal 
Sole  ha  perco(la,ilcheofferuafiDtIfico,e  nel  mello- 
ne,nó  h  dice  tutto  hoggi  è  flato  al  riuerbcro  de'  rag 
gi  folari,  coia  chebifogna  auueitire  nelle  eiregie. 
Donque  concludiamo  feienrem  ente  ch'ella  non  of- 
icrua  ftagione.o  altra  qualità  di  tempo,  chereftrin- 
ger  poffa  l'ampiezza  dell'appetito  noftro,ela  grldez 
M  della  bota  fua.Mi  ricordo  liauer  Ietto,  che  i  frutti 
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tlel  fi  eco  moro  matura  ufi  col  raftro  di  ferro,  le  forbì 
fdegaatili  perfettionarii  nell'arbore,  le  ncfpole  col 
tempo,  e  con  la  paglia,  feordanfi  della  durezza  fila; 
mala  Zucca  fenza  tante  girandole  in  fiato  da  poter, 
li  mangiare  fi  riduce. 

Deh  allieuo  d'Arpino ,  imprecami  tanto  della 
ma  ciarlarne  io  empia  un  gufeio  d'una  gongola  mi 
nna,  e  tu  Greco  qual  per  meglio  prò  feri  rei  r,  uole- 
m  il  faffoltno  in  bocca,  dammi  fe  puoi  un  iplilon  io 
ta  de  tuoi  cianciami,  che  io  fpcro  dir  altro  che  papt 
polate,  o  cicalarietedìofe,  fiora  che  le  ueli  fpiegar 
intendo  ,  per  mo tirar  quanto  bene  quella  dotata 
Zucca  conferi fc'alla  bucolica  noftra,  e  porti  gioua- 
mencoatìa  goletta.  Quei  che  (Indiano  defanitatc 
menda  con  uocc  graue,  e  da  protomaftro  dicono, 
douerlì  mangiar  l'uua  allora  fol amente  quando  ella 
fugge: il  primo  luogo  nello  fiomaco  noftro,è  preté- 
fo  da  fichi,  egli  altri  frutti  fi  contentano  comparire 
in  menfa,con  il  cagio,e  che  fign i fica  quefra  diiferen 
za,eccoui  la  rifpolta  cariata  da  i  puri  fonti  dell'opi- 
nioni fingo  lari  del  Pan  unto ,  herede  uniuerfale  de  i 
concetti  del  rabbi  Mulcccho;&  è  affinchè  quello 
fia  priuilegiofinguJ:ire  della  Zucca,e  che  in  ognité- 
po  mangiare  fi  pofla.il  cuoco  no  fi  rifcaldcrà  fouer. 
chi  amen  te  nel  cucia:  ria,  riceuendo  ella  prefto  il  ca< 
lore  baflcnole,  Dunque ouoi  c'hauetc  gli  occhi  di 
pipi(lrello,cocete  la  Zuccr,,perche  non  farete  mol- 
t'orTcli  dalla  fiamma.Voi  clic  pretendete  hauer  il  Ci. 
po  di  cera,  cocete  la  Zucca  ,  che  non  ui  fi  dileguerà 
Voi  che  nella  cucina  fate  ilfer  facede,  cocete  la  Zuc 
ca,  fe  inoltrar  uolctela  fretta  del  uoflro  gran  difeot 


fopra  la  Zucca  del  Doni . 
fo  .  Poucri  non  ui  ritirate  di  mangiare  della  Zucca 
per  non  haucr  legne,pofcia  che  un  fufcello  è  bair.an 
te.  Se  non  hauere  aglio,  c  Tel  pepe  non  è  arri  nato  da 
Calicucte, fatGnaftro  cibala  Zucca, che fodisfacc te 
alle  bifogne  uofire, e  mantenerne  uiuo  con  lautez- 
za il  gufto  uoluttario.  La  menfa  uoltra,  negli  anni 
cheburleo  componetia.non  uédeua  il  cauole,  c  Iti- 
m  au  a  lì  cibo  fola  mente  degno  de  ricchi,  c  de  poten- 
ti, ma  la  Zucca  ferrfpr  e  fiata  comune  a  uoi  &  a  lo- 
ro. Dicoui  in  oltre,  che  ne  gTiftesG  giorni, non  potè 
uate  mangiar  cardi  masfimequei  di  Cordona,  e  di 
Cartagine,  perche  troppo  ftranamente  nuotano  la 
burfa  de  compratori. Io  non  fo.qnal  altro  ha  dcfmt 
ti  d'a!beri,c  di  piante,  che  in  fi  diuerfì  modi,  e  uarie 
maniere  cuocere  fi  poffa  come  la  Zucca,  E  ue- 
ro  che'l  Pierio  diffe  il  porco  accommodarfi  in  cin- 
quanta modi  ;  ma  io.fe  non  folle  che  non  uorrci  pa- 
rere un  falcò  di  cucina,  più  anco  ne  trouerci  in  que 
fto  frutto,  perc'ora  fi  friggc,ora  s'alefìa, quando  li  ri 
empie  la  pentola.e  quando  la  padella, mangiali  nel- 
le torti,nc'rafnoli,nella  mineftra,e  nell'infilata.  L'c 
ihte  quando  gli  huomini  fon  difuogliati  e  non  ap- 
petifeono  alcun  cibo  per  il  foiierchio  caldo, e  le  du- 
ne grauide  mentre  a  tutte  l'altre  cofe  dano  del  nafo; 
neil'horto  fubito  fi  na,c  prédefi  un  Zucchetto  bian- 
co, tenero,e  giovinetto,  che  a  fuoco  lento  fi  f  rigge  tu 
gliato  in  pezzetti  tondi ,  e  di  fiore  di  farina  coperti, 
fpruzzanfi  conl'agrcfte.O  comeréde  l'appetito  ne 
cóforta,c  ne  rinuigora  le  parti  cntragncMccompa- 
gnate  la  Zucca  cògli  aromatici  che  punto  non  fele 
difdice,c  co  ogni  altro,  cibo  fi  ce* fa; e  quindi  pronìe- 
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ne  chel  zuccara  anch'egli,  è  buono  in  tutte  le  viuati 
de,  perch'è  fratello  della  Zucca  come  poi  diremo. 
Non  l'infermo,  non  il  peccante  di  qualti  fiacattiuo 
humore.fe  ne  alienerà,  non  la  madre  lafcerà  piange 
re  il  figliuolino  fuo  negandogliela,come  fofle  proda 
citneein  lui  de  vermi,  non  alla  fine  alcuno  la  rifiuto 
rà.quafi  che  noceuol  fu  alla  ialute  de  no  lì  ri  corpi,  a 
vietata  per  la  legge,  o  prohibitain  certi  giorni  p  co» 
fa  di  digiuno, e  fconueneuole  in  gli  altri  che  voglio- 
no lautezza  di  cucina.  Io  ho  tenuto  Pitagora,  che  un 
huomo  fofle  di  molto  fapere,egiudiciofamen te  che 
nellcfue leggi  procederle,  cragioneuolmentea  i  di- 
fcepoli  particolari  precetti  h  abbi  a  dato  ;  ma  del  tut 
to  fonomi  aslkurato  del  fuo  valore,quando  ritmo- 
uoche  fc  ben  vietò  il  mangiarla  faua ,  hebbe  nulla 
dimeno  ri  ("guardo  alla  Zucea,en5  feppc  oltraggiar-, 
la  vn  micofino.il  mcllone.ranguria.il  cedriuolo  nel 
la  eftate  fola  vengono  fopra  le  menfe  noftre,  c  sfor- 
zanti pure  certi  a  ferbare  per  l' in  uerno  le  poppe  lo- 
ro, che  tante  fono  infìpi  de ,  e  malagcu  oli  a  gallarli, 
quato  nell'eftade  aggradirono  a  ogn'vn  di  noi.  Ma 
la  Zucca  fempre  a  i  gufti  humani  è  rtfteffa,  biacheg 
gino  i  dotti  de  monti ,  o  verdeggiano  d'herbe ,  o  de 
Irondt.  Vado  penfando  quante  cofe  fieno  da  farli, 
quando  vorrò  conferuare  l'vua,quanto  m'inganni- 
no li  pcrihenogaraffelli,rugini,obergomotti:feho 
da  acconciare  le  oliue,  ci  vuole  l'aftrolabio,  e  le  mi- 
fure  d' Archi  mcde.ora  fe  mi  volto  alla  Zucca,  balta 
chela  ponga  fotto'l  camino  al  fumo ,  o  all'ombra, 
che  fuori  d'ogn'altro  impaccio ,  mantiend  grande  e 
graffa,  guftofa ,  e  faporita .  Non  uorrei  che  alcuno 
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malamente  fofpcttaffe  di  lei ,  che  all'ambra  fi  fec- 
caffè  per  leuarle  qualche  male  interno,  non  altra- 
mente che  fi  fa  del  coriandro,  quale  all'ombra  ponfi 
oer  Tacciarne  l'odore  che  tiene  quali  de  cicimici, 
L'anguria  in  Lombardia,  e  i  cocomeri  in  Tofcana, 
conleruanli  ne  i  monti  del  grano,  e  chi  è  poucro  co 
cheli  mantiene?  Le  cipolle,  come  troppo  ffanno, 
germogliano,  iiche  vuol  dire  n'efee  la  bontà.Li  po- 
mi cotogni  fc  vicini  &  apprettò  ueggonfi  poltriti 
brtue  s'infracidano,  e  con  l'acutodore  offendono  il 
capo  ;  ma  le  Zucche  viuono  di  com  mune  parere  co 
cortile  non  mai  caddero  in  fi  fatti  errori.Non  h  to- 
lto iìfubodora  di  qualchepeffe,o  flrano'accidente 
d'infermità,  che  a  furore  di  trombe,  con  gridi,  e  mi- 
nacce fi  bandìfeonoi  melloni,e  non  le  zucche. L'an 
guria  altro  non  ècheacqua,ecibo  da  vilIanÌ,poÌche 
nei  balli  al  fuon  depiuc,  con  la  Menghina  loro  in- 
namorata, fatto  hauratmo  più  d'una  gagliarda  .  Li 
cedrinoli,  o  cocomeri  fono  uifeofi,  duri ,  egrosfi,e 
chi  ha  un  ftomathino  da  fdloppi ,  fugali  comela. 
morte.  Le  ci  poi  le  quantunque  fieno  di  Cai  età,  o  di 
Romagna  grandi,  e  piene  di  t togli ,  con  l'odoro  fa- 
Io,  fan  no  lagrima  re.  L'agi  io  è  teriaca  de  contadini, e 
..chiunque  n'ha  magiaro  itiami  pur  lontano ,  e  foffia 
'  in  alto  i  ratti  doma  cofi:  odora  te,  magia  te  la  Zucca, 
che  non  è  pernuocerut  mai.  La  mandorla  non  ma- 
tura,è  grata  alle  donne, m  a  aadi  alla  buon'horajche 
delleamari  magiadone  le  galline,muoioufi  fenza  ri- 
medio. Li  piUacci  alio  ffomaco  noftro  córerifeono, 
mafouerchiamentenfcaldanole  reni.  Il  moro  par 
che  riabbia  de!  medicinale, e  pur  dà  pochiffimo  no-, 
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driméto.  Il  pertico  nei  frutti,  vuole  il  primo  luogo; 
e  Galeno  lo  biafma  volendo  chenodnfca  malamen 
te.efi  corrompa  tofto.Lerapi  fann'orinare,c gene- 
rano carne  moli  e,  ma  non  aumentano  l'h  umore  fa- 
ftantialc  ,  &  alla  fine  concludo  ,  the  lino  le  ncfpolc 
maturate  con  la  paglia,  deuonfi  mangiare  come  me 
didna,e  non  per  cibo ,  per  effère  cileno  eoftrettiue. 
Sò  c'hauete  de  poderi  beiti ,  colti uati ,  e  mantenuti 
con  quell'ordine  die  feri uo no  gli  maettri  delle  zar* 
pe,e  de  gli  aratri,  Paia  dio,  Varo  ne,  e  Catone:  io  vor- 
rei che  v'innamorarle  delle  Zucche, c  molte  nefemì 
nafte,  con  l'occhio  d'Argo,&  col  la  pere  dell' vtil  prò 
prioaccorgendoui  dell'errore  coni  mune  ■  DÌ  gratis 
lafciate  i  ccfTaglioni,t  cardi,et  l'altre  herbe,  che  ten- 
gono gli  Intonimi  aguzzar  l'appetito;  pofeìache  li 
feorge  efier  proprio  vn'h umore  di  coloro ,  che  fuo- 
gliari  viuono,e  infatiabili  trouanfi  fra  noi. Non  uifi 
uegghino  carciofìì, quali  crudi  ingroffmola  lingua, 
e  cotti  Si  aromaticati,  Venere  aumentano  di  foper- 
chio.Tenete  lontano  il  finocchio, che  fe  bene  allau: 
ita  è  per  giouarui,  fotto  però  ui  ftanno  i  ferpi  u eie- 
noli.  Ab  borrite  la  fenape,con  1  aquale  farete  la  mo. 
{iarda  prouocante  l'appetirò  fi,  ma  col  fuo  uapore, 
penetrerà  il  nafo,&  il  ceruello  con  uoftro'difpiace- 
re.  Non  attendete  al  guadagno  col  feme  della  cana 
pe  ,  per  far  fare  dell'uoua  alle  galline,  o  per  pigliar 
de  li  lombrichi ,  o  uermi  terreftri  per  gli  hami  ;  pò 
che  non  fiete  pefeatore ,  ne  di  polli  fate  mercantia 
Seminate  il  fermento  come  cibo,  e  per  entro  fianu 
Zucch squali  faranno  companatico  :  di  gratta  fchi 
fate  di  ponenti  Sente,  perche  fe  ben  riftagna  tutti 
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flusfi/a  però  doueotare  canchcrofo.  Etfcuiuolete 
de  lupini, COQ  dire  che  con  l'amarezza  loro  il  diffon- 
dono da  gli  uccelli,  che  ingranano  la  terra, che  fpon 
latteamente  nafcoOQ,  o  forfè  perche  i  uottri  conta- 
dini in  quelli ,  riabbiano  un  horologio ,  che  appare 
arando  esfi  col  Sole,  &  a  bora  per  hora  auinehian- 
dofi  un  certo  che.ui  dico  la  foltanZa  loro  dura  effe- 
re,  &  terreftre,&  anco  indegna  della  cafa  d'una  gerì 
til  pedona  come  uoi.Iceci  fon  uetuofi,  edannofla. 
ftaffoni,  l'orzo  fmagrifeei  terreni ,  la  uena  è  più  per 
i  caualii,  che  per  gli  huomini ,  e  lafcianla  alli  Tode- 
fchi  perche  ne  facciano  la  polte  loro  detta  Mofa.  Il 
rifo  fa  cattiuoaere,  e  noi  non  hauetc  di  bifogno  di 
quello  recipe .  Chi  ui  fento  dire  della  faua  ?  euento-  • 
fa,c  fa  douentare  archibuliere.  Forfè  il  fa  pere ,  che'l 
panico  è  fertilisfimo  tra  tutte  le  biade,  e  che  un  fol 
grano  fino  a  tiefeftarij  ne  produce,  uimuouea  fe- 
minarne  l  non  di  gratta  ;  e  che  uolece  lare  di  quello 
cibo,  zotico  eruuido?  baftane  hauerc  perla  colom 
baia,  e  pur  troppo  luuete  eie!  Icilio  nel  tormentosa 
ftante  ad  ingraffare  i  capponi,  e  le  galline.  Lamele- 
ga,&  il  miglio  laiciatea  quei  che  tanno  il  carbone, 
e  cagliano  Lelegne  nel  territorio  di  Tréto,  quali  d'ai 
tro  che  di  quella  polenta  non  uiuono, parendoli  no 
potere  foffrire  eotal  fatica  che  con  queffo  cibo  .  Et 
le  il  pane  di  miglio  ealdo  caldo  gufi  a  a  molti,  raffred 
dito  non  uale,c  nutrifee  meno  d'ogni  altro.  Se  bra- 
mate le  muraglie,  quali  i  campi  attorniano  uerdeg- 
gianti,  e  coperti  di  co  fa  che  diletti,  pia  ntateui  le  Zuc 
che,  quali  come  ho  detto  di  fopra ,  ui  s'arraperan- 
no in  milk-  modi;  e  quantuaquel'hedera  fia  per  fa- 
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ì-e  moftva  bella,  e  che  1  frutti  di  lei  non  fieno  per  di 
fer  tocchi  da  gli  augelli,  ritirati  dall'amarezza  diati 
no,  ella  nondimeno  fu  ech  i  a  l'humore  de  muri,H  fen 
de,,  e  li  guaita  .Tenete  a  mente  cjlto  ricordo,^  auuer 
tite  attorno  il  capparc,qiml  fe  ui  piace p  efTerc  medi 
no, che  vuole  luoghi  arenofuroinati;e  iecehi.nó  v  in 
tri  care  con  efli.fc  non  gli  hauete  d'intorno  cerchia* 
ti  di  fasfì,altramentefi  dilatano  e  fanno  la  terra  Ite- 
rile; fe  vorrete  gli  Arabici  fono  peftilenti,  gli  Afri'  j 
cani  fono  nemici  dell  egingiue  gli  Marmatici  nuca 
cono  alle  inflammationi,gli  Puglicfi  fanno  vomito, 
liGenouefi  fon  troppo  a  cu  ti,  e  perdimelo  alla  libe-  I 
ra  lafciate  quella  prattica  ,  e  attenettui  alla  Zucca , 
Io  m'imagino  che  con  quelle  viue  ragioni,  antitefij 
e  paralelli  douenti  a  poco  a  poco  padrone  delle  vo- 
ftrerifoiurioni,  echeui difpon crete  inogni  luoco 
prender  lo  feudo,  e  far  un  maniféftoj  contra  di  ehi 
iiolelfe  biafmare  la  Zucca. 

Signor  Cartellarli  uoi  hauete  ternani  delicate,  e 
temete  di  toccar  la  Zucca ,  imaginandouì  che  ila  di 
feorza  ruuìda,  a  uoftro  piacere  ,  toccatela  pure? 
maneggiatela,  che  è  Mìcia  in  altraguifa  di  quel  che 
fìa  il  mellone  ,  &  il  cedriolo,  L'occhio  uoftro  ci  uor 
rcbbela  parte  fua  i  anch'egli  ue  l'haurà,  e  miglio- 
re di  quella  che  feorge  nell'angurie,  o  co  cu  meri  .Se 
ui  dilettate  d'odorare  i  pertichi,  &  i  pepponi,e  odo- 
rando la  Zucca  non  tri  fentite  odore,  Tappiate  ch'en 
trotien  il  buono,  chefuannire  non  uuole  ;  equan- 
do fen  za  l'odore  eflere  la  prouate,  dite  che  ciò  fasti, 
perche  uoi  celo  poniate  come  più  ui  piace,  &  ella 
nafecrne  fenza  uolle  fempre  mai  per  maggiormen- 
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te  rifrouìrfi  dtfpefta  d'éfee  come  uogliamo ,  fatta 
dtfapore  a  noftro  gufto ,  ilche  non  forurebbe  facil- 
mente, s'ella  ne  tencfTc  un  fuo  dalla  natura  impreiìo 
le,  Li  fichi  fon  frutti  dclicatisGnaM  pur  non  odora- 
no^ moki  altri  d'altre  forti ,  non  hanno  che  far  col 
nafo.li  the  dirò  d«J  ftfóvt  prineipaHsfrnrtJ  degli  ob 
ietti,  ne  i  frutti  de  gli  alberi,e  della  tcrra,ilquale  non 
fù,  non  è,e  non  farà  nella  zucca  ?  Sarà  dunque  poco 
degna  ,  poco  grata,  e  poco  ricercata  da  gli  huomini 
dclìderofi  de  cibi  uia  maggiormente  quanto  che 
più  faranno  faporiti  l  Non  parcche'lfapore  in  quel 
li,  Ila  h  prin  ci  pai  cofa  eOcndo  neceflaria  apunto  co- 
m'è ilfulenelPuouo  frefeo?  Tredici  fono  i  fapon, 
fe  bene  gli  ho  numerati ,  de  quali  è  uero  che  ueruno 
è  In  quella  Zocca ,  eccetto  però  fe  non  fi  chiamarle 
fapore  quello  che  non  è  a  cu  to.blfo,  acerbo,  amaro, 
dolce .  Gh'è  più  nobile,  l'elemento,  o  l'elementatc? 
iouogho  dire,  che  fia  l'elemento.  Il  fuoco,  l'acqua, 
c  l'aria  non  fono  dementi  ?  Hanno  fapore?  ni  filino. 
Dunque  la  Zucca  non  fluendone,  a  quefh  tre  ele- 
menti fi  raffembra ,  però  c  nobde  ,  e  meriteuole  di 
grandezza,  e  di  lode.Cht  più  a  boti  dante  dell'acqua? 
più  attillo  del  fuoco?  più  neceffario  della  aria?  Qual 
Frutto  può  adoperarti  in  maggior  cofe  della  Zuc- 
ca ì  con  maggior  uirtù  ?  Ricette  il  fapore  e  fi  con- 
ucrtifo  nella  natura  di  quelle  cofe ,  con^equali fi 
mangia  ;  eritrouandofi  tn  mezzo  de  tutti  gli  eccesii 
deilequàlitl  di  fu  a  óatujrajfi  può  riducere  a  qua!  ae 
celiò  noi  uogliamo.  Il  fapore  de  fichi ,  e  dell'ima,  e 
dolce,  quello  dell'oline,  e  del  lauro  è  graffp,  il  cap*- 
paro  hi  l'acerbità ,  l'amaritudine,  l'acuità,  c  tiene 
1  di u erte 
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diuerfe  qualità  contrarie,  eia  Zucca  è  tutta  inuolti 
nella  volontà  dell'huomo.Eccola  faporita,ò  Signor 
Domenico,  mangiatcne,guftatene)acconciatela  tut 
la  tutta  conformemente  a  gli  appetì  ti,  eh  e  vi  fentite 
hau  ere.  Fa  tela  do]ce,garba,brufca,di  mezzo  fa  po  re 
che  tal  do ueiiterà; e  non  vi  pentirete  d'hauermi  cre- 
duto. Non  vi  propongo  vn  regiftrodi  chiacchiere, 
ne  vi  metto  d aitanti  bugìe  aluminate,  ma  cofe  ap. 
prouate  da  huooiini  da  felino. 

Giulia  Augufta  j  ogni  fuo  cibo  voleua  dell' innu 
Jajaqualefeiola  ueggo,  fubìto  mi  fe  arroziffeil  ca 
nalucció,  come  il  lupo  mi  lieua  la  voce,  Tiberio  Im 
peratoreogni  anno  dalle  parti  Germaniche  pprtar 
li  Iacea  a  Roma  del  tifare  ,  ma  effendo  egli  barbaro 
d'animo,  cofe  barbare  anco  ri  cercati  a.  Nerone  voi  e 
do  hauere  una  uoce  rifonate  e  chiara  tra  gli  hiftrio 
ni.co'quali  couerfaua  fuor  di  modo,tati  porri  ma. 
giaua  nellYiglioJntinri  nei  giorni  eftiui  fpecialmé 
te, che  ben  fpefTo  altro  no  gufi  aita.  O  che  pazzie  so 
quefte  non  haueuano  la  Zucca,chc  fiata  h  farebbe 
di  quelli,  e  di  maggior  efletti?  Claudio  metteuafo- 
pra  i  cieli»)  fonghi,  e  come  trattarono  Anneo  Sere- 
no perfetto  di  Nerone,  amazzadolo  co  tutta  la  fami 
glia?Et  il  prouerbio  non  dice  Fugo  fugge?  La  tarto- 
f  ala  li  ftima  boccone  de  Principi,  &  è  un  gonfiarne 
to,  anzi  vitio  della  terra .  Scriuono  certi  antiquari) 
che  quando  a  leccarti  le  dita  perii  graffo  corniti  ciò  f 
fi  nelle  tauole, altro  non  u'era  eccetto  cauoli,ma  co 
me  è  ucro,  fe  foli  i  ricchi  ne  mangiauano  ?  La  pa- 
ifinaca  forfè  nella  quadragefìma  diletta  qualche 
fiata , ma  tiene  un  fapore  intrattabile .  CU  Egittij 
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lodaUano  il  porro  fuor  d'ogni  termine ,  e  l'adopra 
Uano  cantra  li  morii  uclcnofi;ma  con  il  fueco  di  lui 
morì  Mela  procuratore  di  Tiberio  fenza  dolore,  & 
cìic  (tati  quali  che  fe  ne  accorgete.  Antonio  Mu- 
la con  una  lattuca,  fai  ut)  Ottaviano  da  una  mortai 
infermità  ;  mafe  non  fi  trapianta,  non  è  buona  ec- 
cetto, per  le  galline,  e  gente  uile .  Lo  fparage  è  utile  _ 
allo  ltomaco,c  fe  nJM  tutto  l'anno  fuorché  l'inuer- 
no;  mai  cani  beucndola  decottior«  di  lui, muoiono 
fenza  rimedio  .  il  cauolocapuccio  gioua  a  i  dolori 
colici;  ma  è  inimicifsimo  del  vino.  Qiunt'ohligo 
dunque  riabbiamo  alla  Zucca, fenza  timore  di  ma- 
le, potendol'adoperare,  e  Cernircene  l 

Iouogliosbizzarirmi ,  e  dir  la  cofa  tutta  come 
{fi,  onde  ifeufatione  merito  fignor  mio ,  perche 
troppo  mi  fe  nto  gonfiate  il  poi  mon  e,  fe  taccio  ilre- 
fttìCRé  dir  poflò  di  lei .  Ditemi  padron  mio,  fc 
di  mezzo  giorno,  arri  u  a  sii  in  cafa  u  olirà,  e  uoi  con 
la  dolcezza  del  fangue  Bolognefe,  mi  uolefte  favo- 
rire, fuì  defeo  di  noce  rilucente  come  un  fpecchio, 
ò  coperto  d'un  tapeto  Aleflandrino  ,  fo  cho  fubito 
farcite  comparire  un  piato  di  bianchifsima  maio- 
lica fauentina,  pieno  difinocchi  a  ceto  fi  erari  co- 
me fono  qudli,che  corti  racolgonfi;  vn'altro  ue  ne 
fin  ebbe  di  faporofislìmc  oliue  ,  eguali  alle  Spa- 
gnuole,  accioche  pienamente  il  umomiguftaire  : 
e  non  ni  parrebbe  d'hauer  fatto  cofa  alcuna  ,  fe 
una  fetta  di  Zucca  nel  miele  acconcia  prender  non 
mi  facette,  doppod'fiaiter  beuuto,  acciò  con  gra- 
to ri  nfrcfcamcntokuan  domi  l'odor  del  uino,  che 
nella  bocca  retta  ,  reftar  mi  iaccìte  ancor  tutta 
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dolcezza  .O  quante  volte  in  fimil  guifa,  aggrauato 
m'ha  con  infohtabenifìcéza,Monfi.  BaldifieraBió 
di,  per  il  fuogiuditio  adoperato  dalla  Santa  Sede,  e 
Gentil'liuomo  di  rare  qualità; quando  negli  anni 
adietroltando  io  in  Lugo  patria  fu  a,  egli  mi  rapina 
a  me  (te  fio  proprio,e  ne  i  fuoi  luoghi  di  Mafera,c5 
delicatìfìimcconferue,ecom  polle  di  buglofa,dìro 
fe,e  di  boragine,mi  rendeua  la  vita  oppreffa  dal  ca- 
lore del  Sole  {tante  nel  leone  ,ò  nel  cane  fieri  a  no- 
ftrì  danni  :  &  alla  fine  m'apprefentaua  vnacompo 
Ha  di  Zucca, qu al  mi  p arcua  zucchero^  mi  fentiua 
non  meno  aprirfi  la  bocca  del  ventricolo  perrìce- 
uerla.di  quel  che  fanno  gli  (pennati  augdlerti,qua- 
do  il  cibo  dalla  l'olerte  madre  fi  veggion  proferire. 

A  molti  di  giuditio  ftraordinario  non  piaceil 
mellone  ;  perche  fuelto  ch'egli  è  dalla  radice,  dila- 
tane di  tempo  non  ci  vuole  per  mangiarlo.fc  li  ta- 
glia, non  maturifee  più;  fe non  fi  fora  tanto  matu- 
rafi  ,  chefi  rifolue  nella  materia  prima;  chi  non  ha 
odorato  non  ne  compri,  chi  l'ha,  ancora  ncceffario 
gli  è  gran  nafo.  Giudiciofohuomo  in  queftofuii 
Carcìano  il  quale,  con  ragioni  adamantine  lo  repro 
ba, e  molerà  eh  ente  fia  nociuo,&  efaminando.que- 
fti  fnitti.fi  caua  la  beretta  alla  Zucca  .  Ma  caminia- 
mo  piùauanti  col  difcorfo,e  diciamo  chela  Zucca 
fi  conferua  ,  e  n'aiuta  ne  tempi  e  nell'opportunità 
dell'i  nueruo,e  della  primauera,quado  gli  altri  frut- 
ti fon  mancatile  v'hanno  abbandonati;  e  chela  ter- 
ra fi  vede  arida,  e  fpogliata  d' herbe,  in  ci  neri  ta,  ero 
za:  nelle  noftre  cucine  altro  non  poffiam  godere  da 
lei  prodotto  che  le  Zucche.  Se  vn  amicoimprouifa 
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mente,  e  d'hora  itraordinaria  aU'vfeio  batte  ,  per 
inoitrarcelì  grati  riceuitori  ,àchi  ricorriamo  ?  alla. 
Zucca.  Subico  la  diligente  maflaia  vna  fendendo- 
ne ,  variamente  racconcia,  e  ci  fa  con  eiTa  parere  a- 
moi'ciuilt,e  non  codardi .  Eaiuto  molto  ncceflario 
in  ogni  occoren  cebi  fogno,  erileuatoobligo  tenere 
ledeuonoglihuomini  liquali  foglionoa  molti  hr 
le  cafcfue  comuni .  Et  io  per  me  fc  bflj  principe, 
vorrei  che  ogni  ho  Ri  ere,  o  albergante  di  perfori  e, 
vna  Zucca  tenelTe  per  infogna,  figurata,©  colorita  a 
pofta loro,  acciò  hgnificaffero  che  pronti  Manno, 
per  dar  ì  chiuque  fi  fia  ogni  cola  ncecffaria  da  man 
giariì, con  abondanza,e  delicatezza;  lequal  cofebe 
Btflimò  fono  intefe  nella  Zucca, Mi  pare  ch'ell'ap- 
punto,ftacomegUainicÌqualis'adopranQfcnza  ce 
limonie  de  proemilo  girandole  di  feufe,  ne  cab  ed 
accidenti  d'i m proni fo:  come  ho  fatto  io  co  voi  più 
d'vnavulla.  E  di  quello  mio  penficro  s'haueflì  da 
formare  vna  imprefa,  pigliarci  per  corpo  quella 
Zucca,  dandouivn'animache  prudétemente  il  feri 
fa  di  inoltra  ile,  I  a  quul  fccglierci  col  parere  giudicio 
ÉEfimo  dclli  dua  fratelli  Marino  e  Francefco  Corbel 
1  i, che  fp elidendo  gli  anni  fttoi  giouenili  honorara- 
aiente,  econ  cittadinanza  mcriteuole  dìVcnetia, 
trattar  fanno  con  di  fu  fato  modo  d'ingegno ,  e  di 
dottrina  molte  cofe  rare  dì  quei  c'han  fc  ritto ,  ac- 
corapagnandoui  eleganza,  e  gentilezza  rara. 

Non  voglio  parere  à  qualche  oficruatore  dell'a- 
ttinenza, che  io  nonmi  fappia  partire  della  cu  ci- 
na,di quello  frutto  ragionando;  però  eccomi  fuo- 
ri ,  con  dire,  che  a  cento  altre  còle,  e  per  altri  tanti 
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feruicii  la  Zucca  c  buona.  L'ortolano  ui  conferua- 
dentro  le  fementi ,  le  donneili  pongono  il  Tale  »  e  le 
non  ere  afcÓ  donili*  lrcfo.t'ago  &  altre  fuetofucciej 
Però  mi  ftupifeo  d'Jlfiodo,  chedeferiuendo  le  cofe 
B^ceflàrie  a  una  perfetta  cafa,  ei  ui  voglia  tra  l'altre 
cofe,  un  feruo,o  un  alino  in  uece  fua,  e  nò  v'h abbia 
pollo  un  forzi  ere,0  una  Zucc  almeno,  per  la  fu  pel- 
lettile  domeftica .  Nelle  Zucche  ui  fi  conferita  IH 
Elio,  &  anco  il  uino,e  temere  non  fi  defche  a  goa 
eia  a  goccia  ella  il  mandi  fuori,  itene  li  naturali  Ieri 
Uobo  farli  da  quei  uafi  che  fono  d'hedera  fmilace, 
quando  mifchiata  col  uino  folfe  dell'acqua .  Solone 
uoleua,  chele  donne  Atenìefe  luueflero  per  dote 
fu  a,  certe  uefti,  &  alcuni  pochi  uafi,  e  tra  me  ftèffl 
fono  andato  efaminando  de  quali  poteua  intendi 
re,e  fon  di  parere  che  foffero  di  Zucca;  perche  anco 
non  erano  i  vali  Corintii, che  li  fecero  dalli  metalli, 
che  infieme  fi  con  gi  un  fero  correndo  per  le  fi:  rade, 
mentre  Corinto  fu  abbruggiaro  da  Romani;  non 
quelli  di  Sarno,  (fan  do  che  quella  terra  pretto  fi  fini; 
non  quei  di  maiolica  Fauenrina,  perche  ancora  dj 
uedeua  il  SoIc.Epiu  mi  confermo  in  quella  opìnio 
nc,dicendofi  aoticamente,e  da  ogn'uno;  piglia  qw 
fta  zucca  dt  maluagia,  portami  una  zucca  d'acqu: 
ro fa, comprami  una  zucca  di  buoninchfofiro,dal 
lequalcofelì  uede, che  i  uafi  più  neceflarii  fi  chi 
mauan  Zucca ,  &  elle n doli  mutatola  materia, do 
fattili  di  uetro,dì  legno,  d'oro, e  d'argento,  per  la  ri 
cogniuone  hanno  ritenuto  il  nome  di  quella, in  oi 
ciò  della  qu.de  fono  foltentrati.N6  ftarò  a  direct 
molti  con  la  Zucca  fi  faluono  la  «ita  nuotando  , 
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che  impararono  col  mezo  di  lei  :  e  qui  Signor  Ca- 
rtellarli voglio  fcoprirm  un  auucrtimento  accenna 
tornì  da  Monlignor  Fra n ce fco  Somma  Ripa;  :1  qua 
le  mentre  quciti  giorni  adietro  ci uil mente  mi  (ì 
lafciaua  godere  in  Sin  Brufone,  e  come  degno  allie 
uodiVenetia  ,  mi  raggionaiia  del  nuotare  che  in 
quelle  lagune  fapea  farli  di  (Temi,  eli  e  la  Zucca  ncl- 
l'acqui  poteafo  (tener  l'huomo,  per hayer con  effe 
molta  fimrToleirà  ;  e  come  frollandoci  fotto  acqua 
non  fentiamilpefo  di  quella  che  ne  fopra fìà, per  ef 
fer  ella  nel  fuo  proprio  luogo, e  però  no  effendogra 
ue  come  n'aneo  fono  gli  altri  elementi;  co(ì  la  Zuc- 
ca, riputati  don"  crefciuta&  alleuata  con  l'acqua,  e 
la  Zucca  tirando  a  fe  l'acqua ,  ella  uienc  riputa- 
ta da  quelto  elemento  della  natura  fua, per  lo  fcam 
bieuole  affetto  che  ni  fi  truoua.  Ondcfe  l'acqua  è 
leggiera,  leggi  era  direm  la  Zucca  eiTere,ancorj,e  po 
rendo  vn  huomotrala  Zucca  e  l'acqua,  che  fono 
lieu  i;fae  il  mente  potrà  l'huomo  foftenu.ro  da  loro  , 
in  alto  rimanere  circondato  dall'acqua,  tirata  dalla 
Zucca  come  dal  ferro  è  la  calandra.  II  perche  que- 
fta  ragione pareuali  c'haiiefle  difficoltà,  mi  foggiun 
fe,  che  ponendoli  un  uafo  d'acqua  fottola  Zucca, 
mentre  appefa  uiuc  a!  fai  mento,  ella  in  breue  tem- 
po tutta  la  trahe;  e  cofì  trouandofi  la  Zucca  ligata 
l'opra  le  fpalle  del  nuotante ,  quali  che  (offe  nel  fuo 
proprio  luogo, non  può  liniere  dii  grane,  e  occulra 
méteuiene  co  urna  fòrza  à  foltentarlo.E  dicano  qli 
aftioh  della  Zucca  quanto  che  dir  1  r  piace,  clieio' 
m'attengo  a  gli  huomtni  nafuti  egr.mi  d'intelletto . 
E  do uc  lafciaua  io,  che  anco  nelle  infirmità  c'a- 
iuta, 
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iuta,  &  ^  carisfima  a  quelli  di  cui  leggiamoli  afeli 
mi,  &  a  cidcuno  che  ama  la  dottrina  del  gran  Co| 
A  parte  a  parte  efaminianla,  &  cauamonci  fecreti, 
cominciando  dalle  mondature.lequali  con  gran  gio 
ua mento,  medicano  noli  calcagni o  le  dita, magio 
uano  alli  occhi  inrumati,  (o  gran  cofa)fi  no  a  i  pan- 
nicoli del  cerueUo,&  alle  podagre  danno  giouamen 
to  AlHocchi.alcerudlo,  &  alle  gotte,  la  Zuccaè 
medicinale?  Chè  più  necefcriodd  ceruello  più 
delicato  de  gli  occhi,  e  più  incurabile  della podra- 
era  .  e  no  dimeno  uigorofamente  caccia  quefta,ioc. 
corre  a  quelli,  &  aiuta  il  primo?  Di  quelle  monda- 
tureiliucco  fpremtuo,o  diflillato  nell'orecchie,  co 
ferifee  all'udito,*  alle  cotture  della  pelle  nelle  febii 
ardenti.L'animdle  non  fon  manco  uirtuofe.di 
che  fieno  le  di  perficolequali  giouano  alla  rendisi 
&  alla  pietra  ;  perche  quelle  refrigerano  il  fegati 
fonte  del  fangue ,  &  ogni  materia  colerica. 

Li  fiori  fuoi,  quantunque  non  facciano  acqu 
d'abbellire  le  donne,  come  quei  dilla  iaua;d'esl 
perù  fi  cauaun  ogtio,  ch'dìingue'l  focorede  Ick 
ni  e  mitiga  il  dolor  del  capo  cagionato  dal  calor  ti 
brìcitante .  Le  foglie ,  da  manco  non  fono  di  quefi 
uto  è  che  alla  mano  appaiono  ruuide ,  e  malamei 
te  ftropnicciar  fi  ponno ,  ma  polle fopra  Icmams 
le  delle  donne  di  parto  le  difleccano.  Quando! 
«Oliato  quel  che  foegi  ungere  mi  conuiene,  ftup 
Scorni  de  gli  hofti ,  de  i  cauallafi ,  e  di  ciafcunO  c 
pel  mondo  gira  caualcando.  Chi  non  fi  lamcr 
delle  mofthe,  che  l'affalto  danno  alli  caualli  ,ef 
d'una  fiata  alzar  li  fanno  i  piedi  all'aria  ,traU»g^ 


foprala  Zu  cca  del  Doni, 
do  chi foprac per  itar quieto?  Dicciu'l  proiterbic- 
lemofcheuanoai  caualli  magri: ma  parmi  che  iac 
cinoanco  vnagran  rifTegna  attorno!  grafsi.  Oina- 
u  ertemi  noi.o  ni  co  fi  derati  gli  h  uomini,  the  la  Z  lie- 
ta il  rimedio  ne  pretta  grattofamcutc,e  non  sVdo* 
praXe  foglie  di  lei  fregate  fopra  i  caualli  accoltale 
non  Likfcianoleraéfchej  e  non  farà  nero  fe  quelle 
naftono  di  putrefattione,e  la  Zucca  con  virtù  ecce! 
Icnt'è  grande  la  pelle  tocca  do  del  ronzino,  &  anco 
dell'antroia^Vna  co  fa  di  uigore  fi  feeko  com'è  que 
ila  foglia,  non  potrà  cacciare  le  mofehc  infoienti  e 
fafttdiole,ma  vilifsime,c d'infima  conditionc?E|>- 
che  non  ha  tirano  quefte  foglie,  quali  fatte  fono  per 
drffefad'un  frutto  eccellentifàimo,  podellàdenon 
falciare  accollare  vn  vile  animaluccioJou'.elleno  fta 
te  fono?Ma  parmi  di  feri  tire  un  fu  fu  ito  di  un  certo 
allieuo  di  Pirrlione  che  dica ,  effe  non  meritar  co- 
tanta Inde  per  interuenìre  a  un  effetto  c'ha  del  uile, 
c  eh'efaltar  dottrebbonfì  per  certo  allora,  quantun- 
que uoltefofiero  adoperate  in  cofe  podèrofe,  come 
il:  te  fono  quelle  od  mirto  coronandoli  gli  Oliatiti, 
della  quercia  i  ciuiei,  della  uita  i  limatori  degiuo- 
chi  Nemei  dd!'Acaia,cdel  lauro  gl'Imperatori  &  i 
Poeti:  o  ueramentefe  Alcffandro  hauefle  di  loro  or 
latto  il  capo  ffco,cdi  tutto  l'efercito,  che  vittorìofo 
rirornaua  dall'india  onètalcin  quella  maniera  clic 
fece  delle  foglie  dcllhedera.  Ma  ueggo  ch'efclamar, 
mi  bifogna  in  quinto  tono  contra  quelli  pergiufla 
diffefa  della  Ztjcca,forfennaro  ch'egli  è.Sa  egli  per. 
che  A!e{Tandro,t3gliòquellefoglìc?  perche  non  era 
fio  ancora  fiate  ui(ìencll'Afia,fna  beccali  quell'ai- 
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tra  rifonda  .  Volle  quel  gran  Duca  sfrondare  l'he- 
dera ,  tome  nemica  delle  fepolture ,  e  de  t  muri  ;  ac- 
cennando Lhe  col  fuo  valoreleuatohauca  ri  potere 
a  chiunque,  feoperto  fi  forfè  contrario  al  quieto  un 
peno  de  Macedoni,  &  alle  ftanze  de  vini,  o  del 
Jnortifuoi.  ObeUalode  dell'hedera  eflcndogerd 
tifico  del  rrauagliar  sltrut.E  chi  dice,  le  foghe  de  - 
U  Zucca  non  effer  dedicate  ad  alcuno  de  ior  falli 
Dei?  Appello  da  gli  antichi  per  tale  non  U  «imj 
ua  ?  non  io  credeuano  quelli  de  Poeti?  E  fc  nel  co- 
renare  queft'il  lauro  vfauano,  tniouo  ancor  io  che  ' 
emetta  Zucca,  non  n'è  flat'afiena  femore  mai.  Seri  " 
uc  l'eloquente  Ciouio  ne  funi  elogi ,  che  nel  tempo 
aUreo  di  Papa  Leon  X.pmueuano  in  Roma  gl  ingi 
«ài  belli,  e  particolarmente  de  Poeti, foffentan  dal- 
la gran  munificenza  di  quel  Padre;  onde  molti  tu, 
gli  altri  vn  giorno,  ragun  aronfi  nel  monte  Quii! 
naie  ,  e  falbamente  Andrea  Marone  potente  ì 
muouere  a  fuo  macere  Euterpe  e  Clio ,  corona- 
rono di  foglie  di  Zucca ,  e  chiamandolo  Arci  poeta 
rinzucchirono  .  Et  io  che  aquefta  coronatane  f0 
cflerui  flato  prefenti  li  Bembi  i  Sadoleti,  &  i  Bibre- 
ni  con  altro  Ruolo  importantifstmo  de  letterati,! 
uoélio  dire  ch'etti  toccarono  il  nerbo  delle  inclina- 
rioni  d'Apollo^  delle  mufe,  e  conofeendo  l  occulte 
ioteU»eenzeloro,con  fottìi  penhero  adoperar  iep- 
pero  quelle  foglie,enon  del  lauro3come  già  uollert 
fare  inoltri  antichi. 

I  a  7ucca  indifferentemente  foccorre  ali-  tuml 
ri,lcnifce  le  pofteme,  mitiga  le  comirc,fpegncla  H 
icfolue  il  corpo,  e  d.ffende  tauello.  Ramni  ent 


fopra  la  Zucca  del  Doni, 
teui  Signor  Caftellani,  che  di  fopra  difsì  parermi  la 
Zucca  hauer  molta  conuenienza  con  glihuomini; 
li  dice  che  io  non  fognaua ,  Quando  il  cirurgo  ha  le- 
uato  del  capo  noltro  peli,pclle,  carne  &  ofla.ne  de- 
turuacuum  in  rerum  natura  di  qual  cole  l'empie» 
di  m  elio  ni,  o  di  fu  Ini  e  ?  Di  Zucca,  di  Zucca ,  cono- 
fcendola  attifsima,proportionatifsima,&  homoge- 
nea  con  la  no  (tra  carne,  ccon  gliofsi  noflri ,  tanto 
che  uedciì  inficine  unirli, douentar una  cofailtelTa, 
e  feritine  al  m edemo  effetto; ilche  mai  farebbe,  fe  ue 
re  non  loderò  le  cole  dette  allora .  Io  non  so  qual 
frutto  babbi  a  con  noi  tanta  fratellanza,  e  che  nefoc 
corra  in  maggior  bifogno  di  quelto,il  qual  appun- 
to incapandoli uiue quanto  noi,  eal  marauigliofo 
intelletto  fui  mano,    di  ffc  fa,  tetro,  e  cielo,  e  per  non 
difdiredalrefto  della  cotica, di  produrre  è  bafteuo- 
le  U  capelli,  facendo  una  ifteffa  copertura .  Inflno  le 
ceneri  di  lei  fono  uirtuolisfime  perche  fa  nano  le  cot 
ture  del  fuoco mitigano  il  dolore  delle  membra 
genitali.  Perlocheparmi  che  non  ha  parte  del  no- 
itro  corpo,  md  meda  da  male,  o  da  infermità  peri- 
colofa ,  che  cjuefta  Zucca  non  ci  li  moftri  ferua  & 
anelila  :  poncndoìì  a  .sbaraglio  per  lafaluezza  no- 
li ra.  Del  che  udendola  noi  rimeritare , fatta  l'h ab- 
biamo geroglifico, del  nofrrocapo  con  dire, Cottili 
ha  buona  Zuccaia  un  a  gran  Zucca,  tu  non  hai  fde 
in  Zucca,  il  che  farà"  come  fedicefsimo  ,  quelli  ha 
buon  capo,egli  ha  una  gran  tetta,  e  tu  no  hai  fauicz* 
za;hora  quanto  più  il  capo  èfuperiore  d'ogni  altro 
membro,  e  in  lui, e  no  negli  altri, fono  gli  organi  de* 
fentimcnti,  c  delle  polfanze  interne, e  da  hiiriceuo- 
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no  li  fpiritiuitali,  egi'mflufsi  :  colila  Zucca  tra  tut 
t'i  frutti,e  le  pianti  della  terrari r  li  può  capo,  e  pfiS 
mo&eccdLentifsimo,  enobilifsimo.  Ilquarc&il 
quia  di  quella  confequenza  ,  è  tanto  mamiclto  per 
le  cole  da  me  adotte,che  parlerei  fouerehiamentc ^ie 
per  nruoua  foEgiungneAi  altra  rapitine.  Da  queite 
cofe,  eda  mokifsime  altre  che  fcriucrc  faprci ,  tu 
moflb  Epicarmoà  dire  eecelsìuaméte  lodando  qual 
che  cofak  più  falubre  della  Zucca.Gli  adagi  fonda 
ti  fopra  ilcomparatiuo,additano  che'alcuna  qualj 
ta  li  truoua  per  eccetto  &  eminentemente  nel  iug- 
«tto  che  li  nominai  per  tato  la  falubrità  "lcuante- 
mete  nella  zucca  éflfer  dee  fecondo  il  prouerbio  d  E 
picarmo.  Quello  è  falubre ,  chefempre  in  ogni  lub- 
ietto  e  con  tutt'i  modi  arreca  giouamento,  molte  ion 
le  cofcbuone,ma  non  utili.ne  dilctteuoli.altrelono  | 
litili,ma  non  buone  ne  diletteteli,  altre  fon  dilette- 
UolÌmanonbuonc,neutili:laZuccaèbuònautile« 
diletteuole, dunque  falubre  direnila  fauiamente. 

Hora  partili  di  dire  qualche  penderò  fopra  il  no 
me  Zucca  ;  fe  ben  forfè  Anftotile  vuole  che  prima 
d'oen altra  cofa  di  quefto  trattar  d  dcuc.Liapp.ali, 
che  anco  in  quefto  ritruouo  molta  eccellenza, da  tei 
eflendoli  denominate  molte  cofe,  e  non  ella  da  loro. 
Ritrouand  pere  Pompeiane,  Tib  ertane,  Alenando- 
ne porporee,  e  d'altre  forti  diuerfamente  chiamate 
hora  da  i  luoghi,hora  dalle  perfone,o  da  i  colori  co- 
me  negli  addotti  efempiuederefi  puole.  Le  mele  lo 
no  le  ceftianeda  Ceftio ,  matiane  da  Mano, le ap- 
pte  da  Appio  ,  le  cotogne  portano  fcco  il  nome  del 
luogo  di  doue  portate  furo .  Il  Perhco  da  P«™1 


Fopra  la  Zucca  del  Doni, 
fcaiogneda  Afcalone ,  camello  della  Guidea,e  le  ci- 
polle fono  famotractGjgardieiegnidie.  Ma  la  Zuc- 
ca denomina  altri,  ad  altri  da  il  fuo  nome;  e  quan- 
tunque delle  pere  certe  lì  dicano  gentili ,  c  fuperbe, 
e  parere  uogliano  allieue  de  Pompei,  e  de  i  Tiberij  ( 
fononi  pcrolecucurbirine  che  dirò  zuccate,  e  li  tro 
uauano  ne'  campi  della  famiglia  Bruta,parendo  er- 
rore che  tra  lor  non  &flè,chi  haueife  dipendeva  del- 
la Zucca. Tra  quante  cole  mangianh,  il  zuccaro  è  il 
più  dolce,  Si  ha  quella  facoltà,  che  non  guaita  cibo 
alcuno,  ma  s'accomoda  con  tutti  come  loro  folle 
proprio  :  horafe  dal  nome  di  lui  kuatte  le  due  ulti- 
me lettere,  non  dirti  Zucca  ?  11  zuccaro  è  un  liquo- 
rerie antiamenre  ulema  dalla  Zucca;ma  poi  pian 
piano  è  ito  tralignando  per  caufa  de  terreni ,  c  il  ca- 
rni dai  trai  ci,  e  dai  farmen  ti  come  in  Sicilia  ras  ti  del 
le  canne  miele:  ferban  do  perù  il  nome  della  fila  ori- 
gine,&  aggiungendo  una  iillaba,comefemprei  de- 
nominati fanno  ,  Sinoli  Medici  nogliono  chiamare 
con  la  uoce  Latina  della  Zucca,  un  certo  iftromen- 
to  loro,  che  di  uctro  li  fuol  fare,  col  quale  dalle  ue- 
ni,  eauano  il fangue putrefatto;  non  contentandoli 
d'adoperarla  in  tante  altreguife  cornetto  detto. 
Odetto  1  rutto  non  ha  la  parte  fu  a  ne  nomi  de  gli 
Jh Lomiiìi  *  anzi  li. Tacca  Romano  fu  fpiritofo  elet 
terato  lì.  fattamente ,  che  Vergiiio  Poeta  fenza  pari 
l'hcbbe  cari  sii  mo ,  e  lo  uo!  fé  herede  de  fuoi  beni  ;  e 
c'haudfela  zucca  piena  difale  ,  moftrollo  quando 
che  fu  riputato  degno  di  riuedere  il  marauigliofò 
poema  dell'Eneide .  E  quando  m'udite  fignar  mio 
chiamarlo  Tacca,  lappiate  che  tanto  è,quantofe  io 
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Zucca  Io  di  cedi  :  pofcia  chela  z  è  uenuia  di  Grecia, 
e  però  non  Tu  fallano  gli  antichi  nelle  uoci  fu  e,  ma 
in  quella  ucce  poneuano  quando'!  s ,  comeSacyn- 
thus  udendo  dire  zacynthus,  mutandola  inoltre 
nel  d,  e  fcriuendo  Me'dentius  in  luogo  diMezen- 
tius  :  e  fe  quello  adiuiencnel  s,  eneld,  anco  è  flato 
nel  t.  laqual  lettera  di  due  pronuncie  che  tiene  mol 
ro  diuerfe,  una  Tappiamo  effere,  quando  fi  proferi- 
fee  non  come  t  ma  come  z ,  dicendo  amicitia  ami- 
cìzia, giuftitiaegiuftjzia,però  fei  Romani  la  cam- 
biarono, furono  mosfi  da  quelle  cofe.  Vagliami  an« 
co  dire  che  s'ofìerua  in  tal  parola,  come  fifa  di  Caie 
ta  ch'effendo  feri  tra  col  c,  s'ode  nondimeno  proferi 
re  come  che  egli  ione  un  g,&  la  parola  fi  fcriueffe 
Gaicta ,  e  non  Caieta. 

Le  famiglie  dipendenti  da  quefta  Zucca  molte  fo 
no,  in  Palermo  eflendo  i  Cucuzzi  ,in  Roma  &  in 
Cremona  li  Zucchelli ,  in  Correggio ,  &  in  Ferrara 
li Zuccardi, in  Bologna  i  Zucchetti,  ed  iZucchini. 
In  Padoa  heuuiì  borgo  Zucco ,  il  qual  non  per  al* 
tro  che  per  far  buono  la  concordanza  dell'agetti- 
uo,e  follantiuo  non  (i  dice  Zucca  ma  zticco,e  ftan* 
nou  i  li  fcolari ,  quali  perdimoflrare  che  in  quello 
Audio  riempire  uogliono  la  Zucca  fu  a  di  dottrina , 
e  come  zucca,  fruttificare  affai  per  beneficio  al- 
trui, talmente  piacque  brodi  chiamarlo.  E  non  fo- 
lo  i  borghi,  le  cafatc,  glihuominì , gl'i nilrom enti, 
&  i  frutti  hanno  la  denominatione  dalla  Zucca, 
male  città  etiamdio  dell'Italia  nobilifsime.Padron 
mio  fappiate  che  Lucca  quando  fi  parlaua  in  lin- 
gu"  Araro  es ,  Zucca  fi  diccua,  e  molto  fauiamente; 


fopra  hi  Zucca  del  Doni* . 
perch'ellaè  citt'ahoodantiftima  dì  ualore  fognala- 
to,  &  adi  utri  ce  del)  e  buone  arti  honorata  mente. 
Di  deme-,  ecome  fatto  fi  a  il  mutamento  delia  pri- 
ma lettera  ,  houui  detto  che  i Latini  antichi  mai  ri- 
ceuettcrole  lettere  fora  IH  ere  come  èia  z  ,pcrò  del- 
l'Etruria  prendendo  efsi'l  gouerno  con  guerra  di 
quattrocento  anni,  mutaronola  dettaz  in  quelli 
liquida, accennali  do  in  effa  la  dolcezza  del  fìto,deI- 
facre,e  del  l'angue  che  quella  Città  gode.  Altri 
m'hanno  detto,  che  lo  1  maiufeuio  qual  è  L,uedefì 
efìèrc  una  z  tronca  ,  ne  altro  ui  manca  per  compir- 
lo ,  fuorché  ucrfo  la  fini  lira  parte,  tirare  una  linea 
comincianre  dall'alto  di  lui .  Fiche  parendomi  ueri- 
fimiIe,fogginngo,li  ftritcori,  mentrenò  godeuamo 
la  (lampa ,  ffudiado  alla  breuità  et  alla  facilità  dello 
feriuerc,  hauer  troncato  quella  linea  di  (opra  d'uni 
z  facendo  un  L.  Efe  alcuno  ui  diceiTccheui  uoglio 
inoltrare  la  Luna  nel  pozzo,  ecco  ni  il  cafo  feguito 
che  nelle  pruoueuale  affai.  Adria  no  fìdtceua  Atria 
e  chi  mutò  in  d  ih  ?  li  fcrittori  de  libri-Forlì  da  certi 
none  chiamato  rodino  ?  Da  qualche  capo  fuen  ta- 
to Capoa,e  Mantoanon  dì  co  tifi  Capotta,  e  Ma  n  to- 
na, fi  cedo  buggiardamentedirfì  Capo  Vano.e  Man 
to  Vano?  Venetia,  eVinegia  ,  Fiorenza,  e  Firenze 
uocifonodiiferentisiìme,  e  fecampafte  mille  anni 
uorreichemi  di  certe  poi  allora,  eh  e  ha  urà  partori- 
to quello  u  aria  re.  lo  muoio  fenon  dico  ancora  que- 
llo, cioè  che  guardiate  le  cofe  aggiunte  dal  Manu  rio 
al  Calrpino,ouc  parla  de  numeri,  e  trouaretcla  fcó 
ciamutattone.uenutafcioccamcntein  capo  de  cer- 
ti irapatorij  attorno  alcune  lettere  quelli  fìgnìficà ti. 
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Dommi  a  credere,  che  non  ui  contenterete  che 
u'habbia  noeomiltato  la  Zucca ,  &  appefola  alli  t* 
lari  di  Mercurio, o  alle  fcarpettedi  Venere  ;  le  con 
la  confutarne,  non  rifoluo  qualche  penfiero  , *M 
atTalcare  ci  potrebbe  all'improuifo.  Vedendoti  le  lo- 
glie  cadere  da  i  far  menti ,  o  da  i  tralci  della  Zucca, 
Moicano  certi  che  non  fìa  per  quello  molto  degna 
d'honore ,  perdendo  la  bellezza  che  le  danno ,  pn\ 
cendo  loro  più  l'hedcra  ,il  ramarice,  ei'oUua,OU| 
li  fempre  uerdci>giano  ;  ma  non  fanno  che  le  io- 
olic  cafeano  che  larghe  fono  ,  e  lottili  e  tallii  rirre- 
uano  le  della  Zucca,  e  non  di  quelli  nominati.  Nel 
l'autunno  cafeano, o  nell'i nuer no ,  dicendo  I  ima 
Matematico,  che  paflando  il  Sole  peni  fegnodd 
lo  Scorpione,  tengono  certi  influlsi  fopra  quelle 
nociui  più  che  ueleno,e  prillante  il  nceuere  dal  pie 
duolo  l'humore  della  radice.  Non  incolpi  in  ni 
la  Zucca,  pofeia  che  le  foglie  fatte  fono  per  ditte 
fa  del  frutto ,  e  fe  più  non  uè ,  a  che  fine  ftarm  den 
no  elle  ancora  ?  Sa  Zucca  s'è  negli  alberi  che  fi istro 
danoperhonorfuo,  non  può  fare  che  delle  to« 
con  elVinfieme  non  lipriui ;  per  moltrarli  Adii 
erata  nceuitrice  del  benefitio  riceuuto;  e  fa  e  vuc 
ìc  Ilare  con  loro  a  quale  flato  buono ,  o  cattino  el 
habbiano .  E  figlia  della  terra.e  come  può  patire , 
uedere  la  fu  a  madre  priua  reftar  della  uefte  ,  arW 
efecca  douentando ,  e  non  la  fouuenirc  come  lei 
conceffo?  Almeno  cadendo,  fe  faran  mangiate. 
Eli  animali  che  non  ruminino,  non  moriranno  Ù 
fa  che  occorre  prendendo  eglino  quelle  del  trai: 
no.  Altri  mettono  in  campo  che  ogni  anno  del  ti 
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to  muoia»  c  che  fopra  la  terra  non  dimori  longame 
te,comeì'ebano,il  ciprcfl"o,&  il  cedro,  ch'etcrnipa 
ionn  ;  c  mi  raccontano  del  loto  al  qual  appendete- 
mi le  Vertali  i  capelli  fuoi,e  l'oliua  alla  qua!  Argo  li 
go  bivacca  Io,  con  altre  lnflorie,efrottole  coli  fat- 
te d'arbori ,  che  puotero  per  un  tempo  combattere 
col  nò  tilere:  e  nò  fanno  che  gli  arbori  quato  mag- 
giorméteVmuecchiano,  tanto  minormente  fruttiti 
Vano, anzi  dotieni  -no  utfmicolati,egualli.H  moro 
iterile,  eie  piate  (ìlueftrc  perche  non  fanno  frutto, 
affai  frano  uiuc,  eper  il  contrario  la  u  ite  ,  e  il  fico 
m  anca  no  di  cono  fecondamente  generando;ecoli 
,        laZucca  lecondifsim'anco  più  di  quclU ,  cortifsi- 
m  a  li  a  u  rà  1  a  u  ita ,'  I  ra  fe  fi  eli  a  d  i  feo  r  re  la  Z  u  c  ca,  c  he 
nel  mondo  le  pian  te  Hannover  darne'l  frutto  fuo, 
e  che  quello  hauedorefo,  non  c'hano  più  che  fare, 
i        fino  all'altro  tempo  (fornito  ior  dalla  natura  :  e  co- 
rtoicendo  che  indarno  occupano  i  terreni,e  (olien- 
te fono  di  nocumento  per  la  coltiuatione  ,  hainfe 
a        iteiìa  rifoluto/piccato  diefarà'l  fruuo,uenire  man 
,         cando,  e  dar  luogo  al  padrone  di  poter  iti i  anco  à 
,        fuo  piacere  feminare  altre  cofe  falcandole  dite-» 
,.,         feiardopo  dì  fe  tante  animc,con  le  quali  potrà  raui 
si        uarii,  erinouelhrliopportunamente.  E  non  è  me- 
li        dioiche  c'°  poce!1do  ella  fare  agiatamente  ,  e  fenza 
a         lanci, e fpefa  no  lira,  d'intoppo  filieui,non  reftan- 
j,        do  cfpofta  à  uenti  boreali ,  a  neui ,  &  a  bri  ne,  che  la 
Ji        uita  i  molti  leuano.della  Zucca  più  forti,  e  più  du- 
3.        rtf  Però  tacciano  coloro,  qua  li  ad  uno  u  olendo  rim 
i,        prouerare  un  brieue  bene ,  dicono  ha  fatto  come  la 
it         Zucca, che  prelto  crefce,e  prelto  manca;  non  li  Ti- 
ra       ,  cordati- 
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cordando  che  uirm  preflb  d'O ratio,  compire  mol 
te  cQfcin  brieuc  numero  di  giorni. 

Quei  che  fi  dilettano  di  par  er  gai,conla  murario 
ne  dei  vdH  menti,  la  defìderano  buon  a,  che  fe  nepo 
teflein  ciò  feru  ire,  come  del  canape  fi  fa,  del  lino, e 
del  bomba  ce ,  e  dicono  gl'Indi  veftirfi  mercè  de  gli 
■irbori;eper  grafia  delie  piante  Cine  li  Arabi  delica 
tamente  coprire  fe  ftcsli.Ma  fe  lo  fludio  loro  haueC 
iero  pofro  in  quelli  auttori  che  delle  cofe  naturali 
fon  Rati  curiofi,  faprebbono  che  nell'lfola  di  Tilo 
nafeono  fu  gli  alberi  certe  Zucche ,  di  grandezza 
d>n  mei  cotogno ,  ch'eflendo  mature  rompenli ,  e 
n'efcoDofiiJ  fottilislìmi,  de  quali  preciofeteli  veg- 
gionfi fare,  e  velli  di  molto  prezzo,  fe  ne  porta. 

Voi  Signor  Domenico  eflendo  Boiognefc,  per- 
endomene vi  farà"  occorfo,  che  il  nollro  pìcciol 
Reno  nelle  ripe  tiene  fecondo  Plinio  certe  cane  per 
le  freccié  bonÌsfime,e  fenza  pari ,  e  dubito  che  alla 
Zucca  le  vorrete  cótraporre,biafmandoj:uefta,neI 
fullo,ò  principe  farmcto,co  aggiugere  che  ogn'al- 
tra  canna  è  bona  per  i  tetti  delle  cafe,  e  che  la  Valla 
tori*,  e  là  Cipria  da  bifferi  v  fate  furono  perle  muli- 
che  fino  al  tempo  d'Antigone  .li  che  del  Tambuco 
iaceua  una  canora  zampogna ,  &  hoggidì  ancor  da 
poueri  è  tenuto  come  mantice per foffiare&  acce- 
der fuoco. Hora  fippiatc  che'l  furto  della  Zucca,ef- 
fendo  fragile  e  vero  che  non  può  chiodarfì;ma  il  ce 
dro  può  tenere  chiodi,  &  è  purfodo  e  duro/  fe  non 
ferire  per  traui,ò  per  coperchi,non  conferua  col  ci- 
bo, e  non  rende  la  fan  ita  col  frutto  tfe  non  può  far 
delle  frecci  e,  come  le  voftre  chiamate  Nafti ,  non  è 

fegno 
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fegno  che  abhorrifccla  guerra, c  brama  la  pace  con 
b  mollitie,  e  dolcezza  fu  a?  E  chi  dice  che  non  entri 
ne  concerti  muficaltfln  Lugo  da  mufic'inten  denti, 
ho  uillo  adoperarne  una  longa,e ben  accommoda- 
tacomefevua  lumaca  di  mare  folle  fiata  ,  laqual 
con  garbo  faceua  un  baffo  d'altro  che  di  raghio.Ep 
mettermi  in  dozzina  anch'io  delle  (tringhc  rotte  , 
bolla  quim  alcuna  volt'adoperata,  e  faceua  inuidia 
al  con  trabaffo  di  pré  Zefiro,  e  andaua  fotto  più  del 
Ga  ma  ut  te  ,  Se  non  fa  l'officio  del  mantice  come  il 
fambuco,  houui  detto  ch'ella  non  è  attizza  fuoco, 
ma  dice  bella  gerantalij ,  taqual  intentione  ancor  Ù 
vedenei  farmentifuoi  con  quei  d'ogni  altro  trega- 
dofì,e  non  li  rompe ,  ò  rode  co  fa  che  ncll'hcdera  li 
vede  contra  il  lauro,  e  il  lauro  contro  l'hedera.  Non 
vuole  ingroffarfi  molto,lafciando  quello  alle  canne 
che  nell'India  nafeonff,  co  una  delle  quali  fasfi  vna 
barchetta  capace  per  tre  perfone  atta  da  namgjre 
per  fiu mi, e  per  laghi.  E  reputo  meglio  il  metter  effà. 
lafua  virtù  nel  frutto  ,  chealtrouc  potendo  varia- 
mente noi  foc  correrei  per  folcar  l'acqui  fenza  di 
lei.  Altri  m'allegheranno  la  ferula  che  in  terra  por- 
tò il  Gioco  perle  mani  di  Promcteo.che  usò  il  gran 
Padre  Libero  ne  fuoi  viaggi,ch'è  leggiera  per  eccel- 
lenza,^ in  Puglia  s'abbruggìa  in  uecedi  legne.che 
doucnt'alberi  nell'lfola  Mortone,  ma  la  Zucca  non 
haurebbe  in  difgratia  quelle  proprietà,  per  non  atì 
dar  in  mano  de  pedanti ,  e  forfè  quefto  punto  non 
uipare  da  con  li  dorare?  E  per  non  lafciar  cola  a  die- 
tro, che  la  fua  fama  difendere  polla ,  auuertitc  che 
quel  tronco  non  vuole  indurirli  ;  perch'effendo  nel 
*  reflo 
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retto  tanto  virmofo  ,gli  Alchimiftì  di  lui  fàrebbo- 
no  carboni  come  fanno  del  ginepro, per  mantenere 
vn'anno  il  fuoco  a c cefo  in  loro,  coperei  con  la  cene 
re.  L'arbore  dell'in  cenfo  dittili  a  dal  tronco,  e  darà- 
mi,la  mirra  fuda  fpontaneamente,c  il  balfamo  goc 
ciola  a  poco  a  pocoiquello  della  Zucca  tutta  la  fui 
virtù  fpahde  ne  tralci  e  nel  frutto.  Dalle  radici  del- 
le canne  nell'India  fcriuc  Varrone,ch'efcc  un  liquó 
redolcifsimo,e  dalle  radici  della  Zucca,  n'efee  tari* 
to  [rumore  the  lì  forma  fi  delicato  cibo, che  può  ve 
ramente  dii  fi  pretiofo,  perche  quel  delle  canne  è 
tanto  raro  che  dir  fi  può,  non  effere,  E  ne  gli  horti 
la  pianta  mas  fi  ma,  ò  corona  regale, ò  coppa  di  Gio 
ue,òfolfequia,òuencratrice  del  Solc,ù  tromba  d'i 
more,  ò  fole  Indiano  cheli  dica,  laquale  nel  leuar 
del  Sole  con  la  fommità  del  tronco  chinali  uerfo 
lui,  e  l'i  fi  effe  fa  nel  tramutare  ancora;  ma  la  fu  a  gra 
dezza  non  compare  conforme  a  i  nomi,  perche  fa 
un  frutto  folo  ,  &  i  tronchi  fnoi  hanno  della  mate- 
ria refinìfera,  c  mentre  hi  più  nomi  che'lgran  Tur 
co,finalmentevna  fola  li  conofeedinon  molto  gu- 
flo,dÌ  non  rara  beltà,  e  di  non  diletteuole  afpetto  in 
quella  maniera  che  tante  altre  fono. 

Non  minuifea  nella  mente  voftra  Signor  mio,  li 
meriti  di  quefta Zucca,  che  Pitagora  vn  libro  hal> 
bia  ferino  della  cipolla  maligia  ,  Marchione  Gre- 
co del  raffano ,  Crilippo  medico  del  cauolo ,  e  non 
ui  ha  fatto  mentione  della  Zucca  .  Il  Bernia  ccle*- 
bra  le  pefche,&  i  cardi,  il  Mauro  la  faua ,  e  il  Negri 
folilanefpola  ,  il  ciregio,&  ilmellone:ma  Hate 
licuro  che  in  corto  tempo  uedrete  ifpiegata  ìa  Zue 
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ca  con  beUisfime  profc  dalli  Signori  Gmlw  Motti 

I  Ferrara ,  Angelo  Fondali  Bracone  in  Modena. 

II  Signore  Annibale  Pocaterra  da  .  puri  fonti  de- 
teFilofòfiacauerà  qualche  bel  fegreto  in  tal  fog- 
nato, e  dalle  Icegi  fante  farà  il  medefmo  il  Signor 
Paolo Ifnardo  tuo  cognato    arriendue  honore  ài 
Ferrara.  E  che  dime  quando  Monfìgnor  Ierotu- 
moBouiocoB  muta  pari  a  quella  de  ehi  f  a  nomi- 
nar Sulmona,!  immortalerai  con  lui  facendoti  me 
dcfimoil  Signor  Pellegrino  Caponi  .tifico  e  peri- 
««itatifsimo  nella  Malia  de  Lombardi  ilqual  por- 
ta feco  e  Smirna,c  Mincio.Fauoriranno  quella  im- 
nrefatrec'honorano  Lugo  terra  peraltro  honora- 
ìisfima  di  Romina,  Vincent  Milani  valente  hu- 
rnanifta.GiouanniFantinelligiurcconfuUo  ritrat- 
to della  gentilezza ,  &  il  mio  Vincenzo  Ferri  da  be- 
ne comel'oro,  è  d'ingegno  atto  a  far  ftupire  ogn  v- 
noin  qaal  fi  f»  cofu  di  letteratura  human  a  ;  quetti 
dico  con  ittudi)  loro  Greci  «Latini,  formontando 
■Ha  grandezza  di  Vergili»  ,  e  pigliando  i  numeri 
dOratio,  e  la  leggiadria  del  Petrarca ,  tenderanno 
la  Zucca  piùuaga,  di  quel  che  fin  hot affata! ..a, 
£  non  inuidiarà  al  trifoglio  lodato  co  yerli  da  Giu- 
lio Ccfare,  ne  al  Finocchio  cantato  da!  \  archi,  e 
via  maggiormente  fàftofe  potrà  gire  ,  fe  altro  tan- 
to yedrì  farli  dallo  fpiritofisfimo  nella  profa,  e  nel 
le  rime  il  Signor  Icronimo  Sorboli ,  chela  tua  pa- 
tria di  Bagnacauallo  honora,  e  ferue  per  tifico  raro 
&  eccellente. 

Parrai  in  oltre ,  che  gli  encomi  di  lei  da  ninno 
tonfi  ritìutarfe,  effendo  ella  tempre  ftato  no^ra 
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terriera  ,  e  non  trapiantata ,  ò  alignata  dalrefireme 
parti  del  Crwappone,o  delli  China ,  qualmente  Vi- 
tello portò  in  Italia  li  pifbcci  al  tempo  di  Tiberio, 
L licitilo  da  Ponto  le  ciregie  l'anno  di  Roma  fei cen- 
to ottanta,e  dalla  Canea  vennero  le  cotogne.O'ZuS 
ca  nata  con  noi,c  nodrica  con  noi,  buona  e  vera  Ita. 
liana,  io  non  ti  dirò  barbara,  perche  Tempre  fei  fia- 
ta in  quelle  bande,e  quando  certi  dall'Indie  ti  por- 
tarono, credendo  che  di  natura  folli  dìuerfa  dalla 
tua,  a  noi  manifeflata  ,  conobbero  chele  medefrne 
qualità  per  tutto  haueui.e  che  ingannati  furo  dal  po 
co  lor  giudici©. 

Chi  loderà  la  Zucca,  non  dubiterà  deirequiuo. 
catione,iIche  occorre  nelle  pere,  che  di  ventifei  qua 
lità"  ritrouanfì  tra  noi ,  nelle  palme  che  fono  di  cin. 
quata  fpecie,e  nelle  viti  che  tante  fon  diuerfe,quan. 
te  heno  li  terre  ni,  ne  quali  viuono  .Non  dee  temere 
di  non  faperne  ragionare  come  fanno  i  Medici,  che 
non  fanno  rendere  la  cagione  perche  la  pianta  maf 
fima,ò  corona  regale,  il  ioto,edil  tilo  adorinoli  So» 
le,s'aprino,e ferrino, li  palehno,e  s'afeondino,  con- 
formementeal  Sole.  Non  rcflcràbuggiardo  , quali 
clic  dena  mutare  natura  imita ndo'l  mandorlo,  c'Ito 
ra  fi  vede  amaro,  hora  dolce,  &  ilciprelTo,  che  lì 
trasforma  di  feminain  mafeh  io.  Lodandola  Zuc- 
ca non  fi  farà  difpiacere  a  Gabij,come  che  foffe  fla- 
to mezo,  co  che  SefloTarquiniointendcffelarifpo 
ila  di  fuo  Padre  contra  loro,cofa  che  auuenne  al  pa 
pauero.E  non  riporterà  biafmo  da  Carthagincfì,  ri- 
di e  del  fico  fi  farebbe,  pofeiacheuno  portato  in  tre 
giorni  a  Roma  da  Cartagine,  puote  mediante  Telo- 

quenza 
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quenzadi  Caroti  e,  cagionare  l'vkim  a  rouina  della 
Città ,  che  nel  corfo  di  cento  venti  anni  emulò  Ilo- 
ma  per  l'Imperio  del  Modo,  e  tremar  la  fece,  miran 
dola  co  gli  occhi  del  fuo  figlio  a  quella  vicino  fol  tre 
miglia  ;  e  ottenne  h  pi  ccini  fratto,quel  che  in  uin  no- 
bilmente hiuer  non  puote  Canne,Trebbia,e  Traila 
mene.  E  noi  Italiani  non  bau  rem  occahone  di  rice- 
uernefpiacere,  come  altresì  de  i  ti  chi,  e  dell*  vua ,  la 
dolcezza  de  i  quali  a  i  noflri  graut  dàni,  mode  la  pri 
ma  volta  gl'ingordi  barbari. Non  fi  muotia alcuno 
per  non  darle  il  primo  lnogo,  tra  le  piante  e i  frutti, 
legendo  che  i  Romani  col  parere  di  Crifìppo  caccia 
rono  li  medi  ci  della  lor  Città,  e  per  fei  cento  anni  cu 
raronolefue  intìrmitàcol  cauolo  folo,  a  tutti  i  ma 
li  accommo dandolo  :  perch'c  mancata  la  virtù  di 
lui,  e  da  macftro  Grillo  in  fuori ,  alcuno  non  ne  fa- 
rebbe tanto  capitale.  Non  per  che  l'aglio,  e  la  cipolla 
follerò  per  dei  adorati  nell'Egitto,  dicendoli  di  quel 
lo,  Sfammi  lontano  perche  puri  d'aglio ,  e  di  quella 
eflendo  volgalo  il  proucrbto,Pai  che  di  cipolla  ogn'- 
hor  ti  feorgo  doppio. Non  perche  ta  lattuca  fi  tcn ef- 
fe in  molta  religione  anticamente ,  bora  non  più  Iti 
mandoh  che  per  dormire.  Ne  perche  ne  f.tcrifìci  de 
gentili  s'vfafle  la  fan  a,  la  (ti  mar  et  e  vn  zero  più  che  la 
Zucca, facendo  i  fenfi  ottufì.cagionando  fogni  terri 
bili, fedendo  communea  noi ,  eagli  animali .  Fi- 
nalmente non  fia  fiimata  vn  pelo  meno  dell'eccel- 
lenza fua ,  forfè  perche  dedicarono  i  Greci  nel  tem 
pio  Delfico  famofisiimo  d'Apollo  vn  raffililo  d'O- 
ro.febenrodorediluicvituperofo  :  vna  bietadiar 
gento  quantunque  pazza  lìa  chiamata  perla  fua  in- 
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fipidezza  ,c  Diogene  la  fa  celie  geroglifico  de  Cine- 
di ;  &  una  rapa  di  piombo  ,  ancorché  d morata  fìa 
facilmente,  da  pidocchi,  e  da  bracchi ,  pofciachela 
Zucca  v'era  anch'cfTa  nel  ramo  chiamato  Ercfione 
carico  de  vari;  frutti,  net  quale  così  bene  vi  compa- 
rsila , quanto  die  faccia  la  Luna  in  quintadecima , 
Signor  Callellani ,  dunque  inzucchiteli  poderi 
vofiVri,  &  i  volfri  horti,  sbracciateti!  (ino  a!  gornbi- 
to,  fate  che  Me  Mere  Andrea  voterà  Fratello,  vi  ha 
compagno,  &  a  mio  nome  ancora  perfuadete que- 
llo al  Signor  Giouanni  Antonio  Pietramellara. 
Efe  voi  dicerie,  non  hauer  mai, e  n'anco  ì  voliti 
abaui ,  adoperato  zappa  ,o  vanga, e  vifluto  hauer 
Tempre  ciuilmente  ;  &  egli  foggiugnclfe  ch'è  Ca- 
uallier  Illuflredi  San  Lazaro,enon  conuenirfeii 
altramente  douentar  agricoltore  de  campi, e  d'hor- 
ti,  ricordare  a  voi  mededmo,  che  le  mani  trattan- 
ti l'aratro  ,  gouernaron  gli  eferciti  di  Roma  ,  e  che 
Tullio  fentiua  gran  piacere ligando,  e  potandole 
fue  viti  nel  bello  Tufculano .  E  dite  a  quel  Signore 
tanto  mio  padrone ,  e  iembiante  della  nobiltà ,  che 
pur  Scipione  Africano  gloria  dell'armi ,  vna  oliua 
piantò  inVeliterno.  Li  moderni  le  portefueorna- 
no  d'vn  capo  di  cinghiale ,  ò  d'vn'orfo ,  e  voi  allho- 
ra  di  Zucche  abelliretela  porta  ,  il  cortile, la  fcala  , 
le  camere,  lo  iludio  ,ele  faìe,  &  oltre  le  molte  cofe 
che  donar  potrete  a  i  voftri  amici, le  Zucche  faran- 
no principali.  So  che  fa  pete  quanto  vai  fero  gli  Ara- 
bi nella  cognitione  deirherbi,c delle  piante,  on- 
de hauendo  esfì  chiamata  !a  Zucca  Carità  ,  e  per 
moftrar  la  grandezza  dell'affetto  che  le  portaua-* 
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foprala  zucca  del  Doni, 
no,  vfandol'afpirationc  come  vedete,  perche  da 
uoi  non  fai  inonorata  &  apprezzata, fcquelH  in-, 
telligenti,  cara  la  nominuuano,  la  tencuano  ?  Voi 
altamente  feoprcndo  quanto  valete  feruiteùcne, 
che  mentre  i  fciocihi  alla  prima  villa, di  baffo  va- 
lore la  lUin  ano ,  i  faui  che  fènno Fitti  portanza  di 
tal  frutto,  penetrano  com'Eraifco quanto  di  den- 
tro li  cótiene,  epredicanola,  che  più  di  quello  che 
promettetetene^;  che  poco  accenna,  c  molto  do 
na  ,eche lontana  ha  dalvcrfo  Lirico  Parturiuot 
montes,e'  finalmente  che  diaerfa  lì  ritmoùi  della 
cavagna,  quale  di  fuori  via  tanta  guardia  tiene  co 
me  che  détro  ferbaffe  vn  gran  thewro,e  poi  ne  feo 
ore  vn  Irutto.dclle  ghiande  fratello, e  cibo  folame 
te  de'mcfchini.No  lì  de  propon  e  alUfcoperta && 
gli  animi  plebei,Ie  cofe  c'hanno  dellìngohue,e  del 
heroico,mafottoiniiencioni,  &  enigmi,  s'afeon- 
dono,e  ìi  coprono  :  coli  fecero  gl'ìntronati  Acade 
mici  di  Siena,  de  quali  farà  eterno  il  nornc,&  ouu- 
quel'vdiremo  mentouare , in  noi  ftesfi  laremli ri- 
uerenza  ;  quelli  dico  ,  iti  tutto  inoltrarono  certa- 
mente d'cllèrefimorimfimi  dal  Cielo ,  nella  chia- 
rezza degl'ingegni  fuoi,ma  nella  fcelta  dcll'imprc 
fa,  commune,ftimatifuro  marauigliofijvna  Zuc- 
ca prendendo  per  il  corpo .  Vna  Zucca  feelfero 
quelli  fublimi  fpirti,  tra  quante  cofe  induflriofa- 
mente  poteano  prendere,  fapen do  che  non  le  di- 
fconueniuail  motto  Meliora  latent ,  E  di  quelli  il 
Doni feguendo li  vciligi,&  imitando  i  Sileni  del- 
l'Egitto ,  Zucca  chiamò  la  prefentc  opera ,  che  di 
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Annotomia 

poca  con  fiderà  ciò  ne  liamofirando  nella  fronte, 
ma  .{"coprendola  poi  d'alto  valore  :  il  eli  c  ne  ì  fegue 
ti  duafomnurij  meri  ritratto,  con  vguai  diligenza 
c  verità . 


TAVOLA  PER 

S  O  M  MARI  O, 
SCRITTA  DAL  DONI, 

y&VERO  rtgtflro della Zucca^colma  di 
k  \  chiacchiere, frafpe ,  chimere ,gnffertet 
I  drgutiefilaftroccole^aftelli  maria, fa 
utenze  fredde.caldi  aggiramenti,  &  lambicca- 
menti di  ceruello.FanfalHcolc, [emende  cieche 
&  bugìe  alluminate.  Gir  elle,  ghtribt^i,  pappo- 
lateì%rfallom,caprtcci,frafcherte,grillh  An- 
fanameli ,  'viluppi,  mutile  (ciùcche  ;  cicalerie 
tediofe  ;  parabole  fcommeffe,prouerbi  attrauer- 
fm  , baie ,  trefche ,  humeri  ,  motti  Jlomatho(ìy 
' farnetichi  jafferotti  ;  &  altre  girandolerei  Sto- 
rie della  pref ènte  leggenda  per  non  dir  libro: 
poche  dette  m  tempo,  &  afdt  fari  diprcpofi- 
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ALTRO  SOMMARIO 

FATTO  DAL  SIGNOR 

SANTINO  STELLA, 

TV  quejlì  cinque  libri  :  c'è  dentro.,  acci- 
denti di  notabili  cafì  accaduti  antichi  > 
Arguite  dette  da //uomini  lllujirì  dot- 
ti: moderni;  Sentenze  varie  di  letterati^  acu 
ti  intelletti; ci fono  Hiflorienuoue^da  imparar} 
dottrina,  buoni  eficmpì  ;  &  da  -proporre  co/è  bel 
le,  tk  da  rijponder  con  utuacità  d'ingegno.  In- 
nentionidi  pitture,  ben  nulle ,  &  mille  fantafu 
piene  di  prudenza  ,  il  fommario  leggerete  ài 
quanto  hanno  dettodr  fcrittoi  faui  Filofifì  ,à 
mirabile  Nouelle  con  allegorie ,  &  fac ette  cè- 
rne di  moralità  :  difcorfinon  più'vdui.ne  intt- 
fi  :  atti  e&regij  di  per  fané  Eccellenti >ó* 'fitti  ad-, 
domi  di  motti  fdpienti,  arguti,  &  vitti. Deferii 
tionidi  Trionfi , con  t  lor f  gnifìcati,  féf  e  coni  lo- 
ro ornamenti ,  cene ,  con  tutti  i  trattenimenti  : 
grani ,  & piaceuolt,  tutte  co/è  -utili,  a  ogni per- 
fòna  homrata,& degna.  Apologi  di  cofe  notabì* 
li  utrtuoje  :  Difcor/i  familiari  tn  ogni  occorren 
za  :  Prouerhi  apprettati  da  Autto  rigrauifÌM 
antichi  &  moderni:  Granita  condita  di  diletto: 
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tfcmpt  d'hneftàfegnalata,w  notabile  .-Para- 
Mi piene  di  misterici  figure  vefited  ogni  Ec 
ftlìenU.  onde  ogni  vagherà  de  Greci,  de  La- 
tini &de  vulvari  •  fotta  velodtlei 'tettole trotter 
rete "  Leggiadre  y&  inacetiate riftofte  ;  Mard^ 

pta  Ìli  ienoram/am  miuedm  :  auuedime» 
Uf  rudenti,  accortezz  e  mirabili,  comfaratiom 
nobilisfime  :  fAlmiferc ammomtwn,  cafiammi 
r Abili,  Saui  Vudtaj,Jbuomm  valorofi,& d  a 
mnwno:ondeaa[cunolegga,percmhemol- 

to  pììt  trotter)  infatti ,  che  non  fi  menerebbe  m 
tarale,  tamia,  numeri ,  &  carte.  T r otterrete  il 
tempo  di  nmua  inu  emione ,  fattola ,  &  figura  : 
■La  Fortuna  ,  mai  più  ,  cofi  defi  nita  •  ne  da  gli 
Antichi  ne  da  Moderni,  La  Capta ,  lo  Sdegno, 
l'Amore:  llSonnoJa  Morteci  Sogno, et  U  Ref» 
Mic<t.TuM  afe  di  mirabili  muentiom  addome, 
trnon  mai  fritte  ne  figurate  da  gli  huomim, 
con  altre  infinite  wuentiom,'uiue,nmue>  argu- 
te, &  piene  dimoiti,  & 'ài fintene . 
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AL     S.  DONI. 

fPf^rS  /GN°X  Dt*i  foggi  filante* 
\  k^ffiÈ^'m  ^  inan'^t  per  le  notoft 
<v^V35^j^r  occupatimi  mie  •  m'ho  fatti 
;  ^\  ^  à  Affini  cmPrar  fa  Motto  bella  &  face- 
1  jfeJÉi^fiil  ta  Zucca*  &  perche  nella fon- 
te e  primo  affetto  m'ha  aggra- 
dito &f  lacerato  molto  &  molto ,  &  ui  e  più  dì 
quello  che  afpettaua,  anehor  ch'io  hauefii  face» 
da,  nondimeno  non  ho  potuto  lafciarla  in  fin  a 
tantoché  nonne  babbi  trafior fo  un  gran  pezzi 
tuttauia  trottandola  fempre  più  fiorita  y  UagaM 
nata  &  gratto  fa  :  io  veramente  ho  vn giudica 
leggieri  &  debole  3  &  sajpetta  dar  firn  ernia  a 
chi  l'ha  graue  3  pur  fi  è  lecito  a  dir  quel  chi 
thuom finte ,  a  me  far  non  pur  ingegno  fa  mi 
(vaglia  a  dir  tluero)molto  dotta  fregiata  con  ut. 
leggiadro file,  arricchita  &  copto  fa  di  affatfì 
mi  precetti ,  &  utili  documenti  ai  uiuer  huma 
mì  &  e  (ledi  Zucca,  ejrpiu  tofto  da  efer  aggua 
gltata  cr  pareggiata  a  un  mei' Arancio  o  Cedro 
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anzi  a  un  tutto  Giardmo.quando  m  non  hauef 
fivoluiorttirarutfra  i  termini  della  modestia, 
vostra  fohta ,  non  cercando  propria  gloria  >  ma 
mar  itile con  qualche  diletto  amberà  ,  come 
Imoè ■  l'altro  battete  in  ef?4  zucca  compita- 
mente  fatto,& ■  tratto{comefidice)trentuno>ac 
comminando  tanto  galantemente  il  dolce  con 
tvtili  mapur  chi  vuol  bene  &  dt fintamente 
confederar  tevirtutié conditiomde  la  Zucca 
{de  le  quali  parte  ne  toccate)  veder*  che  battete 
(atto  otudtctofiamente: perche  fie  bene  a  dir  Zuc- 
U ,  Par  co  fa  -vile ,  tutta  volta  non  iHimo  che  ne 
Aranci  }ne  Cedri fìano di  tanto  pre&o  ^  valor, 
namffun  può  »e<rar  che  la  Zucca  non  babbia 
in?ezno& «rande,  non folamenu distendendo 
ihurnor  arabo  deglifaoi  membri  per  tanti  ag- 
giramenti come  fi  vede  :  ma  perù  tanti  capi -eo- 
li &  uncini  cH  ella  ha  da  appicarfi&  fifienerfi, 
dipoi  non  è  humile  la  Zucca  ?  la  qual  quantum 
me  di  grandezza  di  foglie  ì  di  vaghezza  di  fio- 
rh&  copta  di  frutti ,  di  largo  eccede  tutte  t  altre 
piante ,  nondimeno  non  innalza  per  fuperbia  & 
fa/lo  la  tefia  maliosa  humilm  ente  giace  &Jer 
ptfopra  di  la  terra-fero  giufiamente  ella  non  te- 
me ne  de  qli  orrendi  fulmini  il  terribile  affatto, 
ne  abbattimento  de  impetuofi venti ,  come  fanno 
miti  de  di  altri fiuperbi  alberi  s  pero  non  è  anco 
6  1  e    4  albero 


albero  alcuno  che  a  tanta  altezza  in  fi poche  hs 
re  pervenga  come  la  %acta.  Recita  Aucrroe  nel 
fuo  colliget per  tefhmomo  di  Almanfor ,  che  una 
Zucca  da  un  pagi;  aro  monto  fu  la  cafa  di  fuo  Va 
dre^cfr  d'indi  fu  la  rocca^& finalmente  (opra  v- 
na  alti/sima  torre:  (fa  alcunijitroua.no  che  cre- 
dono che  di  questa  zuccara ,  il  padre  Amte  ne 
haucfie hauuta  una  zucca ,  la  qual  empì  d'ac- 
qua &  dette  alla  fua  fante  fi*  Mola  con  deipa- 
re quando  la  ffnnfefuor  di  cafa  per  commanda  - 
mento  di  Uffa  fua  mogliera:  che  la  zucca  anti- 
camente par  laffi  mffun  ne  dubita^  fi  per  la  difpu 
ta  eli  ella  f  ce  con  l'ylwo:  come  per  t'aucrtimen 
to  eh' ella  fece  a  Cleopatra  Regina  d 'Egitto ,  che 
non Ji  congiunge f  e  con  Marc'  Antonio  che  per- 
derebbe^  come  in  fatti  ìntrauenne  -.Columella  & 
Varrone  dicono  che  la  \ucca  conferua  da  uri an 
no  a  l' altro  le  femenze  d'ogni  herba  incorrotta- 
mente: Antioco  Redi  Sorta  ri  hebbe  una  dì  tanta 
marauigltofa  &  fi  u penda  grandezza  che  den- 
tro vìteneua  cento  moggia  di  grano  :  Da  una 
Trucca  hebbe  origine  ti  Liuto,  come  da  la  tifi  udi- 
rcela Ltra^&  la  più  bella  &  artificio  fa  oratione 
che  mai  fac effe  Demo/I erte  i  n  genere  demonfirO. 
duo  fu  in  laude  de  la  zucca  ha  letto  nelle  Croni- 
che Inglefe,  che  al  tempo  di  Othortngo  Re  ^fu  v- 
na^ucca  tanto  dotta  faconda  &  eloquente  che 
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■  A  andata  nel  tmpo  de  •vna  granfafma  per 

émì^M  lfi*d«nftim*  legatone  :Joleu  a  il  Se 
renano  Gntti  bona  memoria ,  quando  volt** 

JenL  uno  afiuto  &  «<»»Stre^j'*% 
mèrkfkcm  de  la  Zucca,  Quando  Catone  ti 
audUutauala  euerfioncdi  Carthaginecon- 
Tra  u  Lo  S^m^M^^P^l 
0i ,  fi  due  che  taf  reflex  del  viaggio  d  Afri- 
ca a  Roma  fi  per  beneficio  di  vna  ^cca  U 
aua(f«c«Pdaafenrcconre^ 
lah  ftno  alumpodi  C  efare, t  quale  per  oéo 
Ltaua  alla  tlonofa  morte  dclVuccnfe ,  la  fece 
tettar  nelTeuere,  la  qualpot  <f^""""T 
'aio  Bruto  &gk  altri  congmrau&Mnfh^ 
no  nel  Senato  ad  ammalarlo  , &  fi  vede  ho  J 
decoloro  che  non  fanno  nuotare , col  fu fragto  de 
le  iMccheftanno  f>pra  tacque:  ttem  quando  da- 
puUdHmoDeucahonerenanrauaUgcneraW 

ne  Immana,  formava  tutto  il  corpo  beneerpar- 
*******  co  fafhjaiuo  che  ^PfJ^ 
alt  lo  faceva  di  ^cca,  fero  tnjwo  il  giorno  d  hog 
nÀto  l'efode  la  te/laj  toglie  vnpe^o di  z,uc 
Va  -  Nekhorti  delle  Merende  fi  ntrouaua* 
XucchepiHdolci&foamchenepopom3nephh 
nealmdeltcati/ruuiche  hautamodnfua  .pero 

iUucchen  fu  nomato  cofrper  la  dd  cc&afwt- 


te  a  quella  delle  zucche  :  Quando  né  facciamo 
carnea  chi  fi  voglia fempre  togliamo  l'vltìma 
parte  de  la  zucca,  &  C'ultima  del  zucchero  :  & 
fi  rtucrfate  la  Zucca ,  per  gtudicio  di  tutte  le 
Donne  del  Mondo  ,rttrouate  la  più  pr  et  io/a  co. 
fa  &  pm  neceffarta  alla  generation  e  delfhuo- 
mo  che  rurouar fi pofa .  Plinio  fedeli  fimo  Hi- 
Jierico  &  grautfiimo  Filofofo  testifica  incerte 
parti  ntrouarfi  iucche  piene  d'una  fittili/si- 
ma  lana, de  la  qual fi  fanno  pretiofifime  uefii} 
&  finalmente  concludo  anchorio  lamia  chiac- 
chiera ( perche  tutti  fono  iti  a  letto  ì  &  io  non  ho 
più  fé  non  un  moncone  ,& fonda  vero  al  ver- 
de de  la  Candela pcruenuto  )  nella  zuc  ca fi  ve- 
de chiaramente  il  principio,  il  mezzo  ,  &  il  fi- 
ne dello  Alfabeto  :  adunque  conueneuobf ima- 
mente  la  dignità  del  titolo  rtjponde  alla  nobiltà 
&preflantta  dell'opera  ,  &  qui  lof  io  &  non 
pafio  pm  manzi  de  la  zucca. 

Ma  dico  Signor  mio  3  che  uoifete  il  Donià  no 
m  (fecondo  che  dicono  alcuni fiaut  ) fon  pofii fe- 
condo l e  condutoni  &  proprietà  della  nomata  co- 
f  .adunque  Donifipuo  (pedantefeamente  par- 
lando) intender  &  nell'attiua  & pafiua figni- 
ficationc,  prima  nell'attiua  perche ita fete  un  li 
beraltfsmio  donatore  de  ricchifsimi  frutti  del ua 
firo  nobili  fimo  ingegm^dipoi  nella pafstua  per- 
che l 


eh  -Si  Mondo  allòncontro  debbe  donar  al  Doni  de 
firn  doni  :  ma  io  che fon  povero  genttlhttomomal 
'    perdonar  cofe  degne  divoi  .pero  amando  de 
frutti  del  nojlrohorto,  &  un  fatarne  che  none 
frutto  delio  horto ,  ma  del  porco  ,  come  farebbe  a 
dir  m  noftra  lingua  una  zucca  di  carne  filata 
pefta  ,con quefla  fufetta  apprefo  parate ,  ma- 
gno tft preda grege  >  &  condir  che  l'animo ,  & 
%r  ì>  grande ,  &  non frinendo  per  bora  altro  mi 
raccomando ,  &  do  in  dono  Mio  al  Doni . 
Da.  Murano alli  XVIII' 
jgofsdel  LI. 

Tutto  voftro 

Il  Dottore  &  Vrothonotarìo  « 
pafqnaltgO' 


DEL 


DEL  SIGNOR  PIETRO 

MATHEO  DE  GRANI 

DA  CASTELLO 

*2>  V   K.   A    N    T    E  . 

AL  MAGNIFICO  SIGNOR  DONI. 

0  \  poffiam  dire ,  c'bai  del  fate  in  Zuccru  } 
S'à  tutte  l'altre  Zimhe  JliporDoni  : 
Senya  [vernar  del  tuo  ;  ò  Signor  Doni  : 
Come  di  tutte  l'altre ,  miglior  ZUCCA*  : 
0"  ben  formata  e  pr  et  io  fa  Zuccas 
C'bai  dai  del  coni  p  andi  e  rari  Doni  ; 
Che  condita  con  l'altre  ,  te  condoni 
^dl  gusto  di  qualfta  ,pii*  foggia  Zucats  ; 
Zucca ,  che  co'l  tuo  fai  ;  gl'obbrobrij ,  e  i  feorni } 
Ch'altri  ne  i  corni  già  ;  portami  in  teSìaj  i 
Jn  gloria  -,  ehonor  ;  cangianti  in  tutti  i  corni  i 
O*  Zucca  trionfante  godi  in  teHdji  ; 
Eterna  fama  ;  degl'humam  corni; 
Bacchi  Trofei  >  d'ogn'honorata  teilcu . 


AL 


AL  MAGNIFICO 

SIGNOR  MIO 

S.  OSSERVANDISS. 
M.GIO.  FRANCESCO 

L    A    B    I  A. 

Amorfi anccfco  Doni  Fiorentino . 

VANDO  s'apprefen ta 
innanzi  a  vno  Scultore 
Eccellente,  un  pezzo  di 
m  t ozzo  in  armo  ;  del  qua- 
le egli  ha  da  cauarne  vna  bella  figu- 
ratoli fi  fpauenta  punto  il  Ilio  vaio 
re  per  vederlo  coti  ruftico,£<mal  pu 
lieo ,  anzi  vi  fcuopre  dentro  (  mercè 
della  viua  intelligenza  fua  )\n  candì 
do  corpo,  vna  bella  tefta,vna  attirai- 
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dine  viiia ,  &c  vna  Ila  tu  a  in  fomma., 
mirabile:  cofi  toltolo  Scarpello  lc- 
uando  da  vno  ,  &  hora  dall'altro  la- 
to,fa  vedere  quanto  di  bel  lo  &  di  bo 
no ,  la  Tua  vit tù  dentro  vi  icorgeflo. 
Gran  marauiglia_>  genera  vn  tanto 
Scultore  :  ne  petti  degli  huomini3 
poi  che  hanno  veduto  cauar  fuori, sì 
ìlupenda  effigie,  d'vn  fi  crudo  (allo  ? 
Ecco  cinque  Libri  da  me  in  più ,  & 
più  anni  tagliati  dal  mote  della  dot- 
trina de  più  prudenti  Scrittori  an ti- 
eni, &  moderni:  tre  ne  fono  flati  ve- 
duti,  cYTnon  a  modo  mio  icopcrti . 
Hora  tutti  a  cinque  ne  vengono  alla 
luce  in  fi  eme  ;  &  quanto  ce  di  virtù 
ne  v  iene  confacrato,cKdcdicato  alla 
Sapienza  di  V.  Sig.  come  quella  che 
trarrà  del  mio  rozzo  di  re,  quel  mira- 
bile che  la  sì  conolcere ,  in  tutte  l'o- 
pere velli  te  di  ruflico,come  è  la  mia, 
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che  appari fce  {otto  nome  baflo,& fa 
rami,  fìori,foglie,fr  urti,  &£cmc.  Vol- 
ivi agnifico  Sign.  mio  ;  lete  nato  d'v- 
na  felice  pianta;  che  è  il  Magnifico 
Signor  Piero  Labia;  Intorno  a  no- 
ibi  giorni,  canto  honorato ,  quante» 
può  dirli  di  mille  huomini  degni,& 
mille.  I  rami  della  quale  fi  fon  difte- 
fì  in  Figliuoli  tanto  Uluftri  ,&  Figli- 
uole, come  voi  medcfimo  per  mezzo 
di  tante  lettere,  tante  volte  pubica- 
mente, &priuatamente,  hauetedi- 
inoltrato;  Onde  ne  è  nato  il  fiore  del 
la  gloria  nelle  bocche  più  veridiche, 
che  haue te  fatto  vii  degno  fratto  di 
Sapienza  a  Gloria  della  Cala  Labia,. 
Adunque  io  ne  vengo  con  quella  ri- 
ucrenza  che  io  fon  tenuto  a  preien- 
tarui  quelli  miei  libri ,  Scjnueme  a 
fupplicare  alla  Virtù  di  Volita  Sign. 
Magnifica ,  che  fi  degni  accettargli 


&  riccucr ,  me  per  Tuo  fcr nitore  ;  ri- 
tmale ammiro  la  dottrina,  la  nobil- 
tà, &  tante  altre  parti  di  Gentiriiuo- 
mo  che  in  voi  regnano  coi  tele ,  de 
gne,&;  hon  orato.  Bacioui  la  mano 
éc  infinitamente  mi  raccomando 
Di  Vmeti«u, 


IL  PROLOGO- 

SOPRA    LA  ZVCCA 
Del  Doni. 

AL   SIGNOR  ROCCO 
CJranza_> . 

£^£^.  N  v«  Tac/t  rfoae //  rini  dibaleflra 
da  bolzoni  molto  affegnatamente; 
dice  che fuvn  tratto  vnaHutoba 
lefìr'icriy  il  qual  tirando  a  mira  per 
dar  nel  capo  à  vn  altro,non  gli  veti 
ne  colto,  per  buona  ventura.  Colui 
vedutoci  volate  il  boline  coft  ap- 
preso alle  tempie ,  &  tanto  aaoJlo,che  rafentandolo  gli 
fece  vento  ,fi  cominciò  A  conturbar  tutto.  Onde  il  tradì 
tare  voltandola  in  ridere  èffe ,  baueHì  paura  fntio  ?  da 
queHo  fallito  da  cani  fi  lem  vn  prouerbìo  ;  [e  coglie  col 
ga,fe  non ,  bauejìi  paura  ?  Vo  dir  cefi ,  che  io  ho  dato 
della  mia  Zucca  fd  capo  à  parecchi  padroni  e  buon 

<t*f  anno. 


mio .  *JMafe  per  forte  nel  dar  gìùM  ramatata ,  la 
mia  Zucca  fìa  pieni  difale  ,difemi,  di  duale,  è  d'al- 
tra cofa  la  qual  fu  pefante  ;  io  credo  che  la  darà  loro  vn 
mal  crocchio,®  fe  per  mala  difgratia.la  trotta  fola  la  btt 
ia}  (che  l grànchio foffe  ho  ifaffo  Jja  farà  maggiore 
feoppio ,  &  ritronerà  più  loro  il  capo .  Vltimamentefe 
la  s' abatte  ad  acchiappare  fcopcrtala  Zucca-yipoum 
capaffoni  hanno  fatto  il  pane  ;  percioche  la  ne  darà  lo- 
ro vna  fi  fatta  che'l  muro  gne  ne  darà  vn  altra ,  borfta 
inbenes- 

Un'altro  auuerbiofdta  in  campa, il  qual  è  cattato  da 
dotti  in  lettcra,cmèiogniritto  ha  ilfuo  rouefiio,  idcftje 
lamia  Zucca  ftapiena  divento  come  le  falle  »  diboru 
come  i  Zimbelli ,  ò  di  capecchio  come  i  carelli  ;  ò  colga  in 
piena  j  ò  dia  di  Jtiaticìotfe  la  percuòte  punto  punto  for- 
te ,  egli  è  fatto  il  becco  all'oche ,  perche  io  ne  farò  mille 
minuzzoli .  ^ttaftne  fe  nel  cozzar  e  la  treuerà  qualche 
Zucca  dura ,  l'andrà  tra  'Salante  &  Ferrante  ;  ò  come 
fi  dice  fra,  barcaiuolo,  &  Marinaio  .*  che  non  fi  guada- 
gna fe  non  cofe  da  ferrauccchio,<nsfnchora  i  furfantici 
fo  che  fi  fon  dati fui  capo  di  quelle  Zucche  da]crocco,pni 
spienti  di  vino/vno  all'altro  quattro  buone  Zuccate  fu 
laZuee*,&  che  l'hanno  cincischiate }nonft  vincono  altro 
the  due  tozzj  dipane  j  quali  feruon  loro  à  rapammo  fu 
Sgl'è  ben  vero  che  io  mi  ho  [erbato  vn  colpo  maeflro, 
&  ho  accennato  coppe  &  dato  bafionijcofi  mostran- 
do di  dar  loro  vn  calcio,  ho  colpito  con  vn  buon  rugioU- 
ne:  Tanfè  io  ho  dato  quella  volta  (come  iìffe  il  villano) 
à  mogHama  col  facco ,  nel  qual  v'è  dentro  vn  vomere; 
Ogu'vn  facci  come  può 

per* 


pertpojrodìrecomhù,. 
Ch'io  fio  ben  quei  ch'io  nix  fa. 
Xifolueridvh  adunque ,  dico  d'bauer  dato  conia  sfer 
•Za  vn  buon  canotto  à  certi  babbìonì ,  &  poi  quando  gli 
ho  tolti  giù  ho  molìrato  dibattergli  fiajfilhti  con  Wia  Mli 
cu,  onde  net  riguardarla  fi  Hupifcono,chccjfaidofi  mor 
bida  co/i  l'habbl  fatto  enfi  malamente  frir^ar  loro  U 
pelicene  fio  ìli  tcna^eniamo  un  poco  al  fui  fi fletterà!  e. 

pompare  carifiimo,  loflumano  vna gran  parte  di  co 
loro  i  quali  fanno  corre  re  (  'ideft  bollirla ,  &  mal  cuoce 
re.  )  it  ccr urlio  delia  Zucca  per  le  mani  de  popoli  in  car- 
ta bianca  immaginar  fi  vn  titolo  bratto .  (pi  l'imbrocca, 
apunto  ,&  chinò ,  fecondo che  voi  vére  te.  Fu  adun- 
que yn  certo  dotto  antico,  che  chiamò  vnafua  opera  per 
ffln  dir  (anta  fattola ,  (hrno'di  Dcuitia ,  &  andò  con 
Trulle  Ftrane  cimAacutwnì,  (vuharmente»  folto  di  pa- 
le in  (rafia)  &  dijfe  di  nonfo  chi,  al  qualfk  rotto  vn  cor 
?io,  &  che  Je  Ninfe  trottando  quei  >  omo ,  l 'empierono  di 
frutti  z7  di  fiori ,  Vìi 'altro  pufi  mme  à  vnfiuo  giornale 
Armonia  degli  'Dei .  c^M'a  lafdamo  gl'anni  domini  a 
dietro ,  pere  he  mi  conuerrebbe  axchor  dire  de  pr'mclpif 
de  l'èri  gonfiati ,  che  fanno  quei  lorcominciamtntialù 
alti  »  onde  *J%£e(fer  Horatio  toccò  lor  la  mano  con  quel 
la  mutila  de  monti  pregni;  &  ^Aulo  (fello  nelle fine  Not 
te  tanice  gli  regifirò  tutti  con  darioro  vna  buona  pic- 
chiata :  ma  vegnamo  à  me-z^alama .  Io  trono  che  tut 
ti  i galanti  hmnmi  hanno  chiamato  lagattagatta.'Dan 
te  che  ragionò  die  afe  fi  profonde  ,&fi  alte  non  pofi  vìi 
nome  aitiamo  ai  fuo  Libro ,  ionie  fitrebbe .fiato .  fddea 
dcliaDiuinità  doue  fi  dàtognitione  deicidi ,  e  de  gli 
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fnfeml  del  mondo ,  anzi  àijjc  famedio.  :  alla  boria  dt 
cottoro  i  quali  cCvna  jèmplice  imbrattatura  di  quattro 
fogli  t  fanno  vna  macchina  più  alfa  che  la  torre  di  Nem 
brotto .  fi  Hococcio ftmilmente  trattando  di  brauc  ma 
mie ,  le  ch'untò  nouellc  .  fi  Tetrarca  non  andò  ar- 
meggiando con  Tcgafea  ne  coti  Olimpia, ma  diffe  Ri- 
me f  &  pur  fu  da  qualche  cofa ,  che  diremo  d'^tnn'éal 
Caro  del  nome  di  Fichi  ?  Volete  voi  vedere  (è  ì'zsfrio 
fio  s'accordò  con  queHi  buoni  compagni  che pofcnome 
alfuomirabil  volume,  Orlando  Furìofo ,  che  vuoi  dir 
fazjp .  Guardate  poi  clx  differenza  voi  trouate ,  da 
lAltobeHo, à quello ,&  va  per  rima,  fo  non  voglio 
bora  lodare  ì  titoli  dì  certe  perfine ,  che  fe  la  cingono, 
&  calzano  alla  forbita  >  &  alla  brattata  per  non  mefco- 
iar  le  lance  con  le  mannaie.  "Baila  chequefìo  poco  di 
Scorribanda  ch'io  ho  fatta ,  facci  difcorere  i  titoli  &ve 
der  fe  corrifpondonò  altoperxj» 

Fglìè ferino  nel  contratto  di  Carnouale,  &  della 
Quareftma  al  Capitolo  de  volatilibm ,  che'l  pazgpfa 
meglio  i  fatti  fuoi ,  che'l  fottio  quel  de  gl'altri .  &  io  co- 
me tando  il  'Burchiello  vengo  a  direfòpra  quel  Sonetto. 

Studio  "Boetio  di  confolatione 

i^ui  à  Vmegia  in  cafa  vn  degl'Alberti; 

Et  per  dirti  miei  ver  fi  più  coperti 

tJMangiofol  carne  di  tuo  gonfalone 
Sc'dicet  che  al  mio  libro  Ha  meglio  il  nome  di  Zucca,cbe 
di  Sale,& corrijponde  più  alla  miafantafta3Ckalamen- 
t'h'Baie  t  &  Chiacchiere  ;  che  non  farebbe  s'io  l'bauefli 
chiamato  eJHotti  ,<i<4rgutìe ,  &  Sentenze  :  perche  io 
tm  fon*  tsf risotele  da  darle ,  ne  Dante  da  parlare  ar- 


gutOyòqmlcbt  altro  galante  ingegno  da  ffiutarc  ogni 
parola  motti  :Jòn  io  altro  chs'l  Doni  ?non  effendo  altro 
adonqite  che  vn  guatta  leggende,  non  poflb  dir  altro 
che  Baie ,  &  perche  chiacchiere  voglio  che  le  fi  leggina 
cofi  ne  cicalecci  delle  barefee.^  come  ne  gli  miluppamen 
ti  de  ie  parole  dopo  il  mangiare ,  $ ne  trebbi  delle  pan 
cacce  ,ò  fimU  ragionamenti  dabotteghai  perdigìorna- 
te  y  &  fpenfterati .  voi  Signor  mio  ne  viene  vn  no 
lume  fquadernato ,  acàoche  quejla  Hate  leggendone  vrt 
foglio  per  volta  pojjiateam  bora  febmnire  conle  mo- 
fihe  fafìidiofe  che  vi  daranno  mia  :  à  mefo  che  mi  ron- 
Ifxanno  intorno  molti  mofeoni ,  tafani  ,&  vefponi:  &■ 
io  gettato  in  terra  la  rofla  metterà  in  fugacon.aU 
tro  che  con  yn  foglio  perche  à  fi  utdiauolati  calabroni  ci 
htfogaa  fuoco  ò  acqua  bollita .  Salutate  con  molta  riue 
renxail'JM'agmfico  *5\€effer  Cipriano  'Jfóorifìniper 
mia  parte ,  dicendogli  che  to  Ho  lo  vijherò  con  vn'opem 
mirabile  chiamata .  l'<ssfcademia ,  per  la  fede  mia , 
■vna  deUe  belle  cofe  che  fi  poflino  defiderare  &  leggere, 
&  vifia  male ,  &  tutti  $l'hmmm  dentro .  &  a  voi 
di  cuore  mi  raccomando . 

«iM'--!  ■  •••■(.• -:-.^;v.  ..!i<avmsui>\ 
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N  0  storiografo  antico ,  (/i/Tè  ;  c/jf 
fugiìvn  Dipintore ■do%,zjneth' ,  il- 
quatfecevn  quadro  dì  pitture ,  & 
moslrandàle  a  certo  valènte  nue- 
ììro  ;àccipcbewn  le  biifiirtaffe  per 
ejkr  goffe  ;  dìjje  ,  io  ho  fatti).  queft$ 
opera  m  <f  w.tro  giorni  .  lo  lo  veg 
gn  rityofe  colui ,  che  fé  nintaidcua ,  come  dire  l'è  tanta 
mal  fatta ,  che  la  non  potrebbe  sìar  peggio ,  vnafimd 
rifyoflafii  fatta  à  vnofioltore il  qual  mojir arido  al  l 'ri- 
bolo  vna  figura  gli  diffe ,  io  ci  ho  Uaorato  fopra  duo  me  fi 
folamente  ;  fo  credetti  rìfyofc  .1  J  riboio ,  che  tti  tbaurfii 
fatta  in  otto  dì,  fi  mi  par  tirata  male.  S'io  ri  dicefji,  che 
quefla  mia  Zucca  in  Jcritto  ha  fatto  come  Sa  Zucca  natii 
rale ,  che  in  fei  ò  otto  giorni  ertfee  interamente ,  t  non 
falla  »  voi  mi  baurefli  per  goffo  .  C  i  fera  quali  he  per fo- 
na ,  che  fta  d'opinione  s  che  la  facciil  me  U  fimo  fine  the 
fanno  tutte  le  Zucche ,  come  diffe  quel  Tino  (  negfem* 
bkmidelFvtkiatQ )  à  quella, pianta  che  fall  fiotto, % 
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tua  felicità fa  Irene  perche  in  pochi  tmft  tu  finirai  »  co- 
me dire  la  tua  opera,andrà  à  monte  come  molt  ealtre  che 
fi  muoiono  in  poco  tcmpo;Om!e  fi  dice  chi  tojìo  viene to  - 
fio  fé  ne  vado  haurei  ritj'oHo  à  quei  'Pino;  come  la  mici 
natura  è  tale ,  per  la  qual  cofa  mn  ricetto  ingiuria  neffn 
na ,  perche  io  facci  ihnh  frutto ,  mio  feme}&  crefia 
fecondo  che  crcfconl 'altre piante  de  lamia ffetic,mi  pa* 
Ha.&fonr'hìKcco  ;  mi  manchcrebbono  i paragoni  da  dx 
re ,  il  tal  fece  la  tuie  compofttime ,  &il  quale  queil 'al- 
tra ;  le  centinaia  ne  trotierrei ,  i  quali  s  allacciano ,  &  fe 
Stringono  lagiornea  dclCoppìmone ,  &  che  hanno  tanti 
Libri  dì  lettere  nel  capo,che  yrì^Afino  ne  farebbe  troppo 
carico . ^Almanco hcamlco alla firadiotta  pochi  arnefi 
mi  fanno ,  i  mìeiduóicuiuffi  miferuono ,  &  non  (pampa 
no  con  le  grandezze  de  dottoratici^ ,  ne  mi  curo  di  meffe 
ve i d'Eccellente  >òdi  •^€aejlran%c ; an^ì quattro  let- 
icce  m'empiono  &  n'ho  affai-, /Doni.  Dirò  bene  per- 
ciò io  fono  inalberato  con  quefta  Zucca  ;  perche  la  mi 
piacque  s  &  m  entrò  nella  fantafia ,  quando  quei  brani 
ingegni ,  &  noùiUjJimi'mtellem Saneft  Accademici  Ot 
timi , la tolfmo per  imprefamoflrando che  vijìà  dentro 
anchor  del  fede;  tal  voltagli  tìortolani  ti  tengati  dentro 
tuttil  lor  femi,  non  fi  dhc  egli  à  vn grafi  Capiente  coftuì 
ha  del  file  hi  lucci  i?  H  'Bocaccio  dijj'e monna  Zucca  al 
vento  d  quella  donna^percbelaìioneìhauea  punto  di  cor 
uettoquel  perfetto  condimento  chemnguaHò  mài  alca 
na  minefìra tien  tutto  qucflo  nome  -^Zucchero ,  le  mona_ 
che  non  fanno  cofa  piupretiofa  da  mangiare  à  Firemg 
clx Zuccherini)  Donatello  fruitore  fi  perfetto  quando 
$kbbe  fatte  lapin  beliafigurachc  factfk  mai ,  la  èffe 
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Zuccone  folamente  per  metterli  quel  nome  dì  Zucca,  v* 
tendo  inferir  coft  fw  ho  cattato  il  mi'doUo  della  mia  Zuc- 
ca ,  mokrxndo  che  nelfuo  cef usilo ,  nella  fua  %ucca,  'non 
■v'era  di  mejlio ,  Vo  lafciare  bora  da  canto  la  fucata 
confetta ,  ù  Zucca  le'Li  con  l'Imma ,  in  gua^jetto  con 
PagreHo ,  ìntnttngolo  con  le  Rettene  sfrìtta  conia  fafc* 
fa  idesl  armilo .  è"  s'io  baile) fi  {indiato  medicheria ,  vi 
moHrerticome  la  Zucca  trita  &  cruda  è  buona  à  difcn 
fare  i  bitorzoli  &  come  la  knìfce  le  poflcme .  Le  mori 
dature  pojìefu  la  teda  d  fanciulli ,  gìouano  die  infama 
giont  de  pannicoli  del  ceruello ,  à  quelli  degl'occhi ,  al- 
%  %otte  i&fevoi  non  mi  credete  perche  non  fon  dotto- 
rein  Orinali >  leggetemacflro  Dhfcorìde .  L'ha  poi  avi 
le  virtù  per  gl'orecchi  >  per  le  febbri  calde ,  per  lenire  il 
corpo,  infoio  al  vino  tenuto  nella  Zucca  è  medicinale^. 
Voi  douete  fapereanchora  come  le  fin  di  tre  forte ,  Zac 
che  Noflratì/Zuccbe  ,JWdrìne,&  ■qtccbc  Turche,  Fan 
no  tre  mojirc  fitnilmente  :  Lunghe ,  Tonde , &fcbiac- 
c'tate .  Quando  gl'btwmin  i fon  giouani,  fi  poffon  pigliare 
per  iucche  lunghe \  (difie  zsfrijlotite  )  &  quando  fon 
grandi  &-grojjìper  %ticcbe  tonde  quando  fon  vecchi  poi 
che  vanno  chinati  quafì  per  terra  con  la  bocca ,  yucche 
Biacciate.  lononhoguflatodì  tutte  le  forte  picche* 
ma  le  turche  fon  troppo  iluccbenoli ,  mi  diffe  l'tsfcma- 
no  mercante  Todefcbo  perche  in  CoìlantinopoB  ne  man 
giò  molte  volte,  quelle  che  fono  Hate  condotte  in  ftalia 
che  noi  babbiamo  nominate  yucche  turche ,  fon  dolci  al 
ptjlo  molto  j  le  marine  cioè  Tramontane ,  ò  Indiane,  fe 
le  non fono  accompagnate  con  qualche  arteficio  ylefono 
fàoabe ,  t'hanno  Pécofapore ,  ma  le  nofhrafì  fon  la  pia 
f  V»  '  forte 
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porte  lunghe ,  &  mì  palon  le  migliori ,  le  noHr  e  fanti 
l'hanno  meglio  per  mano  j  àoè  t'acconcion  meglio  nel 
m  inarle  perche  ci  fono  auex^e  anticamente  ;  le  noflre 
donne  le  mangion  più  volentieri ,  &  per  finirla  le  fon  le 
piit  fugo jc,  p'm  rinfrefeathte  ,le  piti  fané ,  &  le  mìglio- 
ri   -'Piaccia  alla  forte  che  la  mia  ^tec  a  mandi  fuori  il 
feto  feme  il  q:id  fta  dUetteuok ,  accioche  tutte  te  fot  te 
delle  perfine  ne  fìengutteuo  li,  &  però  io  l'ho  acconcia 
con  pronerhi  in  eambio  dr^cchcro  ,con  Jenten^e  dotte 
per 'zuccherini  ,&  con  argtttic,  invece  di  ^uccata,del 
la  qual  compofitione  mìflura,&  componimento  vi  do 
licenza  ebene  facciate  quelle  boa oriate  cìye  vi  pace, 
perche  io  vi  prometto  che  li  non  vi  può  far  rnaletò  man 
glandola  mm(i  pajlo,in  mezjp  U  conuito ,  òpeì  frutte 
dietro  alla  cena  :  Io  ve  la  dò  volentieri ,  allegramente, 
tJr  vi  prego  fc  la  vi  piace  di  d'ire  almanco ,  ò  che  buona 
mmélradi'xtmaha  fatto  IVDom  ;  perche  s'io  vt^fl 
che  (juefìaviguflì  }ve  ne  darà  dell'altre  corpaciuie. 
&  siate  fini . 


CIC  AL  AMENTI- 

BAIE,  ET  CHIACHIA  RE, 
Dbl  Doni. 


CICALAMENTO  PRIMO. 

OÌ{è  molto  tmpojche  mori  it  pa 
drc  àvn  gioitane  nobile  >  &glt  la 
few  molte  ricchezze,  accrebbe  co- 
fluì  ìlfuo  vn  tempo:  venuto  poi  in 
etàmatura ,  lo  confumò  vhiojamc 
te .  .Alla  fine  fi  ridufie  in  miferia* 
flReuerendijfimo  Ridolpbi,cbc  la 
vìdde per  Fioren^amì  dimandò  ,come  eglifopportaua 
ton paiitn%fi  la  poucrtà ,  (già  la  ridde  ricco)  io  gli  ri- 
fio  fi,  meglio  affai  (  pare  à  me)  chela  ricchezza.  Di  co 
dui  fi  potrebbe  dire  -quel  proverbio,  eftendo  sìatomi- 
Iwr muffatovi  ghuentà ,  che  in  vecchiezza-»  •  Ei fu 
non  T opero ,  &  canina  Ocìba-,. 
Queftofarapcr  amaeUrammtQ  di  coloro,  i  quali  vn 

tempo 


HAMp  DELLA  ZVCCA.  6 
t&npo  fi  portano Mnesìifiimamente ,  ò  per  arrkcbirfi 
à  vero  pirmjHÌjlnr  credito,  nomebuonnjò  far  quali  te 
loro  effetto ,  mufìrandoft  amatori  delle  virtù,  &  «tre- 
ìfiftoebc  hawty  Udefiderio  loro:  operano  poi  fecondo 
{'indinatione  che  gli  guida  la  natura  licentiofa  ;  'Done- 
rebbe faper  cìafcwia  il  detto  a"Horatio  che  virtù  èfitg-. 
gire  Uv  itio-,  ben  diffe  Dante  del  buon  Fabritio. 

(hn  pouertà  volefli  an^ì  vinate , 

Che  granricck'X^apvjJederqon  vitto, 

Trouafene  alcuni  che  sformando  la  natura  loro  òdai 
padri  tanta  feucri  tenuti  afelio,  (he  fanno  ne  i  primi 
anni  troppa  ilfauh.,  onde  vernai  in  età  -Mandano  à  ejftt 
to  il  corfoddh  f.vsriuikr^a  ;  perù  fi  ditc-t. 
Chi  noi  i  fa  1  e  pazzie  iti  giuucurù 
k  fa  poi  ili  vecchiezza-». 

CICALA  MENTO  IL 

T  L  gobbo  da.  Sereigana  ;  più  mal  fatto ,  che  Gobbo 
JL  d?  mslri  tempi ,  entrando  in  zsfnio  à  bagnarfi  feti 
■%a  vnacuradd  mondo  ,lafiiò  ijàot  panni  fot  Renaio,  co 
me  coi  « ,  che  fène  atidaua  alla  carlona  ;  oadeg  li  furon 
tolteti-  cJxe ,  &  Ugmùinme:,  éjp  irato  il  pouero  Del* 
phw,  drfideraaq  cjtecapitafk  male  il  ladro  ..Veden- 
dolo io  teli  a  .  ridendo  gli  diffi;  T^pn  vogliate 
per  fi  poca  coft  la'rmrte  d'im  huomo  ;  ma  (e  vo  i4cfide~ 
rate  che  fiacaftigato  da  domo ,  Jen^a  preludino  de 
l'anima  ^o/ira  ;  domandategli  di  grazi  ti  che  faecia?che 
i  vojin  pami\ gli litm  fané  à  fw  dofjo .  <Vo?j  farebbe  fia- 
to da  ejferrtfrejfofii  que[Ujua  preghiera  ,1  (jobbq,  pet 
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che  fi  potata  difendere  con  allegare  qualche  fenten%a  in 
luogo  di  prouerbio.L'buonu>  non  donerebbe  mai  (non  fi 
ut  ùo  de  Lddrijpèr  vna  piatola  cofd/per  non  dite  gran 
difimojrouinare,diflruggere}  &  offendere  la  creatura 
bumana-,  come fi  ne  vede  boggi  mille  ejfempi.  In  queWt 
cafi  doneremo  ricordarci  del  motto ,  &  poi  operare^.' 
Metteti  prima  ne  i  piedi  del  compagno. 

CICA  LAMENTO  III. 

'  *  Fioretrxa  facendo  ma  cena  à  tre  nobilitimi,  cor 
XX  tefìi&  virtuofu  Cittadini  }mi  fu  meffo  per  le  ma 
nivn  Btjfone,per  trattenimento  del  conuiio,Ù  quale  ni 
era  me1 goffo  d"tmtentionì,chc  magro  ne  le  buffonerie,  (o 
laro  jbe  furono  auttori  di  fi  betta  tmprefa  mi  diflerofpoi 
vdircte  ma  cofamir  abile, perche  affai  contrafa  con  la 
•voce  il  T>apagattoil'j3fmojlRoftgnuólQ,  il  ^uè,(am,& 
altri  minimali;! o  rifpofi,  come  non  mi  curano  tfbauerdi 
letto  di  qsteflafm  profefione,hauendònt  vdito  mille  di 
quelle  veci  naturalménte,  &per  conto  mio  sndaffef  h 
k  befìiefuepari  :  à  far  fi  fentire. 

*A  vn  bifogno  queflo  buffon  faluatko,doueua  effer  di' 
ra%ga  di  caftroni ,  ò  d'altri  animali,&  non  potendo  far  ■ 
di  manco  :  firebbepm  toflo  creppato ,  che  non  fi  far  co~ 
tiofcer  da  tutti  per  beflia  ;  Si  ch'io  comprendo  che  tut- 
tiiprouerbifonveri. 

Chi  di  gallina  nafte  conuien  che  razzoli. 
■  ■  Se  tutticoloro  che  gettano  via  il  pane  in  ftmil  mat- 
ti ,  lo  fyendeffero  ne  virtuofi,  e  farebbo»  molto  piti  il  mi  ■ 
mère  de  letterati  che  de  gii  igmrtmt'n  etfmbbefpem» 

il 
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U  nome  di  quel  Duca  di  Ferrara  ,maà?ne  pare  hoggi 
tbeuiuapbulxmai. 

E  non  è  più ,  il  tempo  del  Duca  Boriò. 

CIC  A  LAMENTO  HIT. 

PFrl'ajfed'to  di  Fiorenza;  il  Signor  Ghuan  Gandhi 
&  io,  andauamo  coft  à  fpaffo  alquanto  [lontano  da 
gli  [quadroni ,  &  mi  venne  in  terra  veduto  vna  palla, 
&  raccogliendola  lagittai  dentro  da  te  trincee  dicendo; 
come  i  faldati  non  baeranno  die  far e,  potranno  giocare 
vn  pez^P'/i(pofemifiibitoU  'Sandini come  buomo vìua 
ce,  ardito  ,  &  molto  mirabile  ;  bifognaua  trarla  den- 
tro alte  muradi  Fiorenza ,  the  ne  hanno  maggior  care- 
Hia;  &  w  diffi  per  la  fide  mia ,  che  ancora  nel  campo, 
non  ce  n  è  quell'abbondanza  che  bifognerebbe. 

Non  è  duino  che  alcune  perfone  d'mofirano  voler 
mentre  à  effetto  vnacofa ,  &  poi  ne  fanno  va' altra:  ci 
fon  mitiche  portano  nel  petto  veleno  affai  & fempre 
hanno  paroline  buone .  V fatta  dire  il  (arafulla  ;  talgri 
da  Tolte  palle,  che  farebbe  dalle  dalle  j  in  qttefto  prò- 
pofito  fi  coUmna  dire  inprouerbio. 

Ei  dice  con  labocca,&  non  col  cuor&j. 
Quanti  fono  hoggi  gl'adulatori  ì  infinito  è  vera- 
mente ti  numero,  che  per  effer  de  f onorai  del  Signo- 
re-, fetida  rimorémentoài  vergogna  alcuna  fi  foppe- 
lìfcono  in  compagnia  del  lodato ,  lodando  pia  che  non 
fi  conmene .  Et  quanti  fono  ,cbeper  vtil  loro  ,&per 
vtn  patto  (  preftalboccone  come  il  pefee  )  diramo  cùfc 
fi  alte  che  non  vi  fi  può  pigliarlo,  mira  <  $  affato  que- 
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Sia  femplice^  pinola  ,  &  nobiliffima  sfumatura ,  fa- 
ranno de  gli  amici  f<w>e  diffe  il  iJ&'Lignifico  zJMef- 
fer  Tiero  Cjiorgi  )  da  lo  flarmtto ,  i  quali  da  loro  non  fi 
tùua  altro  di  buono ,  che  vn  7)io  t'a'mti  ;  da  quella  po- 
ca ocstfìone  in  fuori ,  mai  più  ft  cono  fiotto,'  Deh  perche 
voti  aprono  giacchi  >  i  "Principi,  &  i  nobili  {piriti  ,&  fe- 
ranft  gl'ortccbì  ,aqueflo  grato  >  &  dolce ,  veleno  del- 
l  adustione ,  mi  potrebbon  r'hfodere  bora  tutti  coloro 
«i  quali  piace  effer  lodati  ,feglt  è  tene,  o  mde  i  & 
io  rijf  onderei  bene  ( come  diffe Seneca  Jma  meglio  me 
tifare  d'ejfer  lodato  ,  jl  quell'atri  che  non  Menda  loda* 
tij&fi  lodano  da  lor  mede  fimi ,  diremo  il  prouerbio* 

Chi  fi  lodi  >  s'imbroda . 

Coftui  ha  cattiui  oicini . 

CIC  AL  A  MENTO  V. 

VW  eerto  mordacijfmo  vtcrìlacào  -già  mi  dman 
dò  ,  donde  ven'ma  la  cagione ,  che  i  Fiorentini 
fuor  de  la  lor  patria. ,  s' acquistano  qua  fi  rutti  fama , 
ceduo ,  bonore^vihù ,  &  riputatione  f  &  {landò  f?r~ 
ffiine  la  Città  pochi  ài  loro  fanno  fimilproue;  fo  ut  pa 
trei  rifonder  ( difsio  )  che  l'Oro  fi  cjferimenta  col  ftto~ 
co  ;  con  il  marte  lloftproua  l'argento  ;  &  con  adopera 
te  (  ve  l'oicafioni J  fi  conofeano  gli buomini ,  come  ce nt 
fono  molti  in  Fiorenza  mirabilifiimi^CoHui  mi  rif/ojé» 
una  parola  da  non  la  firiucre  ;  &  togli  ferrai  la  bou&j 
con  quefià  domanda  ;  Dotte  procede  >  che  i  uofìri  Cópa 
trioni  non  acquìftave  riputatione ,  credito  ,uirtà  ,  i 
fama ,  flandefi  mila  patria ,  o  andando  fuorii 
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(jm  fi  falena  vfire  vn  prouerbio>  &  s'ufa  anc bo- 
ra ,  ;/  qualmottrerà  che  dijferen'za  è  da  buamo  a,  bua- 
mo ,  o  fia  fuori  o  dentro  netta  Città . 
i    Vn  huomo  ne  ual  cento  ,2c 

cento  non  uagliono  uno . 
1  curiofi  fi  fpecchion  poca ,  al  mio  parere  :  ma  ben  uo 
%Uon  ueddcre  &{àpere  i  fatti  d'altri  :  nsfrifiotilc  nel 
l'Ethkadiffe  bene  noi  pofjìamo  confiderai  p'm  itprofji 
mo  noHro,che  noi  medcftmi,  &  p'm  i  loro  che  i  nostri  fat 
ti.T  anta  atrio fttÀ  neramente  è  coja  bruttijfima  mvn' 
buomo;& pare  chegl'acccada  fempre ,  che  la  p'm  catti- 
ua  ruota  del  carro  ,  fio,  quella  che  cigoli.  Si  fatti  cer~ 
negli  imparino  l' tifato  proverbio  . 

Chi  cerca  i  fatti  d'altri 

non  può  efler  buono. 

CI  CALA  MENTO  VI. 

IL  medeftmo  Serfaceente  ejfendo  in  villa  di  Cioiian 
Batti/la  'Doni ,  volendo  mostra  re  d'ejfer  dotto,mi 
difje  i  come  egli flup'tua  di  quei  Romani  Antichi ,  che 
tutti  vhÈi  in/teme  reggeuanoìl  mondo  ;  & c'uftan fola, 
s' acqui/lana  vn  mondo  ;  Ond'h  rifpofì,  jè  fujfe  flato  liti 
homano,  nonpotrebbe  dirftmile  parole^ . 

Quafi  adirato  fe  ne  partì  da  me, con  dire  tl"moTto(un 
poco  lunghetto  )  da  qui  innanzi ,  non  voglio  fhuettar 
più  s'ìq  non  penfo  prima  ,  quel  che  io  debba  direni  * 
ma  egli  haurebbe  fitto  miglior  pretta }  fare  à  modo  del 
vulgo ,  che  dice^ . 

Tieni  la  lingua  fra  ì  denti;. 
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Queflofurà  vri  ammattir  amento  à  gl'ignoranti  ànw 
fancìkr  mal  ft  non  tanto  quanto  fa  loro  di  bi  fogno  ,  mi 
quanti  fon  Imgi  coloro  che  apron  la  bocca,  ft  nel  taff ire 
gl'antichi  ,come  net riprender  dei  moderni,  &  fi  fan- 
no à  credere ,  tìjc  Vhncmo  non  ionofia  Cinfolcnza  loro , 
quando  afeli  andegli,(  & spacciandogli  per  bettie  )  i 
beiti  mieìkt  ti ,  d'u  oh  mejfer  fi,  Sìa  bene ,  noi  haucte  ra 
ghne  ;  <&■  fimil  cofe  ;  (ficerone  vuole  che  non  fi  trumi 
maggior  male  che  £  Ignoranza  ;  ma  il  prouerbh  dkcj 
peggio. 

Ogni  Ignorante  è  cattino. 

CI  CALAMENTO  VII. 

MEffcr  Francffco  Strofi ,  rfiendo  in  Tifa  mi  sui 
so  ton  una  lettera,  come  un'huomo  ignoranti, 
infame ,  &  Jcelerato  Sìando  in  Fiorenza  alcun  tempo , 
era  diuenuto  alquanto  da  bene ,  &  s'era  dato  à  impara 
reperpoterftguitarlafuaprcfij]<onedi  Dottore  ,  lo 
gli ftr'ifii,  Qucilo  è  il  miglior  fegno ,  che  iopojfa  battere, 
che  la  patria  mia  fia  ammìnifìrata  con  diligenza  ;  & 
che  il  Principe  fia  Ottimo  &  perfetto ,  poi  che  i  triB 
ni  fi  fanno  buent . 

Quefìo  non  può  proceder  da  altro  ,fe  non  da  una  con 
uerfationne  cftmplarc  da  ungiuflo  goucrno ,  &  dal  St~ 
gnore  ottimo  &  Santo .  Ondi  fi  dice  per  pnuerblo 
Quale  è  il  Padre ,  tal  fono  i  Figliuoli . 
Qual'è  il  R cttore ,  tal  fono  i  Popoli . 
Sempre  dourebbon  gli  huemmi  quando  e  tomtìen  lo 
70  di  lafciare  la  patria  ^eleggcrfi  una  Città ,  doue  la  Re 

publici 
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publka ,  0  ii  Tr'mkipe  ;  con  i  prernif  prouoca  i  buoni  a 

1  feguitar  la  uirtà  :  conia  pena  gafliga  i  canini:  &  de 
<lfincorrigMi  manda  le  radice  al  Sole ,  0  the  felice  età. 

farebbe  la  noHrafe  tutte  le  Cittdofferuaffcro  queflo .  ne 
ramewe  quei  Signori  che  non  mandano  a  effetto  tal  leg- 
ge ,  fantino  un  lafcio  a  color  che  verranno  ,  non  d'arge/t 
toyo  d'oro  ima  di  uitij  ,  &  federatele  :  ogni  twita 

.  (dice  Seneca  )  che  nel  tempo  del lor gouerno  non  gafii- 
gmir'éaldi .  Quanti  fono  gli  buomwi'mcorrigbili;  affai 
uerwimte  che  non  temono  ne  minacele ,  ne  gafìigo ,  co- 
Floro  fi  poffon  chiamare  cauallireflij,perche  £  ombra  fai 
nfchnongligouerna  ,  ne  glifproni  gli  fanno  cambia' 
re:  etfe  pure  è  ttantio  qualche  poco  ,  fola  lanaejjità 
della  fame  glicaccia .  indiamo  adunque  ( per  non  mi 
metter  nel  numerali  buoni  )  a  jlantiare  ,  fai  quelle 
Città , in queiP^gni ,  2» quelle 'Promncic,&  fra  quei 
popoli, douc  fi  vita ,  &  troumremokuerafcntcn'^a 
adempiuta. 

L'Arbor  buono ,  fa  buon  frutto . 

CIC  AL  AMENTO  Vili. 

A Fiorenza-fon  certe  mifure;  Stagio ,  M'ma,qitartot 
&  QuartuccìOyStaua  a  mifurare  il  Sale  un  certo 
Ladroncello ,  il  qiial  falsò  lamifura  de  la  Mina,  & 
.tonquillarubòuntempoil  commune  .  Vltimamente 
egli  andò  à  Iuligno(diffeilCarafulla)idetffune}&  le- 
gno :  Che  ha  egli  fatto  dìceuano  alcuni  foreÈlkri ,  che  lo 
uiddero appiccato  f1  forufoft non  altro ,  che  una  Mina 
mljale  la  quale  gli  e  rouinata  adoffo  ;  cofiè  morto  co 
me  noi  uedete. 

"È  *Ma 
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tJfyCct  non  intendendo  c  oBoro  il  motto ,  dìffi  à  fornii 
tutto ,  &  eglino  conunfofpiro  éjferovnprouerbio ,  pi» 
apunto ,  che  l'aroflo  . 

La  commodita  fa  l'huomo  ladro. 
Potranno  hauer  fempre  in  memoria  coloro  che  maneg 
giano  le  cofe  delle  Rcpubikte  de  Tr'mcipi ,  o  de  Cam? 
ni  :  di  tener  le  mani  a  cintola ,  pere  he  non  fumai  nef 
firn  fatto  ingiiMo  ;  che  non  portaffifeco  vn  danno  gìufìo, 
&  coloro  che  infitto  a  hoggi  hanno  imbrattato  le  manne 
chi  rubano.  :  non  rtèi,ma  più  tofio  lanari ,  &  coft  muerà 
dei  fuo .  lo  finto  rifondermi  à  ladroncelli  per  prouerko. 

Chi  fai  fatti fuoi,non  s'imbratta  le  mani.  ■ 
Si  potrebbe  anco  rifpondere ,  &  far  lor  buono  il  da- 
to ,  anebor  che  fu  detto  fuor  dì  propoftto  :fe  mi  vi  lafck 
te  l'ofiti  uottro  danno,  il  feguitarc  un  male  vfo,fecreto  tm 
utrfdt ,  torna  in  danno  publìco  particolare . 

Tanto  va  la  Gatta  al  lardo, 

chevilafcialazampa. 

CIC  ALA  MENTO  IX, 

rRate  Valerio  Fiorentino  de  Semi  »  pronto  nonwtf- 
no  nel  dire,  che  dotto  ne  l'allegare  lefcnten%e  ,t> 
tando  m'orat  ione  in  lode  d'un  Dottore  in  T  teologìa  paf- 
futo diquettamorte<tÌaltravita,jeppe  tanto  ben  di- 
re (opra  quel  corpo  morto  de  la  dottrinai  deh  ?pmto, 
che  vi  fu  già  detro-cbegli  vditori  fi  fecero  febiaui  al  Fri 
te,&pianferolamorte  del  dottore.  Doppol'Oratione 
mffef  Benedetto  irrighi  et  Marco  .Antonio  da  Urbino, 
l'andarono  uititarc  a  la  Camera  ;&  dicendo  lUnìgtì, 
quanto  egh bauejjiben  parlato  j  lofoggiunft , ^Mcjjm 
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fé quet'&adre bmejfe  vdito,&  poi  ueduto, come  i Topolt 
uilwmo  prefiato  Jedc>  rmuorrebbe  ejjer  rettalo  di  mo- 
rire per  dieci  ducati .  _ 

Volete  dir  noi ,  èffe  fra  Valerio ,  ch'io  darei  a  creder 
a  qualche  uno  luccioleper  lanterne  j  &  io  rijpofi ,  any  ad 
intendere  a  tutti  dette  . 

Che  coh  flnpcnda  è  Telo  quenza^ . 
Tutti  i  be»&  mteiietù  fi  douerebbeno  (  oltre  all'altre 
uinu)dikmre  ieffer  nel  parlare  eloquet'h  percioebene 
uicne dttquéiìa uirtù,mrìtobowre> &bene  infinito: pi 
Iteuaoj  m  iferi, confortano  gliafflim/mtmo  gi ignorar* 
ti  acquistano  udore  &  vedano  d'eternità  loro,  &  altri. 
Diffe  Tintone  che  l'eloque%a  de  Thilofcfpb'hè  d'un  gran 
di§mo  ornamelo  alla  Kepubika;tionfcrif}e>4riftotile  che 
laRettorka infogna U  uero,et  perfttadeil  gittftotfr  a  mo 
fira  fuggire  il  kr  contrarioìE  adunque  un  ornamento  %ra 
de  a  una  Keligione  llhauer  fi  Ignorati  frati.  Segnino aduA 
que  tal  pedate  gii  almi  quali  fi  fono  'dati  aglifiudi  delle^ 
buone  lettere  :  aaiocbe  non  s  babbi,  da  dire  ,  i  hllijfimi 
uerfidelTetrarcba. 

La  gola ,  il  formo  ,  &  V'otiofs  piume  ; 
Hanno  del  mondo'  ogni  uirtu  sbandita. 

CI  C  A  LAMENTO  X. 

QVidam  Set  buomo ,  cioè  un  certo  isfnimalone  ( 4 
quale  fcriRi  già  un  'Tisìoktto ,  posto  dietro  al  mio 
<!hfe<rno  flamp  'ato.)  memo  fufìoda  metter  carestia 
ne  fichi  r£ragwM,  &  ale  TiUole  d'aloe  ;  mi  portò 
ma  certa  legedaccia fatto  titolo  d'muentiua  mal  dieente, 
Rampata  in  fkrenza,  aMX  V  J  l  h  di  Genai9 
c  $   i  nel 
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nel  MD  X  LV  11  ì.(la  quale  ho  uedutariftampats 

non  fon  molti  giorni  Latina,  in  demi  {cartafacci  raduna- 
ti da  un  iJMt  jjtr  Ciano  J&mì  domanda  quando  io  Fbo 
letta  fc  colai  dite  ben  male ,  che  l'ha  campo/la,  ttando  cofi 
«Mpe^oa  rifondere;  egli  mi  tene»  a  pur  detto  ebene 
giudicate  di  quefla  lettera  i  appettate  (  rifyofi  )  che  io 
pofjiconfiderar  pima  che  buomo  ècoftuicheìbacompa- 
fi  a ,  fc  gii  è  ft  netto  di  uitìo  che  poffi  fcriuer  fitnil  parole. 

Conobbe  il  Befiìone  che  lo  feritore  era  più  infame  affai, 
e*r  (errando  il  foglio  dijfc  non  più  che  io  fon  chiaro  :  ma  fa 
mi  fojft  fatto  talcofa  contro ,  non  farei  altra  riì}/o£ìa, 
(uentndo  dafi(ciagurateperfone)cbe'lprouerbio  che  fan 
no  dir  tutti  gli  barrimi . 

La  Padella  dice  al  Paiuolo  ; 
fatti  in  là  che  tu  mi  tingi . 

La  malàia  ha  pur  boggi  fatto  profondìffime  radici,tt  e 
Iruttijjima  cofx  tollerare  un' buomo  7natign0>  &foppor- 
torci  he  ponga  la  bocca  incielo  .-mail peccato  ha  tefoa 
quelle  mofebe  faftidiofe  &  intollerabili ,  (ardite  dì  po- 
Jarfi  fui  uifo  di  tutti  )  una  rete,  tefiuta  a°uno  inueHigabi- 
le  artificio  accio  che  ni  dien  dentro  nello  Juola-^are  a  tor 
no:  ntUa.  quali  con  U  perder  la  tata,  purgano  tutta la in 
folen%a  loro .  fattorino  gli  huomini  colmi  di  malitia  in- 
enzi  che  riprendine  ìlpnjfimo ,  afarbttonieffetti,  &  poi 
dkhfflù  buon  e  parole  :  io  farò  giudicato  per  tornitura  pa%_ 
c^o  ,  credendo  con  Cicala-menti  tpegnerfi  terrbilfiamma 
non  fi  fa  nulla ,  per  che  ,fi  come  il  moltiplicar  le  legneful 
fuoco ,  accrefu  l lardare ,  cofi  gl'animi  trifù  pigliano  tan 
to  più  la  malitia  &  il  peccare  quando  fenton  le  riprenfio- 
ni ,  &  odonoii  buoni  amaeflramcnti .  fo  feci  già fculpire 
m  balio  rilieuo  perorarla  dottrina  delie  Uggì ,  (  perche 
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tafi  è  in  tariti  <k  ì  buon  Leggici ,  come  fono  latitata , 
USo?mOy  U  iSWantoua  ,  &  altri  ajjiai .  )  Vn  Carro 
tmmphale ,  ii  qual  corretta  vclocijfimamente  a  cafa  dei- 
li  Verità,  era  in  quejìa  forma-*.  'Due  leoni  tiraim- 
voil  detto  Carro,  vrto  ftgniftcaua  la  Legge  Canonica; 
[altro  la  Ciaile,  &  fi  come  con  ilmagitoloro  fanno  pan 
ria  gli  animali  ;  le  Leggi  metton  freno  al  viuereno- 
firo.  Sedata  vrfhuomo togato  nel  farro  fpra  à  va 
Seggio  fatto  h  forma  di  'Diamante  &  era  detto  co- 
fiiùì'Honore  ,  coronato  d'vn  bel  'Diadema  ,  ii  feder 
s"mterpretaua  Stabilità  ;  la  Toga  ,  Eloquenza, &  la 
[mona , Domìnio .  fumano  bautta  libri ,  diefignifi- 
tauùii  l' auttoriti  de 'Dottori ,  quattro  ruote  eran  po- 
He  fotto  il  Trìompho  .  La  'Dottrina ,  (p/tami  "Nobil- 
tà ,  &  Fama ,  &  lo  donai  i  aMfeffer  Frante feo  (ivmpx 
m  buomo  degno  di  queflo  honorem  ■  tJHfi  diede  poi  nel- 
le munì  vn  cabrane  auiluppato  ne  ì  libracci  dì  Legge ,  & 
feci  fare  in  pittura  yn'altro  quadro  tutto  il  contrari,)  Hi 
queko  i&gne  ne  feci  vn  prefente  come  cofa,  che  fe 
glitomeniua,  Strafcicauonoil  (ano  due  ssifmìy  vno 
con  il  batto ,  &  t altro  con  vna  fama  di  legna ,  i  quadra 
ghiauano  ;  Vno  fignifscaua  ef]er  pronti  i  'Dottori ,  ì 
£fì»i/ii  ignorati  ;  à  fare  ogn'e^fftneria  per  hauereilba 
Sìa  dell'opinione  di  fapere  adoffo  ,  &  l'altro  che  fono 
btiomini  per  riceuer  tante  baronate  quanto  poffon  por 
tare_j .  flragbio  poi ,  non  vuoi  dir  altro  ,  fi  non  che 
le  loro  aUegationi  fon  buone  à  stordir  gl'orecchi  de  po- 
poli ;  il  vituperio  fedeua  nel  Carro  fopra  vn  feggio  dì 
Sughtro ,  ilqual  legno  non  va  à  fonde  ,ma  Ha  i  galLi  : 
'mdoffo  haueua  vna.  vette  di  pelle,  di  Semita.  ,  laquale 
Snmia  come  pia  alto  fole  ,  più  fcuoprc  la  firn  ver  ,1- 
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ma\ìdeflì  Dottori  Ignorami  qmnto fin  fiprefumono 
di  fapere,  tanto  motormente  fi  palefa  la  gaglioffem 

delle  toro  EcceUen%e'i ìn  caP°  &lìfece  faUvn  Ca?"cm 
da  buffoni ,  perche  gtvcvelkn  con  queflo  lor  nome  di  Dot 
tore  tutti  coloro  che  vii  danno  danari ,  &  in  man  vn  tijfo 
•rone  che  .fumma  ,  intendendo  per  queflo  che  chi  crede  di 
haurrluce  da  loro  ne  riporterà  fummo .  Le  quattro  mo- 
te Sono  moranxa ,  vitto  .vergogna,  &  morte  ;&  il  cor 
ro  èmidato  Minuteria  loro ,  à  cafa  della  bugia  .  Onde 
ci  rìfolueremo  che  quefii  i  quali  fi  pigliono  auttortt àfopra 
le  perfonc fien  [ergenti ,  di  queflo  Triompho  ;  Vero  due 
il  prouerbio  •  ,  t 

Farri  che  fono  gl'huommi, 

S'accompagnano  dà  lor  ftefsi. 


CICALA  MENTO  XI. 


Piando  il $.  Ticr  Vrancefco  SchiMtfchi ,  Conte  di 
^ontedoglio ,  per  Fiorenza,  al  qual  mi  tocco  pef 
buona  forte  di  fargli  compagnia  tvenneci  rientrato  q. 
S   Cittadino  irofìiffrmo  i  difte  Vìcolo  Cartelli,  il 
male  era  in  compagnia  à  honovore  il  Conte  ;  Signore  va 
potete  vedere  vna  perfetta  rara  »  la  quale  ha  per  pmile* 
vio  nonvoler  bene  à  neffuno  ;  fi  (onte  fi  marauigho  for- 
te di  queslo  ;  -Non  v%  paia  gran _  cofa  >  dif?h  :  perche  non 
c'è buomo  ; ckevoglia bene  à  lui  \ 

tsffimil  zenteft  può  dire  due  prouerbi ,  perche  col?* 
»o  bene  mdoffo  alia  natura  loro  cattiuiffima^ . 
Ogni  dritto ,  ha  il  fin  roucricio  . 
Tal  carne  tal  coltello.  .  ...... 

Von  fi  marauigliono  alcuni  d'effer  tal  volta  modio  4 
'  tutta 
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tutto  il  mencio  i  perche  Sew  ecd  fecfck  quell'opinione ,  di- 
cendo .  Chi  crede  d'haucreper  amkkolorc ,  à  i  (pa/i  egli 
non  è  amico,  è  in  errore_j. 
Ama  t  &  Tarai  amato . 

CICA  LAMENTO  XII. 

Vw  rer/o  G  tue,  per  non  dir  'Poetacelo  arrogante  da 
'Barzellette ,  filmandomi  per  vn  bifogno  adulata 
re  come  luì  ;  mi  domandò ,  ch'io  giudkauapiù  eccellente 
btiomo  di  quefli  tempi  .f  il  pià  fidato  j  miglior  traduttor 
de  L'èri ,  &  che  intendevi  meglio  ;fo  non  fono  Atto  à  fat 
fimil  giudichi  glirityoft,  poi  non  fo  verfi  perche  non  fa 
fargti,  ne  manco  tr/dujfi  mai  alcuna  Leggenda ,  come  co 
lui ,  che  non  fo  di  lettera .  tJMa  per  quel  poco  dìjàagu- 
rato  giudicìo ,  e  manigoldo  difcorjò  che  io  ho  ;  (redo  fer- 
mamente ,  che  ciafeuno  che  fame ,  il  quale  non  imiti  il  va 
ftro  sìiicjic  in  "verfo,  ne  inprofa;anzjs  allontani  da  voi  t 
quanto  che  può ,  tengo  rifdutamente ,  che  fia  il  piufuffì* 
twnte  huomo  di  quefia  età . 

alcuni  galanti  ingegni  che  vdirono  queRa  riffofla  par 
tendo  fi  gli  diffono >  fratello  Jo  che  ih  l'hai  hauuta  buona 
con  il  prouerbio  à  capello  - 
Succia  fu  quella^. 
Gl'arroganti  ci  fon  pure  crefeiuti  jen%a  annaffiargli  ,mi 
fon  rifa  cento  volte  di  affai  tifìcu^ziftomacati ,  iqual  't  non 
fanno  buono fe non  le  cofe  loro ,  tutte  l'altre  gliputeno.  éì 
s'acconciano  in  maeilà  con  certi  volgimenti  di  capofacen 
doèoccadaridere  }Come  è  da  loro  vriopera  nelle  mani, 
con  dire ,  e  chela  manca  di  Toefia .  L'ha  diffetto  d'in* 
nent'me,  l'ortografia  non  ce  riè  Straccio  ;  altra  cofa  è 
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mèla  che  io  compofi  nel  tal  tépo.quclk  ch'io  diedi  d  tale 
&  per  mia  fede ,  che  non  vafcartafacci  a  torno  pmgofr, 
che  que«ìi  che  vomitano  qucili  arroganti  infoienti  ,fn  bel 
Mima  quella  ricche  fece  ^ide  Secondo, a  colui 
che  vii  domandò  qualfofie  il  miglior  huomofragli  Spar- 
tani. Rivoltoli  èffe  ;  colui  che  non  ha  teca  fornicanti 
dama ,  S'io  haueffi  à  dipingere  vn'^rrogante,  io  dipm 
«creivn  Tonta,  che shauejfe fatto  vnabuca  nelcapo}& 
con  le  dita  fi  cauaffi  à  poco  à  poco  il  cervello,  mcttendojtl» 
in  bocca ,  &  nell'altra  mano  vn  breue  che  aicejju 
Ogn'an  fel  becca. 

CICA  LAMENTO  XIII. 

ESfendo  pervna 'Befania fmperato  ;  mi  fofi  àfare d 
cum  Terzetti  Jauellando  generalmente  ;  i  qdali  tra 
hendovli  la  Sorte ,  ne  venne  à  -JMeffer  lo  Capitano  di  Ci 
mém  yno , &gH  toccò  la  mano  garbatamente  .1  verjt 
«ndaraniirandokndo  vn  pe^o  tanto ,  che  caddowm 
manoaùSHilesghrìofm.  Onde fubito  fi fece  conjtcm 
la  celatamcapo ,  &  arrandeare  vn  armatura  indoro, 
&  cefi  legato  à  la  ftada  con  paffo  altiero      1*.  Jifo  dijje 
pnofo  fe  ne  vene  alia  mia  'Badia  ;  &  poflofi  a  federe  m& 
mera,  (  parue  che  nel  dar  gin  del  di  dietro ,  che  la  collera 
di  andafft  ne  le  calcagna  )  mi  dice  che  era  venuto  per  fi- 
%r  s'io  mipentimd'hauer  fcritto  contro  de  lafua  JlrW 
yimmque  cano ,  quelle  baie .  Uuando  iovìdéquejìofr 
ftoumo ferrato  ioiìauoper domandargli  tanto  tempo* 
chciofacelfiteHamento.&mipmmhaueHebudek 

mvn  Cattino .  Ture  guardandolo  ,& ^guardandolo  pm 
mlte  dacapo  à  pedi  (intanto  mi  ritornane  la  fam$. 
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che  iobaueuo  perduta  )  conobbi  àia  cera  ,  che  tutto  fh&> 
mah  elicci  btmtua  adoffo ,  non  baurebbe  fatto,  vna  pwi 
ta  à  yn'ago ,  &  gli  dijfi  ;  Quando  faro  vestito  tome  noi  ; 
fmtktle  la  mia  ricolta.,  per  bora  uuvjo  dir  altro ,  fi  non 
the  io  non  mi  pento. 

IL  non  bebbe  fi  to(ìo  portati)  via  il  forame .  Queftó 
Sfatano  ebe  <J\fef[er  'Bernardino  Aerato  dijjc  vn 
motto  chete  gli  lonueniua-j. 

Coituì  braua  à  credenza-.. 
Quanti  brauacci  di  fi  fatta  forte  fanno  fimil  prone? 
ma  quanti  mtentim  loro  tinto  il  contrario  di  quel  ,cbe 
difcitiano  però  quelli  poco  accorti  taglia  cantoni  douc- 
rebbono  entrare  m  quei  pelaghi  che  ne  potej.-iifio  'vfcìre  fen 
%a  empkrfi  la  pancia  d'acqua ,  &  batter  in  memoria  ami 
ck  dicono  i  Contadini  de  xuijoli  cheandaron  perfonarey 
&  fiston  fonati. 

Tu  farai ,  come  i  zuftoli  di  montagna^. 

CIC  ALAMENTO    XI  t  II. 

Piando  da  Lucca ,  Chrifloforo  Trento  mi  donò  vn 
Feltro  bianco  (  habìto  da  quel  te?npo ,  che  io  canal 
ctutoYd  collare  del  quale  era  di  dentro  doite  [erra àia  gola, 
er  al  collo ,  fodrato  di  velluto  Cbamu(mo-t  U  reftonte,  & 
tutto  il  batterà  poi  ornato,& finito  di  bianio  vclluto.Quel 
rojfo  chmlo, co; ne  tu  ti  tei  allacciato  li  Feltro  tkn  caldo  à 
la\ola,& non  fi  vede  niente.  Vn  certo  facente,  che  me  la 
yidde  facendo  r.effo,gingnando  dafauio  diffe.Ocome  sìa 
male  quel  vdkto  ro(k;&  io  rifpoft  in  m  attimo  cofifuf 
le  fg&  [appannato  tntto;e  fiefji  poi  male  fua  pofla^. 
Yoflméefi  dannosi  impacci  ,cbc  non  gli  Meato, 

mi 
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mi  pahn  fratelli  del  Roffòdi  Sardigna;  il  quale  efiendo 
menato  alla  morte -.trottando  alquanto  di  fango  per  la  (ira 
da ,  comandò  che  la  douefiin  laìhricare  ;  acetiche  pacan- 
do .imi imbrattaci  i piedi  •  debvedete  che  penftero  era 
il [ho  ;  onde  fi  Iettò  vn  prouerb'iù . 

Tu  ti  dai  gl'impacci  del  R  ofìb. 
L'otto  è  cagione  di  motto  male ,  &  gli  otiofi  ftpofjom 
accompagnar  con  ilVorco  ,ptrciocbe  fi  come  queììoba 
fempre  l'intento ftto  alia  gola,  co  fi  queUialmal  pettfare; 
&  i  lor  peftcripartorifcono  poi  quegtbumori  cioè  pigliar  fi 
degl'impacci  che  non  ftcomtengono,  <sJ%folta  malitia  in- 
fegnò  l'otto fttà.  Ut  con  qitefìo  difetto  ( che  è  grandiffimó) 
vnagran  parte  degli  huomini  ^perdono  il  tempo ,  il  qua 
le  oltreché  vola  viaebenon  ce  n'accorgiamo,  anchoraper 
forza  ce  riè  rubato ,  ma  peggio  di  tutti  quefìi  mali ,  è  il 
gettarlo  via  per  negligentia .  eJH'ifir't  adunque  fi  potran 
no  chiamare  gli  buom'mi ,  che  fyendon  la  vita  loro  in  otio, 
<*r  che  fi  pigliano  delle  cure  fuori  del  douere  f  delg'm(lot 
&  che  non  fi  conuengotto  alla  loro  vita  :  Onde  con ftdera- 
no  ti  poco  difetto  a" altri y  &  il  lor  grande  non  veggono. 
In  coftoro  s'adempie  la  fenten^a  verifìima  ,  ridonata 
prouerbw. 

Tu  vedi  il  Brufcol  ne  l'occhio  d'altri, 

&  nel  tuo  non  vedi  la  trabe. 

CICALAMENTO  XV. 

IV  cafa  ttoflra  renne  vn  nobile ff  trito ,  &  efSendoui  al 
cuni  pochi  giorni  dimorato  ;  prefe  licenza  per  douere 
andare  in  altro  alloggiamento ,  (  come  colui,  che  non  ci 
voleuaconfumat  foffa)  effendo  difereta  per  fona.  Orme 

non 
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tmfote  difsio ,  che  voi  mi  dareiìi  canina  fama  ;  perciò* 
che  {apendo  ogtì vno , concio ho sfamato  vn  gaglioffo  due 
anni ,  non  me  ne  fapcndo  ne  grado  negratia ,  e  parrebbe, 
(b'iofojsi  di  quella  lega ,  non  pafcendo  voi  (  al  quale  bo 
tanto  oblilo)  èie  ttièfi  ;  zsfnzj  fi  cwofietà  èffe  egli,  the 
differenza  è  da  la  difcrettione  di  colui ,  à  lamia  .  Que(lo 
è  noto  rufofi  io  per  tutto  Firenze  che  voi  fiate  difereto, 
<fr  virtuoso  :&lui  non  fi  fa  co  fi  per  tutto,  che  fta  igno- 
rante (de  benefìtij ,  che  gli  bo  fatti ,  )  &  ingratipimo. 

Facci  pur  vno  quante  cure  e  fa,  &  quanti  rimedi  e 
può  :  à  quel  male  che  llmomo  ha  nell'offa  naturalmente: 
che  trotterà  poche  medicine,  che  lo  purghino;  non  fi  può 
trac  la  ranocchia  del  pantano  à  vno  ingrato  non  fegli  deb 
te  mai  far  feruitio ,  perche  è  gettato  via  >  &fi  può  dire. 
Chi  latta  it  capo  à  l'A fino , 
Perde  il  ranno  e'1  fapone. 
Quanto  è  fiato  biafimaio  quello  peccato  deUtngratìtlt 
ìmeì  (he  molìra  effer  molto  nùHro  naturale  di/et  to  per 
cbeglifmominì  come  veggon  lapeile,  come  fenton  la 
guerra ,  come  egusìon  l'infirmità ,  come  nel  nauigare  por 
ton  fortuna:  tutti  con  preghi,  offerte,  &  foci  infinite, 
che  vanno  al  Cielo  chieggono  aiuto  promettendo  di  far  co 
fe  affai paffati i pericoli)  ceffati  i  dolori , eyfciti  damano 
alla  morte ,  mai  puffi  ricordano  di  fi  fatti  benefici .  Se* 
necacìnfegnachenoi  non  doneremmo  effer  ingrati, non 
per  bencfiùo  d'ai.ri ,  ma  nofìro  .  La  vita nofira farebbe 
vita  cofa  molto  (atra  ;  few*  fojfi  il  dare  &  il  riceuer  he~ 
neficio  l'vno  dall'altro .  L'ingrato  adunque  ofiura  tanta 
chiarezza tVergovnofo è  qneH'buomo ,  dìjfe  'Plauto  t  che 
Tlauto,  che  farkeue/e  i  benefici,  &  non  rendergli. 
KMaltìfarébongli  cjfcmpi  che  fi  potrebbono  mettere 

innanzi; 
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innan^;  àelt  Ingratitudine  diTejeo,  de  Romani  verfo 
Scipione ,  de  difcepoli  di  Scoto ,  dì  Nerone ,  di  Cdfimtìk 
( raj]o  :  ma  qucSli  antichi  ci  fon  tanto  lontani ,  che  non  ci 
fanno  maravigliare  ;  ma  guardiamo  foggi  quanti  amae* 
Sìrtmentihabbiamo  noi  dinanzi  àgli  occhi  ?  lo  fono  vit 
di  qvt  di  che  poffo  dire  i  ver  fi  del  'Petrarca^,. 
'Perche  io  t'habbia  guardato  dì  menzogna , 

<isfmìo  potere  &  honorato  affai , 

fngrata  lingua  >  gii  però  non  m'hai 

Rendutohonor , ma  fatto  ira  &  vergogna. 
Tal  merito  ha  (  dìffe  egli  )  chi  ingrato  ferite  ;  &  il  prò 
uerbio  che  viene  à  propofìto  non  efie  del  teììo. 

Di  buon  teme  mal  frutto. 

CI  CALA  MENTO  XVI. 

TRouaftnele  doline  de  goffi  verificatori ,  alcuni 
Toeti  da  beffe  ;  vn  tratto  ne  fu  vno  che  fcriffe  cer 
te  fonagliene  in  profi  per  tentare fé  gli  r'mfciuan  cofi  bene 
come  le  Rime,  &  al  primo  diedenc  lo  fcartato:  perche  vi 
re0rò  drntrofra  l'altre  pa^iequcÉo  motto.  Biafima- 
rcvn  'Principe  è  pericolo;  lodarlo  è  bugia .  f  miriiilri  del 
'Principe  de  la  Città  leggendo  quesla  auttorità ,  che  s'hd 
ueua  prefo  quejìo  arrogante ,  lo  fecero  pigliare ,  &  collor 
lo  molto  bene .  Vn  giorno  rìfcontrandolo  mi  rallegrai fe~ 
code  l'hauere  pofto  i  bracci  in  luogo  del  collo  :  &  egli  fi 
doleua  molto  del  cafo.  7^o« difi'ioralkgrateui de lali- 
berta ,  che  v'ha  dato  il  Signore,  lafiiandoui  cicalare  a 
vottro  modo  :  però  [egli  è  lecito  à  voi ,  che  fete  fuddito, 
di  dire ,  non  égli  douere ,  che  luì  poffi  (  che  è  padrone)  4 
re  e  fare_j. 
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Se  queflo  beHiuolo  baitejfe  faputo  il  protterhio ,  che 
fvfa  dire:  far  fi  che  ferebbe  andatop  iuritenuto  neUo  fcac- 
ca^gare  ifogliper  dargli  alle  $ìampe_j. 
Chi  fa  quel  che  non  debbi* , 
Gi'tnteruien  quel  eli  e  non  crede. 

t^f pericoli  manifesti,  e  coftpa^Qa  metteruifi ,  co- 
mefauìezgi  à  non fe  ne  impacciare  ,penfano  alcuni  (  ba- 
ttendo opinion  di  fapere  J  d'effer  tenuti  in  collo  per  quat- 
tro lettere  tignofe  che  fanno ,  altro  è  la  faptenya ,  l'Atro 
effer  dotto ,  &  altro  il  fipere .  Vcffer  dotto fòlamente; 
fi  può  dire  cottiti  è  vn  Libro ,  L' batter  fipien^a  diremo  e 
Legge ,  &  diifuta  bene_^ .  Cottiti  ha  vngran  faperej: 
Qui  ti  voglio ,  perche  queflo  fapere  ,é  vii'buomo  ebefìe- 
de [opra tutti  j  domina  cofiìCiouani  cornei  Vecchi,  il 
fapere  lafcia  il  vitto  dietro  àie  (palle,  &  fon  termine  i 
ogni  coja .  il  Sapere  ha  vn  piede  in  terra ,  &  vno  in  T^a 
«e:  perche  Signoreggia  l'henna,  &  UT  erra,  &ha 
vnaniùus  foprailfto  Sapientì(fimo  capo  dinotando ,  che 
in  effe  è  il  dominio  di  tutte  le  cofe ,  e  in  dettamano  tiene 
rnbreue ,  il  quale  non  v'è  fritto  nulla ,  mottrando  che'l 
Sapete  >  ha  fempre  d'hauer  luogo  di  fcriuere  offendo  fm 
proprio  priuilegio  il  tutto  intendere.  Torto  del  Sapere 
che  doiterebbono  batter  tutti  gli  Intanimi  per  primle^tA 
facciale  ,accioche  poteffma  rimediare  à  i  difetti ,  4  %li  ac- 
rìdenti,  à  i  Caft ,  t  he  giornalmente  accaggiono  :  &fì  dou- 
rebbono  sfoivjir  tutti  i  belli  intelletti  d'accompagnar ft 
con  queflo  Sapere  -..per  muttrarla  differenza,  che' dor- 
rebbe effer  da  lo  ignorante ,  al  fc-pitnte  intelletto  ;  ma 
(onte  vno  ha  tocco  due  volte  nelcapo  di  Me/fere  EcceUen 
te,  egli  gonfia  come  vita  bottale  fe  gli  potrebbe  mai  dare 
à  credere  tcbcfoJfe  vm  qa^uola  dice  bene  Uprouerbio. 

Tu. 
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Tu  hai  fatto  dVna  lanza  vn  zipolo. 
Cioè  coiìui  che  farebbe  ditionato  vn  gigante  ne  le  Ut- 
imperché  s'è  dato  À  credere  difapdre,  tè  trasformato 
in  vn^tgmeojcofioro.che  rimangono  a  dietro  jtvjtt 
di  direiqmndo  non  fon  per  far  p'm  opera  buona.) 
■  Egli  ha  polio  il  tetto. 
Si  che  brevemente  jenta  più  far  fermane  ilfapere  vuo 
le  infemare ,  regnare >  ■&  cancellare.  SU  tutto  nudo, 
( come benlodìpmfe  iMtflcr Fmncefco  tJWanolmh) 
érbal'altraman&ne  i  capelli  à  coloro ,  che  fono  fottojl 
luo  Imperio  ;  mofi  rando  per  qncfia ,  cbe'l  Sapere  »  wr<j. 
mente  è  Sonore  di  tintigli  huommi ,  Chi  board  quejto  d» 
no  difapere ,  &  l'accompagnerà  con  [a  dottma ,  non  w- 
dcri  ne  «li  errori ,  checaggiono  coloro  i  quali jon  dal  nm 
do  chiamati  donne  non  entreranno  con  le  lettere  loro^a 
pe  non  pojfono  capire ,  ma  fi  éftcnderantio  quanto  pom 
Ufapereragiontuolmente  :  perche  queiìa  è  la  mifuragm* 
Ha .  Se  l'buomo  ferino  da  me ,  bamfe  battuto  vn  poti 
difapere ,  non  fimetteHaàpajiaril  fiume  fetida  la  zum 
vonfapendo  notare .  t^rtaferfe  Re,  fi  portò  da  gdmt 
huomu  con  Mcìde  lapfone ,  il  quale  siraparlaua  tal  vol- 
ta de  lafm  Corona  ;  perche  gli  fece  dire ,  che  bene  era  U 
(ito  dire  contro  di  lui ,  macheglipareua  anebor  dotterei 
(ptr  cfftr  Re)  di  poter  fare ,  &  dire  anebora  contro  a  cb 
hmordeua  faranno  adunque  amaeftrati  gli  aboccata 
de  •ili  huommi  à  douerft  impacciar  con  i  kr  pari ,  &  * 
fi  tonfacelo  dì  liga ,  perche  come  fijtherra  cofi  dto,l 
non  va  bene ,  pero  s'vfa  dire  in  c}ueflo  propoftto  . 
Impacciati  co  n  i  fanti, 
ttlafcia  fiate  i  Santi. 

CICA- 
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CICALAMENTO  XVII. 

IL  Vefcouo  di  Nocera  ,&io  andammo  A  vedere  in  ca- 
lci vn  tesfitor  difeta ,  il  bello  artificio ,  &  la.  fattile  in 
utntkne  del  teflerc  le  tele  d'Oro ,  &  i  riccifopra  de  ricci 
de  'Broccati  ;&  in  parte  pigliarne  alcune  pe^e,  fatte 
per  Monsignore .  Ter  auentwranoi  trottammo  vnbellifsi 
mo  drappo,  che  ft  teffeua  per  vn  gentil' buomo,  il  qual  la- 
ttarci tragittato  via  à  metterlo  in  opera  d  vfo  di  colui  il 
qual  fi cbiamaua. l{.da la  Tefcbiera .  O)ufiodifsi(cono- 
fccntto  quanto  valejfe  il  Vadrone)  tSWonfignorc,  quefia 
tela  darebbe  meglio  al  Ttycera,  che  al  Tefdma^. 

ZJoieuo  dire  in  mio  linguaggio ,  che  colui  farebbe  fia- 
to come  la  Tefca,  perche  è  bella  di  fuori ,  &  dentro'd 
Nocciolo  è  amaVo  :  Et  le  noci  fon  amare  di  fuori  &.  den- 
tro doki  :  Tercbeil  Vefcouo  era  dotto,  & coluivrì "tgw* 
raute  ;  Qw.  ftabene  quel  prouerbio . 

Tu  lei  l'arto  come  la  Cavagna.* 
Bella  di  Éuari ,  U  dentro  è  la  magagna. 
finamente ,  che  i  veftimentì  f  a  belìi,  &  buoni ,  et 
honorano  gl'buomkii ,  ma  lavirtàglifa rityknder  più  af 
f li  dotte  fon  conojiiuti;  dirò  bene ,  che  in  quei  luoghi  doue 
non  arriua  il  nome  de  l'Intorno ,  doue  la  virtù  {la  nafcofia% 
che  i  panni  fanno  vita  pmma  grande  ;  et  in  questo  tafofi 
verifica  il  prouerbio. 

ì  panni  rifanno  le  ftanghc. 

CICALA  MENTO  XVIII. 

Htsfuendocompofh alami  Sonetti  vn'Toeta tpin 
tofio  dajìracciarli ,  che  leggergli ,  tic  i  quali  fi  ve 

diUi 


RAMO 

detta  vnarabbia'muidiofa  contro  aUe  lodi  date  ad  afa», 
n  '  Ipir&i  nobili .  Quando  io  gli  tùddi ,  dijfi  ;  *Jfrti  ntivtatù- 
gtiatto  che  cofittì  pataffi  tanto  a  dimofìrare  in  qu  està  Ot- 
ta Mchora  qual  [offe  ilfuo  officio . 

Cjithuomim  rimangono  pure  ingannati  fpeffo  ->&M 
giudkto  loro,  &  di  quel  d'altri  ;  però  fi  donerebbe femprt 
andare  con  il  pie  del  piombo ,  nel  lodarceli  buomim.l  eia 
ventini  par  che  v fino  di  prouarele  perfètte  intimi  ebek 
menino  fopra  i  Cicli  ;fapendo  cbe'l  -vulgo  vfa  di  direni. 
Non  ti  conofeofe  non  ti  maneggio.  ^ 

Le  cagioni  fono  infinite,  che  muouono  gfmmdìofì à  md 
dire}& peggio  fare,  L'hauer  vn  Toeta  miglior  vena,cbe 
l'altro  ifadarealDiattolo  il  più  goffo  ;  Si  come  fi  lt$ge 
di  quelle  Hoeteffe  Salito,  &  *Mew> ,  the  muiéaua- 
no  Uergilio .  La  Vittoria  de  le  opere  grandi ,  ftmk  i 
quella  diCefare  ft  tira  dietro  questa  pefle,  che  Catone Fti 
ftrtfè  (dicono  i  dotti )  inuidiò .  Ecci  quella,  di  Caino  i  quel 
la  de  fratelli  di  fofeph,  le  quali  caufe ,  par  che  habbino  vn 
certo  che ,  da  effer  'umidiate  ;  *JMà  Cbauere  imittiadtU 
lodi  che  ft  danno  àqueflo  buomo,  &  à  quell'altro,  non  mi 
par  che  babbi  molto  fondamento  ,  «JWa  qucSìainuidk 
porta fecQ  Ugafligo .  Diff'c  il  Sana^aro. 
L'inuìd'ia figlimi  mio  fefiefia  macera, 
Et  fi  dilegua ,  come  tyignel  perfafeino . 

Veramente  io  fono  vn  di  quegli,  ebe  concorrono  con 
l'opinione  di  Seneca ,  che  l' buomo  fi  debbe  guardare  piti  tts 
fiodal'inutdia  de  l'amico ,  che  da  l'inpdie  de  i'mmktè 
Semprcdopola  glorianevien  l'inuidia;  ferine  Salutilo 
T'ttotimo  vuolcbe  la  tenda  à  l'alto ,  come  fa  il  fuoco  ,à 
quanti  belli  fpiriti ,  è  Stata  quefta fìat/M;  a  moietta  i  per- 
che  come  fono  fiati  per  dar  printipio  à  qualche  bella  ope- 
ra, 
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TaÀ  hftpnfà,  ò  faticatila  [egli  e parata  fempreìnanzj. 
0  inuidia n'mm  a  di  vinate  ( difile il  Tetrarca ) 
(b^abeiprìniipivolenticrcontraflu 
Ter  qml  fentftr  cofi  tacita  entrafìi, 
fn  quel  bei  petto ,     con  qual'arte  il?»nte. 
Come  entra  elù  volentieri  in  quef Vigor  fiati  di  fuper- 
bia ,  &  fra  cofìoro  che  fo  no  eguali  ne  l'arte ,  &  nel  fapc~ 
re.  Ne/  Trionfo  de  la  Fama  fi  legge  qtiefli  ver  fi. 
Com'è  crebber  l'arti . 

(rebbel'inuidiaì&  colfaper  infieme^i. 
Ne  :  cor  infiati ,  1  fnoi  veleni  ha  [parti . 
Tronfia  adunque  Intorno  cbepofsi  fuggire  coflei,  ò  fpe- 
gncrla:  perche  la  concorre  con  gii  anni  noflrìt&  è  noti 
tneno  difficile  i  conoferia}cbc  fi  fieno  gli  ktiotrimufl  vul~ 
go  dite  fuetto  protierbio ,  per  mofirarU  immortale. 
La  iuuidia  non  morì  mai . 

CICA  LAMENTO  XIX. 

Lulmentmdofi  vn  buon  virtuofo  di  non  bauer  trotta- 
to mai  buomo  (  rnchor  che  à  molti  egli  baueffè 
giouato)cortefe  inuerfo  di  lu  i  ;  Sopportate  in  pace  difiio: 
perche  gli  è  perduto  il feme  de  la  maggior  parte  di  coloro 
i  quali  ac  cor  CT^auano  ivirtuofi  come  frategli ,  abbrac- 
ciauanglì  cerne  figliuoli  >  et  efjendo  Cbrifliam  gli  amaua- 
no  come  loro  mede/imi . 

nsfneixira  the  que.Ha  cofa  fra  vera ,  io  gli  voglio  vfare 
T«  prouerbìo  in  burlai. 

Zaffato  il  tempo  che  Berta  filaua_. . 
lo  Hupifio  lai  volta,  come  \  virtuofi  pofs'mo  feorerque 
fio  maligna  tctripofer  efj'er  da  tutte  le  parti  abbandonati. 

C  gran 
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Cjran  vergogna  fi  fece  vn  ricco  Signore(cjttandó  vna  vol- 
ta logli  raccomandai  vn  virtuofo,  )  a  dirmi ,  che  non  vo- 
leua  perfine  di  lettere  attorno ,  &  con  vn  prouerbiomift 
ce  ridere  il  qud  dhe . 

E  non  è  più  tempo  da  dar  fieno  a  Oche^> . 

CIGOLAMENTO  XX. 

ME/?er  dottarmi  Norcbiati  mi  donò  vn  libro  nani' 
pato  pur  alborn ,  &  mi  fece  il  preferite  intero  : 
perche  gl'era  legato  fuperbamente  d'Oro ,  &  altri  lattari 
bcUiflìmi  ;  Quando  io  l'aperfi  e  nonmiriufà  quel  cierf 
tram  apparenza  .  Onde  gli  mandai  a  donare  in  quello 
[cambio  due  tinge  di  frutti ,  di  terra  cottamolto  natu- 
rali, moftrando  che  tate  era  il  mio  prefente  qual  tramato 
ilfuo  libro. 

Haurei  potuto  dire  anchora  quand'io  utddi  tanto  Oro 
pur  che  non  miriefea  Orpello  ;peròfidice. 
Tutto  quello  che  luce  non  è  Oro . 

<2)}jfe  U  vico  tJMirandolano  ,clx'l corpo  nollro  è  ne- 
ramente vn  libro  daleggemifopra  &  dentro  ,&  mol- 
te volte  quefio  tìtolo  del  Librojfion  è  corrifyondentt  all'o- 
pera ;  lo  intenderei ,  che  domrebbon  gl'lmominì  effer  cefi 
dentro  belli  &  buoni  come  veHono  di  fuori  rkumttc  & 
honor atamani \ma  il  piti  de  le  mite  fon  frpukri,cl:el  can 
dido  marmo  ferra  mottaflorcitiadentrouipotrtmo  adun- 
que leggere  per  cognizione  di  noi  medeftmi  :  fopra  il  noi 
jiro  libro,comequeìli  giorni fono  un'ombra  in  terra ,  &  il 
corpo  noftro  vn  vestimento  ebe  fta  rofo  d*He  Tignilo- 
le  ;  paffono  i  ncjìri  anni ,  &  per  itjcntiero  corriamo,  che 
non  fi  ritorna  pia .  Ondeancoprire  in  quejh  peregrinai- 
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£jo  imperfetto  udito ,  bifogna  veementi  di  bontà,  & 
di  virtù ,  &  non  di  Scia ,  o  d'Oro .  Se  noi  l  eu  confideria- 
tnodi  Volume  ,o  vegliamo  dir  fiarttjf.it ciò ,  Catalogo» 
ÌJototriu, Libraccio ,  'Deca ,  o  "Bibbione  della  n'ita nojlrat 
il  quale  è  bora  da  beffe ,  hor  da  donerò ,  &  tal  uolta  tien 
delia.  Fantajma  ;  perebe  la  vita  no/Ira  tal  volta  non  è 
«e  cotta,  n£  cruda;  ne  buona  daferbarc,nc  da  gettar  uia; 
vltimamente  noi  ci  trouaremo  dentro  di  fiuto  tutto  il 
notti o  procedere ,  che  non  è  altro ,  che  vii  uggir  or  fi  ator 
no ,  qua  fi  come  vna  farfalla  intorno  al  lume,  e  per  dirla . 
vn  Viandante  Romeo,  il  quale  tenga  vno  TcUcgrino  Fai 
come  fui  pugno  vno (ìgnifica  ileorpo,  che  del  continuo  nà- 
tici camino  del  mondo  ,  mentre  chi  noi  fama  in  qaesìo  cor 
po  noi  peregriniamo ,  &  l'altro  l'arimi  a,  clic  ftà  legata-:, 
&  bardati  gli  ocd>ii&  è  ji  impedita  ydaqueHafior'%ai 
che  la  non  può  distender  l'ali ,  fc  da  tanti  viluppi  non  è 
liberata.  Vedremo  poi  continuamente caminar queila 
noslra  vita  alla  qnaì  vieti  la  ritorte  dietro  a  gran  pajjì: 
Onde  tratti  dal  dtfidcm  dell'andare  di  giorno  in  giorno 
cercando  nuoue  cofe  ,periauer,irc  noi,  lafc'ta  volgerci  a 
dietro  a  rimirarle  pàffete ,  ne  quelle  ebe  dinanzi  a  piedi 
habbiamo  prefitti  coiiliderare,te  quali  tutte  ci  hanno  fat- 
to ,  &  fanno  continua  guerra .  Il  'Tctrarchacantò  tutte 
quelle  attieni  . 

La  vita  fugge ,  <&  non  sarrcila  vrihora  ; 
Et  la  Morte  vien  dietro  a  gran  giornate , 
Et  le  cefi  prefinti ,  &  le  pajfate  : 
Ali  danno  guerra  ,  &  le  future  anebora . 
V  tttiamo  il  libro  della  vita  nostra  adunque  (acciò  che 
il  fine  fui  ottimo  )  di  quelle  uirttt  che  fi  conuiene ,  &  fac- 
ciamo che  fin  corrijjmdente  di fuori  &  di  dentro,  a  colui 
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ehe  à  ha  poilì  in  qtteslaperegrinatione  ;  perche  gli  èfcnt 
tvinprouerbio. 

La.  vita  il  fitie  ,c*l  di  loda  la  fera. 

CICALAMENTO  XXL 

DOpo  Cajfcdio  di  Fiorenza,  capiti  in  ,Are^p  vnfol- 
dato  mio  conoftente,  &  venne  à  vifitare  tJ^Ccffer 
litigi  Gitkc'utrdwjl  quale  era  in  quei  tempo  Vicario  del 
la  1  erra.Hora  qucjlo joldato  slrapoTgau*  nttilt°  dl ?m 
le  alcuni  fantaccini,  &  ftvantauad 'mainare  l'aria.  Jn 
quetta  fu*  tagliatalo  che  lo  conojceuo ,  &fapeito  quanto 
valifino  coloro  de  quali  egli  fifeialaquam  la  bocca',meglt 
au  o!iai,<zr  tirandogli  lacappa  ,gli  dijfi  ncti orecchio;  Ale/ 
Cerio  (apitano{delTmcaJ  ò  voi  v'aggiungete  tre,ò  qutt 
trofyade  ,  &  altretmte  tora^ine  in  dofjo  >  ò  voi  ci  twt 
tete  manto  parole^. 

(redoveramente ,  che  egli  baurebbe  brattato  ancnom 
mecotfc  io  non  fofji  slato  in  quel  luogo ,& grado  ch'io  ero; 
ma  certo,  ebe  s'adtmpiua  in  lui  questi  motti . 
Tu  fai  pin  di  parole ,  che  di  tatti . 
Cottui  ci  riefee  vn  frappatole, 
te  parole  non  battano  . 
esf  questi  pappatori  taglia  cantoni ,  bi  fognerebbe  f<* 
loro  certi  Cicalammi  fimilià  quel  ch'io  feci  già  àvn'aU 
tro  valente  feopa  pollai^  accmhe  fi  legga  come  erafat 
ta  laminata  dilla  lettera  lafcrwerò  qui  feguente. 

I  Capitani  voihipari^efferfoldatocarttjìmOydouerè 
bona  effer  Hrapagatt  per  comune, come  le  decime  chcfipn 
gono  al  Vkario.Mmanio  la  riueren^t  della  Signoria  vi 
%-a,fcappa  di  tutte  le  fcar  amucùe, oltre  che  tornate  a  c* 
fa  fempre  carice  di  toba,  come  fon  legne,&{imil  mf0. 
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#e  :  to  dire  con  }r/otto  guadagno,  fatto  di  lle  retn  >  &  deB* 
laccatala  fede  -mia,  the  fe  tutti  ifucomannìtoriiaffc- 
ro  tome  la  roHra  (apitanagghie,  che  fi  farebbe  f jla  vn'r 
uerfalpcr  tutte  le  1  alterne della  nnluia  ."Però  tome  vo» 
andate  più  à  queìle  imprcfcfio  voglio  efjer  de  voslri,}»^ 
munite  ebc  f ti  già  vn  faldato  {the  (lana  tutto  il  giorno  ftt 
le  leuate'ycaknte  irniente  mn  guanto  voi,ma  ci  mancauA 
poco,//  qude  andina  lui  aytchora  ali?  frontiere,  e  tornano, 
à fallimento  àcafa.fo  gli  dimandai  cornee  faccua  i  por- 
tarla pelle  indietro ,  e  mir'ùpondtua,  ebaueua  imparato 
dal  maejiro  detta    ZJ.  efferfempre  de  primi  di  dietro,& 
tome  lajua  battaglia  ptrdeua,  che  faggina  wi  miglio  ina, 
?i  ch'egli  votttiffi  ma't;ma  tome  e  s'entraua  in  ma  terra  fs 
v  era  flato  huon.o  che  hautjfe  fatto  pruoue ,  luterà  Flato 
vn' Orlando .  Ter  f  ut  ti  i  cantoni  brauaua,Ìo  feci  con 
(la  Tanaglia     aperfi  1  on  qutfla  Lima,  (idcsl  con  quefla 
$ada,& Hocco)  &  drjji ,  0  che  valente  buomo  da  galline 
IruiiOy  intorno  alle  Hettimel  mangiare  terribUif{imo;fol£ 
ne  poi  nel  dormire  qu.wto  due  facconi,ha  àftioi  di  dato  mìl 
k  mentite  in  questa  forma .  (ome  voi  lo  diiamattat  e  buo- 
no da'  benejubito  ei  rijpondeuaj u  menti  per  la  galano,* 
lent'huomo  tu  ftramenti1&  1  ufi  non  fi  lafaaua  far  carico, 
Egtibaucuavnavìrtù  grande  in Ji;&  era  quefta,che  cor 
remìn  vmwe^a  notte  vc.-'umquc  cappe  jetac^sfodrar 
pur  la (pada  tct  ;  ibi  l'ha  viflofare  vita  Iettata  d  vn  buca 
to  in  menu  ebe  io  Me  direi  voi  fiate  poltrone ,  voi  fiate  ga- 
glioffoiche  tra  mille  arch'èuft  non  fi  farebbe  fatto  vna  prò 
uà  tde.Hora  egl'era  fìfof}uitntefi)idato,chciZm^tni  con 
[eco  nonpottHOh  0  (lare  à  petto.  \Diceua  1  he  fu  già  Capita* 
no(fotto  la  rotta  dì  Banolcmeo)di  ìmlle^tp'mfantiii  qua 
lipayiiM  egli  Siejjo  ,  &  faccua  loro  Tauola,  %en  c  vero, 
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the  mi  contò  vna  volta;  perche  manganano  ferina  difcret 
tione,d'efferfiincolleratO:  &  fu  quella  flÌT^a  batterne  mal 
menati  più  dì  cinquecento .  n>1€aquando  la  fanterìa  sac 
torgeua  del  fio  furor  e  fi  faggina  à  fdmmento  in  vakojìu 
ra  ;  tanto  che  il  fummo  dell'ira  gli  duna  giù .  Manetta  vn 
difetto  folv.d'effersfduccìato  della  fungente  :  perche  ogni 
giorno  (  poche  volte  faltaua)  volata  far  la fua  raffegna 
galante  al  Sole ,  &  fe  le  file  ft  fuffmo  sbandate ,  egli  (iute- 
daua  che  non  thaurebbe  perdonato  à  Taladini .  Eni  poi 
valente  d'animo ,  perche  farebbe  paffatofra  dugento  Con 
noni,  &  altretante  Ticche,fen%a  tremare  vn  pelo .  Quoti 
te  volte  entrò  egli  dì  notte  per  le  cafe ,  &  votaua  i  for- 
ieri ,  che  vna  mafìara  non  gli  hawebbe  ff atti  fi  puliti. 
£glì  è  ben  vero  ch'io  nonvorrciveder  farui  quella  morte, 
che  fece  colui  :  perche  alle  infinite  dignità ,  che  voi  haue- 
te  bauuto  come  fono  Hate  :  dì  pigliar  huomìni ,  legar  brac 
ciatracconciar  offafeomeffe  s  jpaxgare  fchìene  fitggrfkf 
fronti  j  &  natie  altre  prtmmetrfe  :  non  contengono  fimi- 
lidifgratie  ;  benché  farebbe  vn  dondolo  il  fatto  voflro.^Al 
la  fìtte  effondo  vna  riotte  il galante  Capitano ,  ch'io  v'ho 
detto ,  andato  con  certi  Grimaldelli  per  cauarei  dentiì 
•vnaferratura ,  il  (olonelh  de  'Bari  lo  menò  ad  alloggiar 
feco  :  &  vna  mattina  lo  fece  ballare  ramo  che  rmiafe  ith 
tero  intero .  Quesìo  è  quella  poca feiagura ,  che  può  me- 
ntre dvoi,fe  farete  le  prone  Stupende  t  begli  ha  fatto  lui. 
£j  Hate  [ano ,  rifoluendoui  fe  mi  volete  menare  aliaguer. 
ta,i>fi,ònò. 

fi  faldato  adunque  partito  d'^fc^o  trottò  i  fantac- 
cini y  &  quiuì  fi  detton  di  molte  buffe ,  &  te  fuc  brattate 
timi  gli  gh»arono:perche  quei  brani  glìr affettarono  ì  pan 
nià  dojlo  ,  £t  -dicendogli  non  fate  fin  parole  3  ma  fot- 
ti 
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ri  da  qui  inatti  ,  gli  fecion  prottcre  il  garbetto  ,  che 
fi  dhc_j . 

A  la  prona  fi  feoracano  gi'Afini. 

CICA  LAMENTO  XXII. 

TRouandovna  volta  incafa  Mefier  Tfcri  Taganclli 
in  Fh>ren%a,vna  certa  Tìottcreffa  magra  &  vitio 
fa  à  far  Sonetti  ;  &  tradire  alcuni  /cartafacci,  da  vm  Un 
gtta,cbe  non  mtendèttà,à  vn  altra,  che  ne  fapeua  poco:  gli 
di(ìi  Meffer  lo  Dottore,  che  difgratia  e  fiatala  vojlra ,  che 
foteuifiudiando  effer  buono  LeggiSìa ,  à  diuentar  cartina 
'Poeta  &pejfimo  interprete  delle  cofe  Latine)egli  mi  ri- 
fpofe,chc  volma  prouar  tutte  le  fìrade  della  virtù. 

fa  non  rei  fi  replicare  altra  rifpofiaperfso  amaeflra' 
mento  jna  lo  lafciai  ftarfepolto  in  quella  ignoran^tConO' 
Jccvdolo  vn  caualio ,  &  non  vn  titanio ,  Sopra  quefia  m*  ■ 
ttrìas'vjìt  vnprouerbio. 

Chi  laf  eia  la' via  uecchia  per  la  noua  ; 
SpefTe  udite  ingannano  Jì  ritrouaj. 

CICALA  MENTO    XX III, 

M.  N.  Hnamo  più  ({retto  che  vn  Callo ,  haueua  arni 
citta  (Cvn  'Poeta  affai  buon  fantaccino  di  T'ama 
fo ,  ccfttà  ivmpYefo  ìlbìjogna  delpoueto  verfificatore  non 
gli  porge  mai  tm  bicchier  d'acquatane  piti  tatto  lo  fcarift 
ua  quanto  più  potè  uà .  Onde  loFtuì  veduto  dinoti  ne  po~ 
ter  cattar  altro-^ominciò  d  dargli  la  ftretta  con  i  Sonetti, 
&  con  le  parole  t  per  tutta  la  terra  ;  montando  à  ciafiu  - 
menante  egli  lohauepihonomo ,  &  ef al  tato  ftmpre 

2?   4  Bàtte». 
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HattenJo  faputo  il  Riccone  auaro,efter  fuori  bratti  ragm~ 
numeriti  del fatto firn  &  da  chiegl'eran  vcnuthfece  far  fu 
bìto  vn  banchetto  d'vnagroffiffima  fpefa;ct  convitò  il  Tot 
ta ,  &■  dopo  ilpajio  gli  donò  vnahorfacm  alquanti  fendi; 
remunerò  molti  fuoi  feruitori  vecchi,et  altri  atti  fece  qitet 
giorno  genero  fidimi ,  per  coprir  quella  canina  fama  della 
fua  auar'itia,&  acquiflarfene  'ma  buo  u  di  liberale.  Que* 
JropOHcro  Taetarimafe  tutto  Tlordito,'&  battendo  detto 
della  difiortefia  delMeffereper  ricoprire  le  parole  dette, 
fe  ne  andana  per  tutto  don' egli  haueua  cicalato  ,  a  ridirfi. 
Una  volta  per  forte  io  l'vdì;&diffi  di  gratin  non  v'affa- 
ticate tanto  in  ridami  ;  perche  non  è  gran  fatto  in feffant" 
anni  y  dar  da  defilare  àfei  perfori 

Vi  furono  anchora  alcunché  diffonoft^pn  ftpeteqitel 
che  dice  il  proverbio. 

Trotto  d'Afino  dura  poco. 

Vauaro  non  fa  mai  migliore  opera ,  che  quando  e  tira 
te  calig,  eJ-  anchora  c  he  nella  vita fua  egli  babbia  danari, 
per  quello  non  fi  fona  la  fua  malattìa,  ma  crefee  il  dolore, 
tofi  non  potendo  trarfi  qucjìafetefemprc  arde  del  de  fide- 
rio  de  danari ,  onde  è  diffidi  cofa  à  giudicare  fe  vn  ricco  fu 
felice ,  majfme  auaro,perciocbe  Seneca  tien  per  fermo  di 
tiò.Ckerone  crede ,cbc  Ì<ìsfuarìtia  fsa  vn  grandijjìmo  ma 
le,& che'l  defderìo  d'hauer  danarijorti  aW  (marno  mol- 
te incommodità.  Fra  tutti  gli  huomini,  che  portino  odio  à 
coflorojono  i  "Poeti  :  perche  non  nepùffon  trarre  vn  foldo 
de  fatti  loro .  Dante  fu'l  bel  principio  della,  fua  Comedia 
taf  è  quefia  befìia  dell '^faarìtia  dicendo. 

Et  ha  natura  fi  fduaggia  &  ria. 

C  he  mani  non  empie  la  bramo  fa  voglia , 
tt  dopo  il  patto,  ha  più  fame  che  pria, 

"Ben 
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*3?ra  diffe  isffìjhule  fopra  il  defider.nr  le  rkche^7!\ 
thetalattiditàvain  infinito.  Chifilafàa  adunane le^.rr 
k  mani  da  questo  vitio}non  ha  bontà  in  [è,e  ci  fon  ben  e  <tf- 
mii,  che  fanno  vnaprmua.  in  miti' 'anni  ,&  cbiglì  vede 
cofitimadircofi. 

Vn  fior  non  fa  Pri  mancra . 

CI  C  A  LA  MENTO  XXIlIT. 

IO.fon  tuffato  di  m'iferia,  mi  diffe  M  .7^.  &  qucHo per- 
ei) io  non  ricetto  tpeffo  à  defmare  ,&cena  alcuna  per- 
jona.Et  iofo  quella  co  fa  per  non  hauere  il  modo  à  bonorsr 
gli  arici  come  vorrei .  Riceueteglìjgli  rifpofi  io,  come  v  1  ì 
fotetc,  perche  voi  non  farete  fi  poco  apparecchio  à  gl'Imo 
mm  da  bene ,  che  non  baili;  &  à  igaglw'fifia  davanzo. 
Che  fa  quel  che  può, non  è  remico  à  far  pio. 
Lapouertà  molte  volte  tlcnfepoito  'mobili  mtelld ti, 
[nome  era  questo  Cittadino  ;  perche  haiieux  animo  gran 
dijiìmajm  picciole}or%i',(]wi  vitupero  è  di  color  e  he  pò  f 
fono  amare  i  poueri  virtnoft,&non  folamente,non  lo  fan 
no  :  ma  non  viene  loro  vn  penfiero  minimo  di  farlo .  Tot 
aiuteranno  &  folle  tur  anno  il  più  delle  volte  chi  non  mi 
menta  come  ne  jàprei  dar  molti  ef]  erri  pi, & fempref poche 
volte  falli  )  vie  n  Ire  vero  il  proverbio . 

Chi  dona  i  l'indegno  due  volte  perde. 

CICA  LAMENTO  XXV. 

MFjfer  Tiero  de  S '.Cionani , intorno  che  hauca  al  qui 
to graffe  le  campxne-.dicc  dogli  ma,  volta  (no  ttùp 
foforte)Biagio  da  V:ifa(ilqud  no  era  troppe  netta  farina 

come 
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tome  egli  baueuaviìto  dir  mal  diluì  ;  gli  ri^'ofe  il  fardo 
fubito:dl  forte, che queHa  volta  tu  non  bai  da  faueìlare 
con  chi  ode  ;  tu  fai  pur  che  io  odo  peggio  di  te  .  Quando  io 
gli  vii ,  dìfli;  Che  dire/le  voi  che  non  è  molto  tempo  ^ebe 
io  vdìuo  peggio  de  tutte  duc+t  ? 

Intefc  il  motto  'Biagio ,  che fe  dictua  peggio  di  lui ,  che 
di  M.T>iero'i& fe  n'andò  in  là,( maravigliando  fi  come  to- 
fio,et  fi  piano  baueffe  vdito  il fordo;&  difje  vn  prouc\  b.c. 
ì  gli  è  ma!  fottio  chi  non  vuole  vdire. 

Hitrouafi  infiniti  gentilhuomini  ,i  quali  fon  cortefifft- 
mi;ne  fi toSìoivirtucfihanno  aperta  la  bocca,  i dotti 
buomimì&  ibelli  intelletti ,  ibe  fmda  cofioro,  cauati 
dellanccefiità ,& prtfentati  ne  bifbgnipin  importanti. 
Quejlìfon  dunque  quelli  che  fi  dke_j>. 

A  buone  iti  tendi  tor  poche  parole  balla. 

CICALA  MENTO   XXV  U 

£ffer  Francefio  da  "Prato  gioitane  belliflimo fihef* 
arando  con  vna  villanella  bella  &  attillata,  gli  dif 
fe,Tufeivna  brutta  l'emina ,  difilla  ;  pente  non  fi  può 
egli  dir  coftdivoi.^h^i  potete  dirlo  }rty>os'io,fevoivo- 
lete  dirle  bugìe ,  come  ha  ditto  tS^teffer  Francefio. 

lo  nonfo  tanto  dibello  tdiffe  Cecco  Tigio,quandoio'fo 
l'ani  ore scercofidisfare  all'animo  mio,  &  fete fon  brutte» 
t  o  non  me  ne  aneggo.  Terò  dite  il prouerbio 
E  non  è  bel  quel  che  è  bello , 
Ma  bello  è  quel  chepiace. 
Jgujiifin  Afferenti  l'vn  dall'altro ,  come  è  ilfapor  del 
vhwj  queldell'acqua-Ondetìafcuno  la  uuole  àfuo  modo; 
atttRonoflrQ  y'mere  farebbe  vnapa^ra  cofa ,  dijfe  l'^fco 

Ih 
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//  ,fe  tutte  le  cofefujfero  à  Vn  modo ,  dalle  quali  ft  ftrmà 
quelmododidirc_j 

E  per  tal  variar  natura  c  bella, 

CICA  LAMENTO  XXVII. 

LOrenzp  d*Ot t amano  voleua  che  io  fauellaffe  àvrt 
tMtènftgnor,  il  qual  fuffe  fiato  contemo  d'impetra 
redi  (m  Eccellenti  vn  officio  in  Dogana,  che  tofio  ft  doue 
m  dare,  &  mi  anerùua  dicendo;  fi  voi  farete  vn  Sonetto 
tu  lode  di  quel  t^enerendifìimojvoi  fiate  per  ottenere  ogni 
tofa  da  lui:&  per  confequentc  dall' llhtfhi{iiwoVrincipe. 
Sappiategli  rijboft  io7che  fon  molti  che  flano  d  bocca  aper 
tii  per  ritener,  qucBn  imbeccata ,  onde  ci  bifo^ncrà  altro, 
chevn  Sonetto  ;  pereioche fe  vn' altro  gne  ne  faueliafsì,et 
gli  defft  vn  libro  ;  d  che  partito  faremmo  noi  ? 

In  effetto  diffe  egli ,  voi  battete  ragione  ,fate  coms  me 
gl'io  vi  mette  :  accioche  non  ft  dica  del  fatto  mio  quel  pro- 
uerhio  che  fi  dice  à  coloro  à  i  quali  i  difignì  che  fanno  non 
thfconù . 

E  s'è  tremato  con  le  mani  piene  di  mofcfie. 
Diffk'tlifs'tmfonl'imprefe,  che  non  fono  in  nùflrapc~ 
teflk  perche  gphuomìni  fi  mutano  di  fantafta  quando  pi  a 
ce  loro  &  fe  tu  gli  volefsi  riprendere  d'instabilità:  Seiwn 
farmi  altro  cbs.  rifondere ,  ti  diranno  rìdendo  (non  c  on 
{hierando  il  loro  bomrej  qualche  motto  goffo  Jtmile  à 
quello  falfamente  detto. 

Chi  min  cerucllo  più  d'vn'hora  è  pazzo. 


CICA- 
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Htsfutrdo  fatto  àvn  gentil  buono  molti  piacer^ 
&  donato  melt  Urlìi  libri  in  più  volte  ;  talmtntt, 
che  non  rt f  TaUa  mai  dotte  fi  trcuauadidire  come  io  eragi 
lar  fhi  on.o  &  che  mi rolcua  vngran  bene  ;  quefle ,  & 
motte  altre  parole ,  mi  direttorio  molti  miei  Tadroni ,  & 
S%  ori  -,  esf  ì  quali  ncn  ridondino  mai  altana  cofa>  dopo 
molti  giorni ,  &  anni  il  Cittadino  venne  àmorte ,  &mi 
mando  à  chiamare  >  &  mi  dettò  H  valore  fra  gioie,  &  al- 
tre cofe  forfè  di  ducente  ducati.  Quando  e  fu  morto ,  tutù 
mi  dkeuono cerne  iobaucuo  perduto  vn  grande  atr.ko; 
et  ìorijpendeuo  coftfufs'egli  morto  venticinque  anni  fono. 

Onde  tutti  fi  fitipiuano  .  parendo  loro  >  che  iofaueia§ 
male:  maintefe  poi  come  non  m'haucuagwuatomaife  w 
tardi fid  morirei  dicemmo ,  bafla  ,  che  ri  babbi  donato  ul- 
ta fine  :  Orde  fi  dice. 

Meglio  e  tardi  che  non  mai. 
Qurjìa  è  parente  di  quella ,  che  d'iceua  Nanni  (joffo, 
che  t  ra  penero ,  quando  Ì fuoi parenti  tutto  il  digit  dauon 
par  de  ;  noi  ti  vogliamo  bene ,  noi  ti  amiamo  ;  &  laiche- 
tc,vna  volta  vn  fuo  Zio  gli  diede  cento  ducati ,  dicendo- 
gli ,  "Nanni  io  ti  bo  voluto  fi  mprebene  ;  ei  rifyofe ,  io  non 
mene  fon  mai  auedutofe  non  bora.  S'io  kauefji  creduto  dìf 
fe  il  Zio ,  (he  tu  fofft  flato  dì  queff  opinione  egli  è  paret- 
eli ai  ch'io  ti  haurei  donato.  Voi  m'baref  li  fatto  prefentt 
del  doppio  (fe  cofifofje  fiato J  cantò  Nanni .  £  per  jk- 
jìofiaiie^j, 

Chi  da  toflo ,  da  due  volte . 


CICA 
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CICALA  MENTO    Viti  ino. 

ALL'ECCEILF-NTE  SIGNOR 
Giouan' Andrea  Angiùfrara. 

GFnerofifstmo  Signore,  quegli  anticbicapoccbicb'an 
lauon  dietro  à  gl'auguri  ;  paretai  loro  tèmpre  mai 
theip  M  non  beccafsìno;  di  perder  [tute  te  battaglic.Vur 
yna  volta  fu  fatto  bere  à  nonfo  1  be  paio  di  (falline  per 
for%ajton  volendo  indugiare.  Coft  colfarfi  beffe  ditate  fu 
petfi'U'O  ic  ,'ri galante  ceritelo  vinfela  giornata.  Inofìri 
moderni  quali fono  inalberati  sauìluppom  molte  volte  in 
quefìe  materie  pa,^e,come  è  batter  per  (Ottino  feg/io  qua 
do  fi  rouerftia  il  fak\ct  per  buono, quando  fi  verja  tt  vino; 
&  altre  noudle  da  rider fene.  fu  questo  numero  d'asf  oc- 
chi ,  poffo  ben  io  ragioneuolmcnte  mettermi  in  dolina, 
per  effire  Hata  vn  peliti  in  vnagian  fre»efta,&  era  que 
Sialo  mi  credeito  ebe  tutti  i  Cjiouanm  mi fuff:ro  d'vn  cut 
tino  &  peruerfo  augurio  :  &  mi  fonèma  [opra  l'afmeria, 
di  certi  Gbuami,  i  quali  m'baueuan  trattato  male ,  fi  co- 
me canterà  que  sia  leggenda.  Giouanni  bebbe  nome  vn  fol 
dato  meign  furfante ,  et  mer^p  marinalo;  il  redo  poi 
era  tutto  poltrone:  Uqual gaglioffo  piatì  con  mio  Tadre, 
7/ik  Zio ,  meco  ;  et  con  tutta  la  mia  ra^ga  ;  onde  ci  fu  fot 
to  vn'eccellentifsimo  torto,  bauendo  egli  ottenuto  per 
tHf.lgo  della' fua  importuna  natura,  ingua  faHidiofa, 
etjòUedtud'we  inquieta;  dì  rubarci  vna<afa,et  vn  po- 
dere ,  inframetiendofì ,  fcrltti ,  contratti ,  et  teflimoni 
falfi,  tutte  gente  della  fitalega .  Ultimamente  ne  fece 
tante  ottante  ne  fece ,  che  toccò  itvna  lamia  da  p07£ 
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^0  nella  gola ,  &  sbasì .  (ofi  noi  ribattemmo  ogni  cofi, 
permez^pdd  confeffare  le  fue  ttiftitie.  Qui  comincia 
[origine  dell'odio,  che ioportauo  à  i  Gìuannì .  Giona»  Vie 
tra  bebbe  nome  .  Vn  certo  mercantiamo  di  siringhe  ,il 
guaimi  fece  già  vfla  Iettata  dì  mafferitie  dì  ca/a ,  col  fatto 
re  d'vn  Cjiouambattifla ,  Fiorentino .  Tal  che  s  io  vìucf- 
fi  quanto  tJMeffer'Hefiore ,  io  non  fon  mai  per  perdonar 
gnene .  Deh  sio  vùlefìi  fermerà  i  Cjiouanni }  che  m' fiati* 
noaff affinato  come  alta  ilrada,  io  non  ne  verrei  à  capo  in 
tre  mefi .  Cjiouanni  di  "Brunaceìono ,  &  Gian  Henutntt» 
to  Fìren^olefi ,  Cfwi  eSHarUl  Tombolo  sJtyCHanefe ,  Cjio 
uanni  eJHattio ,  &  Cjiouan  sJMarìa  Cremonefi,[(jwu8& 
'Pedante ,  Cjìanantonio  Procuratore ,  Cjian  'Bartolomeo 
Venctiavo,  (fiancarlo  Fiorentino^  Gian  "Benedetto  da 
Samìnìato-ftutti  coHoro  mi  hanno  dato  moleflia.faft'tdio, 
&  danno  ( nella  vita  nò  )  nella  roba ,  &  neWvtiìe .  Due 
per  rifioro  tutti  due  Cjiouanni ,  non  è  molto ,  m'vrtaroa 
neUe  mani ,  i  quali  fin  dotti  in  Libris ,  ambor  che  le  tyet 
tabilità  loro  contino  la  palinodia  àflampa  :  qucH  imi  fo- 
no flati  duo  Tafani ,  duo  Cimic'mni  y  &  due  tJHofcbe  (a 
laiefi  che  faslidiofì ,  ò  che flomacheuoli ,  ò  che  noiofij  in- 
foienti ,  furfanti .  Onde  non  filamenti  meco ,  ma  in  tut- 
te l'imprefi  loro  fi  fon  portati  jempre  dabeflìe .  "Ultima' 
mente  vn  cavallo /pattato ,  &  vn  *s4ftnacm  da  caurzga 
hanno  fatto  pruouc  di  trar  àtàcdticm  la  loro  infolem^i 
alla  miabontà,&  in  cambio  di  dar  nella  mia  per]ona,han 
no  dato  m  vn  muro }  &  fi  fino  spedati ,  li  primo  fu  ~m 
Vecchio  di  Stifanna,  fu  figliuolo  del  quondam  fir  Ottawa 
no .  il  fecondo  non  marita  tanto  l  onore  da  me ,  cioè  ch'io 
h  nomini  jopra  l'opere  mie ,  ma  lo  chiami  tJHejfi ir  ^fh 
no .  Stuello  hebbe  (già  )  vna  lettera,  à  due  bore  di  notte; 

cb'vti 
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ch'vnfito  figliouolo  baueua  pagato  non  fo  che  lire  in  Roma 
pertanto  di  mio  Fratello  :  onde  venne  in  t.\nta  furia ,  e 
fdtgno ,  &  tanto  sincolorò ,  che  gli  andò  in  due  giorni  à 
{^otterrà  per  polirne  di  Cipri ,  &  iaanxi  che  thaffi  le  cal- 
iti per  dir  meglio  diflendefìi  le  gambe  aggrinzate  da 
glianni  :  fi  fece  portarecofi  amalato,& ne  vene  con  vna 
compagnia  di  sbirri:  d  mejga  notte  fetida  batterci  mai  det 
torna  parola  ;  &  entrò  in  cafa ,  mentrechenot  dormma- 
mo ,  perforati  ;  top  Infognò  sborf irgli  i  coniati ,  &  tre  dì 
pia  alenando  à  pena ,  che  io  mi  mette/fi  la  camìcia  ;  egli 
èbenduridere  ibequando  io  glibebbi  datogli  fiid'uglì 
porft  vna  gratia  dicendo fer  ijtanbatùHa ,  togliete  qacjla 
per  paffar  di  Li ,  acciò  che  (aronte  non  babbi  da  fami  Hen 
tar falla  ditta  :  perei/ 10 fo ,  che  voi  non  porterete  vnfddo 
di  tanti  danari  eoe  voi  bautte ,  male  acquiHati  con  tv  fa- 
re ,  &  ladronecci  :  Qui  e  l'aitò  fu  le  furie ,  &  non  mi  vol- 
fe  far  la  ritenuta,  dicendomi,  questo  è  obligo,  che  voi 
m' battete  1  per  che  io  fon  venuto  di  notte  à  far  questa  ef- 
fecutione  per  bonor  della  cafa  ;  &  cofi  fi  fece  portar  via, 
&  non  molto  dapoi  lo  portò  via  il  male  da  maladctto  fen 
no .  La  fu  fi  fatta  queììa  baia ,  che  fi  èffe  per  la  Città  la 
mattina ,  che  gl'era  flato  cercato  d'vn  bandito  in  cafa  uo- 
ilra ,  &  anebora  che  fi  d'ite  {te  il  cafo  conte  e  fu  ;  parata, 
che  tioipiantafsirno  carotte  (  non  credendo  che  quello  Vec 
ch'io  mal  viffuto  )  bauejfi  vfato  fi  fitto  termine  ;  &  cre- 
fcedital  fartela  fama,  che  io  fui  forzato  bellamente  à 
nettare  il  paefi .  tiora  per  rifiorarlo  (  non  volendo  effer 
ingrato  )  di  tant  i  cortejia  fubito  che  gli  è  morto:  fogli  ho 
fatto  vn  'Dialo  1  -,  intrame ttendo  l'anima  fua  a  parlare 
con  le  Tinche  dt  l  Lago  di  Temgia ,  &  di  Grojfato ,  & 
vei'bo  confinato  dentro perinfmo  à  queftomartedi  graffo 
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(riteB'barmc  compratiti  la  tratta  del  pefce>&  fortùita  la 
'j  erra  di  pefce)  &  faondoi  peccatiteli'  di  quello  yec- 
i  biotto  rubngp  ;  lo  vo  tramutando  in  Titicba  fejftLi 
per  if bietta,  (  Li  parte ,  che  ferina  di  puntai  che  voi- 
latta  per  diftfa)  tal  volta  lo  trasformo  in  L.uccioinf<t~ 
rinato ,  come  i  oliti  che  [e  infar'maua  volentieri  nella  roba 
J:  l  compagno  ;  &  quando  e  fi  (Ugnala  ,  &  i  he  mi  vuo- 
le fguiigar  dalle  mani  ;  lo  fo  diuentare  Anguilla  grifi 
fi ,  tr  thifi'.xpinvno  fìidione }  &  lo  pidotto ,  in  rkom- 
perfa  dillo  Jlratio  ch'egli  ba  fatto  delle  pouere  persone  , 
pi  r  non  dir  altro.^lla  fine  lo  ritorna  nel  Jko  primo  (iato, 
cioè  Ranocchio  >  fi  come  c  parcua  in  quello  mondo  rncXj 
',(t:uomo,  &  che  tram  de  piedi  difi'r^a  per  quei  maladet 
ti  fold'ip  &  cefi  belloi& /corticato  vo  condurlo  allaCit* 
tu m  v na^tic a -venderlo al  Boia  perii  più  vile  ani* 
male;  animale  difutile  y&da  poco  ,  che  fi  tompraf^j 
mai  ;  animai  veramente -che  viuend o  flette  ft  mprc  nel- 
l'acque morte  de fttoi errori ,  &  net  fango  de  vituperi: 
Lo  darà  poi  il  'Boia  bello  &  fitto  (  quando  l'baurà  gafti- 
vato  delie  fue  tri(litie)al'Dìauol  deh*Jnferno ;poipen- 
jèrò  jopra  il  fatto  fuo  s'io  lo  debbo  fare  entrare  di  pena  in 
pena  j  &  di  tormento  tn  tormento  fecondo  peccati  com- 
ntcjji .  Veramente  io  mi  credo  che  s'egli  haueffe  fapitto 
quejlo  mio  bumare,  che  m'baurcbbe  donato  mille  fetidi 
non  cl}e  affajfinato  la  cafa  di  tre  cratic.Qiie' altro  ^fnac- 
ùu  da  bastone-,  Truffaldino ,  'Porcello  -  &■  traditine  ;  il 
quelle  bituma  con  il  fuo  nome  accompagnato  Cjtvuanni,ft* 
e  il  pio  sfotto  y  &  aìicbùr  cbegl'babbta  ragghiato  >& 
ragghi  contro  alìe  tortefie  che  togli  ho  vjato;  lo  dò  alle 
forche .  ft  eHaci foloper  ab)  euiarla,vn  certo  Cianmar'mo 
LcYeticOìVUcertobesiiQnaciiQ  perticato  davenderlu  s, 

lame 


DELLA    Z  V  C  C  A.  a; 

ernie  comi  l  campi  ,  o  farne  yn  prefente  à  va  lunga 
remo ,  ti  bajln-i . 

■Mora  Vadron  mio  fio  ero  condotto  a  tale ,  che  come  io 
[entiti a  nominar  Giouanni  ,{ubito  io  me  glifaccuoincon- 
tro,dkend<jgli>ckc  ha  tu  da  partire ,  diuiderey  o  a  fare  con 
tjk  meco  ùu  menti  per  la  gola}che  io  non  fono  ne  tuo  ami 
co  ne  parente  ne  nulla  .  Onde  fkceuo  maravigliare  il  mon- 
do.Ovìi  mattata  ilprimo  che  so  rifeontrauo,  lo  pregano  che 
ni  dfctffe  il  nome  ftto  ;  et  s'egli  haueua  nome  Giouanm\m^ 
ficcano  in  cafa,ne  mai  farei  y fitto  quel  giorno  fuori }  sì  mi 
panna  cattino  ahgitrìo;etfe  l'bumore  mi  duraua,  io  corre 
uopargpper  la  Città}con  andar fempre  gridandolo  fug- 
go da  i  Giouanni.  Standomi  adunque  in  quella  materia  pe 
fiìlentìale:boiafdato  d'i  pigliare  molte  honorate  ^vtU'h  et 
v'trtmfe  amichie;  tome  fù  à  Roma  di  Giouanni  Cardinal 
Salutiti  >  et  qui  in  Vmeggia ,  di  Giouanni  dalla  Cafa,  per 
non  dire  altri  infinithet  mi  ritirai  con  queHo  cocomero  nel 
capo  alla  Villa  in  folitaria  Han^a,et  quando  iojàpeuo  vno 
the  baucjji  nome  Giouanni  fugghiogt  fuggiuo  del  luogo  do 
ne  fi  nom'mauon  i  Glouannixome  fe  jojfmo  smorbati .  Coft 
ero  ridotto  disiarmi  in  cafa  il  più  del  tempo  ne  mi  potetto 
dar  pace  di  quelle  dite  hore,tutta  stolta,  che  io  leggeuo  vn 
nome  é  CfwHannitancbora  m  certi  libri  et  Latini  s  et  vul  - 
vartjdóue fin  cancellati  i  fobannes  ,etil  boccaccio fimil  - 
ihenti 'tutto guaflo.fn  quejìavita  remota  }  compofi  dà 
cinque  o  fei  tibretti,parte  per  donare firittì  a  mano,et  par 
te  fiampare,Cn  giorno  eijendo  finiti ,  gl'andana  rileggen- 
do ,  et  panetto  zma  curagrandiffima ,  che  non  vi  fojje  per 
difgratia  nefftm  nome  di  Gfiomnni ,  (  per  mio  conto  ) 
pinfate  che  io  menano  tanta  /mania  di  queflo  nome ,  che 
hau£ìHlovnboritf}ìmQ3& perfetto  Liuto, ch'era  tutto  il 
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Pihffuffo ,  &  guadandola  vn  giorno  dentro  per  laroja, 

10  vìddi  t  ome  vn  Cjioumm  Grujf  Mark  l'haueua  fatto  , 
&fubito  lo  battei  m  terra  (  o  che  floltitìa ,  )  &ftrmié 

11  Ritratto  del  Come  Giouami  Tit  o  de  la  Mirandola ,  che 
m'era,  fi  caro  fletti  una  uolta  vriamiofbeio  non  andai  dd 
tis&etun  per  nonglifentir lodate  quello  < 'onorato Mar- 
te del  Sigiar  qnitaanit&femelfer  Eneahauefie  finto  la 
fita  tJMcdagita  prima  come  l'ha  fatta  poi ,  farei  Jiatofor 
%4to  a  ptaflargnem  vna  notte .  Una  mattina  in  qucfttu 
Villa  ti  a  venuto  vn  bell'mgegno,&  defideraua  vedermi, 
quando  noi  fumo  inficine ,  io  lo  finto  chiamare  tJM'efiir 
Cjtouambattifiajiora  dopo  l'offerte,  cerimonie,& parole, 
&  mi  dice  "Donijome  tu  vieni  a  Vinevia  io  rogito  the  tu 
fùuì  amicitia  deli 'ambafeiador  di  Spagna,&cofifu  fatto, 
quando  io  vengo  a  intendere ,  egli  ha  "nome  Gioitami  Vi- 
tato di  dHcndo-zja  ;  'Sendifsio  i  giouanni  debbono  ha- 
nere  il  ritto  &  il  rouerfiojo  trouo'il  Conte  Sforma  sfar- 
•%a,&  mi  mena  a  cena  con  l'imbajchdor  di  FraniméccO' 
ti  vn  mar^p  di  lettere  che  fon  portate ,  &  io  con  la  codi 
dcWoccbio  te  guardo ,  &  leggo  la  fuprafaitta  ;  cofi  trotio 
the  fi  chiama  (fiouanui  di  sJfyforuile  ;  tanto  che  io  ero  ne 
ghttMini  a  gola ,  &  siano  tutto  attonito  &  fiupe fatto; 
Io  piglio  amicitia ,  con  V,  (/>ntc  fortunato ,  &  gii  moflro 
l'opere  che  io  ho  compofle,  &  gli  dico  qtiefla  mìo  hitmore 
manineonico  ;  ne  fi  tofio  ho  finito  che  viene  vn*JA€odo- 
nefe ,  &  mi  porta  pn  Diamante  legato  in  tinello  .dì  2$, 
fendi ,  vna  Có'lana  d'Oro  di  x  o.  feudi ,  &  fette  braccia 
di  Velluto  per  parte  della  magnanima  (ontejja  di  Ha- 
gno  ;  Optando  io  fo  la  riceuuta  gli  domando  del  nome, 
&dite  gioitami  de  giouanni  da  Modona;tal  che  noi  fif- 
fi/rio  per  trafii.olarci.Hor  fu,difsio}quejU  libri  fon  ditpojlè 
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a  dedicarli  à  Cjioaw  tutti ,  &  me  ne  va  alia  Stampa* 
&  veggo  la  prima  cofa  vna  Tijlola ,  la  qnal  daua  mal- 
te iodi- ,  vengo  à  leggere  il  titolo ,  &  la  dice ,  M  Signor 
Gìoanni  Vini  enzp  tìelprato ,  &  ditjo  fi  della  prima  pai' te 
delie  zSì'Ccdaglie ,  &  nel  pufentarlo  ,  mi  mandò  con 
pnafita cor tefìjjìma lettera  20, fendi  d'Oro;  preferito  po\ 
vn  l'éroferitto  al  Cjratt  J^untio  di  (efare ,  c  mi  fece  vn 
preferite  jylendidijfìmo  di  venti',  &  poi  quattro  feudi 
d'Oro;  il  Come  mi  fa  donare  vn' altro  libretto  al  gea- 
tiliffimo  tJMonfvgnor  di  Francia ,  &  ne  riporto  dicci 
feudi  d'Oro  ;  &  egli  la  fera  me  ne  da  altri  dicci  dicen- 
domi, accompagnategli  con  quegli .  f  Signori  tJJ'far- 
timngkìlBuftri  vn  giorno  predicauanoi meriti  dei  no- 
bili UvlU  patria  loro,&  io  che  fento  nominare  duc^j 
Gioii  anni  féito  confatr  ai  loro  due  delle  mie  fatiche, 
davno  liber alcunamente  riceno  vm  Collana  d'Oro  di 
l-lifwé*  &queflo  fu  il  Conte  Gio.  Vaolo  Calinola, 
<&  da  voi  generofiffimo  Signor,  vnaCatena  di  30.  feu- 
di ,  otto  braccia  di  'Damajla  &  Vcllutto  da  fornirla  ;  io 
ho  per  male  horache'l  tJttagmfito  M.C/aùriel  ZJendra- 
mino  che  mi  donò  il  l{afi ,  &  f  imbafchdor  nobilijjimo 
di  Montana  che  mi  diede  il  'Damafio,  non  habbin  no- 
me Già.  &  mclti  altri .  Non  hebbe  io  per  mt^p  di  Cfio. 
Trocaaio,vn  preferite  che  mi  mandò  il  virino fiffmo  Lo- 
bo ,&  MeJferCjio.Franccfco  Fratello  di  M.Flieronimo 
Faita.Tìologntjt  quel  medi  fimo  giorno  che  io  menci  due 
altri  prcjentiiWn  mi  portò  egli  vn  fagotto  di  Mortadelle; 
vltimamcnte  ho  cvnjacrato  la  Libraria  a  vn  gcmilìljimo, 
et  honorato  hmmojlS.Cjio.Iacomo  da  Tcro>&  credo  che 
k  gli  fari  cara.Con  quefia  buona  Fortuna  mi  fon  mejfo 
attorno  a  ì  gio,  ho  dedicato  alcune  cofe ai 'Signor  C-io. 
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'Bernardino  tJWxrchcfe  (torta  S.lUitftrc ,  olitine  oltre  al 
S. Gio. Francefco  Tinello nobililjimo ,  al  S,  Gio.  Vincenzo 
yigllcnajw  fatto  flretta  amkitiacon  M.C^ntomo  Sac- 
chetti gioitane  limrato,et  [entità  col  S.Gio.  Liu'mn  Toh' 
ne\Ho  poi  partìcolanyet  bonomia  feruitit  con  dot  Magni- 
fici SÌgnori,giouani vìrtuofijjìmi M.Franccfco,  et M.  Gio. 
'FaohCQrnm.Eccì  <JM.  £jio.tJ%Carqttaleìcbeio  amo,tt 
tengo  carijfimo;Hojùtto  mìo  Compare  (j'tCiBattifla  Tom- 
b'who rinfrescata l'amkiùa de i Cjio. amici vecchi^.  Bat- 
tigia tifine  Hi ,  Gio.  Angelo  Scultorefiio.Tìattìfia  FilìpZ 
fino.GÌQ.*AMomo Volps,qiouan batiììa 'Bofello,  Giotto- 
nmtonio  <JMorando ,  Cfmtaniacopo  Sartore,  &  Gioua- 
niacopo  (auallettl ,  &  Gio.'Battifla  Gellhper  finirla.  Ec- 
comi  bora  inan^vo^con  il  Robane indoffò  ,& con  la  Ca- 
tena al  collo >vna  cofit  denota ,  che  voi  con  il  nome  vo'stn 
battete  veììito  d'honore  l'opera  ;  &  l'altra ,  che  io  vi  fi- 
tto fctiiaw,obligato  &  legato  per  fempre,& col  inchinar- 
mi al  Signor  CattalierBcmato  con  quelle  due  impennate 
dincbioflro  mi  raccomando  alivno ,  &  l'altro  milk  & 
mille  volte,facendoui  certoscbe  fyejfo  con  qualche  eofetta 
mtoua  vi  farà  merenda;  I  Signor  Conti  tutti  vi  fi  racco- 
■mandano j&queHafera hanno  battuto  licenza  d 'andati 
alla  patru.lo  perche  fon  mutato  d'opinione  circai  Ciomn 
ni:  farò  la  vita  &  la  ^Medaglia  di  qhuan  rBouaccìo,et 
voglio  al  [me  con  quella  dijfofiùone  mandare  al  Cjran 
Giulio  TerxpyqueHi  miei  Cicalamcnti  a  leggere;percbc_j 
egli  hatteu'a  nome  quando  era  Cardinal  :  Gio.  <JWari&j 
tJvContc ,  &  con  qtieHa  difpofitionc  a  mìci  ócalamentt 
do    F  l  bl  E . 

L  E 
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Del  Doni. 


AL   MOLTO  GENEROSO 
Mcffcr  Chriftoforo  Muelichi  Signor  mio 
nobile ,  &  offerii  andifsimo, 


,  VTTO  il  mio  penftero  è flato  fempre 
d'honorare  &  ritterirjanto  gli  ami* 
ci»  quanto  coloro  cl?e  meritorio  ;  per 
non  direjadroni,  &  benefattoriSt 
à  queHo  fine  baueuo  cominciato  vn' 
opera  d'vna  inuentìone  rarifiima; 
nella  quale  firìt tura  per  dire  il  ve~ 
rosm'ero  canato  la  mafebcra,  &  non  ero  andato  ivn  adii' 
lattoni  per  bawme  premio,  ne  con  coperta  ò  velami  dipo, 
role,per  non  mi  far  nimichici  an%i  fcriueuo  dicìafeuno  U 
propria  Mtnra}&hveritàpura,cbiara,  &  aperta,  (ofi 
con  queSio  modo  honorauo  igradi,r'wtriuo  le  virtù,  r'iprf 
deuo  i  vitij,dauo  legge  d  i  cofìumi,  &  raffrenano  l'injoleit 
•fa  di  coloro  che  mentanomi  il  morfo .  Quefla  mia  fatica 
era  co/i  neceffaria  hoggi  >comc  c'è  dibifogno  a° hmmirà  da 
bene. ma  chi  mi  può  comandare  m'ha  ferrato  la  Hrada  z? 
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Stracciato  gli  ferini:  onde  non  jpero,  cbefe  ne  vegga  altra 
luce,  che  qiteflopoco  di  fchixjp,  di  mcdcUo,&  didifegnq; 
chcio  fermo  à  VS.  l'operaera  fiefia^. 

fo  bauem  cominciato  àfare  vn  Diofcoride  d'huom'mj, 
&  bauem  dijìimo  il  libro  in  più  parti .  Una  moHraua  i 
fmplki,vna  glvnguenti,  vri altra  i  fruttili  veleni  vn  al 
tra;vltimamente  i  compofai.  T^e  iftmplici  fi  moflrauala 
Jìoltitiaìlafirnplicità,&  la fcìocchex^a  dì  molti;ne  gli  vn 
guentìùmparana%conofcere  U  forza  che  hanno  gìihuo- 
mini,co7nefirebbon  glvnguenti  da  cancheri,  dapoHeme, 
da  trarre^  dafaldare  {fo  che  fi  vedeuonogliftiagurati, 
i  ladroncelli  &  i  triflip'm  chtaramete  che  hn/no  jpecchio. 
I  frutti  con  ilgusìarli  cifaccuan  chiari,  della  dotterà  de 
gli  huoìnm^delU  amaritudine,  &  farebbe  fiato  beitele 
re,qualfien  o  belli  di  fuori ,  &  cattati  dentro  ;  &  di  tante 
fpetie  ,& grandiffima  fatica  c 'haueuo  durato  dentro  per 
accompagnarli^  vmrlicon  la  natura  delle  perfine. 
■  ■  f  veleni  con  mirabil  arte  gl' haueuo  accommodati  à  tra 
ditori,alle  genti  che  fon  doppie, ì  gl'adulatori, et  non  m'ero 
feordatoj  mercatanti  ,ladri  trifli,  c'hanno  certa  apparen* 
%adi  ktterati,etcofi  ondano  raffinando  i  panni  loro  adof 
fo  deliramente  per  non  dire  alla  beWiale^j. 

Tutte  le  radici  dell' herbe ,  crono  appropriate  à  le  fami 
glie,&  moflrauano  donde  le  f off  ero  deriuate,  come  l'ha- 
ucuon  buone  barbe  da  mantener  fi  ,&  altri  caprkc'wbe  fa 
rebbon  piaciuti  al  mondo . 

D  i  lÓpofiti  no  ne  parlotto  haueuo  tato  bene  accompa 
gnatogl'huorn'mi,  &  fattone  fcihppi,  medicine,Uttoarit 
rntioni,pillole,Ìmpiaflri,  &  argomentile  gl'era  for%a  di 
untare  Her adito  et  'Democrito }àoè  à  chiìano  toccandoti 
der  scpre;età  chihauea  il  colpo:piagerdamaladettoseno 
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Jone  voglio  dire  vn* fola  generale;  Sarebbe  fiato  bel 
■vedere,  ficcare  in  corpo  à  vno  auaro  vn  feruitiale  d'huomi 
m,dt>uc  [offe  (lato  per  il  [ale  vn  f.iuio,pcr  la  maina  vn  po'* 
uero,fer  tolto  vn  parabolano ,  pcrlajcammea  vn  ladron 
cc!lo,& altri  à  propefìto  ;  onde  tutta  queil  a  cempofttiont 
l'ime [fero  menato  del  tarpo  [mia  vna  difaettione  al 
mond»,&  poi  hauefji  computo  l'-auaro  chi  egli  fu  &  qux 
lijuron  coloro  che  gli fèppera  trarre  i /oidi  de  le  mani .  Le 
pillole  poi  non  ve  ne  duo  nulla. 

H ora  il  cafo  t!  qui ,  che'l  rDiofcoride  è an dato  à  monte, 
&  in  fummo,  &  il  granchio  del  mìo  (entello  è  sbucato  del 
k  Zucca ,  con  Cicalamenn ,  ibiachiere ,  &  'Saie;  le  qud 
baie  vi  vengon  nelle  mani^cioclx  voi  paljiate  tempo  <mt 
ima  del ghrno ,  quando  le  fteende  vojlt  e ,  &  quelle  dei 
Fucarivi  danno  da nffirarevn  poco  ,&  non  vi  date  à 
credere ,  che  io  vccelli  come  {anno  alcuni ,  à  prefinti ,  per 
prefintarui  ;  perche  non  voglio  al:  ro  da  voi ,  che  quel  che 
h  ho  hauutoinfvio  à  Ima  la  gratta,  &  la  beritvéen%a  va 
ttrajaqual  vai  molto  pia  ,tbe  quejli  miei  libracci  da, 
trefoldi;&chefia  il  vero  che  io  non  voglio ,  vedete  che 
io  non  fono  entrato  in  lodar  la  liberalità  ,la  realtà  »  lafm- 
ceritàyla  virtù,&  labontà  de  l'animo  voJlro.'Balia  ch'io 
vi  dico  fclamente  ;  fi  Doni  vi  fi  raccomanda ,  femfa  dir 
vi  bacc  io  la  mano,  &  che  io  vi  mosìri  come  mi  ricordo  dì 
voi  state  fano. 

Divinerà  all'i  y .  di  tM€m@.  JWfi  £  j, 

z-'fffcttiwatijfmiQ  voslrc. 

il  Doni, 


£>    4       B  A- 


BAIE 

DEL  DONI- 


BAIA  PRIMA. 

e^sTS  S^NÙO  per  V'megìa:  Mtf 
jcr  N.  huomo  dolce  alquanto  difakt 
il  quale  fempre  bantu*  in  boca  ,  ne 
fimi  ragionamenti  quelle  parole .  ]o 
ho  impegnato  à  tanti  (ludi  il  min  cef 
«ctìo,  che  io  mi  fono  pure  alla  fine 
adottorato  in  Ferrara  :  onde  per  tal 
cagione  ho  fatto  vn  certa  battito,  the  gtèforyogn  anno, 
che  io  cauakbi  in  quakb'vno  de  luoghi  del  miojiudh:  0 
d  Tauia,  Bologna,  V adotta,  Tifa  è  à  Ferrara .  Quand'io 
[enti  quello  'Dottore  replicar  affai  volte  queflofuo  viag- 
gio ;di(ft,  voi  farete  jempre  coft,  in  fino  à  tanto  che  voi  non 
bautte  disegnato  il  voflro  cerucllo. 

In  qutfio  propcfito  ila  bemfimo  il  prouerhìo  che  syji 
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Mire  quando  fbuomo  s'è  /cordato  vna  cofa  -,  &gh  bijj- 
ma  tornare  à  dietro. 

Chi  non  ha  cernei  Io  habbia  gambe. 
llpenfirr  noHro,  è  figurato  vn  vecchio,  il  qua!  Jiedcjo 
bràvn  Orinolo  da  poi  monde  bifida  voltarlo  ogn  ho  - 
rtebe  di  quello  fivuolferuire  .  CÒft  non  è  gran  fitto  ebe 
limonio  fi  muti  di  frntafta  fpeffo,non  fornente  o>nbmv, 
ma  mille  volte  per  punto .  Ha  pai  le  allume  quello  che  d 
orni  fuo  piacere  voli  per  tutti  i  luoghi  ;  coft  noi  con  il  pen 
Làikmmo  ilcerudloperogmpa^.Vof4wi  vn  am 
pk  Campana  ernie  cobi  che  non  può  Ha?  nUretto  «I  CA 
fa,  òférka  alcuna.  Et  in  verkà,cbc  noi  babbtamo  tal  m 
'prkch  net  capo,  &  tal  gran  penfiero,cbe  te  Campagne  no 
cibaftano,  ne  le  'Provincie  per  pofarudo  mafabrichiamn 
uoui  .-Mondi;  per  aUoggiaruelo  dentro.  Onde  con  quella 
kmatU  di  ceruello  noi  mifuriamo  il  monde>;&  e  purghe 
noi  ilémo  quieti  A  quello,  perche  fumo  fittati  ne  i  Qdu 
&  duìluppato  il  penfìer  noflro  in  molti  errori .  Non  feri 
dunque  orandeimonuenxntt  in  vn'buomo  quando  faggi 
ra.òfttafcia  trainare  da  vnaprofefììone  à  va  altra., da 
yna  Trouincia  ad  vn  Hegno ,  &  da  vn  estremo  all'altro 
eUremo  del  mondo;  perche  il  penfiero  lofory  &  La  Na- 
tura di  quello.  <ìtyn  penft  alcuno  m  quella  vita  trottare  al 
fuo  penfiero  r',pojo;percbe  la  non  è  altro  che  vn  corfi  al  fi- 
ne.■/Irene  è  la  -»ita,&  quefìa  breuità  incerta.  Noi  ci  mu- 
tiamo dallu  infamia  inpuemia ,  da  quella  allagbuentù, 
dalla  giouentii  all'età  virile,  alla  matura:  &  da  quesìa  al 
laveubie'zza,  in  vn  breue  corfo  ;  tanto  che  nonjapendo 
ne  Sperando ,  noi  giungiamo  al  termine  della  vita  ,&tra 
bombiamo  in  braccio  dellamone  Qime  tome  fi  perde  in 
•p/i  mattino. 


R     A     M  O 

Quel  ch'in  molt'anni  à  fjmn  pena  s'acqui 
Come  ombra  firn  i  giorni  nofiri  Jopra  della  terra  la[ciA 
>vn  poco  tanta  dottrina,  &  diciamo  quel  prouerùìo 
?  dotterebbe  penfarc  iìpenfier  nvtifo. 
IJeiifa  al  finì: . 


BAIA  fi 

MFfftr  Vitello^  della  'Patria  Dottore figicientif- 
fmo;  baveua  mandato  Girolamo  fio  Figlimhà 
Studiare  in  Vadoua.Efiendo  giunto  il  firn  tempo  dell 'adot- 
tor a fui  fece  rn'Oratione.come  è  il  menila  qual  dice 
ria,  fi porto  tanto  male,  &  tanto  diffe  teneramente,  che 
tutti  rmafrofìomacatlUuando  egl'helbe  finitola  mal 
Mudine  (mintati  da  M  ( per  bonorarfe  con  le  lorprefen- 
) tutù  1  **?  doFP°  l'ai™  gli  toccamo  la  mano  in  atto 
di  allegrar  fi  con  vari}  modi  di  frappe ,  &  io  vitalmen- 
te mtgllfec  e  incentro  con  le  accogliente  che  fi  fanno  >  & 
gli  difji  vn  motto ,  il  qual  baucua ,  come  fi  dice  in  prouer- 
bio,il piede  in  due  ftaffe,  &ft  poteuabene  &  male  inter- 
pretare dicendolo  mirallegro  con  la  Signoria  voHra,per 
ebem  poco  tempo  voi  boucle  avanzato  vcflro  Tadre. 

*JW~io  Fratello  Lorenzo,  fm tendo  quejioparlartsdiffe 
vn  prouerbio.  In  effetto  voi  battete  detto  bene. 
E  non  traligna. 
La  'Bugia  flàfempre  inpiedhper  efftr  prota  à  volverft 
per  tutto  •  comefemina  afiuta  :  a c cimbe  fe  almo  cetcaf 
fe divederla  dietro  douel'ba  quell'altra  faccia,  lanon 
f offe  pigra  nelmoflrarfiglifempre  à  vn  modo .  Ver  amen 
te  H  rallegrarmi  con  qtteHo  Scolare  in  que  l  modo  ,  che  io 
fui  fu  menzogna,  fu  'Bugia,  &JU  (interpretandola  d 

bmn 
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bitonfenfo  )  aèiUtione .  Le  quali  cattine  parti  regnano 
tójjii  molta  [opra  la  terra .  Non  -vagliate  dir  k  'Bugie  ; 
auioi.be  voi  non  inganniate  U  voflro  proffimo.  Lafciate  an 
4mle  parole  bugiarde  pai  late  la  verità  eòa  il  Fra? 
tthoHro.  Due  fon  le  profefiiùni  dell' buemo  fapìente ,  non 
mentire,  &  mamfcflari  chi  mente ,  ogni  volta  che  fi  può. 
Quanti  ci  fono  bog  gì  che  non  fanno  proftflìon  d'altro,  che 
di  dir  [tifate  t  quanti  fono  adulatori  5  &  quanti  mentiro- 
no di  paiola  in  parola,  che  efee  lon  1  di  luca .  Vadifi  nel- 
le (orti ,  &  rigitafdinfi  le  famiglie  :  &  fi  comprenderà 
quanto  il  nimico  noUro  vi  fa  perla  parte  fua,  Dante  can- 
tò della  qualità  di  queflo  vitio;fo  vdìgià  dire  à'Hologna. 
'Del  'Diauol  v'ub  affai ,  tra  quali  udii, 
Che  gl 'è bugiai do  ,& padre  di  «J^Cen^ogna. 
'  Veramente  quefto  veleno  no  fi  piglia  ,/é  kob  fe  gtatiol 
ge  alquanto  di  dohe-x^afopra,  il  premo,cben'acquijlail 
bugiardo  di  qaejìafua  virtù,  e  noto  à  tHtti. 

Al  bugiardo  non  c  creduta  la  verità, 

BAIA  III. 

SOtto  nome  di  "Baia ,  cade  vn  fipiente  effctto.T^on  fon 
molti  anni  tcbe  ■J^/C.Giutio  (limillo,  effondo  aipaffo 
ndì'borto  di  S.OiorgioJì  marauiglia:t.i  della  tanto  tarda» 
%a  che  fanno  i  magistrati  difrinegìa  à  dar  la  fcntenxa;do 
ne  ne  fegue  la  morte  degChuomini ,  &  voler  cofi  minuta 
mente  cf.tmbi.ve  &  rh crearle  cagioni  del  Reo;  &  mi  di- 
te donde  derma  qui'Ho}^  r  cajnbiar  tato  gii  fli(ri(pos'Ìa) 
the  non  posino  cjjir  ripn  fi  d'alcuna  legge^  e~  perche  non 
t'habbino  à  pentire  d'vauii;  tolto  qlh  à  glbuomimà  torto 
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thepoìncn  lo  pcffino  rendere  à  ragione^* 

Sentendo  qttefla  mia  ri?]>ofla  l'intorno  dottiamo  diffe: 
egli  c  à  pnpoftto  vn  detto  molto fapiente ,  il  quale  ojfer- 
uamquefii  illuBriflimì  Senatori. 
Pen fa,  &poi  fa  - 

Sempre  fi  veggono  fiorire  iRegmiouttla  Cjiuflith, 
ptrcbeìa  Cjiufìitia  del  Re,  e  veramente  la  pace  de  popc- 
l'hqitielc  della  Tatria ,  ripofo  della  plebe ,  nutrimento  al 
le  genti ,  gouerno  à  gtìnfermi ,  temperamento  dell'arti, 
ferenìtà  d(  l  zJMiire ,  abondanza  della  Terra ,  piacer  de 
poueri,  &  à  ckìgouerna  ;fperan%a  della  Celefle  allegrez- 
za. Senza  fufttt'm  e  imponibile  adhabitar  la  Città  ,fcri{ 
fi  isfr'ttìottlcfP latme  tiene  die  la  fta  vn  fondamento  di 
fama  eterna  ;  &  itvna  perpetua  comendatione ,  à  chi  U 
fa  ;  &  fen%a  la  lufiitia  non  vuol  cbefipoffa  oprar  cofa  la 
dab'de.  Ecco  adunque  in  queflolume  dftalia  offeritati 
la  fulì'ttia  ;  ecco  nel  Regno  della  "Pace ,  con  la  Trudevz* 
amminiBrata  queBa  virtù  ;  Seco  èco  in  queBa  Città  è 
Vinegia  "Patria  del  «JHondo ,  ditpenfato  quejio  bene, 

BAIA      I  I  I  I. 

MSjfer  Ciarlo  del  Reame  di  Trapali ,  cffcndoli  flato 
vn  certo  afmacào  pe%zp  d'buomo,  in  certe [ne  fu 
cende  traditore  ;  fi  deliberò  di  darli  parecebibuone  bajlo 
nate,nelbel  mezTfi  della  eJWerceria  ;  Non  gli  date  dijje 
la  zJWagn'tfica  Haffa ,  per  effer  perfona  da  poco,  &  dìfu 
ti/e,  habbiatclo  più  toflo  per  gaglioffo  come  egli  è  vera- 
mente.  Non  fate  difì'io;  anzi  dategli  pure  perche  parreb- 
be che  non  vi  baBafiitanima  d  dare  àvn'altro;  chefoffe 
.  da  qual  cofaynon  le  dando  à  fi  gran  manigoldo. 
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Diflb  bene  z  /  Tetrarca  ne  fuoi  emblemi  Jcben  mi  ri- 
tordo ò  nelle  Taradoffe  de  tsfrtc  ±A 'mandi. 
Che  chi  prende  diletto  di  tradire , 
Non  fi  de  lamentar  delle  magate  _ 

Siacome efjer  fi  voglia , il proiterbio  dice . 
Chi  coli  Vuol  coli  habbia. 

Io  qfhaitrei  dato  piti  toflo  ima  buona  punitione  à  co- 
(lut ,  tome  fi  dà  à  fanciulli  ;  com*  farebbe  à  dire  minaccia 
foto  i<m  vnamano,& con  l'altra  gli  baurei  moHro  la  sfer^ 
tydktndo  Bc  Vaiolo  dal  poco  armilo,  io  ti  farò  tor  fu  à 
cMaii  > ,     t  '.  ne  darò  tante  tante ,  che  io  ti  caucrò  il  rtt^, 
io  deit  apo  .  Ture  gli  è  gran  cofa  à  effer  traditore  all'ami 
to>&  Mgamarlo>ccrcar  di  vergognarlo ,  dirne  mal  fernet 
fà     '■"  &  vfirfimil  ribalderìe  :  Onde  Infogna  taluolta 
pM;r;Hi(wn  volontariamente  mi)for-^itamentei&  con 
m     volontà,& profefiione  che  l'buomofi.  tsfriHoti 
le  fu  di  tjuejl' opinione ,  che  cojì  come  fi  fanno  i  buoni  fali 
n  nelle  grande^  per  meTg)  della  virtù  ;  cofi  i  catt'mi 
pervia  di  punitione fi  disordino  &  ft gafliglmo  ,  Taolo 
Oro  fiodiffe  bene  ;come  ci  fi  fof  porta  le  minor  ribalderie 
de  furfanti  ;  lor  piglion  animo  di  far  delle  peggiar'h&m- 
fevnan  quefia  firaiìa  à  gC  altri  ;  fien  gasìigati  adunque  co  - 
flora  cbt  fon  puhlià  vitro/i  ;  &  ogni  hwmo  fugga  gl'altri 
hmmini,  :  he  fanno  frutto  in  apparenti  non  m  opera;cofi 
ftrìffe  Seneca. 

Chi  vno  ne  gaftiga ,  cento  ne  minaccia. 

BAIA  V. 

A   Vna  cena  d'vno  jplendido  Giouxne  Lombar  do  fai 
J\,  tainVìnegìa(Vadre  di  due  figlinoli)  fui \inuitato 

con 
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con  alami  vhta  dfpmi  intelletti  :  <Al  qual  cornuto ,  aUn- 
dante  prodigo ,  &  funtuofifstmo  cefi  di  viuande  cerne  di 
(  tajt  m  aitre,  cefi  appartenente  ;  dopo'l  mangiare  s'entrò 
mvaru  ragionamenti, vna  par  te  de  quali  cadeva  (beffo 
advjtea  Fiorentini  mafsimamentefopra  qncUrncùtt  di 
carne  cbagl'vfono  di  comprare  (  cofa  famlofa  da plrbeii 
dirla J  per  il  y  llitr  della  famìglia  dicaja .  ^queslt  &  a 
molte  altre  cvfe  battendo  ricetto  di  non  mordere  t  es  al- 
cuno motto  ilgentilhuomo  che  c&mìtaua,  et  in  cafa fmi 
non  l  mgmrtare.mai  rityofi  ami  me  ne  rifhcome  colui  the 
bovn  paio  d'orecchi,  che feccherebbon  cento  mìlaUnmé 
Ultimamente  fi  venne  a  dire  te lodi dimoiti pae fi,  Città, 
et  huommi  :  Come  i  Milane fi  dotte  e  vanno  s'impara  a  co 
nftrlabondm^t4ouei¥raneefdaLéerdità/i  Tbede- 
fih  la  ricchezza  doue  i  Unitiani,la  *JUaeftà ,  et  la  vir- 
ili ;  douegh  Spaglinoli  la  prudenza .  Il  'Padrone  di&s2 
(  Toltatoji  a  me  come  colui  che  dtfideratta  che  io  cL  fi 
qual  co/aj  e  i  Fiorentini 'che  por  tono  dotte  ci  vanno  o  che 
infunano  t  isf quefla  parola  tut:i  i  tornatati  Slattano 
affettar  la  mia  rifp0fìa,et  io  t  acato. Dite  liberam  entcfdif 
fe  ilTaéove)  perche  io  vi  do  Lbertàdi  dare  vn  colpo  è 
vofìro  modo .  Quando  io  hebbila  mencia,  in  mano  non 
volli  più  [appartare^  deliberai  di  cancellar  tutte  quelle 
che  to  baiicuo  vdite  per  pìaccuoiei^a  ;  et  più  tofìo  perde- 
re  vn  amuo,  che  lafciar  morire  vn  bit  tratto  nuoltomi  a 
colui  che  c onttitaua  et  t  he  m  hatieua  tentato,  et  dato  cani 
po franco  à  dire  ;  {fapendo  tutti  come  mandaua  male  il 
fuo  per  catmr fi  tutti  gt' appetitaci  che  poco  farebbe  refi* 
te  a fuoi  figliuoli  delia  gran  ricche^  che'l  'Padre  hatieua 
tcftato.yifpoft.f  Fiorentini  infegnar*)  la  temperanza  nel 
t'imiti  et  confi/nano  laroba  a  lor figliuoli . 

Km 
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?{0>z  fi  donerebbe  mai  tentare  le  perfine  fuor  dt  fra* 
poftto  i  perche  fi  dice. 

Chi  cerca  tniotu. 
ti  defiderio  di  fipcr  tei  volta  di  molte  cofe ,  ci  fa  tro* 
m  quel  che  noi  non  vorremmo ,  onde  fe  ne  vengon  poife 
l*it(  te  perfòne  non  fi  debbon  maravigliare ,  &  'per  q'*- 
itoceli  è fritto. 

Non  cercar  quel  che  notiti  tocca. 

BAIA  VI. 

NEi'Batt  Agl'uni  che  fi  costumano  "ifare  per  bifo' 
»fio  dette  Qttà.& 'delle  l\epubliche:era  m faldato 
(ch'io  viddi  quado  fi  fece  la  rejfegna  Cjcncrale  à  }{oale) 
in  vìi'Bm  taglione  molto  grajfòjgrandc  &  groffoyomicnó 
capino-  in (ella,ne /lana  bene  a  piedi.  Quado  io  lo  viddi  voi 
tatomi  à  rSWhozco  Granfa,  dijjiiQnello  è  Hmtgliorpt- 
dato  che  babbi  la  Signoria  .Turche  cagione  mi  rijpofeil 
Ormila  ì  perche  Bara  faldoaliabatteria.f f>?^mnsio)e 
non  è  peritolo  che  fugga  ne  à  piedi, ne  à  cauallo. 

i^tlUora  tSHefkr  Trett  eteronimo) fapenda  qurflo 
mio  Immore  ch'io  accompagno  con  l'argatiei  prouerbi  ri- 
dendo  formò  il  motto. 

£  farebbe  troppo  per  vn  Cauallo, 
&  poco  per  vii  carro. 
San  molti  variati ,  &  molto  belli,  i  dijcorfi  che  fi  fanno 
fopragl'cfen-itrt& l'vdire  anelmr  dar  WSaia  àfdiatua 
mal' atti  per  la  militia ,  non  dijjnacc  in  tutto  $fopra  queìi 
faldati  fi  diffe  il  giorno  di  belle  noiteUe ,  &  fi  vede  farà 
mo  Iti  di  pa-Qc  cofe ,  &  cofi  à  occhio  noi  facemmo  vna  bel 
Ujqnadraal  Tinca;  acciochenon  morijfi  cofi  tojìo  quel 
pmerbio.       Tu fei  deToldati del  linci. 
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BAIA       VII,  | 

FVgià  donato  al  Signor  l' alerio  Orfmo ,  vn  quadro  di 
Tritura fòpra  del  quale fi  pofaua  vna  feminetta,  & 
era  tirata  da  due  arditi  Camiti  :  &  tutto  il  (arra  carità 
di  tsfrme-.quefia  era  La  Cuerra.Dopo  alcuni  giorni  lo  vìi 
de  vn  faldato  &  piacendogli  ;  il  Signor  cortefementc  gm 
ne  donò.  'Poi  gli  diffe ,  molto  v'e  piaciuta  la  guerra ,  k 
qaal  hoggimai  vi  douerehbe  ejfer  venuta  annoia  hauendo 
confumato  tutta  la  voflra  vita  in  quella .  Signore  rìfyéjè 
eglifw  l'ho  tolto  volentieri  per  accompagnarlo  con  vn  Al- 
tro che  io  hojlqtiale  è  detlaTace.  Soggìunjè  il  Signore  Vi 
ler'tùjCbe  vorrejli  voi  più  toflo  ò  laguerra,ò  lapace.fjjen 
do  giouane  vorrei  guerra  vecchio;  pace  rifyofecgiii 
Voi  Doni ,  mi  diffe  il  Signore  che  non  fiate  di  quefta  prò* 
feffìone ,  hauendo  à  entrarci ,  che  amarette  più ,  ò  de  fidi 
rerefle  ?  Signor  mio,  difTio  ;  quando  fleffi  mal  comodo 
delle  cofe  di  quejlo  tjfytondo,  &  accomodato  di  dìfagi;(;l 
the  m'è  quaft  attenuto  fempre  )  fufii  ò  vecchio ,  b  giouA- 
ne  Jempremai  vorrei  guerra:  &  quando  io  mi  Hefii  agh 
to  anchorchc  io  fofsi  di  venticinque  anni  ;  amare}  la  pace; 
benché  fi  dice ,  che  la  è  fatta  peripoltroni,  &  laguem 
per  i  v  aleni' hmmini , 

£gli  è  Fiato  quaft  opinion  generale ,  c he  ogiivw  eh 
Ria  male  defiderì  rouìna,  &  peròì  malcontenti  ck 
dentano ,  come  fin  tono  che  le  cofe  del  mondo  vanno  mi 
le ,  dicon fempre ,  (  quando  l'huùmogli  domanda  ;  perche 
fiate  'voi fi  allegri  )  ilprouerbìo  /ornato  da  fimil  lor  pari 
antichi. 

Garbuglio  fa  peri  male  flauti. 

la 
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Upaceera  dipinta  fopradvn  Triompbocon  vnU- 
wiotim  in  manot&calcaua  con  te  ruote  del  Carro,tut 
tele  tbovlk  delia  Guerra  ;  qucfia  era  tirata  da  due  (/- 
M ,  ammali  che  per  fuggir  la  Guerra ,  &  amar  la  T«- 
ui  fi  totano  dettare ,  lavandolo  in  preda  ad  altri .  Uff 
tmeuteU  voler  quel  d'altri ,  è  itprmtpd  t  apo  di  quejta 
wjìnnuà;  benché  qiufie  Sbttaio  fio.  d'epmm?  che  l 
àm'ipalTadrone  dellaroba  non  fi  ntrom ,  &  #4  /I  vfr 
iUvdinmam  affai,  onde  pare  che  lacere!»  ilfuocen- 
tto,  U  quale  èdopovn  lungo  attonimento;  la  terra  la 
mi  twmpha dellaroba  ,&  di  coloro  che  tanto  jijono 
Mattati,  ftracwti,&v$uti  da  beslkpcr  quella.  H 
Carafulla  quando  gii  fu  domandato  che  voleua  dire  che 
san  bantu*  roba ,  e  rìjpofeperprouerbio  à  coluiebe  lo  ven 
tma.ilquat  l'era  di  patterò  fatto  ricco  per  maneggiar 
quel  d'Atri. 

_   Chi  non  ruba ,  non  ha  roba. 

Egli  ha  fatto  il  fuo  de  ruffola  ,  raffola. 

BAIA  Vili. 

IO flupifcofdiffe USignor Mio)  che  *JMeffer non 
reHa  mai  di  dir  bene  delle  perfone ,  &  che  ogn'vno  l 
bélii  coft  in  odio .  fo  gli  rfyofi  per  prouerbìo. 
H  fa  come  il  Gallo. 
"Sifognahoggi  à  volere,  batter  del  bene ,  &  riportar- 
ne buonnome'(&  àpena  facendo  coficift  puèviuere) 
palla  btwu ,  &  far  meglio ,  anebor  cbel  CjaUo  can- 
ti con  buona  voce,  &  non  refla  di  rajpar  con  l'vngine* 
m.icoftoro  che  fanno  quesiaprofejjione^  di  travagliar 
le  perfone  t  arichor  loro  non  hanno  quella  quiete  che  bi}o- 

S  gnercbbe: 
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perebbe  :  il  gallo  in  quel  jjuo  ramare  non  ft  rcpofa  mài  ; 
feròfidire^j. 

Chi  altrui  tribol  a ,  fe  fletto  non  pofa. 

BAIA  IX. 

Alcuni  ingegneri ,  facendo  vn  lor  caffone  da  cauar 
le  nduifommerfe ,  &  trarla  dal  fondo,  facendole 
venir  [opra  acqua,!/  n  giorno  il  SMercole  Hentiuoglio  & 

10  andammo  à  veder  quello  artificio.Cbe  Ve  ne  par  dijìe- 
glì4'i  qucflo  ìngegno.La  mi  riefie  Signor  mio  ima  trappola 
ds  hitominìgii  ritjwfì;&  credo3ibequeffa  imprelkfrxàp* 
rente  delle  ricette  de  i  cerretani  ;  prouata  &  non  riufeìtal 

lobo  à  miei  giorni  veduto  molti  modelli  fatti  paoli, 
come  fono  dì  mulini  dì  motto  continuo ,  ingegni  d'acqttg 
morte  à  farle  correre  >&  da  flar  fitto  acqua  leuarpcfi, 
&  altre  fantafte  ;  ma  come  e  ft  fanno  grandi  non  riefeom 

11  'Bergamafco  dijfe  bene  in  rirn^. 

Dal  detto  al  fatto  v'è  vn  gran  tratto . 
L'esperienza  veramente  ci  ha  mjegnato ,  &  coloro  che 
ci  hanno  lafciato  le  cojc  fatte  ne  fallarono  ancor  eglino  ;  pe 
ròfempre  fi  donerebbe  &  lodare  aiutar  ciajiunocbe 
s'affatica  d'infegnar  qualche  vtil  cofa  al  v'iuer  nofìro  >  & 
fe  non  fìfacejfì  di  quefte  protte  non  fi  fallerebbe  mé>coft  di 
col  motto. 

Chi  non  fa,  non  falla. 

BAIA  X. 

IL  signor  (onte  Fortunato  zJWartmengo,  fonte  Otta 
;4am)&  ti  Conte  VefycfianofMÌ  Illufirifiimi  fratelli; 

effcndu 
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effendo  in  capi  dì  c&0,  Lodonico  Dolce  &  ragionando  dt 
cofe  varici  vcr'mimo  à  d'ire  d'i  certi  fa^rt  alcune  belle  ma 
terir.  In  qttesio  arriuò  Lodonico  Sacco  Strologo  degl'ai 
berti  ;  ;/  qual  non  e  manco  d'i  qual  matto  fi  voglia  matto. 
Ut  dh  cndo  di  che  raghhauate  voi? de  taliri?l>ofe  il  Conte; 
0  dijfc  egli,  quando  io  vo  à  cafa  laro  mi  fanno  mille  care^ 
le  ,  &  mi  vengono  vn  miglio  in  contro  ;  £ fanno  il  debito 
loro  difsio,  <gr  à  chi  volete  voi  che  factino  bonore  effendo 
fatto  l.tvoiira  bandiera  che  fate  il  maggiore  faveto  del 
mondo  .  'Dopo l'bancr  rtfo  vn pé$$p  dijjc  il  Conte  Vetfa 
fìtno .  Qutflafirà  buona  da  metter  neUe  noftre  "Baie,  per 
che  s'è  il  prouerbio proìttifi imo. 

Ogni  fnmle ,  apetifte  il  fio  firmiti 

Voi  dite  il  vero ,  e  fi  dice  anebora. 
Tal'è3quarè. 

BAIA  XI. 

N*sf frana  ti  mede  fimo  Sacco,  che  haueua  baimi® 
due  d'fgratie  iìfuoi  giorni ,  ma  c  Le  le  non  gli  fecero 
fi  gran  piura  in  fatto,  come  vna  che /egli  apparecchiati? 
in  parole.  Le  paffateeravo  siate  qncBc  ;  d' e/fere  slato  in 
gàlea  per  for%a  l'altra  in  man  de  Turchi  fchiauo  due 
mi  i  &  quella  cbcgl'afyettanajra  Ut  or  moglie,  ^Mief 
frr  Strologo  difì'io  voi  fiate  in  grane  errore  perche  io  ho 
veduto  dipinto  £  batter  lattina  moglie  legato  con  le  funi, 
&  vn  giogo  in  ;erra  à  fitoi  piedì,cbe  fgnìfica  poter fi  leuar 
dal  collo  tal  feruitù,&f  iorfi  i}ejfc  volte .  <JfyCa  la  Senti  - 
tu  d V ffer  fchiauo  fi  come  feteflatovoifoltre  che  l'è  per. t 
di  ffiidi  it;tollcrdìli,la  non  ha  mai  vn  diletto  ne  vnd  t  o>i 
jditionc ,  fi  a  fempre  in  catena .  tSWa  à  che  perdo  io  tem 

£    a  po 
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po  con  voi ,  cìx'l  naturai  voiìro  è  la  catena,  &  non  le 

funi. 

Quando  gli  vdì  quefle  parole ,  e  s'bebbe  à  trar  vìa:  on 
de  tutti  gridami. 

Catene,  catene,  che  le  fimi  non  battono. 
Tutti  i  matti  fi  fanno  feorgere. 

burnite  Sig.  mio  che  ti  nome  di  quefio  Strologo  è fi*- 
tOjCoft  dì  tutti  gl'dtrì  à  i  quali  par  che  (ì  facci  carico:  ma 
que.Hicafi  fìferiuonoper  amaefiramento  di  coloro  y  che 
non  fapendo  quel  che  fi  ragionano  dì  Seruitù,  di  <Jft€atri 
montai  &  (Poltre  cofe  importanti  douerebbon  tacere  per 
non  ejfftr  tenuti  pax^i.  Onde  egli  è  ferino. 

Se  tu  v  uoi  conofeere  vno  ,  fallo  parlare 

fi  tJHalino  maeSìro  a*  Architettura  del  comune/i- 
prendtua  vndifegnottvna  pianta  eke  baueua  fatto  vn 
piatirò  "Baffone  fondatareùlqudgli  rtfyofe  voi  non  ne  fa 
pi  te  fìracciayo  donerei  gridar  e  à  voi  che  bautte  fatte  mil 
te  legamenti  nella  volta  della  copagnia  noffra,cbe  jìanno 
Xrialijfinwjo  non  veggo  maiquegl'arebitraui,  &  quelle  cet 
tene  che  ferron  la  volta  (  per  honor  voftro )  che  io  non  mi 
racaprìcà  tutto  da  capo  ài  piedi .  ÌSJcw  ti  maravigliare, 
che  tutti  intatti  fanno  il  fintile  quando  veggon  le  cate- 
ne tdìffe'd  -J^Calinotmakmi  credo  chefia  vero  quel 
cItc  fi  diLC_j. 

Ogn'vno  s'allaccia  la  giornea . 

BAIA  XII. 

MOhtch  llluftrlfiìmo  Signore,  ftvbafciator  Frante- 
fee  ;  tolje  in  Vinegia  vb  'Poeta  al fuo  firuigio ,  ti 
qua  e  fcmiejfe  tutti  i  firn  fatti  ebe  focena  per  il  Re ,  tlx 
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fondino  delgrande  :&lodiede  per  compagno  al fuo  Se 
{retarlo .  Hora  à  quello  "Poeta  gU  venne fantafta  dì  fa-* 
rt  vn  Sonettino  velcnofo  contro  al  fuo  Signore ,  &fene 
tonò  la  voglia .  Il  Secretorio  veduta  queìla  fua  maledi- 
ca proftffione  gli  (pianò  le  cotture  mirabilmente ,  &lo 
«tcciò  fuori  dica/a.  Lo  fiiagurato  adunque  trouandoft 
fimi  ft  doleua  meco  (  perch'ero  flato  quello  che  ve  l'ha- 
ucuo  acconcio  )iogli  rifpoft  ,£tipaficua  perche  tu  feri* 
ttefìi  bene,  &  non  compancjfi  male.  Tu  douerefìifipcrc 
Uprouerbio  benijfmo . 

La  lingua  non  ha  oflb , 

Ma  la  fa  romper  il  dodo. 
Quefiivccelli  dipaffaggio ,  e  parchegl'habbìm  queflx 
ventura fempremai  di  cafeare  in  piedi  come  le  (fatte;  &■ 
come  fono  flati  vn  mefe  sfamati}&  che  ft  trattone  ingraf- 
fatì  &  pieni:  fempre  traggon  de  calci,& quando  tugli  to 
gli  In  cafa  e  fanno  miracoli ,  dice  bene  il  prouerbio. 

Ogni  granata  nuoua  /pazza  ben  la  cafa. 

BAIA      X  I  I  r. 

QVeHo  (farne fàal  papato  venne  vna  fera  meco  à  ce 
na  Maeflro  Teriandro  lamica  valente  fina  vec- 
tbio  di  tempo)  nel  gioco  delia  fcr'tma  &  per forte gmc an- 
dò ,  (a  per  malitìa)  vn  fuo  jcotare  l'haueua  punto  in  vn 
braccio,  onde  ne  por  tana  non  poco  dolore ,  &  mi  venne 
i  moflrare  che  altro  che  vn  colpe  filo  macilro  che  glba- 
ueun  infegnato,  non  lo  poteua  offendere .  Et  io  gli  dijfi  vn' 
altra  volta  non,  infognate  mai  più  fami  bottetje  non  l'im- 
parano come  l'hauete  ritenuta  voi. 


.     R     A     M     O  * 

«SPCalpÌH  diffe  egli  fon  per  fltrfimìl  pazzie ,  &  cosò* 
fco  alle  careyge  che  io  ho  ino/Irate  àqueflo  mio  fiatare, 
che  io  ho  fatto  come  fi  dice, 

lo  mi  fono  allenato  la  ferpa  in  feno. 
*Non  (ia  di  piccolo  amaeftr amento  qnefìo  cajo  à  coloro, 
ebefidom  i  lorfecreti  ad  altri }  perche  tyejje  volte  fi  ne  ri 
porta  danno  &  vergogna^. 

Non  e  ingannato  fe  non  chi  fi  fida. . 

BAIA       X  I  I  li. 

VNa  mattina  andando  dal  Signor  spretino  accom* 
pannato  da  vno  amico  mio  Uqiial  defìderaua  di  ve 
derevntant'huomo:  £t  nell'entrare  in  camera  viddico- 
me  egli  fcber%aua  mi  mia  [uà  bambina  facendo  di  quei 
giuochi  che  foglion  fare  i  Tadri  amoreuoli ,  Onde fiéito 
che  io  compyefì  queflo  diedi  delle  mani  nel  petto  pianami 
te  all'amico  condirgli  affretta  vn  poco  che  tu  non  ci  vuoi 
entrare.L'tsfretiv.o  temuapur  dctto,Lafmtel  venire  an 
ch'egli  Non  dijs  io, perche  non  ba  battuto  anchor  figlinoli. 
Chi  non  haprouato  non  può  hautr  queiìa  difcrcttkne 
iijcufare  l  amoreuolcqrapatcrna, &  non  ba  il prvuerbk 
per  vero ,  che 

I  primi  feruigi  che  faccino  i  figlinoli 
al  padre ,  è  fargli  impazzare. 
Soffiamo  comprender  con  queSio  accidente  che  noi  do- 
tteremmo efjer  difircti ,  &fempre  pigliare  in  bar  tu  par- 
te le  crfe  (  come  dire  an  dar  colpii  del  piombo)  delle  qua- 
li ììoinonbahbiamo  cornicione,  perche  la  di  il  re;  ione  pone 
ardine  à  tutte  le  cofe .  Terò  volgarmente  fi  dice. 
La  diferettione  è  madre  delle  virai. 

BA- 
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BAIA  XV. 

Mt^lateBa ,  "Zoppo  d'vna  gamba  &  groffa  ;  mae-> 
tiro  difialla  delle Mitfe  diffe l'ts4ret'mo;venendo 
i  cafa  il S. 'Domenico  albino  per  vifitare  il  [onte  Lodoui 
co  Rangme  )  dij]c  il  i\orario,chc  c'è  <dP\£alatella?  non  di(fi 
io  chiamatelo  pia  toHo  "Suonatefla,  &  tJ4€alagamba. 

Totrebbefì  dire  burlando  a  vn  Signore  che  fi  fondale 
[opra  di  lui  volendo  comprar  caualli  ;  Non  vi  fidate  di  Ma 
ktcfia,percbe  gl' atterrà  à  voi  come  annoine  à  quel  Citta, 
érto  Fiorentino  che  fabrkò  doue  fi  votauano  i  neceffari} 
della  Città:  ò  quel  che  accade  alle  cafe  mal  fondate  ,cbe  to 
fio  ratinano  :  ^4  Firenze  fi  dice_j, 

Tu  ti  fondi  come  M.Giorgio  Scali. 
In  tutte  le  noflre  imprcfc  doneremo  fempremai  far 
bu  nn  fondamento  ,ma  il  nofiro  principale  ha  da  tffer  il  di- 
fcorfò.QueSìa  e  la  pietra  doue  noi  ci  dobbiamo  fondare;  oc 
cicche  non  manchi  mai  lafabrica  che  vifipon  difòpra,  ■& 
fe  noi  faremo  altrimenti ,  io  dubito  che  noi  diremo  il  prò 
iterbioditmigato; 

E  mJc  mancato  il  terreno  fopra  i  piedi, 

BAIA      X  V  r. 

COmprbil (onte Sforma  Sforma  vn  "Puledro  Turco 
per  cento  feudi,  &  volendo  in  quello  ìlante  in  for- 
mar fi  fe  il  cauallo  hauefje  difetto  fecreto  nelle  gambe  ;  %li 
fu  tru  ffo  per  le  mani  queflo  *JHalatefla ,  come  coliti  che 
dice  <£  intender fene .  Non  fitte  difs'io,  che  fe  gli  bàuefii  co- 
ttila virtù,  e  non  porterebbe  fi  cattitta  gamba  fato. 

£    4       Ci  2 


RAMO. 

Già  ne  viene  il  prouerbio  correndo s  àpropoflto  delle 
%ampc  del  co^gonc  fen%& [altare  di  palo  in  fiafca . 
Chi  non  fa  fare  i  farri  fiioi , 
Peggio  ra  quei  d*al  tri . 

Tutte  quelle  volte  che  ci  bifignerà  fare  cofa ,  cbe  noi 
non  ne  fiamo  pratichi  ne  inf<>rtnati;fèmpre  debbiamo  eleg 
gere  huominì  intendenti  >  non  fecondo  l'opinion  loro,  mafc 
condo  l'efyerimento,  &  il  faggio  che  gli  hanno  dato  al  tnon 
do>&  à  questo  modo  fi  verificherà  il  prouerbio. 

Coitili  mi  riefce  meglio  d  pane  che  i  farina. 

BAIA  XVII. 

NElla  nojlra  Libraria ,  non  mi  par  douere,  mi  èffe  il 
'Bice ,  &  non  mipuò  andar  per  fantafia  cbe  voi 
habbiate  regi/irato  molti  autori  cix  fonoinpoca  confide- 
ratione,&  manco  credito.^Anchora  rifyoft  io,  fon  buone  le 
piante finita  frutto  ne  giardini  :  perche  almen  o  le  fmm 
pur  ombra  la  States. 

Sempre  fi  donerebbe  difcorrere  jopralecofe  di  questo 
mondo  ;  perche  fien  di  qttal forte  fi  voglino ,  tutte  vanm 
in  opera:  onde  il  vulgo  yfa  di  cicalare , 
Tutte  le  cofe  (  nel  fuo  e  Aere) 
Son  buone  à  qualche  cofa. 
Sgli  è  vn  certo  prouerbio  che  dice ,  e  fi  va  per  pia  $w 
de  à  Homajifie  M.Simon  Toma ,  vdendo  dirmi fim'dpit 
role;  attiri  perche  non  cel'hauete  poìlo  lui  con  quelle  pam 
Ione  che  vorrebbe,  (perche  fi  crede  tff ere  vn  Tullio)  ei 
va  con  quefle  cattiuità  in  corpo  ;  queììefon  tutte  perjone 
d'accompagnarli  con  l'fnfidia  ;  perdoche  fi  come  quella 
tende  vn  laccio  à  le  lepruvna  ragna  àgli  vcceHi,  vna 
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teài'Pefà,  àdiuerft  ^immd^varim frumenti  da  pren 
dergliycome  fono  ^rehmi,efca,vifcbì  ximbellì.pafio  pare 
ti>Cketta,hamo vangaiuole)  giacchi,  lungagr.olc,  gabbie 
ritroff,&  altri  modi  infiniti  ;  Cofi  coloro  pigliano  vna  oc 
cajione,  &  danno  ma  beccata,mvn  tempo, vna  fcufa,& 
danno  vnmorfo  per -veder  qucliht  foffon  fare.  tJfrCajo 
me  e  trottano  cbmfo  l'vjiio  :  fatino  tome  fi  vfi  dire  ii  Can 
faurofo  ,che  fi  tira  Li  coda  fra  le  gambe,  kt  per  finirla  fe 
voi  non  gli  toccale  fu  à  emetta  non  luti  per  reHar  mai,  per 
che  come  fi  dice  generalmente. 

Tu  non  la  creili  i'm  che  non  ten'è  fatto  vna. 
adagio  difi'io  meffer  Simone,  quado  crederanno  che'l 
cQnuitojìnifca,e  cominciar  àìji  che  potete  di?  loro. 

Voi  non  fiate  anchora  all'i»  falata. 

BAIA  XVIII. 

DOleuaft  vngiouanc  figliuolo  à'vn  grand'huomo  da 
bene  &  homrato,  non  ejjere  fiato  netta  Città  per 
fare  vna  forma  del  volto  dijìto  padrc^quando  e  morì  .■iel- 
le fatiche  della  Kepublica ,  mmt  bé  '0  l'hamfji  fatto  iuta 
gliarein  tJfytedaglia  d'oro,  come  e  meritaua  veramente: 
takhe  per  quello  refìaffe  memoria,  delia  fuafapienxa.  t 'in- 
dio rìjpoji  che  ft  donerebbe  tontentare  dell  eterna  fama 
(cbeyìueràfemprc  )  della fua  virtuofìjfimavitay  &  jc- 
licijjtma  morte  ;  Ltqual  duraf'm ,  elx  non  fanno  lefiatue, 
eiritratti.  » 

Tero  diccua  il  motto  dsUa  bandiera  del  Capitan  Tue 
tino.         Vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora. 

Queithauer  fama  m'ha  fatto  flrologare  vn  gran  pcxr 
%o:  idcflibi  non  può  pigliare  vccelli  mangi  la  c'mciù'. 
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come  dire  involgare;  s'io  non  la  potrò  battere fcrluend» 
cofe  dotte  perche  rm fon  dotto, ma  di  fitte.;  cercherò  di 
comprare  lucciole  per  patirgli  ;uo  dire  cf  batterla  per  uk 
di  Cicalamentì,  di  Chiacchiere,  &  di  "Baie .  I  greci  t  <m 
li  perderai  tanto  tempo  a  jcomhkchemr  libri  (poi  alk 
fine  fon  iti  amante  come  gli  altri  )  per  batter  una  fama 
che  atidafti  cicalando  per  Ufkttro  modo  tempo  che  ha  de, 
uenire ,  (  ilqnale  nongne  ne  fo  ne  grado  ne  gratis )  ikhe 
farebbe  slato  forfè  il  meglio  che  gl'hatteffmo  indiato  firn 
pcratiuo  modo  ( dell' bauer buontempo  )  tempore prefen 
ti  ;  dico  che  i  Grecidifferò  per  lettera  in  Cjreco ,  (il  quale 
è  Hato  poi  voltato  fottofpm  in  Latino  )  che  la  fama  non 
è  altroché  vna  dignità  di  flato  fenica  macchia  ;  la  buoni 
$' intende ,  èffe  il  Tiarlacchi .  filtri  che  hanno  frappato 
di  qucflafama,  hanno  detto  che  l'è  vn  aggiramento  d'ivo 
ce ,  d  ì  ri,  more ,  di  chiacchìare ,  che  Tanno  a  torno  ;  lequa- 
li  baie  firifoluono  -ultimamente  ò in  bene,  a  in  male.Ene* 
(di(fe  la  Signoria  de  meffer  Vergàio)  quando  la  fua fa- 
ma non  fi  fapeua  che  lui  medefimo  glidaua  il  volo  per  in- 
funo fepra  ì  Cieli .  'Dante  difie  non  fi  che  baie  diqueflafa 
macche  non  fi  va  à  la  fama  fitto  il  coltrone ,  ne  a  dormire 
fu  la  coltrice .  Et  chi  dorme  in  quefìo  modo  lafiia  di  fe  vn 
fumo  in  aria,&  vnafcbiutm  nell'acqua. Non maramglìa 
che  la  fua  fama  è  v'maanchora  ,  perche  dormiua  nelle' [ci- 
nz .  Il  Vatraccho  difie  dhion  fo  che  Cefireji  «JUarcello, 
&  d'africani ,  &  che  lo  sludìo  è  quello,  che  fi  dar  fama 
agli huomini immortali ,  Inmodocbe  s'io  voleffi  dipin* 
germinila  fama  mi  bìfignerebbe  prima  dire,  fi  come  fo- 
no Tante  yucche ,  cefi  fin  tanti  pareri;  che  rilicua  a  rilibo, 
ch'io  la  dipingevi  in  tantimodi ,  quanti  ne  fono  fiati  det- 
ti da  coloro,  che  hanno  imbrattato  le  carte .  La  fama  dt 
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plebei  flà  in  quelli  moltitudine  dì  teflimonì,  diffe  Cicero- 
ne nel  libro  de  Topi.  Et  jtr'tsìotilc  nel  libro  de  gl'JSlbick 
dice  che  quefla  faìna  non  fi  perde  hi  tutto  3  quando  la  (l-fic 
cafra  tutti.Jo  tifo  dire  che  l'ha  da  fare  vn  pt"%£o.  'Thm- 
toaulla  dùCojìarderia  ;ftcrc4eua  effer  ricco  pur  eh' egli 
haueffe  buona  fama.Qucl  Greco  che  portò  l'acqua  a fpe- 
gnerc  il  foco  (  ch'era  acce fo  permirarstl)  )  nel  Tempio  di 
Diana  ;  diffe.O  beitelo  male  tuù'è  fattalo  adunque  cht_j 
vorrei  fi?  fare  vm fama  per  tuefo  dubito  s'io  vo  dietro  à 
queHafamXjCh'io  voglio  batter  fame  parecchie  ■volte')  lo 
if.rc:  ito  molte leggende  ;  vltimàmèìtte  ho  fatto  dipingere 
nel  principio  di  queslò  R.egisìro  di  Chiacchiere ,  v'ho  fatto 
metter  la  pazj(ia,dko  nel  mtfap  in  cima,  in  cimala  qual 
tiene  'tu  mano  una  -zuccha;  che  vuol  dire,che  l'ha  la  mano 
in  tutte  le  yucche  degli  huomìm;mil\iltra  ha  vnramo  dì 
Cfiracoycome  coieiebe  ne  da  qualche  poco  per  Imomofin  ca 
po  ha  vna  Lunaper  laqmlcvfaft  c'óprehmde  che  la  pa^ 
%ja  fifa  belli jfima  quando  la  Lima  da  la  voltai  fi  cono- 
fee  ne  i  quarti ,  nel  fare  il  tondo ,  &  al  tri  modi  afiaiU  bel 
fczga  della  pa%?(ia  ne  nofiri  cerne  Hi .  Toi  ha  due  fame*? 
vna  buona,e  vm  catt'ma  ;  la  catt'ma faona  il  c^rnot&  l'ai 
tra  la  tromba .  Et  tutte  trequefìe  f ernia  e  temtino  il  man 
do  fottn  i  piedi.Tanto  che  pa7gia,&  Fama  Imma. ,  et  cut- 
tiua.fonriputaté  padrone  di  questo  buono  mondo.  L'altro 
r filante  non  fe  dice  m  queilo  luogo, pei  cke  non  è  a  propo- 
sto j  Lifla  che  ì  due  vali ,  che  fumano  con  fucile  far  falla 
non  fimo  altro  che  fimo  d%  tioslri  capricci  che  ardon  la  dea 
troà  quali  fi  rif.iluom  in  far  fallii  in  nonnull  1  .Mora  per 
finirlo ,  mibasìa btuerc  un  poco  dì  voìnore  atomo ,  tanto 
quanto  farebbe  "jnhuomo  che  correjfi  per  vn  hofeo  ,  & 
def se  delie  mani  in  quelle  fra/che ,  facendo  fuggir  f  e  Le- 
pri 
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prì  et  ì  Conìgli ,  i  quali  accompagnono  quel  rombalo  aa- 
cboraégfm  nel  ^ampettarefòpra  quelle  foglie  fecebe  che 
danno  hrfrapìedi  ;  &  mi  contento  ,  per  guadagnare, 
quel  pr  ouerbio  che  dice .  ' 
Chi  fi  contenta  c  pazzo. 

BAIA  XIX. 

Pr«  volte  era  fiato  detto  à  <JH.  u.  Intorno  virtuosi 
( ma  adormentato  nelle  fiicemle  del  mondo  )  da  fmi 
padroni  dune  egli  flauain  cafa  :  queflonoslromatfirofa- 
rehbe  meglio  pèderlo^che fmarrirlo  .(òfhti conftgliando- 
fenemeco ,  come  doueua  rifondere  à  tal  parole  ;  gli  diffi. 
fo  direi  cofìfi  maipiuglìvdite;  Terdendomi  le  Signorie 
vcflre,  pot  o  farebbe  dinocumento  alla  mia  conditimi, 
ma  quella  perdita  mia  potrebbe  effer  cagione  eh  voi  ri- 
trouafìe  di  the  Valor  fon  le  virtù  voflre;  che  tfltndcrtj 
baia  voflra  famiglia,  che  cortefie  voi  fiati  vfatidifkre. 
&  che  liberalità  voi  conferirne  ne  voflri  affari  ;  & 
con  aperta  chiarezza  potrefii  cotiofcere  che  io  fon  più  co- 
si ante  nella  fortuna  contraria,  che  voi  intemperati  net- 
la  profpera-i  , 

fi  dotto  huomofubko  mi  rifpofe ,  che  le  parole ,  che  io 
gli  baueuo  dette;eran  bene  ilpropofuo,  &  chele  haureb- 
bon  meritate,  ma  troppo  pericolò  portatmìtoconejfe_j, 
Biffe  ssfri(lotite,chc  le  cofe  conftgliate  fi  debbono  pretto 
ùperare-.ma  il  configlio  vu  ol  effer  ben  penfato  con  alquan- 
to di  tepo.  Trrò  queffa  volta  non  faro  a  voflro  modo  per 
hauermi  rityofìo  ioflo;&poift  dice  perprouerbìo , 
Quel  confilio  che  tu  non  vorreftiper 
te  non  lo  dare  ad  altri . 

Con 
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Con  quefla  baia,  potranno  confiderare  bene  gii  bwmì- 
ni,  di  configlìarfi  con  perfine  che  fappino  ;  &  color  c/jcj 
configliano  penfar  molto  bene  il  parer  che  danno  al  comp.i 
fno.il comsntatore foprailfejlo  del  l'Etbica  dice ,  che  due 
forni  Cordiglieri  de  gt  ignoranti Jadekttatione,  &Li  tn- 
ffitìa  :  quelle  due  cofe fanno  rompere  il  collo  a  moltiJnatt 
\i  che  tu  vadi  à  confìgliarti ,  difie  Satufiio  ;  ime  tu  ti  deb 
biconftgliarepenfa  prima  molto  bene,  fn  qucjlocafj  fe 
debbe  eleggere  huominiprudenti  :  perche  nsfriHonic^ 
vuole  che  l'ufficio  di  questi  tali  fta  il  ben  coufìgliarcj. 
•Aulogel'toci'mfegnavnbelpajfo  ,  chei  configli,  che  non 
ftpofsono  mutart\fon  canini  ;  queflo farà  vnfegno  già  pe% 
moflrarà  fe  buone  fon  l'opinioni  che  ci  fon  pojie  inati^i . 

(oloro  che  ft  mettono  ne  pericoli  alla  pa^a;refca^t 
}ènza  conftglio;  Cicerone  è  di  parere,  che  gli  'Dei  non 
fieno  in  muto  loro  .  St  per  coìulnftone  accettate  queflo 
motto  d\  Yerìandro . 

Confida  fe«*a  danno. 

BAIA  XX. 

\7^[  medico  valente  da  buon  fenno  j  ma  bruttiffimo, 
V  &  P'sn  d'ogni  infermità  raggionaua  maraiiigliQ- 
fatnente  del  conferuarfifimo  èconofendo  la  natura  fua  ad 
dami  mìei  amici  tdifjiico(lui  donerebbe  finir  di  cauarft 
buon  vino  di  quella  botte ,  accioche  giattajji  a  gli  altri 
vfiendonc,<£r  (landoui  non  vi  ftgnafìajjeLJ. 

Honfofeà  queih  propofitofi  potrebbe  vfxr  quel  pro- 
uerbiojchedicc^ . 

La  botte  da  del  vino  che  l'haj . 
Queflo  è  fimite  à     detto  che  éfse  Cofmo  d(_j 

Media* 
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tMeàà ,  à  vn  dotto  imam ,  il  quai  teneua  del  pàfà 
l-'gli  ha  troppo  buon  tu'  no  à  fi  catti  ua  botte.- 
BAIA  XXL 

IL  Signor  glorio  Smettami  mofìraua  quanto  vno 
mi  [offe  nimico  sii  ejual  nimico  ,  io  tcneuo  per  amico, 
md'ia  difii .  <Pmcmi  che  cottui  m'infam ,  comi  io  deb- 
va  ejfér  ver/edititi, 

Dice  bene  il  prouerbioje  l'è  Kofi  la  fiorirà ,  più  voi- 
te  baucuo  vditofimil  cofa ,  ma  non  la  credeuo ,  pttr  viti- 
inamente  il tempo  manifetta  tutte  le  cojè ,  pemoibv alla 
pnecfidiccj.  ' 

Oliandola  Pera  è  matura, 

Conuienche  laeaggia. 
la  verità  portorifie  odio  dkon  molti ,  la  qualfanen- 
%a  maefiro  Achille  dotte  Tebe  predicane  un  erpretò  in 
quella  forma.  Colui  al  qml  fi  dice  lavoriti  vi  tiene  odio: 
pero  diagli  nella fua  Scala,  la  verità  viendal  Cielo,  & 
taverna,  che  chiamati  vulgo,  non  È  quella  perfetta ,  m 
quella  veramente  che  fa  nafier  l'odio,  et  cbiodiacolm  che 
dice  la  venta ,  pecca-,. 

Ne/fmia  cvfa  è  fi  afi0Jìa3cbe  la  verità  non  la  rtuelicon 
t aiuto  del  tempo. 

ia  uerità  non  può  ftar  fepolta. 
B    A    I   A       X  X  I  I. 

N  certo  beffinolo  affai  bene  knomntc  offendo  adot 
tomo,  mi fcriffevn pi/loia; et  nel  bel  pvinàpio 

dijfc. 
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éfjt .  tWeffer  ly.  dottore  nelTvna  et  l'altra  legge  ; 
te  Doni  manda  fallite ,  quando  io  viddi  l'arroganza  dì 
«fìtti ,  che  fi  daua  dd  mejfere  per  il  capo  ;  lo  fpacciai  per 
fa^p ,  et  fcn%a  legger  più  inanimi ,  preferite  colui  chef  ha 
mta  portata  fcriffifubito  per  rvfotta ,  conferuateui  in  co 
tcflo  flato,  et  la  rimandai  per  quella  via ,  che  laniera 
Hata  portata-,. 

Come  i  Contadini  fon  rìuefliti ,  ò  gl'ignoranti  efaltati  ; 
fempre  fi  perdono  nelle  felicità,  et  rifondono  etparlon 
femprc da  be'rfie .  Si  dice  adunque. 

La  più  diffidi  cofa  che  fìa, 

è  conofeer  fe  fteflb. 
Dante  rifeontrando  vna  mattina  vn  Contadino ,  (il 
quii  doueua  ejfcr  della  mede [ima  tacca  ch'era  il  dottore 
detto  difopra  )  gli  domandò  che  bora  egli  penfxffc  che  fu  f 
fe  i  //  UAlmo  al%ato  il  capo  all' uria ,  et  girato  l'occhio 
al  Sole  ditfc ,  égli  e  botta  di  menar  le  beffa  à  bere .  'Dan 
teriifoft  fu  Viro  ;  ibi  menerà  te  adunque  ? 
■  Tenfiuecbe '  fimi  animali  quando  e  faltono  in  grande^ 
Sjjf ,  che  non  é  tuffino  fi  infoiente  nel  maneggiare ,  come  fe 
ne  vede  hoggi  mille  pnioue  ;  non  fi  ricordano  di  beneficio 
riceuuto.  ne  feruitio  fatto  loro ,  fi  prouecbio  dice. 

Quando  il  uillanoc  mio  foprail  fico, 

Non  ha  parente  alcun  ne  buon  amico . 

Il    A    I    A  XXIII- 

CErtì  buon  compagni  mi  difiono  vna  volta ,  Don'n 
noi  ci  fiamo  tremati  in  vna  campagna  dotte  aitimi 
biafimuiono  i  tali ,  et  tali,  che  voi  battete  lodati  tanto. 
Hmpofjono  quesìiodiofi  ( rifyofi  )  effendo  afflitti  dentro 

di'.U 
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dalla  fnuìdia ,  vfar  la  dolcezza  delit  ragione  .  Io  gli  fot 
fo,&  non  me  ne  conturbo:  perche  dite  il  pnuerbio. 

Chi  hi  fìd  in  bocca  , 

Non  può /potar  mele. 

BAIA  VItima. 

ACORNIERI   DA  CORNETO 
Giulio  fpeciale  ,  &  Bcrmenuto 
Krenzolefi . 

Q Vantalo  fìa  affèttionato  ali 'tsffmerk  delie  SÌgWh 
rie  voHreimk'i.  sJW.^Afini  Cornuti ,  intendo  di 
mitramelo  in  parte  con  quejla  fcrittura-.anchora  ch'io  fu 
fiato  piu  volte  infantala  fc  vi  doueuo  chiamare  Elefanti, 
Buoi,  Beccbi,CaHroni,  ò  rifinì .  Ultimamente  per  vm 
certa  hifìoria  ch'io  ho  ritrouato.nelte  Anticaglie  diKO' 
ma  yfcrittainvnpUodt  vn  cafo  accaduto  fra  quelli  m- 
malacà ,  mi  fon  rifiuto  che  voi  tenghiatc  (  fia  dette  con 
nutrenti  della  poltronerìa  vofìra)  dell'^fmo  ciafeuno 
con  le  eorna .  fucilo  farà  ferino  jòlamcnte  per  lodanti, 
et  non  per  dami  tutta  la  dignità  À  vn  tratto  che  ft  può  di 
r  ufoslriparim  queflo  mondo.  Emi  par  vedere  con* 
turbami  alquanto ,  per  amor  di  quei  corni;  dell'enfine' 
ria  ,penfadachevcla  fete  adojjata  molti  anni  fono,ch 
U  fopport&wtte  comodamente,  tanto  più  che  n'è fiatò 
fritto  da  molti  dotti  tanto  bene  che  la  vi  fodhfàma  del- 
le corna  d  che  fama  ilmiomeffer  csfftnoì  Ole  fono  il 
beltropheo  ;  6  le  fino  il  bel  cimieri  ;  ole  fon  la  bella  coft. 
fanonvoglìo  entrare  bara  in  lodarle  con  l'autorità;  M 
voglio  aliare  fopra  le  grande^,  comr  fi  fa  quelle  dtl£ 

LioH' 
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lìoncorno  tanto  più  che  non  fi  mette  ma%i  à  'Poni  vojlrì 
parufi  pretiofe  margherite  Voglio  ben  mdfbrarm  che  ctr 
ti  "'Dei  hanno  le  Corna ,  come  è  Tacco  del  vino ,  &  the  le 
porla  Tan,  ctr  paftori  ,&dir  pia  manzi  ;  che  per  concor 
renila  di  voi  altri  cornuti  interra,  gli  ''Dei  tic  fecero  por 
tare  à  tSWcrcurio  quat  tro  in  Cielo ,  acciò  che  le  valcjji- 
no  per  dui  (ornati par  voHri,  &  egli  à  reqmfitionc  de  Co. 
nimede,  ( che  mal  volentieri  le  veieuu)le  caper fe  con  cer 
te  penne  che  le  paiono  ali .  (ofi  fi  tritona  fritto  nel  Libro 
di  maejlro  D  eucalione,regiHrato  di  fica  man  propria ,  & 
autenticato  con  UfuggeUo  di  monna  "Pimi .  I  commiato-* 
ri  [opra  quejlo  bibhione  hanno  detto  che  cfjèndo  doppo  il 
èiltmio  loro  finto  priuata  la  tetra  d'anìmalh&  dìiuomi- 
m\che  fi  gettaron  dietro  alle  [palle  de  faf'u  &  ne  fecero 
de  gì  altrui  quali  cominciarono  dì  mono  à  lanosare  i  terre 
ni,  &  nel  Tappare  trouauono  che'lSole,  con  la  terra  gene 
rana  le  befiie,  &  la  prima  fantafia  che  sbucò  sù,fi<  Pjtjf 
no,il fecondo  U  rBec  o,U  :cr/xo  il  (airone  i  quali  fi  poffono 
dire  con  ragione  vojlri  fratelli .  ft  pmhe  loro  furono  i 
primi  àfaltar  fuori  par  che  dichino ,  che  fi  fecero  la  parte 
À  loro  modo  dellscorna  ;  mafraglahrì  l'u^ffino  fi  portò 
alquanto  diskoneftamente. ."Prima  ei  fi  formò  due  gran  cor 
ni  di  (ììrallo  rofii,  &  grandi  sì,  che  con  l'altera  loro  tee- 
canario  la  cima  de  gl'albe?  i;il  rBeccopoÌfi  feljè  honefli  cor 
nì;il  Casìrone  per  effer  differente  da  lui  s'acconciò  le  cor- 
na torte ;( chi  confiderà]]}  bene  il  vojìro  capone  tiene  di  tut 
te  quesh'  fpetie  di  corna )  l?ora  vdite.  Quando  Clone  rid- 
de tifino  fi  ben  munito,  gìentrò  nel  capo  mille  diauola 
rie,&  fagunato  il  Collegio  à  vn  tratto  à  vn  tratto  priua- 
fén  ì  tifino  de  i  comi ,  &  li  ritppeno  in  mille  pe^t  egli 
pittarono  in  m<ure.N  ettnxò  ueditto  quefìe  belle  corna fpe^ 
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j$$c  non  volle  che  fi  perdeffe  fi  beila  fmerrqt ,  &  andò, 
&  le  cernerti  in  Corallo  che  tien  diffetie  dicorna,mapic 
cole.  E  rPriapo  padron  degli  Orti,  le  trafmutò  in  Cornio- 
lo, frutto  dalit  vo<  fra  bocca,  &  legno  dalla  v  offra fine- 
na.  Ecco  per  hi  prima  che  belle  coma  io  vi  pianto  in  capo, 
di  Corallo,  &  fu  le  reni  ve  le  porrò  tofio  di  cerinolo}  per 
bora  io  ve  'e  ferino  lunghe  quanto  è  alto  vti  L  ipreff<,\pà 
mi fiprete  dire  come  bàttete  gufi. ito  la  dureiga  del  Cor- 
niolo; &  render  ragione  >fe  le  vi  piacciati  più  di  fati  iche 
di  parole .  0  che  bel  capo  cornuto ,  ò  che  bella  fchietia  dz 
Corniolo ,  ò  che  beK  tuffato  da  baronate  che  rotftatc_j, 
Nacquero  poi  gli  Elefanti ,  i  Buffali ,  i  'Buoi ,  & il  ito* 
torno .  (ofi  mentre  che  glandamn  nafeendo  &  gli  Dei 
faceuon  loro  le  Corna  à  queflì  mettendole  in  capo ,  come 
furono}  'Buffili,  à  quegli  in  fronte  ,come  à  i  Leocorni,  a 
qtiegl  altri  in  bocca ,  come  all'Elefante ,  ma  gi'bnommi  le 
pofero  in  feno  nafit/fe ,  acciò  non  fi  vcdeffmo,  &  ciafiuno 
fouomo  le  poteua  eleggere  à  fuo  modo}& in  tanta  quanti- 
tà gne  ne  veniua  uoglu.Tarue  cb'vrta  parte  di  quella  gea 
taglia  s'adirafìino  con  gli  Dei;  &  che  non  le  vdvfferom 
feno,  ( oarendo  loro  non  poter  co^^tr  con  le  beffici  vn  hi 
fognojma  in  capo,  &  qui  vi  faceuono  vna  grande  sbrana 
ta .  Cjioue  vdito  ftmil  querele ,  ò  ragionamenti  fafìidiofì, 
tratto  dalla  collora,  &  auentato  dalla  ftÌ7ga,andò,& gli 
conuertì  m  Cerui,&  altre  cornute  beflie;  da  quello  teflt 
cauorono i Toeti laStorria  d'<t^ieone .  Fra qucfìihuom 
ni  ci  fu  poi  voslra  ^Coglierà  (  mnvimarauigliate,che 
voitfaflc  à  quei  tempi  del  diehus  ill'is  ;  <Cr  bora  perche  à 
fc  te  fiati  più  volte  al  mondo ,  &  fempre  i  vofìri  corni  f m 
crefeiu  t'inai  che  tenete  il  principato  etecornuti,et  terrete 
(imprrjit  qual  dijfe  villania  à  V<ncre,f>er  conto  di  qué* 
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twtfmmu  s'efjendo  r  ifenl  ita  del  [apportare  1  he  gli  'Dei 
hfciajfmo  fi  brano  finimento  à  vrì animale,  et  non  lo  con- 
ciài (sino  à gl 'buomini .  Onde  Ventre  per  difyei  1 0  la  tra- 
mutò in  Cornacchia,  fi  che  fi  può  dire  quella  Cornacchia 
d<.lln  mjlra  'Penna ,  et  gli  fece  fare  il  becco  in  vece  di 
{jrni,  coft  per  ordine  à  tutti  gli  altri  animali  di  quellafua 
epmme,  etnica,  et  da  lei  fondifèefi  tutti  gli  vaegli 
che  beccano,  et  non  contano  ;  potremo  adunque  d'irebbe 
licuhi  et  coma  fìavna  mede  fona  minestra .  *JWapaf- 
fiamo  piti  inauri  che  io  voglio  ,  che  la  Signoria  voSìra  in- 
Wida  mille  belle  coje .  Diedero  poi  licenza  gli  Dei  à  rofo- 
ro  che  rimafero  buomini  che  fi  potefj'ero  cattar  le  corna  di 
feno,  et  metter  file  in  ttfla  àfua  pofla,  et  anehora ,  che  le 
f off  ero  inuifibUilefì  potefftno  comprender dagl'altri,pro 
pria  come  fefoff ero  in  efftre .  Mora  di  qui  nacque  l'inimi- 
àtiafra  gli  huom  ini ,  et  gl'animali  per  amor  delle  cornaM 
et  dei  continuo  fttjiita  lite  affai  fra  huomo,  et  huomo, 
(.per  non  dir  frabeSiia,  et  bcjtia  )  per  cagione  di  far  fi 
le  corna,  che  prima  inviai, che  giandafjmo  cicalando, 
non  c'era  quesla  rifa,  ne  tqueiìo  diffetto.rominciaron  poi 
à  cacciare  le  Fiere  fduatiche  (  cioè  quefti  giàconuertaì) 
et  pi  eliderle  ;  et  delle  ior  corna  ne  faceuano  xuffolì ,  et 
comi  da  caccia  ,coft  il  primo  flromento  che  fi  fonaffe  mai 
fu  fitto  di  corna,  zsfncbcra  fi  offerita  quefia  ntmicìtia 
fragl'btuminì  trasformati  in  i  erui,  etgChuom  'mi  ragio- 
ncuoti  ,per  lafentan^adi  C'wue,  etchefta  il  vero ,  come 
(:  prende  vn  (cruo,  alia  caccia ,  fubito  s'appiccano  le^j 
corna  fepra  la  porta ,  come  coft  ,che  sua  per  tropheo  ho 
fiorato ,  et  da  tenerlo  fopra  il  capo ,  et  non  in  feno  (  e  mi 
par  veder  coloro ,  che  dicon  fimpre ,  vedi  che  ficcai  le  cor 
na  almh  nimico?) però  vi  dò  il  rantoffpra  amigli  huo- 
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Wiw,  &  animali  cornutìfopcndo  co  fi  bene  trame le  dìft> 
m  &  tacitimele  in  te/la.  Volftro  poi  gii  Dei  chela  Lunt 
hauefiek  coma;  gli  Scultóri ,  &  i  vittori  come  eglino  £• 
fingono,  ofadpifcono  qualche  bella  fem'ma  gli  fanno  quel 
le  due  cornetta  in  fronte,  &gle^fjlrologi  per  parere  d'tf 
fere  inuentori  d'vnacofibeliifiima  hanno  figurato  con  li 
Stelle  il  Capricorno  ,iL  Montonejl  Toro,&  altre  cofe  im- 
mite in  Cielo  :  maper  la  fede  cheto  porto  à  Macommo, 
che  fegl'Uflrologi  s'accorgetmo  delle  voflrc  cornajtdìt 
uà  dipingerai  il  capo  vofiro ,  che  fodisfaceaper  tutte  quel 
iebesìie.O  come  fon  cileno  infinite,  immmer  abili,  &jcn- 
%a  termine.Fu  ordinato  dopo  quefto,  da  lamonarcha  ilei 
mondofb*  s'andaffe  atorno  per  diuerfi  paefì,&chefigO' 
deffe  alla  libcralona  ogni  cofa,& nel  arriuare  ne  luoghi  ù 
ne  fi  ragunauano  le  perfine  fi  fonauan  quefti  benedetti  cor 
ìù,td  che  fentendolù  l  e  perfone  fi  raUegranano, &  faceta 
m  vniucrfal  fefiaXoft  d'età  in  età  s'e  oj]emato. Quante  fi 
vo  frate  le  famiglie  honorate  che  hanno  bauuto  per  armt 
le  corna? Et  per  non  dire  d'altri  dirò  de  miei  compatriot' 
ti.  La  caftta  de  Soderìni  la  quale  èlUuftrepernobiltà,tÌt' 
ne  tre  paia  di  corna  di  (èruio  nello  fcudo;i  guìcciard'mift 
tn'dmentc  nobibjfimijjann*  tre  corni  da  fonare  fatti  die» 
no  di  Une ,  pcr'vtfegna,  ckefuron  donati  loro  da  tregrm 
Haroniyquando  Hercole  ììaua  per  Olanda  à  Titiercoli  ;  i 
qualifopraicauallìCùrrenti,andduano  per  tutto  il  monda 
vno  corretta  per  le  facende  particolari ,  l'altro  per  portar 
none  &  ftucejft  che  accadeuano  alhtgior nataci  ter%o  por- 
tana  lettere .  Et  tutti  tre  fichiamauono  Carnieri,  ma  per- 
che vennero  à  differenza  perquefli  corni  benedetti,  f  wm 
forcati  da  Hercole  à  lafciare  tale  efercitio,  et  fepararfìXi 
fi  i  Guicciardini  bcbbt  o  questa  cura  de  comi  per  àSfm 
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forili  à  chi  parem  loro.  Tratta  ne  diedero  vno  à  i  mate* 
tonano  aU'afincr:avo(lra,fc  battete  tanta  memorifc&t  ut 
fecero  Carnieri  getter  aie  generali  fimo  d  ;  /  mondo  ili  terzo 
spiccarono  in  piazza  à  vita  Colonna  luogo  comune,  accio- 
cheogn'vno  ne  funi  bijognife  ne  poteffe  feruti  e  fan  icolar- 
*tente;hen  è  vero  che  non  volfe(tutta  la  monarchia  infìc- 
we)cbefoj]eakimo  che  fi  cbiamaffe  (ornicri  che  vohper- 
chtfete molto  atto,molto pronto,  et  molto  tccellenti{ìbno 
nel  fonare  ilcorno.S'io  no  dico  bora  da  donerò*  che  voìrpo\ 
fiate  cader  morto  in  queslo  fiorite ,  che  per  fonare  il  corno 
ì  tempi  noftrì  valete  ogni  danaio->che  vi  dìceffe  bora.Scat 
%ateui  et  fonate  vn  ricercare  di  comodi  piedi,voi  l'bauere 
fle  per  male  mi  credo  io;  &  pur  non  fta  te  manco  fiupendo 
con  bocca,cbe  miracokfo  co  i  peduli,  nel  fonare  il  corno  ì 
cor  huomoTofero  nome  poi  al  fecondo  porta  lettere;  al 
tersogli  diremo  e  corre  la  pofìa:  perche  questa  è  la  forte 
del  comune;  &  s'interpetra  cofi  per  coma  corri  à  tuo  po- 
fla,come  dir  verbi  gratìa,non  ti  mancherà  corna.VltimA 
mente  ftd'dpensò  etftpofe  termine  al  tutto  benifìimo.Que^ 
ilo  è  ben  vero  chel  Cernieri  (  che  fete  voi  al  prefente  tabi 
tante  & flentante  in  queHa  terraperfonalmente  et  real- 
mente,) fi  può  chiamare  il  principal  cornuto,  cioè  auriche 
ha  più  dignità ^fei>tione,&  è  pia  ammirato.  <JMi  fa  male 
chehoggtefia  corrotto  quefìo  nome  dicendogli  Corrieri$ 
Cornieri  in  buon'Ima  fi  debbe  dire  dal  torno ,  &  non  dal 
torme  perche  le  beBie  corrono,  &  nongtbmmìm.&je 
l'buomo  non  corre  perche  chiamarlo  corrieri  ?  &  fèfuomx 
il  corno,  perche  non  gli  dare  la  fuotimologiav  era  di  Cor~ 
meri  ì  Tot  che  fu  accordata  quefla  differenza,  fi  fece  unii 
U  allegrezze ,  &  muficbe  brauiffimey&  fi  fonauano  i  can 
ùiùni cornetti jtutto in  bonwe  delle  dome  de  conàe-  i  & 
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le  parole  de  i  canti  le  fece  vn  <JU.  Cornavano  al  tem- 
po della  torre  di  Nembrotto ,  the  conti fìto  corno  carnale 
(  ìlqual  Uijfe  il  "Boccaccio  che  ctr^ò  Tericone  la  figlìuok 
del  Soldavo  dì  "Babilonia  )  fece  già  mirabilpruoite ,  onde 
fitpeuaqueHe  cofe  come  Verona  accadute  bcniffimo  3  &  di 
etuono  in  quello  tenore  i  wrfi. 

NoivbMian  'Donne  mille mone à  dire, 
tJWa  non  pofftàmfOf  hor  troppo foggiamo  ; 
S han  corner  tutti,  <jr  quando  v diamo  il  corno, 
e-f  forcaci  covuicn  da  voi  partire. 
L'arte  nostra  qual  fin  voi  h  fupete , 
Che  l'è  nota  per  tutto  : 
Facciam  per  bora  fitte'miglia  &  otto, 
ft  chi  ff  tram  buona  beììia  fatto  ; 
Come  fon  quegli  itibitornovedete 
(Tur  che  non  phua  ,&fiiil  camino  afikttto } 
Ne  firmo  dicci  è  più  fetida  faUb-e_j, 
1  Corni  eri  adunque  fi  Jparfcro  per  tutto  il  mondo  ,àà 
edificò  Città  (& anchor  ci  reHa  vn  poco  dinome)  come 
fu  Corneto ,  cbiprefe  vn  paefe  come  Contortala ,  che  fu 
poi  Contea  donata  dal  Re  d'Inghilterra  d'^/leffandro  Fio 
rentino;altri  fìahiliron  villaggi ,  &  terre  groffe ,  come  è 
(ornigliano  :  pojéro  nuoui  nomi  agfhuom'mi  (arnegfà 
Cornavano ,  (ormlia-  Cornicione' hebbe  nome  il  primo 
che  trouò  lUrcbitettura,& il  far  le  cafe,  &  {labili ,  che 
non  fi  potè ff e  far  tofaneffma  di  fabrìca  che  non  ci  interne 
niffe  cornicione  ;  coft  non  fi  fa  ( itta^pala^fitfìello  M 
tezza,  esfrcho  triomphale.ò  tofa  alcuna  di  bello,  che  non 
ci  fi  metta  de  cornicimi .  Dip'mfero  anchoravu  comodi 
*Douitia  per  infegna  generale  delta  terra  ;  0  quante  co- 
fe belle ,  &  quanti  beinomi  fon  corrati  da.  quel  tempo  in 
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qtà tatti  gl'elementi hautuan  k corna ,  dicenaft  antica- 
mente mavxìcbe  gl'affbgaffin  le  per/òtte,  in  carni,  io  de 
rcrrji  del  Sole .  i  corni  Ucì  Sole ,  &  invece  delle  fiamme 
di  fuoco .  le  corna  del  fuoco  -  Kcn  s'è  egli  trottato  vn  te~ 
fio  del  Petrarca  fritto  di  fisa  mano  the  dice  .  CoT^caui 
il  Sol ,  tori  l'vno  e  l'altro  corno  il  1  auro  :  che  cojloro  ban 
no  poi  detto ,  A  aldaua  guardate  fui  quadra  meglio,  & 
tuttii  Toeti  hanno  cantato  ibe  gl'elementi  hanno  le  cor 
na .  Etto  l'aqua  ;  del  Re  de  fiumi  l'vno ,  &  L'altro  cor- 
no ,  Coruna  cura  lune ,  per  l'aria ,  &  in  fino  allegrar:  Cif- 
tà  pofe  dPctrarca  li  corna ,  come  fu-' Babilonia.  Tut- 
ti i  cupidi  Se  Città ,  &  delle  terreportaita.no  vn  berret- 
tone fatto  à  vfi>  dì  corno  .  ¥  [fendo  poi  moltiplicate  le  ter 
re^&ì  popoli ,  cominàaronoà  far  delle  injtgne  panica 
tornente  per  poter  cónofier  l'vna  terra  dall'altra  ,  & 
prefero  animali  dluerfi  cornuti  ,&thi  WJ  vccello,  &  chi 
-un'altro ,  che  in  carni  io  di  coi  no  ha  il  becco ,  da  i  quali 
fon  dermate  tutte  le famìglie  famojè ,  quei  del  'Beccuto^ 
(ornigli,  quei  de  rBucbi,Cotnéuoli,  quei  deUabeccberìa, 
i  Cornegti,  i  rBeccaccì ,  i  'Becchini ,  &  altri  infiniti ,  &  in 
cambio  di  cafitte  dkeuon  nidiate  ;  anebor  fi  dice ,  cofiui  è 
di  "fidiaci .  'Potremo  adunque  dire ,  che  in  quell'età  del 
l'Oro, per  q:teHa  mefcolan%a  $  ammali  volatili  ,colbec 
to,  &  quadrupedi  con  le  coma ,  che  corni  &  becchi ,  fu 
tutt'vnoinnome.^ .  (om e  fi  può  dir  peggio  àvwbic- 
to  feomato ,  cume  fi  può  egli  vituperar  vno  bene ,  fi  non 
fe  gii  die ,  egli  è  flato  feomato,  egli  hanno  fatto  vngran 
de  [corno  al  tale,  di  gratta  non  gli  fate  qneflo  forno. 
Tofano  rìmafe  feomato  da  ftt.i  moviere ,  idtjl  vitupera 
to.  'Parrebbe  fot Ji  a  qualch'vno ,  che  le  corna  quali  vi  fa 
la  vofbra  ^.mibraccafojja'o  dishotioreuoli,maac  nò, udir? 
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il  teflo .  htfautauaft  tra  'Bernabò ,  &■  ^mbrcgkolo  di 
questo  farfi  le  coma  ,  &  fu  la  [emenda  della  refilu- 
liane  in  quefìa  forma . 

„  La  itergogna  >  e'I  guailamento  dell'honore  non  con- 
„  fisle  je  non  ne  le  cofe  pah fi . 

Leuofhe  coma  non  fon  mfibili  ;  ergo  noi  (tate  cortili* 
té  honoreuolmente ,  Sia  come  noi  uoleìe  baila  che  fucile 
corna  hanno  prefo  tutte  le  profcffwm  d'buom  ini  &  di  he 
Hie  j  Trima  ìfildatihanno  tolto  un  eorno  perpoluermo , 
(irlo  portano  appiccato  al  collo  come  fanno  i  (aualien 
la  loro  infegna,  i  *JMuftà  fi  fonprefi  il  cornetto  ;  ©~  fo- 
portona  a  cintola  didietro  etdinan'zi  tal  uolta ,  i  Tedi' 
ti  il  Cornucopia ,  &  lo  fquadernzno  del  continuo ,  thej 
più  ;  per  in  fino  a  gli  Hufaiuoli  hanno  voluto  in  corni  per 
trarfangue appiccandogli per  tuttala  vita  alle  perfine. 
Quante  fon  le  virtù  delle  corna  ?  quante  fon  quelle  am 
à  ch'elleno  fon  buone ,  che  vi  par  delia  virtù  del  Leccar* 
noi  generalmente  tutte  le  perfine  fiano  di  che  grado  , 
o  flato  fi  vogliono  ,  non  adoperato  eglino  diuerfejoric_j 
dipettìni  fatti  dì  corni ,  mafjìme  di  quelle  dell'Elefante, 
perche  le  fon  le  più  belle,&le  maggiori  Corna  the  fi  trota 
KOjOgn'vnofc  le  fregia  in  cap  o,& fe  le  fa  fregar  e,  per  ve- 
dere fè  perfine  le  ft  poteffmo  appiccare }&%ue  l'hltfan 
te  l'ha  in  boccadoro  l'haueffero  in  tefìa,  che  veramente  fi 
rebbe  bella  cofi  hauere  le  Corna  d'auorio . 

fo  voglio  raccontare  vnaJloria  (  cauata  da  pr'vùité 
del  Porcellana  ;  )  Fiorentina ,  perche  fi  porta  anchoritit 
mantclloi&il  capuccio  :  Già  fi  por  tana  per  tuiti,coi/n^j 
noi  uedete  in  capo  a  quello  Cittadino ,  guardatelo  iene» 
&  poi  legete  quesla  Storia. 

XZuando  Hercolc  rupek  corna  a  Caco>vn  certo  gigante 
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tbhwùto  'Becco yft  fece  ftgnor  della  terra,  &  bebbc^ 
per  fàglie  la  Signora  Capacela  figliuola  del  Signor  Cap- 
pato antico  intorno  digrand'ingeguo^erchefeee  maitre 
opere  come  fu  cerchiar  Fiorenza  di  muri,  metteremo 
i'ncanale,  &  far  levefte  è  fiaf<hi>Pcr  *mor  del  treb- 
biano. Et  per  memoria  del  fatto  loro,  (fi  comeefent- 
to  nella  noria  di  qio.  Villani  t&  di  tJMcffer  Lunar- 
io aretino,  &come  dichiara  il  Landino  [opra  'Dan- 
te) perpetua  &  annualejrdinarcit  fieli' habito  fioren- 
tino ,  ciò  è  il  Capitccio  in  capo  &  Lifaccafu  la  fpalia  me- 
fcolandoilnomctnafculinoinfcttma,  &  il  feminino  m 
mafehio ,  e  di  qui  è  dcf'iuatopoi  l'appiccare ,  6"  congiun- 
gere  infume  l'arme  dellamoglie ,  &  del  marito  ;  m  cre- 
do poi  che  fi  fpandefie  per  molte  parti  del  mondo  quello 
portar  la  becca  al  capaccio  &  fu  la  fpda ,  &  per  duolo 
pomft,iincbo>\i  ,o  per  portar  bruno  che  io  mi  voglia  di- 
mlnamì  che  fi  dicege  alla  fede  da  beffe ,  fv fatta  dire  in 
quelli fc ambio  ,<dk  corna  da  vero.  Etjal%auafu  le  ditte 
come  duo  corni  :  vedete  bene ,  {ilvùo  aftao  cornuto)  che 
le  coma  fi  credon  perfegm  di  fede ,  ma  U  diuifione  del 
mondo  ebebomvttamnima  parte  fi  chiamò  Neri ,  & 
r£iawhisgna8ò  quefl'vnione  di  cerni  &  prefero  vn  cor- 
no per  vno  ;  onde  vnaparte  al%a  vn  dito ,  &  l'altra  l'al- 
tro .  "Perche  credete  voi  che  gii  Huomini  s'adirino  tanto, 
quand'vm  gli  fa  vna  fica  fu  gli  occhi  ,/e  non  perche  egli 
quatta,  k  cornai  già  d  tempo  che  Vandana  in  cai%efo- 
ìate,&  che  non  fi  portasta  cal%c,con  ifuoi  bei  farfetti  cor- 
ti ,  &  aperti  fui  fìl  delle  reni  :  era  la  pena  della  forcha  à 
M  focena  le  fica  fui  vifb?pero  saue-^arono  i  paitrofi 
infili  allhora  di  farle  fotta  il  mantello .  Quel  giuoco  che  u 
fi  dice  generalmente  alla  Mora  ,ft  chiama  alle  cornac, 
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&  er.mevtcchijfmo  Jo  kò  pure  il  grande  more  a  aut. 
gì  antichi  Romani  ;  hi  fine ,  e  furono  i  primi  huomki  del 
mondo  .che  benedetti  fieno  eglino  à  far  fi  Ignorata  me- 
mona  di  quelle  corna  ;  ò  terna ,  Perche  non  fono  io  -un  Tttl 
5 vn  Vergt!Ìo ,  w  -Boccaccio^ Tetrarca- 
ci.  e  io  vi  loderei  noumtar.oue  anni,  &  ptr  lettera  &  per 
vulgate  :  inprofa ,  0  in  verfo  :  o  che  Romani  fam,o  clO, 
domani  prudenti^  che  Romani  degni  d'o^i  Impero  •  poi 
che  volfero  cbefujjcfipra  tutte  le  medaglie  Jcritto  qutlìt 
mrabit  cornale  le  fa  ero  in  lettere  per  parte,  vn  S.  &  vn 
C.che  vuol  dire  in  vutgare  tempre  corni.  Vedete  in  che  er 
rorefo'io  flati  i  dottai  he  granchio  hanno prefo  i  pedanti  in 
fino  a  boggi,tenendcfiper  fermo  che  le  volefiero  dire,  Se- 
natus  Conrultus,o  che  gran  cofa . 

Jlpiu  bel  prefente  che  tupoffifarein  quefli  ftonfalitH> 
i  donare  vn  Damante  legato  ,  inalba  molta  intrinfi- 
che-^a  con  d  Beccai  che  fta  il  vero ,  comed  fuoQmL 
lo  toccagli  toglie  la  durr^aSccogiÀ  cbe'l  Secco ,  &la 
fj*»f<be  Ila  legata  ne  i  corni ,  fi  confa  per  confanguim- 
ta,f  l -Burchiello  fufje  viuo ,  vorrcbbetbe  quel  verfo  che 
fece  a  quel  Toteftàfiffe  voSlro.Dategliil  pennone  dipk 
to  a  comi  di  Caiìrone  ;  &  ne  fare/lì  meritinole  ,  e  fe  voi 
jolte  letterato,™  vi  fiiorìnerei  tutti  i  Dottori.L'^riofh 
e Ji  grato  al  mondo,  pertbcglifiriffe  di  quel  Corno  che  fa- 
cena  tante  pruoue.ql  emblemi  deh"  Sciato  fon  letti  Ar- 
che éfieé  quel  Como  che  fkceua  fuggire  i  da  pochi .  la 
vorrei  ejfereftgnor  di  tutto  il  mondo  per  cent'anni,  bla- 
mente per far  /<  uar  via  quell'vfm^  (  e,permio  vtilan. 
cora}(}Kglalbtrgbi  e  le  botteghe  amora,  tendono  per  in- 
jegw  dSeleJa  luna,e.fimUcofe .  Forfè  cbe'l  Sole  fece  mai 
Jpeti,ni,o,prc>fumeriaio}che  vergogna,  lo  ordinerei  firn 

pena 


D  E  L  'f.  A  Z  V  C  C  A.  4* 
pena  della  vita,  che  le  fi  leuafftno  via ,  &  che  \n  quelita 
fami  io  vi  ponefjino  corni ,  corni ,  cornututti  comi ,  d'Oro 
d'evento,  di  rame  ,  di  paglia;  -verdi, girili ,rojfi> fie- 
ri ,  bianchi ,  cufi  fi  può  andare  in  infinito  ;  di  Bue,  di  Bufi 
filo 4i  corallo, di  ferro  &c.  Farebbe  pure  vnbeìleg- 
fere  tutte  le f/praf  ritte  d<  Ile  lettere,  fta  datainùonega 
di  meffer  tele  dal  corno  d'acciaio ,  mtffcr  quale  dal  cor- 
no di  (àflrone,al  Signor  tale  dal  corno  dell' file  fante,  o  bel 
la ,  o  bella  imprefa  the  farebbe  quelìa.Similmentc  nclle^t 
manette -fi  artbbon  bene  diuerft  corni,  &  fidicele  poiin 
cambio  di  foldi,  Quffia  monetava!  due  corni,  tre,die- 
CÌ ,  cento ,  &  mille  ;  &  va  dìfeorrendo .  %JM\  piacque 
femprc  il  nome  di  qm  He  monete  che  in  'Piemonte  &à 
tJlfìlanotal  volta  fi  vedono ,  chiamati  Cornabò  s3  o 
che'mgegno  hebbero  quei  Signori  chela  trouarono,  egl'è 
■vn  peccato  che  tutto  il  mondo  non  ìvft  ,  In  fin  neU'fn- 
fervo  vedde  tJ^Cenippo  i  ricchi  portar  le  collane ,  &  \ 
corni  d'Oro.  Quelì'echei  mflri  Tutori fngnoi  dianoli 
co:!-  le  corna,  perche  teggono  da  eofloro  che  vanno  la  giù, 
ùueicomU  prima  cofi,&  gli  valgono  4  priuare  ddl^j 
più  pmiofacofi ,  che  portino  ,&fele  pongono  come  fpo- 
%tic  Ignorate  bifronte  ;  ma  torniamo  al  mondo  lafciandù  i 
Diauoli.Brutto  nome  è  quel  dotte  fi  battono  i  danari  a  chia 
maria  Zecchamo  che  goffo  trottato ,  farebbe  pure  vna  cofa 
realc,&nn  nome  grande  et  dirlo  infuori!)  dì  mafvb'w  & 
non  àifemma.a  ima  cof  di  tanta  nnportanxf>a  dirgli  Ccr 
neto  doneft  battono^ 'formano, fi  fpe^amjt  pagono,saf 
finano  fi  donam,&fi  conferuano  i  comi  di  tutte  le  valute; 
almanco  quando  alcuno  togli  e  moglie,  et  che  inette ffe  da- 
tiariìn  'Banco  e  potrebbe  dire  fio  ho  tanti  William  dì  comi 
in  iornetofò  che  mi  rendono  tante  torna  l'anno . 
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Hirj  e  mipar  di  dar  fine  à  quejìa  'Baia  ;  &  dirai  che 
ttsfftnerie  voflre  fvtrébon  fornire  tutte  le  pecche  £ 
Italia  ifi  fijpendejjk ,  come  fa  ho  detto  corna ,  &  tutto 
ti  mondo  in  qutUo  meigp  vi  fi  può  dire  (  &  con  ragione) 
fmperatorij  de  cornuti ,  Re  de  "Secchi,  'Prìncipi  dcgC 
Elefanti  ,&  io  particolarmente,  affini  Cornuti.  Et 
viuono  ivofiri  infiniti, grandi,  «roft  [conti  {perticati, 
& dishenefii  (<>rni,  i quali  non  hanno  ne  termine, ne 
F  I  UE. 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO 
Signor  Conte  Lodouìco  Rangole  Go- 
uernatore  della  Patria 
diguifsimo. 

>  J  jf  mandai  A  vottra  Signorìa  flla- 
ftri(f}ma.  Laviti  diCleopatra  de- 
dicai* ,  Opera  Reale, &  bora  liin- 
uuwlemt  Chiacbiere  aleggerà, per 
de  pofiiatc  tal  volta  migkrniftjli 
diefi  cacciar  via  rtl  poco  di  temp* 
malinconofo .  tS^ficredeuobcne^ 
cbeàquettaborafoflero  fornite  alcune  mie  operete,ibia 
mate  l'eque  ;  ma  il  freddo  ms  l'hanno  quejìa  inuerna 
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ta  tanto  aghkcciate  ,  che  apena  le  fi  cominciano  à  di- 
firuggerc  adeffo ,  che  i  giorni  fon  dal  Sole  affai  bene  f  al- 
dati ,  spero  bene ,  che  voSlra  Signoria  fltufìrifiinia  ve- 
drà vìi  Optra  piena  di  quelle  faenze ,  che  fi  poffono  de- 
ftderare^.  fn  queflo  Libro  dell'acque  fi  vedranno 
con  le  cagioni  &  le  interpttrathni  quel ,  che  le  figmfea- 
nono  j  &  tome  s'apropriano alla  noftra  vita  per  mtj~ 
Zp  di  color ,  che  ne  hanno  ferino .  St  cofi  tutte  l'ho  vin- 
tein fi eme  con  l'autorità  de  'Dottori ,  de  gli  aprouati  Te- 
fti,&  dei  buoni  interpreti.  Tutte  quefte  cofe  jònpo- 
ile  per  noflra  dottrina ,  &  amaeflr  amento .  Ho  poi  ti- 
rato quefli  difeorfi  all'acque ebefemono  hoggi  altana, 
tara  humana  ;  fi  per  foniti  t  come  per  confèruamento , 
&  il  meglio  cheio  ho  faputo  ci  ho  accompagnato  il  ùlti- 
mo dì  Roma,  le  foprabondanti  tacque  dell'ano:  che 
più  volte  hanno  allagato  Fiorenza  ,  &  l'accrc fermenti» 
vltimoche  han  fatto  tacque  del  <JPl€are  à  Vincaia. 
Cofe  veramente  curio/e ,  artificio/e ,  &  forfè  vere,  per- 
che par  che  noi  altri  i  quali  ci  adottigli  amo  il  ceru  elio  in- 
umiamo ale  me  coft__>.  'Dapoì  adunque  Signor  mio, 
che  io  non  ho  potuto  mandami  fi  fatto  Libro ,  il  qual  fa 
rrbbc  fiato  libo  conuetùente  da  porre  fopra  la  vottra^ 
Tamia ,  almanco  ci  verrà  queiìo  il  qualfo  che  voflra  Si 
gmrm  nonio  ^rc^erà  fe  bene  e  picciolo,  &  fempliee 
come  quel  Signore  che  degnate  ognicofa ,  &  peri  he  al- 
UT  amie  de  granTrincipi  anchora  ci  vien  dette  frutte, 
&  altre  Jimpticiffime  viuand^ ,  Et  sìofojfi  Uato  trop- 
po ardito  à  porre  fi  altamente  fi  baffa  cofk  datene  la  col- 
pa alla  natura  della  Zucca .  la  quale  anchora  chela  fu 
*n  frutto  grane,  &  da  gl'agricoltori  di  quella  pofia  in 
terrai  da  fe  medefima  vajaleado ,  &  [opra  ogni  gran 
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pianta  cerca  d'accomodarfi  per  fare  il  frutto  fm  ;  on- 
de [ed  è  vedute  /opra  %ti  Vlim ,  \.ome  firifje  l'^frio- 
fìo ,  4^  [opra  »  T»»«i  >  tome  dice  falciato  ne  gli  emble- 
mi ,  fn  unto  adunque  cbe  voflra  Signoria  leggerà  que- 
lle frafcbii  le  quella  fi  ricorderà  cmt  io  le  fono  fidel  fer- 
uitore  -,  &  fi  degnerà  comandarmi . 
TìVìnegia  olii  i}.di  tJUarig    UH  D  L  l. 


Di  Polirà  Signoria  flluflrifiima* 


ScruitvrCJ* 


Il  Don;, 


CHIA 


CHIACHIERE 

DEL  DON I 

CHIACHIERA  PRIMA. 

^GLlE  ìlatdgran cefi certoehe voi 
in  tanti  msft  che  fiamo  flati  infu- 
me :  non  habbiate  imparato  mdk 
dame.( Questo  mi  dijjc  vn'animd 
faluatko )  alqual  rifpofì  }  vnd  delìt 
maggiori  allegrezze ,  che  io  habbu 
è  quefla  ;  di  non jiiper  far  ncffmiiu 
delle  vofìrc  triWit\e_j . 

D't  quella  gratin  molto  fon  contento  perche  la  fi  con- 
cede  à  pochi:  onde  fyero  che  notimi  fa  detto  mai  qncì 
prouerbio . 

Chi  pratica  col  zoppo  fc  gl'ippica . 
'Dante  defmando  ima  mattina  in  cafa  meffer  forte  del 
la  Scala  fi fuoi  figlino  li,ct  tutti  coloro  quali  erano  della  lot 
figliata  :  gettaron  tutti  gtcffi  à  ipiedi  di  'Dante,)  femore 
dcfiderauor.Q  vèr  da  luì  qualche  bella  arguti*  fku&niofi 
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UUtséacome  fi  cvjìum.ua-.vidde  olimmo  quella  mol 
tedine  d'ojfi  .Subito  difje Dante,  <^f  quejìo  fi  conojce 
ib'to  Mfow  Cmt  come  «Cairn  :  pcnbe  non  ho  mangia- 
(émfftcomvtlì.  Siche  fi  può  praticare  Mcborcont 
,&coni  Cani  :  &  non  imitar  la  {ornatura.  Iene  e 
vero  ch'egli  è  (ffgjtópNM  andare  a  veder  macinare  9jt* 
%aimb'mcarfì  di farina.  .... 

Chi  va  al  molino  ,  è  forza  che  s'infarini. 
'  Fu  «ii  rno  Mbeniefe ,  itqualdketta  i  Lacedemoni  ef 
tir  iniùttì  ;  Vn  Lattatemene  vdendolo  difie  ;  Mvifiam* 
adunque  filli,  À  non  batter  imparato  da  voi  male  alcuno. 

CHUCHIERA  li. 

Sentendo  io,  che  vn  Signore  sern  deliberato  di  far 
tnetidko  vngcitemfojj<irito,diffi;  Se  quel  grand  imo 
mjù'nm  quetìò  gli  «t  riporterà  vna  vittoria  bonari 
tu.  iXUvm  debbiare  the  il  galante  intelletto  cori- 
fena con  fm  ddi'ienza  t'animo  jw,cbe  non  fanno  hguar 
die i (udì  CMi ,  &  le  Rocche  ddfuo  dominio  :  pera»- 
the  nonlene  impaccierebbe^. 

'ttvuko  caluma  in  fìntili  oBinationi ,  di  dire;  Duro 
con'hrc, non  fece  mai  buon  muro .  et  per  raffermar  que- 
lla opinione,  fi  chiù  biera  anibora per prouerbio. 
Gratugia  con  gratugia^non  fa  cacio. 
L'efler  colante  iteli' cmerfìtd  mi  pare  vn  gran  dotto, 
&  dalla  Natura  vn  mirab'd  prìuilegh  .Cjran  faldeT^a 
d'animo  fu  di  quel  f animilo  Spartano, ,  il  qua!  prefo  dal 
Re  trìgono,  &  venduto ìfempre  vbiéu*  alTadro- 
tié  nelle  cofe  ljonoratc,da  magnanimo  fervo;  vna  voltagli 
fu  comandato  che  votate  dame  (forcine ,  non  potette 
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tollerare  fi  vilee/enitio,  &  con  ardito  cuore  ritfojc ,  vtm 
valer  fenùre:  ma  forcato  da  chi  comprato  l'baueui  à  far 
qstcHo-Je  nefalimlpm  alto  luogo  det'T  alazzp,diunck\ 
Bora  t  accorgerai  come  la  meri  auri.i  che  tu  bai  compra^ 
riefce;&ftgittògiùt  &  perdendo  la  vita/itrouò  la  tiber 
tà.Queslo  effaupio basti  per amaefirar  vi' animi dapo- 
cbi,  iqualiper  vii  prezzo  y&  per  piccwlìffimo  timore? 
mettono  in  feruità  laperfona  ,i  figliuoli ,  &  i  lor -deficit- 
denti,&  d'huom'mufi  fanno  e^fgnelli  Squali  fon  demra- 
4i  'manzi  che  gl'babbia  fogninone  di  cofa  alcuna^ . 
Chi  pecora  iì  fa ,  il  Lupo  fe  ia  mangia. 

CHI  A  CHIEDA  IH. 

Sfendo  in  vn  ragionamento  bonomìflimo,con  ilStm 
Xlt  fe  Meffandro  da  Cartello,  &■  il  Sigmr  'Dionifia  Juo 
fratello-delie  Rcpublkhe-.fi lodò  quella  veramente  ci i  Vi 
negia;  perche  attendeuam  i gentiluomini  à  gareggiar 
della  virtù  lyvn  con  l'altro:  non  con  gi{erra,ma  con  cantt 
mie amare.iAncbor  Fiorezartffwft  fojj/t  deposto  Ug^i 
dell'ambinone,  &  contendono  della  virtù  con  ma  uriti 
non  picchia  ;  &  cofi  come  fi  vede  infiniti  gentilhuemm 
Ventùmà  virtuoft,& letterati;  antbora  Fiorenza  fin/il- 
mente  rijplcnde  perì  opere  degl'tt^fcademici,  <  omefi  vt 
de  continuamente  perle  {lampe  'Dui ali  ;  le  trad/ittionì 
.buone  delle  cofe  d '^l 'rifiatile  vfeite  dal  nobili/timo  Se- 
gni; nelle  cofe  di  Lion  'Emilia  Mbert'h  del  virtuofò  Mef 
fcr  Copino  Bartoli  y  tif  le  compofitioni  del  dotto  Varchi: 
&  vedraffi dtl  mirabile  intelletto  di  ^'teffcrTierfran 
frjto  Cjiambullari,  tutto  quel  che  fi  può  dcfideiare  fipra 
"DAnte.Vìfon  l'opere  dell' acutifiimo  ingegno  del  Celkt 
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é-  tanta lettìom 'Dittine ,  fatti  da  diuerfi  nobili ,  vnnbi, 
&  peregrini fpiriti.  fpfi  per.  fóefti  dc  1  rficm^r{  >f> 
mamfe'sia  laperfettionJeUapojl  quale  è  quel  pìcchi 
man^otbe  conferita  la  wikik  pacej&lagwiilUSen? 
ten%& die anlh  lacedtwmo  fk,ibc  dotte  pia  Cittadini 
tontendo'pc  -della  virtù  quella  f uff  e  ottima  Rcpublica. 

S'iohautffi àfvc  -vn-kuadro  diTittura, cbeftgmficaf 
fi  U  lupublica  Venataria.,  farei  vna  Ferina  [opra  vii 
Lione ,  perche  cefi  come  questo*  animale  tè  il  p'mfor  t  e,  il 
più  pottM  feti  più  wir^ftwÈ^  piufigioTil  animai  che 
fi  troni,  Ufi  qneSìaRepiiUica  in  fra  tutte  l'atre  è  come 
ilSolefa  U  Stelle .  Dtt.-vmmano  gfi  farei  vìi  baflone, 
che  fvr.iilkfcr ebbe  la  gr,n  potenza  de  legai  che  l'ha  m 
•JMqrCj&  d.iir altro  vn%l»todcnptr.nuplayktù  del- 
tarmi,®-  degli  tyrctii  in  un*t  Sentirebbe  antbor  a  que 
ftapìtturaptr  la  Fiorentina  Republica.  per  baucre  il  Leo 
ne  perfegmMl*  Città;  '\lr$i}la7ie,Iìcrcolc, con  il  tener- 
lo perfidilo  ;  &  U  (fiata  pffr  tSMmeant ito protct- 
tor  della  Citta. 

Won  h0yolittopajfarpw)W&  perde  lafuffjcieti^ 
mìa  non 'è 'bacante  àd'mzàpìmo  di-  tante  peìfeptìoni, 
quante  fono  ne  i  GemiUntommi  ycmtianh.S^  ne  i  Cittadi 
mVioYmtlm,bajìa  cheÌQ  Iwi^.altymgJto  la  mano,  qua?* 
to  può  portar  la  mia  pitn?fa^)me4ice  il  prouerbiò* 
Bifogriaililteuùerfi  quanto  è 
lungo  il  lenzuolo. 

CHIACHlERA  lÙh 

POchi  giorni  foniche  io  fui  multato  à  vn  paio  dì  no-^ 
tyi'vM  amico  mkiU  quale  comcfoglior.o  fare  vna 
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gran  porte  de gl'lmom'mi,  s'bauea  mcffo  gl'occhiali  gialli; 
tal  che  gli  pdf  ne  betta  &  giouane  vna  danna  vecchia , 
brutta  i'&rt  »tdnd>ffimi  i  empiali  t  quando  io  entrai  in  caft 
à  fari'af  cogliente ,  io  fìù  forcato  a"  rider  fuor  di  mi/ma; 
alcuni  funi  m  iiceuano .  Son  ridete:  non  'vedete  voi(iìf- 
s'to )che  v>Jò  è  quelle  dafarefmafallare  delia  rifa;  &  voi 
t Atomi  allo  Spof:y,gli  tùdé  t'mprefa  fatta ,  con  d'irli  c  'x 
fimordajfe  di  darle  jimpre  del  voi  ,&  non  dir  mai  fi, 
&  nò;  tna  tJWddomia fìt  tJWalonna  nò. 

lo  mi  credo  che  fin  vn  buon  paffuti  maritar fi ,  quanto 
i'ht^mo  s' abbate  bene;  &vna  grandifjlma  mala  cofi, 
quando  fi  capita  male ,  cioè  in  'Donne  rouìnofe,  terribili, 
beittali,& matte.  Ma  quante  Donne  fono  (infinìtìjfime) 
che  farebbe  fiato  il  meglio  efferft  andate  ad  affogare .  (jk 
confermai  vna  nobilfemina  in  vna  fin  opinione  ,bauendo 
rimaritata  vna  fua  figliuola  :  ma  manzi  che  io  fa  ferina  ro 
dir  ilprouerbio  the  fi  dice  à  coloro  che  hanno  moglie^. 
Chi  ha  moglie  ha  pena  e  doglie  . 

"Beato  è  ben  quelibuomo  che  s'è  vnito  in  parentato 
con  roì  per  hauertoltovoiiraftgliuola.-JH'afopra  tutto 
io  ho  confiderai  il  buon  dìfeorfo  vofìro  à  darla  à  vnmer 
catantc,  m  quefio  modo  .Se  voi  la  datti  à  vn  faldato,  e  $f 
èrnde  grandine  mtdiocriyò  de  vHì,{cioè  de  paltroni;)$t 
grande  à  ogni  'xmprefa  dì  guerra  che  venìjjcjrifognauttc^ 
egli  tyedifje  Capitani  &  genti;  poive  ne  priuaiu  dclcad 
nuo  co  quel  lornéto  al  cuore  dì  tfpre  perderlo.Se  medio- 
tre,non  era  equale  à  lei;  pure  fi  ve  nefoffe  venuto  vogbt 
&  che  ella  haùejfs  dato  in  vnhratto  tutto  dì  cera  c/je  ri- 
tuesìare.  Lafiiamo  il  faldato  &  di/corriamo  inan^iSìjm 
do  fofii fiato  dottore  Jempre  haueui  la  eafa  piena  di  no- 
imt%$ ,  procuratori,  w<x&h  «wj^j  &  dij}er ath  <«' 
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vnromp'mmto  di  cernette,  é  liti:  &  di  caufe-,  ebe  ti  iem 
p  di  prefitte  orecchi ,  &  difquadernar  libri,  era  fido  at- 
toà  farlo  difpeme.  Se  per  tifar  atti  baueffe  vrtato  in  va 
dottor  di  medicine ,  ogni  notte,  &  ogni  giorno  m  bai  off 
rudi  &  ampolle  piene  dipifeìo ,  che  li  [un  prefentatesllv- 
fih,non  toma  mai  àcafa,  che  non  fiaftomacato.dAgììlìw 
t\i,&  da  i  vomiti  dell'amatati,  &  il  capa  pieno  di  dolo- 
ri,&  di  fetore;  poi  non  ragiona  d'altro  che  di  poterne,  di 
fiufltrffebri,  d'infiature  i  &  Oiiiiefafìid'tofimalii  &  w- 
jlo  ti  porta  d  cafa  la  morte  di  qnefìo,  &  il  tranfito  ài  quel 
l'altro;  faiìidiofo  poi  s'ella  s' amala]] e ,  la  fa  ttufare  in 
vmbuffola  à  diete,  à  panatine,  acque  cotte,  con  vna  prò 
uifm  di  pillole,  d'imptalhiynùon ,  &  argomenti  da  fa- 
te (tentare  la  morte  non  ebe  vna  donna .  Se  per  nula  for- 
te haneffe  dato  drcoz^o  in  qualche  Tocta ,  è  Strologo,^, 
•pbilafopbo  ;  perche  quefli  v'iuono  Centrate  d'altri ,  io  vt 
fo  én^he  la  farebbe  Ihtafrcfca  :  vno  gli  farebbe  riti  fata 
pa-^p  ,l' altro  faniaslico ,  &  ilterxp  vnceruetlo  dafarU 
rinegare  la  patienx.a .  t^Ca  mettiamo  chel  Vhilofopbo 
tjttjje  inalberato ,  ebe^andaffe  nudo,  ò  chefeguiffe  le  cofe 
dellanatura,&  non  baueffe  voluto  fi  non  vn  vestimento, 
per  in  fede  mia,  che  IbàMfthbe  battuto  ebeimpa^ne;  il 
'Poeta  l'baunbbcvejl'm  <C  ber  Le  tee  &  fiori,  &  pajchtta 
di  liquidi  cbriììatii.M  forfè  con  l'ajfettatwa  del  direni  td 
Signor  mi  donwàjt  tal  Principe  mi  maderà,et  il  più  del 
le  volt  e  ì  dilègni  non  riefeono:  à  che  ftamofqMll altro  bau 
rebbecalctdat'j  la  muiuità  àliti,  di  figlittolhet  d  vn  bijò- 
gno  farebbe  entrato  in  qualche  farnetico  di  peritoli  ^bi  la. 
moglietet  figlinoli  no  baurebbe  maivn  ripofo  del  modo.  Se 
un  mercatantu-zgp  Cbaueffc  aggrappataceli  ha  iepn:;  t 
contrastar  con  iej]itm,cmhnamtiaó  crtàìtiftj  e  (fri-i 

C      j  tJ.  ! 
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torhCongiufiitic,&  traforeg!ì,co fmttidimano,  ^ l'èri 
ti:conth&  tuttMìa  è  metanico .  He  di  quella  forte  merco' 
tante  the  mi  dite  tb'ella  i*ha  eletto >  farà  fclkijfimrjc  pik 
belle  vefì'tjpìuùcì  caualli.g'mie, drappi fctef'adornamen* 
ti,&  animalidi  ditterfe (j>ccie,barà  di  Lutante  "li farà  d<t 
nato  yna  cafii,  hor  di  V'wegia  «ne  ne  farà  prefntatavti 
altra,& di  tutte  le  Città  ;<&  dìtuttiipaeft  delle  più  hcìk% 
&  delle  pia  pretiofe  cofe  che  vi  faranno  cól  credito  fn»t- 

con  la  ri.  cb'eyga  fempre  farà  padrone.  Et  per  ìmà  non 
diro  altro  che  buon  prò  vifacci^t->. 

Tó fi  feruta ,  e  fi  legg  e  vna  iwuella  d'vn  vaivi  finto* 
mecche  hdtiéua  tolto  moglie,  &  girandolando  perì  pam 
tadi,  &fra  gli  arnh  i ,  toccauafu  da  tutti  buon  ptt 
eia,  buon  prò  fi  faccia  >  buon  prò  ti  faccia.  Vai  '  m'haueii 
già  jìracco ,  dijfe  lo  fpoffo  con  tanti  btion  prò  ti  faccia,  jil 
Iborarijpofe  fiia  madte ,  lajciategli '  dir 'pur  quanto  e  vo- 
gliono >  che  non  diranno  mai  tanto  cbel'indmimmAl  Bar 
(biella  rPoetabi%arrodifl'<L_j. 

Jl  peggiormal'è  fernet  cattili*  moglie. 

C  HI  A  C  H  I  ERA  V. 

I^iSi'Cilano  fu auelenato  vn  Meffer  CiuSlo  N.  hai' 
ym  coìiofciKto  da  molti  \  &ficendaft  il  fuo  funerale 
tSMrjffcr  Frante feo  R.recitò  in  Bigoncia  egli  batter  mafie 
cofe  degne  operate,  fentedo  h'di  che  natione  era  co/lui  dif 
fr,mcffer  Prancefco,?  in  errore,  ò gli  ha  fcambta  to  il  nume: 
perche  la  fua  terra  non  hebbe  tnàt  tieffuno  Cfiufto. 

Sfi  potata  dire  più  brettemente  dì  quefio  granchio  che 
gli  batieua  prefo. 

fgl'ha  tolto  vii  fonatilo  ,pcr  vn'anguircrm. 

Vm 
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'  Vnavoltafit  vìi  Stonare  il  quale  farebbe  flato  dani- 
mOiChciol'bauefìi  ficcato  in  vita  leggenda  à  Campalo* 
dandolo ,  &  voleua  che  io  componevi  vnci\:t'wnc  vrìal- 
travolta  che  gl'era  awalato->&  (e  moriua  ciriola  reci  taf' 
fi:  alami  Signoreyi>j>òfi  in  quefìa  foggia.  <J%€cttian  ver 
b'm stia,  che  l'altera  vostra  iiràjfe  le  caty,  cioè  the 
vmmorifii ,&iohauefiiàfare  vn'pro  defuntlisin  loie 
della  voflra  fofficierrza;  le  vi  giuro  ihe  la  miagrammati- 
cahon  trouerebbecolfuoflile  in  luoghi  de  cuiuiìi  per  U. 
SO  mondo  ladro(dirà  io)  tu  vai  pur  ej.ilt  eindo  certi  buoi 
dipannri,comevon  ti  vergogni?  ma  s'io  baneffi  adire  in 
lingua  che  o«nj  per  fona  m'intende f si  trouerci  vna  belia,lo 
de  degna  di  voi,  tome  dire  qucfl'huomo  pafiò  tutti  i gior 
ni  della  vita  jua  fcn?a  vtilita,  &  come  indegno  della  vita 
fegli  debbe  mandare  in  efdio  tutto  ti  rimanente  della  fa' 
ma.it giuroui  auditori  mici  che  non  fu  fi  pulito  luogo,ne 
sere  fi  ferenti  )Cbc  quefio  huomo  che  voi  vedite(ilqual  vìf 
fc  fefìanta  anni  à  torto,  fi  come  bora  in  quindici  dì  è  rnor 
to  à  ragione)non  face/fi  d'menire  tyorco.pesììfero,& cor- 
rottofubito  che  vis'apprr[laua ,  &  fiate  ctrtifiiìno  come 
fi  crede  (dvn 'huomo  che  dìjpenfa  il  tempo  honoratamm- 
te)ngm  virtù , cofì  douemofolfettare  il amtrario,cbe  v\~ 
uendo  (Irabottbeuolmente  male  ;ogni  litio  che  fufeita  fi 
può creturdiltth  coft èinteruenuto d qucjlo  ftgnor  mejjc'' 
re  che  voi  vedete  qui  diflefo(  quando  fofte  morto  direi 
cofijcon i  voflri occhi .  0  Doni^direHc  vài  fer'ifufcìtaSte 
in  quel  me^o)penbe  co  filo  la,pì>r  chefSìio  ridonderei 
perche  io  vi  veggio  fempr  e  otiojo;  voi  tmpietela  valigia, 
come  vn  furfante  à  fcrocco;  beucte nella mameraebe  fa- 
rebbe vn  lanci  fedmanato,  dormir  die  al  par  del  phtmac- 
c'w.non  bautte  vn  efercìtio  alle  mani',  &miì  tenete  vn  li- 
ti C    4  bro 
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Aro  in  cafx  voflra  ;  praticate  con  gentaglia ,  ean  igfia,  & 
furfantaglia,  poi  mi  fate  [ti  muine  atorno  ch'io  vi  mena 
tte  fette  Cicli  'Ter  dire,&  dir  md  di  voi,egli  e  manco  ?nt~ 
leche  io  taa  li.  Z/ù  ben  chefappiate  certo ,  che  s'io  vi  w- 
deffi  mutar  foggia  cCbuomo,  che  io  ne  farei  vnafuimpana 
ta  per  U  mindo ,  (suite  liaurei  i  fare  <?  mi  direte .  Ufiar 
quel  tempo  otiofo  che  voi  abbracciate ,  &  difpenfarc  vi)* 
tvofimente  igiorm  &  fbore.Non  s'accorge  la  $.V.cbcjt, 
te.  tanto  panerò  di  virtù  guanto  ricco  di  vitijèquanto  che 
no  la  farò  vna  chiacbierata  in  voflra  lode,ftmil  à  quella 
che  recitò  l'zsf dotto  di  quel  Lapo  (ktckno  la  qml  finiti 
in  proHerbio. 

iì  non  è  buono  ne  uiuo  ne  morto; 

CHIACHIERA  VI. 

Il  t^tagnifito         Federigo  (omari,effendo  htVìi 
la  minarci  vn  bel  cafo,&fu  questo.  Cfutfà  affeXiati 
t>m  TcrratdLiquale  non  è  lecito  fare  il  nome ,  dice  chev' 
entrò  dentro  vn  valente  Capitana ,  (  con  patto  di  non  ft 
offendere)  il  quale  deUderaua  parlare  al  comune,  &  in- 
uendo  fa  tta  Li  fua  diceria  à  pien  popolo,s 'accord. irono  in- 
fieme,  &  fa  dato  ricetto  à  nimki,  con  patti  affai  ragione- 
itoli  per  ciafama  delle  parti .  Staua  flupe fatto  il  Comari, 
che  non  ejfendo  U  faldato  eloque  nte  ne  dottofanzi  innetto 
net  parlare  &  ignoraste )  baueffe  ottenuta  la  pace , 
y'i  maravigliate  riffiofì  io,che  quei  capocchi  guarà  mino  al 
la  ~f>a  Ja ,  &  non  alle  parole  ;  onde  la  paura  gli  vinj'e ,  & 
nonl'eto.ficnx^Lj. 

Qmw  ft  nii  cafi  fon  accaduti  affai  volte ,  onde  potm 
dite  in  qucìlo  proposto. 

U 
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La  forza  cadia  adotto  alla  ragione. 
•Dm te  diffe  vn  sfatto ,  neU'vdìre vn  fìme  Orato- . 
refhefacemvna  diceria  al  ?.  (ano  dalla  Se  alat&r  erari 
faldato  malto  nel  d'ire  tanto  cbsfad  uu  anc  boriche  foh 
&  di  vemo.Hora  net  cicalameuto  gli  venne  à  proposto  « 
dire:  Signore  cbidke'il  voonon  s'affatica  ;  io  rat  mar  ani 
vliaiio  bene  del  tuo  (udire ,  diffe  Dante.  'Di  qua  il 
«dio  di  Suona  CwcfiU  cattò  quel  proitèrbio. 
Emula  di  bel  Gennaio. 
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CHIACCHIERA  VII. 

NT  vile  et  dappoco  buomo,imbrattò  àvna  Cort'igtx 
na  lacafa  vm  notte, &  dclaidofi  la  mattina  del  ca 
fi  vii  d4  •  La  qualità  di  queflovofho  marnar  ato  vi  pre- 
sta delle  pi"-  care  cvfe,  che  gl'babbia,onde  da  vn  parfua 
non  battrete  altro,  però  rideteci  ddla  (ita  pa^ia.    _  \ 

Sùti  magre  vendette  quelle  the  fi  fanno  per  via  ft  in- 
fame anroti  dappochi  non  potendo  vendicar jì  conìlor 
mmki ,  fi  sfogow  adoffoà  qualche  fruttato,  comedice 

^"cit'noii  può  bitter  il  camllo ,  batte  la  fella. 

Fu  mchoravn  belltiiimo  caf"  -quel  (he  accodò  agli 
Spari:  mi  Vtnn  ito  a  vomitare  m  Spana  ì  tèff" ,  &  paure 
nelle  Sedie  dotte  gì  £$tijàé&m<$  *  Una  notte  [opra  que- 
llo cafo  fu  fano  dilìgerne  efimwtme  >  credendo  per 
#e8til>dcl*  fnlfer»  (iati  altri  Cittadini .  Maaritro- 
„,m  ^mei  Crii  erano  sU:i  amori  dtjt  brutta  impec- 
ia ,  fera»  bv  -l-e  ebe$!mejftr.o  libertà  di  fare  ancho- 
ta  qualche  altra  cofa  vitupera  àbr  piacere^.  0<he 
Imléàgenerofh  a  no  tener  conia  deh"  ingiurie  fatte  km 

da 
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dd  gente  gaglioffa .  Da  qucRo  accidente  fi  formò  vkpro- 
uerbio  . 

Chi  ci  vuol  fare  vn  gran  difpctto,         -^  tì 
Ci  cachi  il  cuor  fu  'l'vfcio. 

CHIACCHIERA  Vili. 

Fisfccndofi  public*  allegrezza  in  vna  Città  d'Italia, 
fi  mtfje  mordine  fra  l'altre  belle  cofe,  vna  gioHm 
velia  quale  erano Jcritti  ventìcinque  gentilhuomni  bratti 
(atta  'ter  i,per  dotter  fare  vn  beli' '  ahattimcnto.Jt 'urne  che 
bifognò  trarne  fuori  vno.  Et  ne  fu  canato  *J%€.  Ì^.Quejìo 
•valente  (aualierefivoleita  dif]'crarc  (d,ef?er  flato  carnè 
dir  rifittato)dokndofi  de  Ila  fra  forte  t  maladiccndo  lafòr 
tmìdi& hiaììemando  la  fua  difgratìa.  fo  volendolo  con; 
far  tare  difti  ;  <A  me  pare  che  quello  cajo  vi  fin  d'vn  gran, 
de  honore:  perche  fi  vede  coftoro  battere  hauti to  paura  del 
lavoflra  lancia.SÌ  rifyefe  il  Causlìerefe  la  contraria  par- 
te m'bauefji  rickfatr,&  io  foggiunft;  zincherà  i  voflmac 
cloche  non  gli  Jòpra facciate  di  colpi ,  &  restiate  fuperior 
loro,hanno  temuto .  j 
ftif/  ùft  mi  il  (attaìiere,  (oteflefon  buone  ragioni/ma  il 
fatto  Ha  ihs  io  non  fono  fi  ricco  ne  ft  potente  come  gl'al- 
tri :  però  farà  ben  à  pigliarmene  pace_j . 

le  mofche  fi  poiane»  adoiìò,  1  .'/.ìtui 
ài  Causili  magri.  , 
Queflo  non  eragià  dì  quella  forte  giostrante  cimo  vdl 
dìrevnavolta.Invna  terrafamofasfuvn  (attalicre,  che 
mai  fu  ardito  di jpronare  il  cauallo  contro  all'altro  (aua- 
lieré  ebegiojlraua  feco;  onde  bifognò  che  vergogno/amen-- 
te  Prie  tornaffe  à  dietro.Hora  e/fendo  da  molti  beffatoci 

fatto 
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fdtto  andare  in  collerd  i  diffe  tutto  irato  -,  voi  non  Usenet e 
frouato  àrithtfà'fmùlpme  ài  andare  à'rheucr  d'rt.i  la 
eia  nel  capo  &  nel  petto\egli  è  if  dianolo  ■à  'efferfalo  lìden 
tro  à  vn'elmo  fenato ,  io  per  trie  per  hoh  batter  eonìpa-- 
$nia la dentro,baHemvna  gran putra.Egl'ba r  rgiohe^  dif 
fe vn galante  Cap)tano,perche  l  ejìer  fol6  dentro  à  vn  ar- 
matura ègra»  cofa  ;  volete  voi  veder  fel'èffer Joló'  è  ma*  * 
ieiebefi  dice  per  prouerbìo.  ' 

Io  non  uoirci  cfrerfoìo  in  nefllm  lùoco. 

c"H r a  c h  i-Era'' '-ix.. 

Mrfllr  L%huomodi  emqèan  fa^m,fr  diede  àjludiar 
Ùlgti&'mmjmcù  di  qita£tr' amili adottorò, fe- 
giùtaua  poi  altre  fetente,  cokitfon  mathematiche,  mufi- 
ca,et  fimd'uTroHaiomi  vna  volta  in  Cafale  in  compagnia 
del Sitnor Alberto  dal  Catktìo\inidkeDom^mifo\  da 
lo  in  preda  Alle  virtù  ,  ci 'Infilatole  cacete, et  i  giuochi; 
feiateui  inderc  qualche  viltà -perche  ragioneremo,  et  fa- 
remo m\ilìcaSignorm\ori(p({eil  (arretto,à  ine  parrebbe 
tempo  delle  cacete  et  de  pajtetcrtìpiàdtflb,  et  non  dell'im- 
parare in  quel  modo  che  V  .S.  vi  s'è  ineJfu.Voi  dite  it-vcro 
foggimi  ioY\  me  pare  ebe  gl'anrìt-nhftrì  i/órrebbon  ripofò, 
tt  nonlambìcamcnti  dicerucllò ,  etnelhgioaéntà  bàuer 
tolto  qncjli  fafltdìj  infopportabili  dqncHa  età ,  et  io  fono, 
vn  di  quelli  cbè  ho  praccoil  capo  di  tanto  cantare,* 't  di  ti' 
te  {i.  ri: ture  che  ii)  >>o  let- ,  fono  ih  macato  fé  bene  non  ho 
fatto  quel  fratto  che  fanno  gli  altri,  bafla che  io  babbi 
fcartabell  Wò  trcbtafci  armi.  À  idit-tcìhisigwr  mh  quan- 
do goderete  voi  fh.èitatìam  del  gran  p<i!a^  che  noi  vo 
Ute  (  èri-are  Jèà'pfna  h  c'mquanf  anni  bàttete  fatta  U 
modello  i     ■s^&ojjjttyiwtw»  >v 

Quanto 
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Quatti  Jbn$gthtton;i»i  che  fi  mettono  atfimprefe  cfx 
<vogl  wn  tempo  affiti,  effendo  vecchi?  &  à  pena  veggon  la 
fine  dtllopra  loro .  &finza  poterla  godere  tiron  le  cai' 
%e  \  però  fi  collima  éi  e_j. 

Chi  fa  la  r>  )ba ,  noi},  1  a  gode. 

Xenocratc  già  vecchio,  dìf!'utauat;ell'<^fcademia  con 
ifuoi  amici  ..Vtdtndoh  Eufemia  figlinolo  tftsfrcbìdt- 
w.o, domandò  chi faffe  quelvecchÌo.Cjlifuri^oslo,cbegV 
eravn  (nulo  huomojl  qual  cere  atta  la  virtù  continuameli 
te .  Quando  fe  ntferuird  :gli  diffe  Eudamia>fe  la  va  cer~ 
cando  infoio  ÀqueH'hora^i  ? 

Nido  fatto ,  Gazu  morta. 

CHIACHIERA  X. 

"\  T  Wjattta  componìtor.  d'opere  fin  opeiuone,  ma  in  ve 
V  ro  pa^zo  publico  )  ricercava  che  gli  fuffe  donato  dì 
uerfepìtocherìejome  far  ebbe  vna  zucca  di  tna{uagia,una 
fcatola  dilette,  due  pettini,  vn  pan  di  butìro ,  benduce;; 
vno  {pecchia,  quattro  cuffie,  vna  camìcia)&  in  cambio  do 
nana  di  quefte  fue  leggende;  cofi  andana  sforfantando  fe 
condo  F  animo  fuogenerofo .  Vna  volta  chiedendomi  atta 
ni  libri  dimedìcìna  Fifica  (perche  voleua  diventar  medi- . 
co )  dì  valuta  circa  tre,ò  quattro  lire.  logli  rifyofi  ebew 
lentkrì  lo  vedeuo  Jìudiarc  in  medicheria  offendo  mcndi- 
C0',ma  che  fi  mutaffedi  natura^  laquale  era  di  dir  male  di 
tutte  le  perfine  amici  ,  ò  nhnici ,  &  che  più  volentieri  gt 
hanereidato  da Hudiar (èrufia Rapendo  certo, che  vn 
gmrno(tenendo  quella  trifla  via,  del  dir  tanto  male  di  ibi 
gli  faceva  tene  & ferukb  )  che  gli  farebbe  rotto  la  tefi<tt 
&  le  reni  sbucciate  convn  pezzo  di  legna. 

Quefit 
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Quelle  ranocchie  che  danno  di  bocca: &  non  hanno  den 
ttfìahen  che  ftafcortkato  lor  la  Jcbiem,per  pagargli  d'ai 
(retinico  prezzo  mfatti,quantogli  sborfin  di  parole** . 
Render  pati ,  per  fugacela. 

CHIACHIER  A  XI. 

E S fendo  hi  <J%€nntona  à  ma.  cena,  dopo  lacuale  fi  die 
de  principio  d  comporre  certi  giuoctà.  Qumdo  1 i  me 
finto  venne  à  me ,  parendomi  pia  tofto  imprefi  da  altri 
httomìnijhe fanno  profefiione  di  perfone  argutejngegna 
Jhet  fagaci;cbe  da  vn  par  min^be  fo  poco  Cominciai  à  fra 
mettere  alcune  parolette  a  propoftto,& d'vna  in  altra  Cd 
dtni'ì ,  paffùi  con  il  ragionare  più  d'vn  terip  d'hora  ;  nel 
qnd  tempo  gli  iìaumo  tutùàvdire  con  vna  atttntion 
gra>idij]ima.  Hora  inanzj  clx  s'accorgemmo  del  mio  frate 
nergli  d  pofta;pamidomi  d'bauer  fatto  affai,  dijfi;  Signori 
io  ho  finito  il  mìo  giuoco  ;  fegmtate  hora ,  &  a  chi  tocca 
facci  ilfuo. 

Conobbi  aUlxrtt  che'lproiterbiQ  che  vfom  i  nataièvc~ 
n  in  altro  che  contratti. 

Le  paro!  e  legano  gli  huomini , 

Et  le  funi  i  Buoi  . 
S'io  mi  ricordo  bene,già  Ufi  di  Cjelone  Siracufano,  v>t 
caio  tale.Cbe  effcndogli  in  vn  cornuto  apprestata  la  lira, 
•chefonajfcfi  come  baueitan  fonato  gl'altri^  comandò  che 
gùfojfe  menato  vn  catta!lot& fopra  montatovi, fece  quel 
io  che  apparteneua  à  vn  tte,  &non  A  vrì 'ordinatane  iti 
viutlgo,laquA  cofafu  lodata  affai. 

Ognun  Ucci  quel  che  f*  far:. 


CHIX- 
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C  II  J  ACH  IKK.  A  XII. 

IL  \encrohio 'PjotonoWfQ  tWarcq <  Tafqttaligo  , 
fece  già  un  conuìto  rcal  {al  qual  ni  fi  trono  infra  malti 
altri  ,  questi  Signori  :  Ruotò ,  ^Marcantonio  ,  &  CjÌh 
Ho  Sala  ;  &  Giulio  Hoca  .  Soggiunfe  in  quello  iflante ,  un' 
altracfìmpagmd'i  geminili»  >&  bonorati  Signori; 
iacòmo  T.kf9'4:>  "Bernardino  L  elidano. .  trauccjco^t- 
r  mito  HFflk  WèfèMfrrfimQ,  (? ifiei ,  V.'  colo  ?<W 
rigo, qdriàì§,<& Luigi  Scafo,  Antonio  Cbelu^ida 
(òlle ,  &  il  S,  qiouaii  Piatii  o  Vupaiti,  al  fiale  io  Jono 
cjfettionatijjimo  per  molte  Ignorate  cagìmù  .  Quando'ù 
Tajqualigo  hcb(>e conflagrato  ft  nobile ,  uìrtuofa ,  &  rt4 
ccwipagìmjiauaperpkjfa  del  dar  degradi  alla  cena',  al- 
Ihora  Ùfyf,  Antonio  gl'aria  Nero  da  locale ,  buomo 
d'ima  ottima  fyttBgtm@  ,  lo  conftgliò  che  domffe  fare 
mi  tondo  apparecchio  Ambrette  con  girabile  itrtififò 
&  ordine  fu  apprettato  ogni  co  fa .  E/fendo  adunque  tutti 
a  Tamia  &.fqrtadvfi  kuiuande  (io  cbcm'.accorfi  dell'ai 
te ,  )  $$  ;  quando  bebbi covfiderato,  in  mito,  tutti,  &  le 
qualità  loro  :  Comincia  a  metter  qua  le  uiuande  inanTj  al 
Signor  N.percÉe  quello  e  il  primo  luogo  di  que  fio  conùh 
to'.iude  fi  fece  una  fefia  grandi/Urna  di  questa  miafentcn 
SE?s>  élM  (ofótA  ?*IW  &  fahfl  conftdcratimc . 

Soggiunf  Us.  Luigi  Quirino  dottore  mrtaofijìimoi 
J*glj  euero  la  jentenzd  che  fi  dice],  . 
Limonio  lionppa  il  luogo 
*"  &  non  il  luogo  Thuomo ,     .  ,  • , 
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DELLA    2  V  C  C  A.  jS 


GHIA  GHIERA  XIII. 

MEjfef  E«ea  Tarmegianino  cccellcntiffimo,  &  vtiì- 
co  nella  fita  proftffione  ;  ^«c/?o  Carnouatpaffa- 
iojnefìc  in  ordine dhonorarc alcuni fuoi  amicicoa  vn  Con 
xito,comefirebbono  slatiil  S.Vietro  Aretino,  M.  'Ber- 
nardino 'Danicllo,Francefco  (otciojl  Sfar  colino,  *Sft/C. 
Jachcs  Bwts,Varabofio1& il.  valentiffimo  Intorno  scar- 
tino Scultore  ,  Atro  ali 'ct.ì  nostra ,  il  S.  Giouafnbixttifla-» 
~4rli ,  M.Giouantonio  Starando:  &  per  (mirU,anch)t 
toeroaqucjla  festa  degl'inuhati.  ^Attenne  che  la  fcra^ 
jnnmiQjvna  gatta  da  duoi  piedi  gli  portò,  via  alcuni  p£7^- 
%idifttami  nccelkicapponi,& per  infimo  alkcandelc.Qn 
de  il  galani attorno  [e  ne  rife,& provette  dinuou&Stando 
toft  a  Tauola  gli  venne  detto>jll  manco  fufs'io  mattato  a 
definire  da  colui  clx  ha  ufato  quella  pacéttole^ra >  &  io 
rìjpofi  i  u&t%i  à  cena. ,  acciQcbegfhatulp.ancIma  a  'met- 
ter in  opera  le  tavdcle_;. 

Vijficililjiniù  cofaèilguardarfi  da  fimil  gatte ,  &  mal 
fi  può  tener  Lt  cafa  netta  da  i  cani  the  vengon.  di  Le- 
vante .  'Pure  io  voglio  attifare  gt amici,  chefiguardi- 
vo  da  coloro  che  sappica  ogni  cofa  alle  mani  ,  conque- 
flo  proverbio , 

A  Cane  che  lecca  cenereyion  gli  fidar  farina. 

C  K  [  A  C  H  [  E  II  A    XII II. 

Già  domandai  a  un  gran  Signore  una  gratta ,  ( non 
però  di  molto  valore )  egli  ricufiuu,^  diceu.i^j 
non  me  la  poter  fare ,  per  ejjercoftche  non  bavetta  molto 

del 


RAMO 

del  r*(tontnotc .  St  la  fìtflìgiujìa  Signor  mio,dìfs'io,  m 
oca  di  re:  -ve  ;  he  to  tò  pn  yjsi ,  perde  Jan  He  tenute  m 
Xu  t  he.o.ic  ,.e  baueja  oobgo >  aifatmeU;& poi U grata 
bmrfìcU  fa  fl»eogn  buomo  prillato, a  qucfitcty-Jp» 
Kofi  e  la  difjeremp  che  è  dui  Trincipe  :t  gli  altri  bomm . 

fio  baijji  ottenuto  la  domanda  m  rumente  non  trop- 
po kcìta  ,poteiiGfempre  ujare  in  diftja  del  Signore  <\ut- 
Uo  prouerbio .  ,A 

Tutte  le  core  che  fanno  i  Tri  rapi  fon  ben  bitte. 

Qucjìojra  un' auertimento  a  gt  arroganti  di  poh  dc»»n 
darcojecbe  non  fu  no  bmiiflcft  non  fi  dcbUn  fidare  <  A 

potala  dc s'^mr'1  ' ma ml doutre  &à  1  Trm ìpi  m 
jodisfaceffino  qttdti  projontucft  in  quella  maniera  che  fd 
(matta  qucU  t n^lefi  i  Cardinali  a  Koma ,  Quando  coM 
hmeuctbifogno  di  qual  the  feruitii  ;diteuajtmpre.J*  ,Vk 
muamenataunaCbma,  Monftgnor  Kcuerenéfsinmm 
to  bella  ,  ma  t'ho  lafc'mta  a  "Bologna  inchiodata*  omefun 
guarita  ,iaFÌadir.  Sig.iliujlnfs.ma .  Vna  uoltagltQ 
fc  un  Cardinaleiegli  è  Siatetene  the  lafta  ìnchiidau,  fa 
che  s'ella  non  percotcua  ìncotefio  accidente^  l'baurebb 
l  anuta  vn  foh  prelato  ;  et  à  queflo  moda  tu  la  pm  fa 
re  a  tutti  - 


L 
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'tctdkn'za  d'uroferittoraech  infame,  mi  fece  m 
s  mha  vna  carta  inumata  tonti  t.Onde  molti  fi  do 
turno  dicendomi,  e  mi  dijpìateibe  q,e(lo  tritio  uh 
li fatto  fi  gran  torto,  Jthij  m  dette  puner  pm  tsjloì 
ftjos'io  ,  (Urne  babbi  vffìjo  jemy  ragione  ,tbe*f* 
do  acre. 
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■mnc'éihm'itìvrmcxrfijcomficrùt  differenza  da 
mo  Intorno  a<v* 'altro  ;  che  il  praticargli ,  &  con  il  tem- 
f0  ruminarli;  perche  li  dice  contro  decloro  che  dicon 

mtlc-j-  .      . .        r ,  . 

Le  pamle  fon  femince  i  fatti  fon  matem. 
Si  legge  tCesfuidc  Re  vltimo  de  Lacedemoni ,  d  qud 
ft'prejò  da  gl'Efori  con  inganno,  &à  torto  condannato 
m  morte  :  &  ejfendo  condotto  almorire ,  vedendo  vno 
che  fiMStnà  del  torto  che  tfcra  fatto ,  fs  gii  mtò  ardt- 
ténente  dicendo  ;  Ldfciet  il  pianger  la  fortuna  mia  :  per* 
tioebe  nel  nutrire  à  torto  fio  fqntmgliort  di  tutti  quegli 
che  me  amammo  ;  &  mireputofelidjjmo  d'vn  tanto  <tj 
fajìinamento . 

CHIACHIERA  Vltiraa. 

AL    SIGNOR  GREGORIO 
Korario  da  Pordonoiie. 

IL  fumetto  diquefla  ultima  Cbìachiera  ,cU  lode  del- 
(IMMUSÌ  &  è  fiata  buon  me-^zp  p"  moìlr  ornila 
f$txn%$  ma,  anchora  ch'io fiacertiffimononjapermil 
Im&fe  peatfft  à  qualche  per  fona  ch'io  f*pejji  bx.cio 
m  pela  molto  perche fkbito  eh' io  m'alliccio  quella  gfor- 
minùcmmnftfme  lt  parole  nel  faueUare ,  &  neho 
faiuere  anbtpenqlarie  bene.  tM'a  fiondo  m  quejtn 
fantafiach'io  ho  fitta  nettarea,  idefl  d'ejjer  affogato 
wU Ignoranza  .ipojfo  aprir  la  bocca  &  dire  d  mio  m«dp 
metter  gin  la  pena  fui  foglio ,  e  tirar  viaftnza  rna  confi- 
dtraimx  almonda, 

H  Queiìa 
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Queflamìparevna  felicità  non conofcìuta ,  &  quel- 
Sa  vnami feria cbiarijSwtur, 

'Benedetti  fumo  adunque  coloro  che  abbracciano  que- 
lla Ignoranza ,  dapoichc  cicalando  poffono  balcflrarelt 
forale  à  modo  loro,  poffon  viuere  à  cafo;  &  morire  }en%A 
fenfàre  à  mille  chimere  ftrane.  il  moT  edante  dnbitafco 
me  inrefvluto  di  tutte  le  fue  cofe)  che  fui  gttaflo  quello  firn 
tabella  della  vecchiezza,  in  quel  pa[jo  doue  gl'èfeombie* 
ihierato  che'l  fapiente  muore  con  animo  ripofato  &  qme- 
tifimi»  ;  &  l  ignorante  cori  mille  confufom  :  &  fe  non  è 
(corretto;  dice  che  la  riueren^a  di  Cicerone  prefe  vngrm 
tino  à  fec(0',vede>idùfi  ogni  giorno  tuttoil  contrario .  'Di- 
romper far  buona  laragìone  del  faluatko  mio  ^Prìfàa- 
mallevilo  ignorante  par  fio  tome  egli  ha  (fatato  fuor  fe> 
forale  di  !ìj>uto  tondo  ;  e  crede  the  l'anima  fisa  fa  bdla  ti 
acconcia.  *Jfóa  ì  dotti  tieua  la  gamba  ;  egl' hanno  che  fa 
fare ,  lambiccare  i&jlrologare  tre  dì  dita  dalla  morte. 
'Pittagora  ìnfegm  bene  à  qaefli  lettemi  che  non  andifti 
5»o  atuliippandoft  fupra  k cime  degl'alberi;  come  dire  eh 
tenemmo  il  nafo  indietro »  quando  gli  fcrìfie ,  non  bifognaft 
fere  fe  non  quel  che  bafli,come  dire  fecondo  l'efpofuion  d 
tnaìlro  Luchino  dali'arpa  ;  ftarfine  a!  detto  de  quei  chi 
fanno  più  di  noi,  di  tutto  il  restante  ;  ftìi^a  tanto  pbdofa 
fhare ,  &  dtiimtar  tutto  Udì  eh' è,  dia  non  LcJUa  ft  pa 
maladetta  dìfgratìa qualche  cnr'wfo  tfmfìerat*  dì  qu0 
the  la  cerconper  il  fattile  d'u  effe  che  vuol  dire  il  tal  paj 
fo,come  s  intende  egli  coft,  ò  colà  ;  perche  non  fai  tu  la  tu 
tofa  in  quejlo  modo3ò  non  credi  m  qttell' altro, rìflmder  c\ 
me  fectìl  granchio.  J  mìei  antichi  andauon  afi,  ( quani 
gfifti  domandato  perche  cammatta  a  trauerjo>)&  finiti 
m  due  parole,  fe>i%a  penjarut  molto,& poi  fuggire  non  jà 

iamtnte 
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0ftm  colomba  tutti  $dW  che  fanno  qtfjrbe  toja.Dl 

temi  kWWM  VMtc  $  lhl'llf'mm  dar  ts 

tnitUuaÙefoprafmtte.non  tengono  eglino  Mtt  ignora» 
ùà  SAnm  i  Uorfiéu  ?  per  non  parer  caditi,  (nonvo  dir 
tira  tanti  affiti)  da  vettura .  Vii  amjàeentedifSegi* 
che  i  TirMm  ìmnno  in  odhi  letterati^  che  non  nocqimfi 
m  di* gente  ignorante.  *M*  anemie  Signor  mio  eh  io 
fo  yna  bi%arra  dwfwm  et  dWngmfra  queiìa  ignoran- 
ti in  quello  moda  et  forma ,  con  l'automa  del  Cara  fatta 
Striale  della  mìa  famedi*  dello  Stufatolo. Ignorava 

ugninone  ;  quelli  che  chiamò  t  ^grippa  va* 
fdiàfìma.Unormte  pernoufapcre;  ìgmrantone  perda- 
poco  &  eattìuo;etignoranraccio  per  «fiuto  et  tntblgno 
rante  adunata  e  colui  che  nonfuignorantonefara  pellai 
tro  ci*  fifa  addomi»  legge  nonne  fapendo  faccio, 
Ipwrantacchfavnlmomo  éeiWW  MlA  \  ^ 
Sm» ,  fatato  l\Afmo  lo  ricompii  n^ngrai nudine  r 
Vhmm*  (»«,(«*«  èl*  P:  ma)dellaqm^Mf^nà0 
Jtèito  [cartabello, è  che  non  ejjcndo  io  gìoiclacri  #  vnomt 
Itolhajje  vna gio^ionf  pendo  la  vaiata,™  àcaboejjiY 
tuffato  per  ''"turante  tfi  bene  colui  che  ne  fa  profepiotw. 
lo  non  so  fiulpire  come  Mkbdagìtolo  { per  qteiio  nonfo^ 
m  lo.wMteXhu'fi'f-imran'za  è  buona  perche  lanon  fi  pt 
tanti  impacci,  basìafiperc  far  l'arte Juajolamente>o 
(mere  vna  fola  me,  &  wn  eercadificcarfi  nel  capo  tut- 
ti perche  egl'è  vrì agramente  dicentcUo.  Vltimamen- 
tvunnran^  da  bene',  è  quando  l'huùtnof  ne  va  alla  bua 
tto »  &  m  fi  da  impaccio  de  fatti  d'altri,  come  dite. 

E  java  vìio hmoruntacdoclx  jparkràin quella fornu, 
fi  tale  non  ha  tetterete  mentirà  per  k  gaU/dquaic  fa  la 
tal  vita  diifolHti,  (e  ma  fera  vero)  6-  -j^W  altro  capite- 
li   2  ra 
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ri  male.  Colui  che  ha  abbracciato  tignoran^a  da  bene ,  $ 
bitofene  va  in  la  dicendo  ;  io  non  vo  faperefe  egli  sà,òft 
non  sà,  che  vita  fta  la  (ita  capiti  doue  e  vuole  la  noti  m'im 
porta  nulla  \  afìai  ho  io  da  fare  ad  attendere  à  cafa  mìa. 
Quanti  ho  io  veduti  che  fi  danno  de  gl'impacci  del  Koffo; 
quel  dice ,  deh  vedi  come  coflui  ha  fabrkato  la  cafa  fua: 
deh  poti  mente  the  panni  catt'mi  porta  qttefì'altro  indof- 
fo.  Le  Hr  aie  di  qucììa  Città  fon  torte ,  la  torre  dell'Oriolo 
fu  malfondata ,  e  bifogna  rifarla,  quefla  pialla  non  è  pi 
ri,  t' baerebbe  à  effere  fpìa»ata->&  altre  palaie  che  non  ri 
donerebbe  penfar  neffuno,  fe  non  gli  tocca.  Che  habb'utmo 
noi  à  fare  de  fatti  d'altri?  che  c'importa  che  le  pei  font  fÀ 
cino  à  modo  loro  ?  non  pigliando  quefì:  mofche  per  aria 
adunque  ;  potremo  dire  Ignorammo,  da  bene^j . 

le  [afeierò  bora  nel  giudic'iodi  chi  conofee  il  pelo  ntlì 
huouOj&cbe  habbia  pif ciato  in  pia  neui-,l'appicate  adoffù 
à  quefìo  &  queil altro }Ignoran%a,fg?ior ante, f 'gnor arto* 
ne  ,Jgnorant  accio.  Ne/  miofmttoìoho  io  dipinto  vnarm 
tadaqualft  chiama  la  girella  della  Ignoranza  tutta  infie- 
rite, fintile  :alla  carta  de  %ermmi;(oloro  che  fon  di  fotta  fi* 
homim;come  fono  è  me^oja  parte  difopra  duéta  btflìa, 
&quadog?drriuano  in  cima  eglino  fon  tutti  zsffmi  interi 
interi.  TJeUo feeder  poi;  cerne  è  paffono  il  «f^o  il  difono 
ditienta  hnomo.Horafta  come  fi  voglkiper  me  mi  fon  pei 
tito  mille  volte  difapere  fcriuere ,  perche  t  re  volte  mille, 
ntè  conwtmto  tirar  quefla  carretta  per  difyet  to  .  'Velia 
muftea  non  ne  dico  nulla  effendo flato  più  il  difpiatere  ch'h 
ho fentito  per  le  d'fcordan7£  de  cattim  cantori ,che  la  40 
t udine  de  buoni.  Che  dirò  io  del  leggere?  percht  io  w'uui- 
luppe  poco  con  ì  librane  tafàerò  rendere  la  tcfUmoniantg 
:Uinic  hanno gnaìlo la  natura hro abbagliati  gli  ne  m 

iiemft' 
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Hemptwo  lo  itomaio,&  tutti  mal  emtplej)icnatr,per  no 
ère  éuwti  p.tl3ì  «*4l*fi>*  qumdvlhHomo  crede  di 
faper  porgli  fa  manca.Sdft  i  Mfo  Ae.gm  ««  4df v?* 
tethedmi:^m,&nonmonranodi}ufere(q^cjtnogi 

ho  per  giimti  huomini .  )  Lucio  'Bruto  fu  t*Q  di  quegli** 
aule  %ìfe  d  effe/e  ignorante  unto  che  conduffe  ad  effetto 
Un'imo  (*o4i  [cacciare  Tarqimo  Suptrb*\laqital  cofa  noti 
gii  farebbe  forfè  riufeita  s'erti  non  vfam  queflo WW deb- 
rìgWftaé  ■  Deb  perche  non  e"  egli  vna  iegge,che nefjuno 
pojjìjdìre  à  i  gradi  delgoueroo,  ò  alt  alteri  della  ugni- 
tqJe  non  ^enteignoranteiOime  che  fi  darebbe  purfme(jt 
ovetto  mmffe)é  muore  ogni  dì  nuoue  coflitutionuordi 
rutiorit,  cautele ,  &  dtrimrfitie,  meffein  vfo  da  cojloro 
che  troppo  [anno .  Vna  yolta  la  cagione  d'vrìignoraW, 
fu  pur  cwfc  d'ungrandifi'mio  bene,come  -voi  vdkete.Que 
gCMbemefifi  foniche  s'aUm'mon  le  csbrt  de  più  finn- 
gaticulafiidel  mondo,  i  quali  bmeuaaofì  fatto ftudh,m* 
chorloro  fi  eacatton  nelle  mutande  facendo  delle  cofedan 
derfene:  perche  fceloro  vita  ordinatione che fi \dout 'ffe  ban 
dire  della  Città  ognintorno  che  tenejft  ilffmciptto  in  qual^ 
che  corcarne  dire  il  più  ricco  il  più  dotto jl  pmftuio,umi 
glprt{<mehoracbe  Wognmafeivda  pareri  vnitij  vola 
"che  tallcgge  baruffe  effi.  uo)mafra  [altre  km  flottine,  e 
fecero  cfaìe  vn'^irifiìde,  Hqnalfu  chiamato  gmflo -fri  al- 
tra uolta  cacciarono  m  t  erto  Hiperhvto,  bicorno  jenipltcc , 
ignoratele  dapoco.  Fata  quefta  bella  pmoua  di  poco  cer~ 
Hefy/atwjèrpgl'Mxnkftdel ler  errore,  et  d'hauer  pfo 
mfanagìio  per  un  anguinaia ,ond e  riuocarono  qucfì'or d'ine 
malfattola!  che  uno  ignorate  fu  perfetttfjimofuggeno  è 
far  fi  buona  opera.  £ per  finirla  ,aetioibe  V  S.nofiliraccaf 
je  ì  legger  la  mialeggcnda  piena  d'ignora  %a;  no  terminar- 
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tafbpra  l'opinione  di  Luciano  ilqual  fece  andare  t^fe« 
vippo  all' Infèrno  come  colui ,  che  non  era  anchor  rifofa* 
to  qtial  forte  dev'ita  e  dotte ffe  pigliare  :  perche  l'opinioni 
de  TbUoffiphi  erano  d'uttrfe  &  fcompigliate  :  onde  troiai 
to  chegl'hebbe  la  già  ìt  quei  Regni  di  R.adamanto,Thire- 
fia  indolitilo  ;  cercò  di  fapere  là  fantasìa  fua ,  cofr'mtejt 
da  lui;  la  miglior  y'tta  effer  (fittila  degl'ignoranti  nel  rnt 
le .  fo  adunque  co  fi  fepolto  ne  II  ignoranza  come  io  fòm, 
fon  vojìro .  Ter  bora  non  dirò  altro  per  non  mi  fìnuca* 
re ,  ma  s'io guardalji  albi  voglia  che  io  ho  di  lodar  (>utUt 
fgnoranxa  ;  non  ne  verrei  iti  tutto  quefl'anno  alF  /  T^E, 

FINE  DEL  RAMO  DELLA 
Zucca  del  Doni. 
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PREAMB V  LO  GENERALE 
Ai  Lettori. 


'Jofoffi  dotto. rerrci  metter  tutto ìt 
mio  ceratilo  à  jèpii ,  per  fojlentar 
qncfìe  cane  lu foni;  che  l'urte  dei  com 
por  libri,  àoiefferò  Toeta.tradut- 
tor  dì  tewpsda ,  è  bmenwr  di  fior- 
ta facci ,  come  farebbe  à  dire,firhttr 
le  vite  degtihucmvi'hle  HÌslork,ftiT 
libri  di  H  bue ,  lompor  Comedie ,  Tragedie ,  brevemente 
fot  come  ho  {atto  io  lambiccai  fi  il  t  trucllv  per  fàt  vn  lì~ 
kro dinuoua  'muentwne,fiiikct,il Difegneyla  Zucùì,ì Fi» 

Ji    4  ri, 
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rUe  Foglie, la  'Prima  &  Seconda  Libraria,!  Dial&gì  de  U 
^Cufica ,  Lettere ,  la  fortuna  di  (efare ,  Medaglie,  & 
altre  girandole  da  cacciar  fi  le  mefcbe  con  la  roSlra  di 
quei  fògli  imbrattati  fmr  di  propoftto.dko  che  Morrà  mi 
tenere  che  l  è  lapin  uil opera  cbepoffa  far  nn'bHomo,eì  il 
più  mecanko  efertitio  dishonoreuolc.&  dapocofhefi  tro- 
vi al  mondo-La  feconda  comluftone  farebbe  tifar  tonofcc^ 
re  àgrandiche  tutta  la  fermi  ài  lariueren%a,  &  i  pixcrì 
che  fan  fatti  lorotnon fono  per  altroché  per  hauer  di  loro, 
ò  roba',ò  fmore,ò  danarUter^o  che  ciafcuno  buomo  cenò 
ha  artCycbegìoui  al  viitere,  &  fta  utile  dia  creatura,  non 
gli  donerebbe  ejfer  dato,  ne  premiale  honore  ,nc  gcuerno, 
ne  roba ,  ne  pane ,  vlttmamente  farei  toccar  con  mano  4 
mondo,quanto  fitn  dappocbiimercennarij  ,  che  filafck 
no  camlear  da  padroni  (fuor  delgiuHo)  per  vn  Vii  paga 
mento, aprendo  gli  occhi  à  coloro  che  [egli  fon  (afiati  ehm 
der  con  vna  poca  parte  di  metallo,  ó^fa  non  fon  dottora 
<fc  non  lo  paffono  mantener,  disputando ,  non  fon  forato 
(dÌffeìlTdmieri,nella  Sibilla)  da  poter  difendermi  ,& 
non  mi  farebbe  nella  mia  buon  bora  prestato  fede  ;f  pur 
pur  lo  dkeliì  da  buon  cuore  ;  Ecci  poi  vn  altra  enfi  che  mi 
rompe  .  (iueste  fon  certe  corde  maefìre  da  non  le  toccare, 
certi  tasi!  da  non  ci  metter  fu  le  dita ,  &  breuemmtt  vn 
bmer  aggio  da  non  ci  por  le  labbra.  Darò  fittamente  due 
boccate  d'abaìamento  perche  non  ho  demi  da  morder ,  & 
drerò  i  manticialtorgano^ion  poffendoftr  due  cofrdty 
re  &  temperare >  &  volendo  pur  fonare  non  ho  chi  dm 
il  metter  le  manipo't  fopra  la  taratura  Jen^a  fiato  ;  'Per- 
do il  tempo ,  che  farò  adunque  ?  darò  due  baiate,  &  dtte 
tonfiate  di  vento. 
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A'  COLORO  CHE  DEDICANO 
opere  per  necefsiri ,  &  pigliano  un 
granchio  à  fecco.  . 

DFh  manto  fiat  e  uoi  male  (di/te  Tetto  brighi) 
auìnturati  da  che  vi  date  ad  intendere  >  d'cfjer  ri- 
fiorati  de  vo'in  [udori,  con  le  voli  re  fatiche  virtuose? 
mtyfiovi  fircUe  rìttfiito  il  caldaio ,  &  meglio  il  "Te- 
dante ,  il  Treccone ,  &  il  Talad'mo ,  per  non  dir  la  zap- 
pa, voi  andate  Quadrando  le  brigate ,  &  ficglicndoi  per 
(faggi  (fafrtff*  o-dafontam , paprejcutare vn voftro 
libro ,  e jpejj'o  cappate  fuori  d  più  cattino  bollettino  del- 
la ventura,  onde  fi  dice  fuhito ,  'Bianca.  Che  credete  voi 
che  fiano  {limate  le  voTlre  fatiche  honorate  ?  vn  fogno  io 
ho  vdko  dire  à  dieci  bar  alari  à  i  aitali  è  fiato  fatto  loro  fi 
né  doni;  Cosini  vttéé alia  borfa ,  &  io  ho rìfpojo  (  affer 
matta  il  mede  fimo)  che  volta  che  i  bei  vojìri  occhi  vifac 
eia  nl>uardeuok ,  à  colui  fu  dato  per  dote  dal  Cielo  ta  vir 
tà,  &  i  voi  i  'Danari,  dotte  gii  potete  voi  fender  meglio 
(à  om  modo  gli  bautte  da  dar  via)  die  à  vno  che  vi /àc- 
ci vide  &  bonore;  vide  pcrciocheieggcmlo  imparateci 
uo  la  ragione  di  chi  iu)&fcartabellanUogl i  altri  le  dedica 
tefcriuure,  vi  tengano  hmmo  d'honore.lo  non  ci  conato 
cofain questo  mondo,  che  vxéa  ordinariamente  àpm'f 
fate  rrdtijfima  ;  ogni  fatica  vuole  il  premio ,  Egli  ei  è  tal 
Triaàpetcbe  ha  iti  rendita,mille  fatdi4»e^n'hànqum 
talento  ,&  dttgfMomila  Fiorini,  che  par  toro  vn  gran  fi 
rea  sbarfar  veniuinque  (jonìatt,  &ibe  faceti  loro,  il 
conto  adoragli  fendano  ilterya  fuor  dì  propoftto,& 
foinondjirmQ  à  i  v'irtuofi  delle  cento  pane  -vno.  mt%- 


FIORI 

%a  delia  loro  entrata .  Jo  bofempre  bauuto  Vaccino  ctx- 
copagnarei  mici  libri  con  ilnome  diSignorinon  folzmen~ 
te  amatori  de  uirttwft.ma  virtuofi  amberà  et  remunera- 
tori  d  ella  uirtù  non  tanto  per  effer  rimunerato ,  quanti 
per  mofirar  chi  è  degno  d'effer  r'merìto  et  honorato .  m'è 
bene  flato  fyeffeuolte  meffoper  le  mani  da  certe  per  f, ne 
melane  alcune  progettine  da  fare  Scene  alle  Cornetti 
quali  paiono  quello  3  che  non  fono,  &  io  che  cenojcot 
palli  mìa  alrafpare ,  glì  ho fcartatì  et  mejiià  monte,  &je 
perla  mala  difjratia  mìa  io  mi  fin  lafiiato  aggirar  da  qué 
che  amico,alU  fine  alla  fine,  il  domai  de  debìtori}ct  credi 
tori  che  io  ho  fatto  quando  ufciràà  fìampa,r  onderà  conto 
delle  corte fte, et  delle  diforte fie  che  mi  fono  (late  tifate.  Te 
nete  adunque  ò  uirtuofì  il  (alamo  ue!oce,difse  il  'Pedate; 
nel  pcnndiulo,et  non  ìfpUdete  Cincbio(ìro,doue  non  è  il  me 
rito.  La  modeflia  mi  da  qui  una  sbrigliata,  che  certamen- 
te io  vi  diceua  tre  dormine  dì  perfine  ingrate, dotte  le  vo- 
stre virtù  fi  fin  dileguateci  uì  metteuo  perle  mani  tc«- 
tkinqtfe  mirabili  bnomini,degni  d'bonore,et  che  meritatili 
ogmoene.^indate  adunquef :on le proFfettiue) à  talloni, 
&  fate  come  ilVapagallo,  il  quale  non  lieua  mai  il  piede, 
fe  non  ha  prima  apìccato  il  becco:  fe  non  vi  donano  .fi  non 
ricono  ft  ano  la  virtù  vojlra,  et  in  parte  remunerino  le  afe 
gìlie  uoBre-.rifate  le  Epiflole,uolgete  ad  almi  uoiìri  fu* 
dori,& impiegate  gli  fi  udì  uofìri  ad  bjnorarex  chi  n'è  de 
gnoyperciccbe  da  cofloro  non foto  ima  ma  mille  rimunera* 
tìoni,ringratiamenti,  &premtjfe  ne  rie  cue.  L'altre  co  fe, 
ch'io  m'ero  d'upoilc  dìragionarc  per  quefla  uoltartmaran 
no  nella  penna,aijiettando  miglior  tempo,à fcrìuerne,tona 
{tendo  che  quesla  fola  è  Hata  troppo  limga,& per  non  si 
fastidire  non  pafso  più  inan^i. 

GRIL- 
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ET  FARFALLONI; 


GRILLO    '?    I{   1  M  0. 

AGGIRAMENTO  DI  PAROLE 
per  far  conofcere  al  Mondo  quanto  fieno  mal 
trattati  i  poneri,  &  i  virtw8fi»còh  autorità,  li- 
gure ,  parabole ,  &  eflempi. 


v  per  mano  dintorno garbai o  quefls pa 

rote .  Ciò  ebe  èferìtte,  è feruta  à  va/ira dottrohu, . 


Del  Doni. 


E  R  mezza  é  quello  ma  Grillo ,  it 
mal  ne  ulftì  fallando  nelle  mjìre  th& 
m,fentirete  un  pe^o  il  fafiidwfo  £.i 
to  ch'eoli  fa  Voi  mn  ÙijoMsfaienà'iì* 
dategli  il  nolo  ;  mi  attèrtitt  bene  m  t 
legger  della  lettera ,  the  gli  è  feYiti'à 
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F7  it à  vn  Cagnuolo  d  tempo  che  "Berta  ftlatta,ilqude 
.wdauacercando  d' acconciar  fi  per  Uffefi'e  con  qual- 
,  he  Signore,  o  riparar  fi  nella  Corte  d'alcun  pan  maefìro. 
Onde  /andò  ag  '(ir andò  va  pago  come  mofeba  fien'za  ca- 
po. Et  battendo  vèto  come  in  cafa  del  S,  Foglio  Cartcngp 
buomoricco  ;  era  bttonapafe  tona  y  s'amò  alla  gualchiera 
della  (uà  magione  .  Mora  nel" entrar  dentro ,  ridde  multi 
femitori  ne  !  meTgp  de  quali  v'erano  due  figliuoli,  mal  ve 
siiti  &  peggio  cd'Zati  ;  &  tutta  la  famiglia  rattoppata. 
Pantana  Umendico  Q™  ài  non  batterle  traveggole,  & 
fi  marai&<li*k*  fate  che  effendosì  ricco  Signore,  eii 
trattafic  fi  male  la fitta  brigata.Tur  fidtato  man?ii&  Lm 
timdofiifu  per  le  fiale  ,gwdkò  quafi  quafh  che  UJÌary 
non  facete  per  lui.Cofi  paffando  (per  vederne  lafinejper 
difrratia  in  C*mera  del  Signore  opificio  quattro  volte  m 
mei  luoghi  dotte  egli  haueua  dato  dinafio,  po  i  aliando  la 
te  fa  ci  vidde  vn  gatto  ^Mammone  veSlito  àfcaccbiM 
to  con  vv.a  bella  catena  d' -merito  ;  il  qua!  paleggiando  fi 
àaitR  buon  tempo,  &  gli  dette  due  baiate .  Stanano  altu-  j 
ni  fi- ultori  affamati  &  foutretti ,  à guardia  della  carne- 
ra}  ó-fcntmdo  quello  bit  bà  del  Cane,  lo  garrirono,,  tj» 
ritiratofi  (otto  vita  panca  fi  {lana  affrettando  l'hot  a  del  de 
fmare.  CoSloro  entrando  invartj  ragionamenti ,  vennero 
à  raccontar  la  lor  mìferia ,  &ft  doleuano  che  la  lor  viWt 
&  il ficrttìrc  ;  non  fruttava  nulla,  &  mostrammo  con  mol- 
te ragioni  non  e  fiere  del  lor  merito  remunerati.  ~4Ì?  barai 
Cane  fin  tendo  quefia  ingratitudine  del  Signore  ,fi  vidtte 
mex%p  dijpcrato ,  per  non  batter  trottato  la  Sfanga  come 
cgUìera  \mag\nato-.  v fendo  fuori,  per  andar  via  diflc  nel 
fto  linguaggio  di  heSìia.  QueSìa  prouifione  di  cariato  pa- 
drone ài  quale  Jlratia  la  pouertà  non  fa  per  merendo  »« 

'  «08f- 
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poumjfimo  &  befìia .  nsfll'hora  il  (fattone  Uqualcintefe 
la  parabola  gii  rityof ?  -  Tu  t'inganni  fratèllo  »  perciò  che, 
gli  huomini  &  non  le  bcflie ,  ci  fono  mal  trattati  ;  Il  Cane 
figliando fperanqt  di  ijnesle  parole ft  trattenne  vn  per^o 
con  lei,et  afpettò  la  venuta  del  Signore.Veduto  il  Signor 
mefìo  Cane  che  haueua  cer  i  di  buon  bracco,  battendo  de- 
mandato di  chi  tglì  era,  &  non  trcmndo;pemò  chefifuf- 
fè  fuggito  da  qualche  vno  altro  padrone,  &  fitcendoglì  té 
rc7^ ,  lo  corifegnò  ai  (anattierìper  fuofauorito,  &cofì 
il  dijberfo  animale  trono  le  fj>efe  in  vita  fìia,&fi  chiamò 
molto  ammarato. 

H   I    S   T    O    R    1  A. 

fi  tSPCohdo  (irrotto  da  i  cattiui  cotlum,  s'è  pnfìo  fòt 
To  ipiedi  fàggi  dì  tutti  gl' huomini  virtuofi,ct  fi  fono  ridot 
ti  i  tal  par  ritoglie  nongioua  loro  ilfapere,ne  lafèruitùjie 
fi  pnjfiVJQ  aeqtàftar  tanto  ch'eglino  fi  pafchbio  e  fi  veftino. 
La  sitai  enfi  non  attiene  d  le  befiie  >  perche  fi  vede  tener 
pi:<  conto  hoggi  da  molti  grandi  dvn  Cane}d'vna  Scimia, 
d,  va  Taoagatla;  che  di  qtial  grande  bttómo  da  bene  fi  tre- 
tifesf  qiiesìo  propofìtofehe  il  Signor  tentiti  più  conto  de 
le  bellici  he  de  ifiglatoSJm  ricordo  batter  letto  come  Dìo 
gene  tffkhda  in  ì  legata  vidde  le  pecore  lóro,  <&  t  pecorini 
molto  graffi,  &eon  molta  lana:&  vidde  ì  figlinoli  de  Me 
g  trrft  andar  iiteigi  nudi ,  Diffe  egli  all' bora  ;  qua  è  molto 
mèglio effìv  Càflront d'vn  Megarefs ,  che figliuolo.  'Ter) 
dtJ?  vn  vìrtmfb  Giouane  II  andò  in  vva  Corte ,  vedendo 
au.inyar  la  biada  ìnan^i  à  una  graffa  mult, tutta  di  vellu- 
to &  d'oro  copertalo  ho  mtìd  >a  al  tuo  fiato.  Tu  non  por 
ti  il  Signor  {gurifpofe  tlfkmìglio  )comefn  ella.Cftàfu  tipo 
(figgiofc  il  fonerò  uktmfojehe  tal  ufficio  feci  io  anebora* 

ALLh- 
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ALLEGORIA. 

Ter  lafàmìa  quando  è fogliata ,  s'intendono  ì buffo* 
ni;& Telili  a  t  per  i  riabì  ignoranti ,  ìquali.fmo 
rari  da  ma  gran  parte  de  i  Signori .  Ter  il  Cane  J adu- 
latore ,  &  il  parabolano  che  latra  continuamente  per  tut 
to  &  Straparla  in  favore  dicoloro  che  gli  empiono  lago- 
Li  'Toi  s  ìntt  nde  per  i  fruitori  virtnofi  i  &  per  t  propri/ 
fatinoli ,  i  putiti  generalmente  -  Eìco  che  noi  veggkm 
faggi  nel  far  nttslim  in  moltiluoghi  df  l  mondo  che  h  W. 
t  o  corrompe  il  gutdicio  &  la  ragione  delgmdke  :  £t  il  fo 
nero  per  non  battere  che  offériumnfoUmente  non  Uff.  o£ 
tato  &  mal  trattato ,  ma  contro  à  la  verità  opprejfoyp 
U  poucro  fi  ridacchi,  calamità ,  •&  U  v'srtàjua  fimtm 
fono  ma  cappami  miramente  in  terra  à grande  hom  re. 
Non  fi  attende  al  merito  de  la  cagione;  ma  alle  perfine} 
non  alla  ragione  ma  à  dinari .  Grida  il  pouero ,  &  tm  i 
vèto  ifaucUà  il  riccone  &  ciafimo  io  «plaude  &  t$m 
dìfee.  E  m.mn  peccato  dfyrez%arevn  giusto  po*m 
tbomrarevn  ricompio .  'Dio  %MaQ\yno ,  e  ommpo 
tenti  cmjaià  la  DwinaKepublica  éVinegia  metetM 
ptrcmbeil  [no  occhio  principale  è  far  coft  giuHìtiam 
poucrtà ,  come  alla  rkcki&t  :  non  riguardando  re  wM 
nr,i,o  alcuna  potenza.  Conceda  lutila  vita  felice  il  f>« 
al  gran  Coftmo  'Duca  d'i  Firenze ,  tome  quei  -Principe  U 
nova  il  meni  o  Jdlteua  il  poucro ,  &  ckn  la  bilami*  pan 
d  fuo  dominio .  Onde  fu  t  io  i  reggimeli  ri  di  firmi  Cmt 
tutori .  L'-bcff  c fon  trattate  dakjrit , huommdt 

Ihlfflill* 
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GRILLO  IL 

RIPRENSIONE  FATTA  A'  COL  VI 

che  non  viue  Chriftianamente^na  da  animi 
le  fenza  ragione. 

0  ftecchiar  tal  volta  padron  mio  ,  la  fua  torbi 
da  vita,  nella  chiarezza  di  quella  degli  altri, 
farebbe  coft  buon  profitto  come  fi  il  rimirar  fi 
{effendo  tintofm  vno  Specchio  ilffie.  La  barn 
Uh  ài  quello ,  moflra  le  macchie  della  faccia  delibiamo, 
&  la  tyera  di  quell'altra  le  lordure  dell'animo ,  Onde  con 
qutfio  mcxjo  potrefle  conofecre  mmifeUamenteJe  voi 
tenete  più  della  beflk ,  che  dell'buomo;  habbiate  patien- 
16*'*  tfeo  fuor  fuori ,  perche  egli  è  difficile  à  tenere  ebe 
i  grilli  del  mio  prato ,  non  fallino  tal  volta  necampide 
vtùni . 

Q Vanda  Deucalione  fcaliaua  dietro  alle fue /pallet 
quelle  tante  pietre.,  qtte  iati  matoni,que  tanti  jaffi, 
$cw  duini  contentatovi  sfacciendatt  c  ginUeahebe  tut 
Ìmfi  conuertiuano  in  beftie.Tal  ch'egli  fu  forcato  ai- 
utine, di  farne  vna  ffola  chiamata  in  lingua  Grecai 
tMniaccio.  Voi  tutto  tutto  ilrefiante  dclpaefeb- 
fiià  àglìbmmim.  Il  Leone  per  e  fere  animale  genero- 
fi  non  fi  curò  di  far  fi  tiranno  d'alcuno  di  quei  paefi  deli' 
ìjuLx .  Il  Lupo  veduto  lafciarft  il  campo  targo  ne  diuen- 
u  imagran  parte  tiranno .  Ondcfuron  forcati  i  [ani 
itmfiglkrfiinfteme  &  fi  deliberarono  d'amarrarlo.  & 
meferoper  questo  fatto  aiuto,  &rbelbe;-oda  òlj  bttOr 
mhu Ureflanie  de  lupi  fecero  te/la3&s  impalronh-Q* 

no 
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fio  della  lofiaglia .  diuifa  tifala  :  di  qui  è  nata  t  *. 

mWdf  id  irai  Lupi,  &  i  Cani,  &  perdi  fon  mangiati  $t\ 
k  vutte  vii  bitumini  da  lupi  per  le  camme ,  &  per  i  bo- 
fchi .  Dentatone  veduta  quefla  -zuffa ,  &  dijpiat  endo$ 
molto, impetro  da  Cfiouedi  poter  conuertire  queliti 
(che  voljéra  pigliar  tutte  le  mojcbc  che  votaMan  per  aria) 
in  buomim ,  &  in  temi  ;  &  gli  Immiti  (  the  meffet  ma- 
no in  qnefìa  pafia  )  fargli  trasformare  in  lupi  &  cantèi 
(bora.  Teròdiflè  quel  Filofofo .  U oggi  hanno  più  fot- 
%a  la  maggior  parte  degli  buomim  bejiiejhe  gli  buomim 
ragioneuoli . 

H    I    S    T    O    R    I  A. 

In  quei  buon  tempi, ne  primi  principi}  dehMonè 
àkon  li  Toeti  che  gli  huomini ,  &  te  beftiefaceuano  tut- 
ti vna  medtftma  vita  :  -viueano  di  ghiande ,  di  [asìagne, 
&d 'acqua. poi  lafàata  quella  tompagniadouefiv'mm 
alla  sbracata ,  parendo  faro  di  tener  del  dappoco  »  cerivi 
reno  dì  mejcoìarfi  più  intrinfteamente  con  le  beslie .  In  fi 
no  à  borici  fon  dì  quegli  Imomini  bett'iali  i  quali  fi  cojm 
lavo  co»  te  mula  con  gli  tsffmi ,  &  con  le ■Tccorerftr 
fauetlando  finta  metafora .  St  che  fa  il  vero  ti/  c£« 
s'impailatjmo  del  feroce,  come  loro ,  &  s 'incorporami 
tenete  di  Romolo  &  Kemulo  i  quali  fi  pafi  euon  di  lati 
di  lupa .  ècco  già  che  diuennero  in  opera  lupi  ingordi}} 
mi  &  voraci ,  perche  vn  fratello  amazgó  l'altro  per  nu 
oiarfi  il  tuttoperfe .  Credete  voi  che  gli  httemmì  }ayt 
fèrofare  t'vrto  del  Lupo  fe  non  foffe  Hata  la  maladilwi 

di  Cjione  l  non  altrimenti .  'Ditemi  »  non  or  abbiamo  n 
mm  volta  the  yn  cane  amorde  il  quaifia  arrabbilo  t  a 
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fatato  fo?«£-  co»  i  ^  moiamo  di  quel  male  come  i  ed#. 
tomi  rido  delle  imprcfe  che  noi  facciamo  /opra  le  nofìte 
melvilie  (paTgia  eìpefia  )  che  togliamo  per  rouefeio 
fcejjo  del  nostro  vìfo ,  Buoi ,  Tori ,  Elefanti ,  &  altri  ani 
nuli,  come  dire  tanto  è  il  dritto*  quanto  il  roiicfcio.  \ 
Almanco  quei  roHcfci d'archi  trìompbali ,  dì  gioiti ,  di 
fittone ,  di  Trouincie  y  Città ,  &  altre  imprcfe  grande 
cbcluuwano  delfdeinZuaa:&  non  metti  jpauentac- 
cbidi  fra/che .  fn  fine ,  quei  noHri  antichi  pigliauana 
anfora  eglino  de  granchi  come  vedete .  I  cJ^CcJfagien 
lutano  à  mangiare  dicavi  coloro  ebemonuano  dimor- 
fo ;  qitaft  che  teneflcro  dei  t  ane ,  &  chi  moriua  m  guer- 
ra,congrandebonore  crafepcUto,  parendo  loro  quefii 
tali  efkr  imomini ,  e  queglibejiie.QwmU  fepohure  bono 
rate  fono  fiate  fabrkatedi  Umili  ?  à  i  (orni  à  i  Cani,  & 
altre  infinite  beftic  ?  (dirà  cfócredeuaw  che  fulcro  in- 
tr'mfecamente  buommi  )  permfmo  alle  'Firamiài  Jorio  Ila 
te  ridate  in  honore  di  tai  besìiaccie .  Onde  fi  può  d'ire  d 
coloro")  che  Stimano  manco  vrìbuomo ,  che  vii animale. 
Voi  hmete  più  della,  bejiia  che  dett'lmomo. 

ALLEGORIA. 

Deucalione  è  il  Jèwl  noHro  il  qualf amutar  la  natura, 
intùiti  buommi ,  tal  che  eglino  fanno  il  cuor  loro  di  pie- 
tra dura ,  &  fono  per  quejhofì inali  al  non  voler  far  be- 
ne .  Cofifi  cwiuertìftan  o  in  ammali  fen?a  ragione ,  in  be~ 
iUcfiroù.mlupi  rapaci  che  diuomno  le  ftéìan^e  de  pa- 
nai ,  dì(Ù  iluendolc  in  cani ,  i quali  ìnangiono  ilpane  che 
dotterebbe  sfamarci  vinuo fi  ,  conftamti  .dalla  fer uh  ài 
È?  amberà  tbeaSaibuomiià  cattiui  fi  ga&igh'mo  l'vm 
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tdtro ,  &  famtrgino ,  non  rcfta  per  queilo  che  refìan-, 
donefempre  aiatnafcmevzfl  >  parte  de  i  reftmti  non  ripi- 
glino il  tnedtfimo  vìtio .  Nanni  Vagherò  Architetto, 
facendo  H  modello  d'vna  fortezza ,  éfje  al  fu»  Hiynore, 
Jl  eJWoxdoó  guaito  :  anticamente  Signor  "Prìncipe  gli 
huomini  fi  confida .mano  fumo ,  &  ombra ,  &  rkom  fc  e- 
umo  quefìo  'mondo  per  rna  cafi ,  La  quat  noi  cijìejfi- 
jmo  dentro  à  pigiouei  percioche  d  ogni  richiefia  del  <Pài 
drone  bìfogm  sbucar  fuori  -.fi  che  non  accadcua  tante  for~ 
te%T$  ,  ne  tante  rocche ,  ne  fimili  fabriebe  beftiali  \  la  on 
de  quegli  homaccioni  di  quell'età  di  Sera  Creme  fina ,  at- 
tendevano à  farsfìatue,  colici, piramidi,  thcatrì,fe-, 
poteri  eterni ,  &  machine  da  riportarne  fama  buona ,  4p 
non  cattino  nome .  Queste  fon  danno f  à  la  natura  bum 
na  }fon  prigioni  da  vini,  perche  vna  militi*  di  foldati  per 
tlerà  per  quefìe  il  fanno .  Il  ripofo  quiete folo  per  guardar, 
quefiamafja  di  fa(ìi  i  quanti  ci  morranno  difteriti  ?  quan^ 
fine  ama'zerà  il  fuoco ,  &l'artvgl:arie  ?  &  quanti  faran 
no  fatti  impetri  da  l'arme  che  dentro  vi  fi  conferiran- 
no. Ecco  adunque  dijfe  t^anni  Vagherò  il  modello  del 
(aflelto ,  per  mojlrarui ch'io fo  fare , manon  voglio che  fi 
metta  in  opera  :  &  io  disfece  volendo  piutolìo  perire  lui 
( datochelVrinape  fi  l'offe  adirato)  che  far  con  tanta 
jtento  conjtm  tr  la  vita  à motiiin  vna fiu  Kocca ,  òfahr'h 
r<t.  fngordxn*t  t  a  Immani  ,  che  quanto  più  lienàtfo 
mano , tanto  fin  icfticra  allargar  te  braccia  per  iftràge* 
re  ogni  cofa .  ideila  none  già  la  benigna,  Natura ,  k 
quale  hanno  dipinta.  f>  ihuomni;  che  donaua  il  latti 
totalmente  à  tutti ,  &if  tergati  ilfito  doteffimo  licore^ 
fen^a  panialità  alcuna .  Tutte  quelle  noUre  trasfiguri 
tioni ,  &  t w formattimi icbt  noi  facciamo  ihuomo  in 
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btB'ta ,  non  vieti  da  altro ,  che  da  non  voler  conftderar- 
ttffer  «offro .  Vanno  gli  buomini  àrimtrare  gli  attiffi 
minoriti,  &  falcarci  muri,  per  conofecre  il  'Mondo* 
fremano  continuamente  di  vedere  il  cor  fu  de  piami* 
&  dal  Levante ,  &  dal  'Tenente  japcre  ogni  cofi  :  & 
nbstdonaw  hr  medefimi ,  non  riguardando  chi  e  fino, 
(onofcihuomo  che  fopra  te  è  fddio ,  &  infra  te  fon  gli  ani 
muli  ;  cono/ci  colui  che  ti  (la  [opra  ,  accio  che  tu  fta  cono- 
[cinto  da  chi  è  intorno  à  tc_j.  Credo  veramente  che  ti 
fàofcere  ì  difetti  ne  gli  altri  huomini  >  (  &  che  ci 
kfurifebino  t  Lupi  ,  Cani  ,  &  'Bestie  fenxa  freno  ) 
tre  io  che  venga  da  battere  ne  i  fatti  d'altri  il  cuor 
pmqttìtlo  ;  &  nei  reggimenti  di  noi  mede  fina  Chab- 
b'umo  tutto  perturbato  :  &  da  aueHo  cattino  effet~ 
io  nafee  il  non  confiderà  quello  che  è  buono  .  Ritor- 
na in  te  buono  (  efei  dì  quella  pelle  dell'animai  jèn- 
ragione  ,  \  &  efamina  te  medefimo  fottilmente  ; 
confiderà  d'onde  tu  vieni  fin  che  modo  vini  ,quel  che 
fat  ,  quello  che  tu  lafci ,  quello  che  tu  acquìfìt  ogni 
'porno  :  gli  affetti ,  le  tentationi ,  le  maligne  mac- 
chine ,  che  tu  giri  ,  vedi  il  tuo  Hato  dentro  ,  & 
fari  qusle  egli  jta  ,  &  quello  che  'egli  donerebbe  ef- 
jèrr  ■      coft  con  queììi  rnr^i  tu  puoi  leuarti  dalie 
rtjÈ  beflhli ,  &  donarti  tutto  alle  ragionemli ,  &da 
homo. 
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A  VESTIMENTO    A'  DOTTI 

in  opinione  à  non  voler  biafimare ,  ma  più  to 
fto  fare,  &  giouare  integrando  ,  che  nuoce- 
re mordendo. 

•>U  aueflonojìro  tempo , miparche  vagliata 
toil  lino ,  quanto  lafiopp*  :  fi  che  tanto  ha  la 
[ita  pjrte Minorante, qtuattoil dotto.  "Peri 
bibvna  che  noialtri  imbratta  carte  facciamo, 
eperecofi per  idottidavero  comedabeffe,  ancboraciie 
Ielle  cofemie  (  per  non  dir  d'altri)  non  hanno  che  f mi 
darem4eàsl>knorantÌ  ;  Coft  à  queììefimil  genti  ogni  co 
ùfarà  .  intanto  con  queftiftmUmez$i  i  Grilli  sbucherà 
no  fuori  della  Zucca ,  quali  ritenendogli*  fìordirebbono. 
Voi  adunque  Si&nor  mio  pigliate  quefiomme  cojavt- 
(IrayChenonfittemoUo  dotto  ,  ne  foco  ignorante 
trouerà  luogo  in  voìUmiafoca  dottrina      molto  igno- 

T3)ì7tLj  -  ivi' 

X  T  OziiUdifferenza  qualfi  vede  fra  animale, &\am 
H.  male*  non  fu  fatta  tuttadvn  «ritto  come** 
Vuidto ,  rmlebeflie  effenào  al  mondo  fumarono  Ivm 
<o»l-altr*àc4>&  v'andò  vn  tempo.  VcrbigraM, 
tpauonecon  vno  vccello  fuori  dellajm  fpetie ,  e  daft- 
&acm^nepmteviart\l^apagfo.Ujamcm 

ttQatàm,  eia  fmH  comune  perebbe  fuon^ 
Uflgnovnmoflroàvfodìgamndiam,  & 

E &cofi  s impregnale  sfecero  Sornioni ,  (ofi  di 
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no  in  mano  s'è  fatto  le  t{>etìe  àvnaperv  Uà  «  Vedete  ci* 
TdLidìo  s'accorda  con  l'opinione  di  quefii  s^-fuerroifìv 
per (  V  dice  baacr  da  quello  e ffempìo  imparato  à  farei 
«ffìff  ftemela  bella  &  chiara .  T^oi  (picchiamo  da  vh  Sit 
fino ,  ^Mandorle  ;  da  vn  "Pero ,  NeFj>olc  ;  da  vn  foto* 
À  ;  'Tcfclw  &c.  Voglio  adunque  dire  che  m  qucftefr* 
|Wé  -yfu  vn  Falcon  peregrino  ,  Hqttd  s'mamorò  d'vtta  Co 
lomba ,  ma  perche  l'era  favella  d'vna  Ternice ,  Er  per  ef* 
fa  k  maggiore  fi  teneua  folto  quefta  colombina.  ,&  vo- 
lendo ornarne  qualche  cofìrutto  amorofo  ,bifognò  che  egli 
JfìH&ijfe  il  me%$o  della  forella  ejinfe  voler  bene  alla  "Per- 
nke ,  cefi  fi  meffe  alcun  e  penne  pailkcie  per  trasformar- 
fi, &  più  volte  fe  gli  moHrò ,  la  qual  moftra  eramolt» 
mtfjata,ne  [olita à  -veder fi .  Vnavolta  rimuandofl 
foto  con  la  colomba  ,fì  fece  vedere ,  &  traìxndo  via  le 
penne  fi  moHrb  peregrino  vnko.  Hebhe  per  male  comt 
mté  quello  la  Pernice  >  &  fifeparò  da  la  forella ,  &gli 
Untato  quafi  immta.  La  qual  nìmkitìa  dura  anebom 
frtla  Ternice  fi  bellamente  dì  penne  ornata ,  &  il  Falco- 
te  mirabile  j  infiemepura  &  ftmpàc^iima  (piomba, 

H    I   S    T    O   R   I  A. 

Wigìiannt  domini;  fu  va  valente  huoyno  }ondedi  luì 
pkggiwa  vifione ,  fritta  difua  propria  mano  .  £gli 
vidi  vn  patente  Re  la  cui  Signorìa  itominaua  vna  mir<t~ 
bilifsmiaChtà  .  Etnelfandara  veder  quella  come  f-.  Ho 
m  jiirs  tuli  Signori ,  gli  venne  à  vna  fineslra  veduto  due 
fanciulle,  le  quali  con  ciaftmò  éfje  p«ff>ua  facevano  l'ama 
re,w  queglì'atti  bonéfli &  calli ,  <  he  4  gwuani  pulsile 
firkhìtuua;&  ermo  èque  ila  fatta     beitela  .  la 
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pr'ma,  quella  che  pia  (inni  battenti eranon  molto bdU, 
ma  vestita  bem>&  dì  funtuofi  &  molto  ricchi,  &  orni- 
ti vesìimenti  ;  C 'altra  la  quale  più  bella  &p'm  guatane 
era  :  haueua  indoffo  fimpl'iciffimi ,  &  puri  veftimenwm 
nelvolto  fomigltatta  vnssfngelo.  '? aratro  a  gli  occhi 
delKe  quefiegiouani  molto  belle  s  &  rimiratole  più  voi? 
te  conobbe  efprefiamente  che  vna  era  fatta  bella  per  i  «# 
(Omenti ,  &  l'altra  per  natura  ;  &  s'mamorò  di  qutlhì 
cui  babìti  erano  femplic  i  &  puri  ;  &  del  volt  o  be!ii$mt, 
0  l'altra  di  ve!Hmentimir*bili7&  diuìfo  brutta  ta0.  M 
parte .  tJfyfa  perche  la  era  tu  maggiore  &  la  prima  a  far 
fifempre  ottanti  fu  forcato  il  Re  difìngere  d'efferefuo  m 
mo<  ato ,  per  poterepoicon  ilfup  me^o  venendogli  corno 
do,  mofirarc  il  bene  ch'egli  volem  alla  più  giouane .  Mi 
perche  àvn  Re  fi  fatto, non  ficonueniuafare  l' amore  $ 
«per t amiate  >  diede  ordine  d' andare  velatamente ,  td 
che  così  [conosciuto  cominciò  à  fargìoflre ,  fefle  publ'm 
tormamentt ,  caualcate  &  altre  coffe  da  follecito  &  bm, 
afteti  tonato  amante  :  Et  tutto  moflrma  di  fare  per  ama- 
re di  colei  meglio  veflita ,  &  mm  bella ,  la  quale  »m  tri 
fola ,  anici  dietro  à  lei  flauafempre  la  più  bella  &  parati 
veHìmenth  Fatto  vn  tempo  il  Rcquefle  fesie;  le  fece 
intendere  per  molte  lettere  più-volte  come  egli  de  fi  ieri' 
m  ài  parlargli  ,&  che  gli  doiteffe  dar  luogo  &  tempo. 
Tercioche  da  lei  altro  non  voleua  che  la  fua  gratta,  Mi> 
cenò  la  (fioHone ,  &gli  diede  commodìtà .  f  enne  il  Ktt 
frjr  $i  fumetto)  molte  voice ,  ne  mai  fi  volfepdefareìnfa 
eia  apertamente .  z^Ua  fine  egli  ci  tornò  tante  vj!t!, 
the  fi  maUrò  alia  belliffima  fanciulla  quella  depuri  bm 
'■tà,&  i"  &Jfc  come  lei  era  tutto  il  fuobene ,  &  che  per, 
Ubi  Uà  jua }  ogni  pompa  &  ognifefta  fatto  1} altea  ■  & 
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taìoche  turni  creda.  3ecco  cheis  mi  tipalefo  à  facc'ut-t 
aperta ,  onde  iu  puoi  conofccr.  veramente  che  io  fino.  LA 
Qmane  veduto  hmakftà  del  Re:  tutta  nutrente  l'accet 
tè  per  Amarne  chiamandoli  indegna  di  tanta  grada .  Mo- 
ra egli  h  diffe ,  da  qui  "mnanyi  tutte  le  U-t  tere  the  io  feri* 
Utro  verranno  àte,&  fe  confiderettù  bene  quello  the  i<? 
pìfcrìfjìà  tm  fonila  tutte  vengono  à  te  ;&  (ì  part  i  di 
hi, Quando  le  lettere  eran  portate  da  poi,  la  purffiima 
fjnaullafitbito  correa  -',  e  con  effetto  tutto  quello  dn  vi 
mdentroferitto  ohediua  :  an%ì  e [fendoui  alcune  tofe  ve- 
late &  coperte  ,  &  non  l  intendendo  U  vecchia ,  ouer.di 
fm  tempo;  parata  che  la  gioitane  di  quello  molto  fi  ralle- 
graffe  ,  candire  ,foben  io  quello  die  voi  dire  il  valore  fa 
mante .  Taffatialcimi  giorni  :  &  lei  fegui  tondo  con  folk 
t'Uuéne  dì  leggere  le  Iettate ,  parue  che  la  brutta  di  que~ 
$0  fìfdegnajfe,  dùcendo ,  che  bai  tu  da  veder  mie  lettere? 
ti  tlk  Affermando  d'bmtr  veduto  l'amante  in  faccia  dna 
rmmte  ,  coft  che  mai  Ici  mv  era  fiata  degna.  (bSieì  vdì 
ttlacofi  favellare ,  &•,  cotwfihtto  U  verità  tutta  irata  (e 
ìUndò ,  &  prefe  le  lettre.  delUe  »  &.  lefiraccio  piena  di 
fdtgio ,  La  bella  ddh^eìld^lìdolfi.  quej£  attore  gli,dijj.iac 
quemoito  dinonpoLerìe^gtrexontinuamente  le  fritture 
di  propria  mano  del  Re  ."onde  ricolfc  &  prtfe  tutù  quei 
feiQ,&pofìfìfe?li  in  grembo,  riirataft  nella  fua  came- 
ra emmeiò  à  mettergli  inficine ,  &  dì  mano  minano  tra, 
fcriuergli ,  &  leggendo  il  meglio ,  che  ella  potMamand* 
un  i  effetto  tutti  ì  comandamenti  del  Re ,  Coft  per  qucsl* 
mai  fin,  ita  l'vna  &  l'altra  far  dia  fu  quiete  ò  pa«L~>* 
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fimi  è  (•  i¥irltù  mìiro  fcefù  dd  ckl°  *cfìtc\l 

m  la  mente, Il  fiat  venuto  in  quella  (inà  mondala M 
fatto  motte  lettere  alla  Sinica  Hekea ,  laquJ  era  tut~ 
t  aornata  dì  cirimonie ,  &  éjwidcua  con  potnfwicju<u 
fimbrie  &lc  dUataua ,  v'mendù  in  ombre ,  frappami^ 
finte  .  7t  questa  s'intende  per  Lf  Vecchia  le??e  Jk  lo  c> 
rito  Luellam  per  bocca  dì  quello  &  di  quell'altra  TSmfe* 
ta .  Ve  rnai  è  Hata  degna  la  Sinagoga  di  vedemU 
tàefpreffatnente,  come  ha  compresila  motta  le.g?c,.i 
Teli amento  mono ,  il  qualcci  ha  fatto  vedere  (h'tflovt 
ro  mimi  di  Dio  in  carne  human* .  Quejla  cbriHianars 
limne  non Udtieraperi  foì  veBimenti ,  ne  perimmo 
vìe  •  come  U  Vecchia  legge\maSì»d%aper  lapunta «t 
fnohabito ,  &  rivende  per  la  Diurna  f»a  beltà  &  #tt 
to,&  ha  fatto  ilfuo  *»*  Petra  §iahlée & 

ma  &  s'è  fondam  [opra  il  vero  fondamento ,  &  [opre 
auèllofi'ripàft  &  fiqtiit£àttonfyàrando  in  tifi  alcuna-tff 
rena  \  ma  tutta  intenta  aikxofe  celesti  :  puramente  veto 
ta  & lòmtpewpop  ornamenta ;ò alcuna fontHojtta.  tA 
mtejl*  nuova  tf'ofaM  fatto  intendere  lo  eterno  Sftm 
Hfuofecreto  fenfodelle  letkrùdd  Vecchio  teii.imtn^ 
moflrmdo ,  che  tutto  er-A  jìrhto  per  U  nuoua  età ,  (W  J 
venuta M vero  «Mtfiià .  Onde  (degnata  te  Serta  I  !f- 
brèah$mtoinmillepez£i  & fkaeciato  glìfmm  »m 
del ^Monarca;  >m*l<uhriftìamt,lh  7  >mm 
ìbofa  di  ChMoM  tolto  U  miniata  kgge,&  l'inferii 
ta  & fattone  diurni  Libri  autbentki ,  &  quelMeg*e,ct 
floMe     oijèrua .  Et  per  quello  accidenteè  tanto  e** 
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UUa[ett*qwdAka,la  vera  Fedewfimlaqml  tede 
Ùtìiitma  v'iuer  ine  fecali. 

G    R   I   L    L    O    U  I  I. 

;   RICORDO   A  s  VKHVOMG   C  HI- 
credeuatronpo  àt?li  altri  huomim  ,che do- 
ueffe  pryTi'aconlickrar  ben  lec«fc,  &  poi  cre- 
derle ,  U  pri  ncipalme^  por  cura  a  tare  mio 
SU  ucaimatie^. 

m  E   u  «*• dì^  &  Ti?  Sffi 

l  vi  mfieVviimaMìo  dcìlafu^ucca,  dicmh?M 
Un  à  voi  Miuoimici  caripimi  ytùmsmtnK  quella  ru? 

a  wi  *  «  ncòrèxche  non  totmtemiù  ptmft  Apfm  a  M 

/..ri.  Etohe&àmiùcbe™  p^te^ffl^wu^ 
fatò  bene  txncjM  de  rwfram  yneU*  r**~ 
LiU.ciir  v  bumilf  f*"°  t*aide  'iU  \.    f  L 

tlKUMipJrafreMctlvwW 
£  tmco  mìmta  fra  qudle^ote  J  feM  4 
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dire  vm  materìHi&hara  vrìaltra;  la  fxpeua  dir  per'mft* 
r.o  alia  fot  fa.  tsfutrme  per  buona  forte  di  quiui  à  vn  certo 
tempo,  che lamadre  capitò fopra  Cborto  doue  r'tff  mieta 
ynafinettra,  alla  quale  fuori  era  appiatta  -a  gabbia  & 
(jttefìa  gabbietta ,  la  qualcantaua  quella  cannone  chetò 
lìàticia  :  Da  del  pane  al  paygp  cane  :  da  del  patte1  a  quel 
pa^p  :  &  net  fìtte  diceua,  da  della  putta  alla  %uppA ,  (( 
mi  voler  dhio  pre/io  U  fallava  onde  la  Cornacchia  yec- 
ibìa  faceva  quelle  rifa  (  quitti  fopra  vn (iprcffopofitajfi 
graffe,  che  fi  gli  farebbono  canati  tutti  i  denti  di  becca. La 
fornacchlna  la  chiamò,ct gli  domandò  qualera  la  cagioni 
■ibeeUa mn  (fatui  cefi r'mchìufrcome  Icije lamadre  rifpm 
tèndo,  (co  fi  vna  parola  tira  l'altra  )  la  venne  è  comfort 
tome  l'era  fm  figliatila ,  et  qui  fi  cominciò  à  doler  motta 
■deladtjgrafta.  La  putta vìtito  d'hauer  ritrovato  lami' 
dre  faceti  a  mille  pa^c  .pittando  dì  qua  et  di  là  perlagò 
*bia,caxande  il  capo  di  quelle  gretole,  con  far  for-qt  di vfàr 
fuori  et  non  pi  tendo  (cofa  che  maiprouato  baueua  per  m 
conofeerlalibertà  )fi  éfferatm  firn  far tanta  for%a?M 
traffatkar  fuor  di  propoftto  diceua  la  madre ,  ma  laji'uaù 
prima  cor,fideraf,mtta  la  gabbia  fé  ci  é  yèrfo  da  potersi 
f  appar  fuorhEceoikhe  là  vide  fotte  il  beveratoio  alcune 
gretole  marcie  et  dateci  di  bario  quattro  volte  le  traffe 
via  in  quattro  fe7&,et  fuorine  traffe  la  gaigit  fuo  figli» 
vola.lonon  vi  potrei  raccontare  l'allegrerà  che  hehbt 
la  Cornacchia  trottando  fi  lib  era ,  et  non  reSìaua  mai  di  di- 
mandare la  madre  (ornaichia  t  hi  gli  baueua  injegnato  ti 
fa  malhiattantaafivtia,  et  che  fi  toBo  lai'haueua  cavati 
d'i  quii  labirinto:  fi  tempof riffondcuajlafferienxi^altii 
vccelii  che  fono  Slati  in  fimii  rifiniti ,  me  l'hanno  infogni 
toyet  accio  che  tu fappi  giueTnarùncl far  qualche  faiCSr 

da, 
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che  tu  la  debba  guidare  bene  ;  lo  ti  votilo  dire  vm 
Siam  che  io  vài  leggergli  in  vn  libro  dì  tJÙÀmte  .Alma 
ksnentrecbe  io  mi  (Ulto  al  frefeo [opra  d  vm  abete ,-  nfeoi 
u  attentamente  e  t  rìpofiù  percioebe  tu  non  fà  vja  à -vo- 
lati ,  che  tu  nm  ti  Rr*cca$  in  quejii  prinàptj  ;  hor  od:  e 
tifatila  à  ìnente, perche  vn  dì  la  ti  potrebbt ■  ejjcrcar.t, et 
panile  batterne  tu,  ó  qualche  tuo  amicoga  proteo ,  we- 
R$t4,uo»  che  bifigno. 

H   I    S   T   O    R   I  A. 

"Dice  the  fu  vn  tratto >  vngìouanè  ga^lmdone,  et  be- 
ne nfitticante ,  il  quat faccita  per  Ufuo  padrone  le  legna 
d  boftojbideua  ceppi,  et  leganti  fattegli  t  fecondo  che  gli 
fatua  d'òi fogno.  Vn  giorno  bauendo  prefo  vn  tocco  à 
fcbkppare  tet  affatticàndofegli  molto  ai turno,  {come  co 
ini  sóe  tra  giouant,  et  poco  etereo ,  et  piamente  fi  fida- 
mutila  for%a  )  haueua.  impegnato  in  questo  legno  graffo* 
miofo  Jitor^lnto ,  et  trauerfo  ;  quafi  tutte  le  biette^ 
ti  (okvna  ben  p'ucola  et  dif itile,  gte  nera  r  efiat  a  quan- 
di [(svecchio  padre giunfe  alhofeo  ,1  pct  vedere  je  il 
ÙudofMeuafaarhie.  £i  velatolo  wuo fidato  ,et  mt 
lo  tufi-lato ,  et  ìwzgp  disperato  et  (ir ateo ,  Stracco  ,  et 
per  non  poter  fender  quel  ceppo  bejkmaua  t  mie  vn  tri- 
tio, tt  èffe  ;  da  quafigtiud  mio  cote  sìa  feline ,  et  imf&a 
.pervn'idtravoUa:et  uà  che  ufo  Ham  à  vedere.  Il  vec 
dm  quando  gii  hebbe  dato  alarne  ineriate  à  quejiolegm 
et  vdtito  c  :  mollato  fitto  et  {opra ,  èffe  vie-t  qua  figli- 
uolo mesti  qui  il  Conio  }et  dagli;  itgiomne  caaiatala 
biette  dmt  gli  dijfe  il  padre  ;  in  quattro  colpi  l'aptxfì  per 
tlmcTgo.  tsfll  boraUveccpìù  t'Mtu.  iti  gir  vtfdtra 

volta. 
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volta  dicendogli .  Figlimi  mio  queflifono  Vnà  certa  fortt 
ài  ceppi ,  che  manzi  che  l'htwmo  fi  metta  à  fendergli ,  hh 
fo?nariguardargli}confiderarglì  molto  bene,però  che  mn 
mumiù  la  vena  del  legno ,  ci  fi  rimangono  le  biette  :  ve 
di  comeio  !x>  veduto  Ufilofuo  naturatele fubito  s'è  aper 
to  facilmente  ;  però  in  tutte  le  cofe  l'esperienza  et  il  gi& 
dicio  fonp  trfettì  mezzj  à  farle  r'mfcire  à  buon  fine ,  et  s'io 
mttvemuo  qua  tu  poteui  tutto'l  giorno  {lare  atornoaque 
fio  ceppo ,  che  tu  non  fhaurefii  mai  partita  ne  rotto  al- 
trimenti. 

ALLEGORIA. 

Là  femplke  Gagnola ,  s'intende  per  colui,  chefirim 
ita  chiufo  nelle  facende  di  quefio  mondo  nefe  nefafuìlup- 
pare  :  et  la  %a%^a  vecchia ,  dinota  la  vera  madre  nofin 
Sapienza  Ja  qual  bifognafempre  bauere  in  aiuto  »  et  di- 
tfìm%ì  àgli  occhi  ,fa  mefiieri  adunque  confiderarc  il  mo- 
do ,  l'ordine,  et  tifine  di  tutte  le  nojlre  opere  fe  mi  voglit 
mo  riportarne  vittoria^. 

Queilo  effempio  del  v  ecchìo ,  ìlqualriuolta  per  tutt 
i  ver  fi  l'attrauerfato  legno ,  nocchiuto,  et  tenace ,  ne  mi 
fa  metterci  dentro  la  bietta  per  fenderlo  fc  non  primati 
egli  ha  conofùuto  il  luogo  da  poterne  vfeire  à  honore  mi  fi 
ricordar  che  io  ho  veduto  d  mìei  giorni .  tSMdtifam  h» 
mini  appreffo  deTr'mcìpi  non  volere  trattare  vna  mate 
ria ,  la  qual  parata  facile  d  venire  d  effetto ,  et  bautrm 
tro  alia  fuà  opinione  molti  tenuti  faui  :  alla  fine  coloro  cb 
defìderamno  dal  principe  l'effetto  detta  lor  materia,  b 
veduto  far  fi  manzi  et  trattarla ,  et  non  r'mfcir  loro  tm 
the  eglino  volefiìno ,  come  coloro ,  che  nonfefl  ero  tram 
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te  h  vena  del  Trincipe  ,  come  quel  donane  che  non  Uri 
trottò  nel  ceppo  ;&  di  queHi  cafi  ne  fon  fedititi  le  miglia 
in ,  ne  accagiono  ogni  dì ,  ne  accederà  per  l'auenìre,c  tal 
toaduiene  per  non  conofer  la.  natura  (  dtffiàliìjjìma  à  co- 
tofere  &  (àgaciffima)  de  gli  buomhù .  La  veccbiexja  è 
namaeSlrafapientiftima  à  condurre à fine ogni imprefa. 
tMacbe  dirò  io  dell'  amicizia, qud  coft  ha  pìubifognj 
%g'  d'efferevoltato  &  moltato,confiderato  &  wmfi 
dento  tebe l'amica?  quanti  s'affaticano  per  gna.tagnarft 
vno  amico,  &  fi  cornar  dna  àcontamivna  nimicitia;  & 
anèora  eìx  tutti  i  dottori  ci  vadino  amaeffrando,  &  con 
esempi  magnandoci  far  queHa  amkitìa»  rare  volte  lafip 
fumavnìrecon  ej]o  noi  :  che  di  quella  ne  forti  fa  buono  ef 
[etto ,  Se  Comico  farà  come  il  buon  iJMedko ,  il  quale 
ffrjèpàd  con  amare  medicine  la  febre ,  &  ama  Cantala 
to  ifè  cglifarà  davero  amico  che  riprenda  il  vitio,  antan 
do  l'homo  fubito  la  nimicitia  è  in  piedi .  Tjpn  fino  amia 
tutti  cabro  che  perdonano  al  vitio  dell'amico ,  ne  inimìc  i 
quegli  altri  che  gafiigano  il  nimico .  Tronfino  dammare 
«toro  che  ti  feruono  di  danari  per  quell'effetto,  perciocbt 
tmiàtia  havna  regola laquale  ama  liberamente ,& non 
fetiom  alcuno.  Cjrand 'allegrerà  è  quella  deli Imumo  po 
ter  mmfeltare  i  fecrcti  del  core  à  rn  am'm ,  il  qual  fi  rat 
le<ri  delie cefe  felici ,  nelle  auerfe  babbi  compajjìone,  nelle 
daunoje  ti  conjòli ,  nelle  perfecutwù  t'aititi  j  ma  dotte  fono 
quelli koggidì  i  non fe  ne  troua  alcuno  veramcnte,egtic'è 
tene  abmdmxa  di  omicidi  parole;  fojòn  tuo,comanda~ 
)m,imiìpm  per  mancare ,  eccomi  apparecchiato  à  far 
fer  te  ogni  tofa  .  ^Pda  à  fatti  poi ,  all'opere ,  pocbi  tro- 
vano gli  effetti  .  Fuggi  d'bauere  amicitia  con  C  buomo  fo- 
!}tuu[o,pcì\ioi  he  l'amkitia  vuole  vno  che  s'imagini  cTef- 
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f-  teredcftf-o.  li  dùuéitimtàtùtventi  «w  credi 
'fi  parole  di  coloro  che  riportarlo  male  pcrrom* 
per  f attintici ,  &  preHa  fede  à  little  le  buone  reli- 
tti tt  di  L'.  amo  ;  non  i  tormenti  ,  non  U  fatiche,  non 
peni:*'  et  to  di  danari  ,  di  tempo  ,  ò  di  luogo  ,  et  noti 
p>>  ett.or  d'altri  fi  Ufcierà  ,  ò  ftpararà  Camcìthóì 
Ciufia  i  tija  è  neramente  quando  vno  nelle  cofe  projpe 
rt  è  amiio  vero  ,  che  velie  atterfe  :  egli  non  labando- 
ni,  Se  non  foffe  Pomiciti*  che  farebbe  il  mondo  ?  Et 
et 'fi  urne  dia  è  ;  che  non  è  di  quella  buona  ,  fi  reg* 1 
%e  :  penjate  quando  la  foffe  dì  quella  perfetta  come 
fi  troukel  be  jelu  e  il  v  'aiere .  Egli  è  pure  vna  gran  fa 
fica  à  mantener  fi  vn  amico  ,  et  facilìflima  à  farft  mil 
te  tinnit  i .  fo  hebbi  già  vno  amico ,  tt  infsme  godevi' 
mo  l\.m'u.iua  no/ita  molti  anni  :  fofpettando  egli  vntt 
volta  the  io  gli  hauejìì  fatto  rìprefaglia  di  dieci  feudi 
falijualent  bauemio  gettatila  in  lui  cinquanta )  cer- 
co ài  farmi  mille  tt  mille  ingiurie ,  danni ,  et  vituperi, 
esftccrttìfì  poi  che  io  gii  ero  fino  amico  vero  ,etnon  come 
lui  à me,  finto  et  doppio  :  ft pentì ,  iogtirìmeffì  la ofeftt 
fattami,  ma  non  in  vollÌMai  più  per  amico .  fu  jeireto 
{èffe  Seneca  )  ft  rìprcnimo  gli  amiti  et  pubicamente  ft 
lodano ,  onde  gli  ritornimi  tutti  i  tuoi  atti  in  beneficio .  fa 
mi  fon  rijòluto  nella fentc/iTjt  dì  Thetfrafìo  di  amare  gli 
amici,  the  io  hattrà  primati ,  e  non  gli  amar  prima  che  w 
gliproui.  Se  per  forte  io  fìanefji  prouato  tamicoinanTii 
non  butterei  bora  da  dolermi  della  villania  v fatami ,  con- 
tri, d  tlouae ,  et  ad  ogni  officio  di  httomo  dabenc^. 
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ALLO   AMICISSIMO  SVO 

Mcflcr  Py  lofi  lo, am  adiramento  per conofcer 
gli  haomini  falfi,  doppi,  &  che  fatto  buone, 
parole  finte;  partorifcana  catriui  effetti. 

VN  giorno ,  effondo  vn  paitfp  pnblko  traueilito  da 
D  more ,  anima  paleggiando  à  C attuilo  per  fto  • 
ma  in  mafihcra .  Vafjando  di'Banchidiffe  vnoi 
vrfdtro,  io  conofeo  cofìui  alla  perfona ,  et  io  rirpofi  dcom. 
ftgno lo conofeo  allabeHia.  Siate  dunque  atterrito, et 
tenete  il  capo  à  bottga ,  d'inori  guardar  tanto  alla  fattio* 
m  dell' buomo  che  voi  pigliate  vn  Grillo ,  perche  bifogm 
aaucr  l'occhio  anebora  aUa  bejiia ,  che  noi  cavalchiamo, 
fenioebe  la  fi  maneggia,  con  le  redine  del  ceruello ,  et  fi 
bitte  fen-ra  diferctione,  pur  chel'huomofacciil  fatta  fuo, 
vada  come  fi  voglia^. 

Noi  habhiamo  il  defiderìo  noHro  tanto  accefi  in  ve- 
der nuone  cvfejb'egti  è  forcamene?  lanojlra  vi- 
ni» m  ite  pericoli,  folamente  per  pafeer  quefìa  noflra  fan 
la/ta  pa^a,  inquieta  et  intotler abile. iAfj ai  ci  battana  ha~ 
wienojlri  animali  nati  in  quefìa  [fola  dìltaliaforr*  aa. 
dire  folcendo  i  mari ,  ò  cavalcando  glidtruipneji  per  ag- 
giungerei beììie  difutiliffime ,  che  conftimafkro  anchor  h 
ro  de  frutti  di  quello  nojiro  fiorito  nido.et  à  che  farei  clfó 
vtdità  ci  danno  le  Scimiei  che  fruito  i  Tapagalli  ?  che  be 
nciLem?  quejle  beHie(  dirà  alluno  )  adornano  le  Cit- 
tà, ci  dmno  ff>affo,  ridiamo  del  lor  paffeggiare,  et  altre  co 
{t  che  io  non  voglio  perder  tempo  à  dirle  ;  tengon  del  gran 
4t  >àd  [ignorile  etc,  Ver  la  mia fede  chi  ionwt  voglio 

/are 
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la  ZuSl  vota  é        ,  &  pienti  Utfik  :  f ,  tante 

re    Viglio  Inmorctbe  fiamorm  fono  date  tut  ele 
beftie, decano  anebou 

K  di  veder  nuoue  he»*  :  9*4*°  «  »  buommuom 
corremmo à vedere m , vn  MM>  in  vnabora, 
Vnm4m>foitbtdko  lode  nottn'vn  buomo  delU^ 
tTLum^Modd  ^colore  deknojlr.iuha 
pur  che  fo[fe  Jtftto  d'oro ,  noìfmmo  unto  cunofi,  &jd 
%  i  cb€(i*m«#r*mo  per  correrà  veder- 
lo .  Cedetele  noi  ftiàmfuogliati  a  tener  gbex&pe*W 

mbarebbenoagiodi  fìarfì  nelpaefeioro.^Cau  em 

fitti,*  Ì  E  «»•  >  «*<N»  !l  mu>  r e 
i  ffiffl» .  Qatfio  mdefmo  bienne  al  tempo  ànM 

L&ora  ;  f/^<>  «  ffMéàotàthi  ne  fa     di  oro  )  f>  creta 

^o^rod^^nito,  LebeiUe  ^quedeM 
rauono  anchorloro  quejie  nouita ,  &  ™»dM™°PfV 
mrfi  paefi  per  effe,*  ve  ne  vernai  amberà ,  Vna  voto 
~  IL  Ire ,  vmcertabesUacciadei  ptefiUofi  contr» 

fìtà della [«tifila,*  f,  mjjevnjopranom^cmjeconà 
che  edlJra  vii  *sffm*  ,/J  pofe  «me  ^chadw  ;  o  effàt 
do  <&ìet*MM®  ;  òfmUmm  tefi^j»  coperto  et  mei; 
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70  [coperto  .&fapendo  quanto  gli  altri  ammali  baueffer 
wo  di  vdir  moni  linguaggi ,  egli  imparò  alcuni  detti,  & 
dame  dande,  di  quei  paefi  lontani  onde  non  vi  effendo 
[orbi,  imparò  ilverfo  del Corbo, della  fornacchiaM  fi- 
ne ,  &  {imiti  befliuolì ,  ebe  nanfe  ne  baueua  cognitionefe 
r.on  per  dipinture^  per  parole.  Similmente  noi  buominì, 
che  bébutm  pur  intelletto,  [e  veniffe  vno  altro  buomo, 
li  ri  Antipodi  da  le  Maremme ,  &  da  luoghi  pi  u  vicini 
fettoni,*  cbefauellaffefo  per  dir  meglio  fapejje  pur  cica 
hre  quattro  parole  in  Hebrco ,  in  Greco ,  HI  Lat'mo}Tod£ 
ft0urco,  Spagnuoh,Scbiauo,Franceje,  &  Italiano;  f la 
metà  bafìerebbono )  noi  correremmo  come  matti.  Tìafìa 
far  come  le  Capre  [aitar  tutte  dotte  ne  (alta  vna,fen%a  pen 
fa  fin  oltre ,  comefe  nellanoflralhguanoinon  fapeffimo 
dir  'tutto  quello  che  ci  bifogna  alla  conferitatene  nosìra^. 
éike  adunque  di  quefhnuouo  aborfo,  egli  s'era  macchia 
ti  U  pelle,  colorito  i  peli ,  appamwccbiutala  coda ,  allun- 
gò gli  occhi ,  meffofi  in  bocca  denti  poflkci ,  arrouefeia- 
toil coperchio  dell'occhio ,fattofi  ferrare  i  piedi,  Haua 
mischiato  ,nottvfcma  mai  troppo  all' aria,  ma  facendo 
grande  il  grotte,  &  lamacftà  fe  ne  liana  incontegnoy 
fdmì!le,&  altre  trappole ,  inganna  ammali    Come  fi 
i'iceìnprouerbio ,  "Buone  parole  & cai tini  fatti,  ingan- 
mnoM'MÌ,& imatti.  Sparfa  lafamadi  quello  nuo- 
tiotimttone .  Eccoti  che  fi  dice  da  quefio,  animale à  quel 
[altro }  cofi  la  curio  fttà  ft  fece  inondi ,  &  -vi  -volò  vn  ve- 
cello  il  quai  veduto  maneggiar  fi  bene  à  colini  la  yita 
con  abbajfar  il  capo ,  rizzar  fi  in  punta  di  piedi,  &  dium- 
cctarfiletteratmente  ;  anchora  che  gli  par  effe  vn  Barba- 
tamii,  pure  lo  tenne  per  bettia  confufa ,  Come  dire,  per 
anmakebenon  hauejfe  intuito  dtllahcliiagroff a:  Ufi 

K  tycceb 


FIORI 

(vccellino  vìcondiiffe  vn  pafferottojl  pafferotto  vna  dg- 
geggiaj 'aggeggiavi  blibbiojl Tribbio vnQchaVQàn, 
ma  pecorasil  pecorone }vno  Scricciolo,  &  vattene  làitsn- 
to  che  l'animaLictio  s\icquiflò  fame  pur  affai .  ZJeduiofì 
fulagructia.il  dilettone, tefe  non  fo  the  paniotti.acciocht 
gli  vcceliim  iinuifchiaffmo  per  poterne  beccar  e, &  rìtr.n 
rito  alqmniupwre  il  v'ifionon  fu  dì  quel  buono^  veneri 
mafe  pochi,  bene  e  vero  che  dt  Ile  pene,  ilbarbaggiannit^ 
bujcò  qualche  vna .  Accade  per forte  che  gli  yent;c  f  ;.vt 
•vn'vccellatorc,&  vna  villanella  guarda  armenti:  coftptt 
il  mez^p  di  quello,  &  di  quella;  fu  fatto  conofeere  à  gii  d 
tri  animali  diche fjrte  besìiame  era que/ìo  moHro .  Onit 
la  curio fuà  fi  dileguò  &  non  fe  ne  fece  più  quella  flirta, 
the  per  inan-^i  fe  n'era  fatta(comc facciamo  koggì  tio'hihi 
non  fimo  pregni  pia  di  Stimie,  è  Tapagalli  )  &  anéan 
the  egli  dìbat  efiÙaH,ratyaffe  con  ì  pwdisabaiaffc'.rogm$- 
fe,mìtghiaffe,& ragghiale,  il  lambicco  del  fuo  stolto  crt< 
derefe  riandò  in  fumo  come  archimi^-,. 

HISTORIA. 

^ll  tempo  cheknobil  Città  dì  Tìacen^a  era  alla  éu\ 
tione  della  Chiefa ,  &  che  il  Rcuerendtfììmo  &  ?Unflr'$ 
mo  (ardinal  Cjambara3v'era  Cjomrnatore  &  legato  ;v 
tapitò  vn'huomo  dì  tempo  jn  habìto  Strapagante, vtftti 
di  panno  che  teneva  d'vn  certo  colore  ,fra  il  Leonatc ,  i 
Tanè ,  il  ?mfchio,&  il  rBert'mo}  quaft  panno  cangianti^, 
chiamano,  il  Conte  Girolamo  isfngofaola  che  fi  ridenti  i 
quello  hamore.^dndaua  bora  con  vn  pappafi  t  o  in  cafoi 
cavallaro,  bora  da  Signore,taL  volta  in  ■zpccolt,t]>effajìd 
XOytlcuni  tempi  catyitoj.on  ifìiual'^con  ifcarpetw,coné 

ture 
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ture  dimoio,  di  panno,  &difctaancbora.Stauaripoflo, 
vemuaimpatefifaceuailTredkatorfcuerojlc'wrniador 
fmiltare3leggeua  iiebrto  in  publico,  in  frittata  ^fbrolo- 
m ,  &  brevemente  egli  era  vn  centrilo  da  rimpedulare, 
che  non  I'haurebbe  ìntefo  la  torre  di  T>iembrotte,cbefape 
m  tutti  i  linguaggi .  (hiefe  vn  luogo  da  poter  cojìm  dar  fi 
WtO alle folitndim, co(ìgli  fu  afjegnatovna  cafetta,la 
mie  tra  vicina  alla  porta  del  Torto  di  Tò-.&qmm  fi  po 
\  ì  fare  il  fito  nido .  Lagente  curìofa  tirata  dalla  vita  che 
(una  cominciò  à  porger  le  mani  Mi$triei>&  d' vna  cofain 
Mdtrayegli  fece  alcuni  danari s&  fabrkò  cafa ,  &  nella 
vacatione  del  Legato  cominciò  à  midtiplicar  compagni. 
Ssccefft  nReuerendi(fimo,&Illusìrij]h'no  Cardinal Gri- 
mm;&  riuedendo  i  monafitri,  le  Chìefe  &  \  C<>nuenU,fe 
ne  pemenne  doue  trottò  à  quella  cafa  difordmi,  babUofira 
w,orJmatione,priuilegif,&  altre  cofe  apertencntì  à  /on- 
dare vna  vita  cofi  fatta.Ceft  il  Keuerendifiimù  Legato ,  li 
Keaemidi  padri  lnquifiton>  conofiìuto  che  cottuibaueua 
trottato  kbugia,l'baucuii  dipinta,aedutofel*i&  data  ad 
i»t:tidere,&  trottatolo  ignorante  &  bugiardo  la  rifoluero 
min  fumo.  Oltre  che  tinte  fero  alcuni  portamenti  manto 
ih  ime® ,  cofi  la  verità  &  il  buono  reggimento  diciìia- 
rh,cbe  animale  era  coflui  muentorc  di  nuoua  Setta,& spia 
iuta  in  cafa  lo  lajcìaron  fu  lefeccbe  di  Barberia.  Kimafero 
aitimi  allacciati  di  danari ,  di  robbe ,  et  di  mafferitie ,  ma 
rn!ifn  manco  male  le  penne  maeflre,  della  robba;cbe  in- 
uijèiar  l'anima  fua  in  falfa  dottrina ,  et  fìnta  diuotione. 

ALLEGORIA. 
V  animai' fconofduto,  s'intende  per  tutti  coloro  i  quali 
venendo  di  paefi  Uramcri  fi  fanno  per  lor  medefimi  in  pi 
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fole  nobili,  &  fon  plebei  ;  fi fanno  dotti,  &  fon  ignoranti^ 
hanno  buone  parole  &  cattiui  fatti;  fumo  profefjione  fa- 
fere  fare  ogni  cofa,& intendere,  &  rimangono  al  parago 
ne  tante  be§ìie .  CjUaltri  animali  fignificano  le  perone 
tratte  dalla  curiofità  del  mono  buomo,  intender  di  nuout 
cojè  &faper  diuerfi  nuouì  accidenti,  le  quali  s'inuifebiano 
con  le  frappe  di  fimil  parabolani,  inuentori  di  nuouepa^ 
^•Terò  l'huomofauio  inquefti  accidenti  cercherà  ètra 
uare  la  verità  conofeitnee  del  tutto }  &  il  reggimento  di 
fe  mede  fimo,  perche  con  quefli  me^ivcrrà  àfeoprire  la 
bestialità  &  la  ignoranza  di  tali  an'malaci'i,  &  fc  per  il 
p  afiato  egli  cibaurà  meffo  delarobha,  procuri  almeno 
fer  l'auenire  di  riportarne  finftmìlicofej  lode  vide  & 
honore .  Le  lufmgbe  fon  parente  della  fraude  j  che  acca- 
rezzandoti t'inganna  con  buoneparole  ti  caua  delia  fcar- 
fella  i  danari ,  ti  ruba  Sborsare ,&  vltimamente  t'affan- 
na ,  però  quelle  lufmgbe  mi  credo  Ì9  che  fien  cagione  tal 
yolta  che  noi  altri  fiamo fi  curìofi  ,  perciochefe  vno  mi  di 
ce  va  nei  tal  luogo  tu  vedrai  vna  bella  flatua ,  &  con  bel 
le  parole  me  lafappia  dipingere,fubito  s  accende  il  de  fide  I 
rio .  Se  vw  mifaprà  con  parolette  far  conofeere  la  bontà  I 
che  fianel  mangiare  vn  pefee ,  egli  mi  vien  volontà  tofio  I 
ibawrlo.  Diremo  adunque  che  le  lufmgbe  fieno  vn  gran  t 
principio  à  farci  trafeorrere  fuor  del  vero ,  vfeir  delfènt'f  I 
mn XOy&  far  dtUe  cofe  che  mi  ci  pentiamo  d'hauerk  fot-  I 
te,  la  qual  Infìnga  è  contraria  alia  virtù  ,  La  dolee^t  del  , 
le  parole  tue  m'ha  ingannato  dife  il  Zingano.  I  noSlrifm  I 
épinfcro  la  Sirena ,  meìga  rathnale  &  me^a  inratio-  I 
naie,  f.' ji  che  la  lu finga  fia  buona  à  vfarlaper  piacerti  I 
&  fapere ,  &  cattiua  per  far  aggirare  gli  buomini.  ffop*  I 
4én  Li  fatto' a  del  Co.-h,  &  della Volpe,moSÌrò  quantoli  ! 

foffe 
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fbffe  dannofa  .  Chimi  loda  più  che  io  non  mcrito,credo  che 
mi  biafìmarebbepiu  del  dovere ,  quando  gli  venire  bene-, 
peròl'buomo  debbe  fuggir  quelle  -pecchie  che  portano  in 
hoecailmele ,  &  l'ago  11elUcoda.il  conofeere  adunque  fe 
mdefimojl  faperfi  reggere,  ^ricercar  la  verità-fa  fem- 
pre ottimo  meTgptàfcacciar dafe  non fo! amente  le  lu fin- 
the  falfe  ,  ma  le  cutiofttà  fuor  dipropofito .  £  ben  vero 
ebeio  voglio  camme  fuori  molti-,!  quali  fi  lafciono  la  finga 
rt,non  per  pigliar  luftnghe ,  ma  vccellarc  colai  che  lufin- 
gi,perciocbe  aliatine  U  Infingi  falla  fi  conofee  nello  flra- 
uol°erft,onde  fi  rimane  florpiata.fi  come  mostra  lapittu- 
Ta  disopra  figurata^ . 

GRILLO  VI. 

DESCRITTIONE  D'A  L  C  V  N  E 
Hiflorie,  per  confiderai'  la  fua  lìroltitia,  inanzi 
che  l'huomo  riprenda  la  pazzia  d'altri,  accio 
che  noi  non  entriamo  nel  numero  di  quei  fa- 
lli, che  uolfero  metter  regola  à  i  pazzi. 

Tco  Felli  huomo  fama  effondo  flato  fai 
to  Imbafiiadore ,  hebbe  tanta  l'alle- 
grerà che  egli  dìuentò  pa-^zo.  il  fra 
tello  conofcìuto quello  locb'mje  in  una 
camera.<All'hora  Vico  chiamò  un  (no 
Ticino  da  la  fine/ira  di  quella,  il  qua- 
le era  nobil  Cittadino  &  fatilo  Intoni» 
&grìdaua  come  il  fratello  per  inuidia  lo  teneua  là  den- 
tro flutto,  il  Cittadino  chiamò  il fratello,  &  domandane 
do  la  cagione  di  tenerlo  legato  ,  cofluì  gli  dijfe  il  tut- 
to :  onde  il  nobil  Intorno  gli  ri$ofe  vna  gran  villanìa ,  mo- 
ti   3  strami» 
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arando  che  quella  doueua  tffer  qualche  malignità  [me- 
ta .  Vedendofi  il  ) ratei  del  pa^;Maneggiare;gh  voto 
le  ?l>aUe,et  non  rityofe  altrove  non  e  due.Horaft  alcuno  mi 
diceffe  Boni  tu  fei  vn  paxzo  i  far  [aitar  fuori  queflitm 
miti  i  Jlampa;ri(ponderè  fubitotet  due  etfarommene  btf 
YeSdi  s'vfa  à  dire  in  fuerbio.  Il  meglio  ncolga  il  peggio, 
g^y  lotte  poi  che  egli  hebbefatt^, accoppiato, et  datai  an 
i  T  dar  à  tutte  lè beftie/auedde vn giorno  chele fam. 
turno  mille  pa&iejmafi  co^uanoMfi  eorreuou  die- 
tro  Ivna  aU'altraMa  fi  f emano  con  le  corna,  [tgraftv 
uan  con  f«(M,e  fi  mordeuano  con  ì  denti- p  iìi^o  et  di}- 
fe  ■  guarda  maria  quelle  beUie ,  che  non  vogliono  hauer 
buon  tempo '.Ufch  ch'io  le  caftigberò,et  chiamato  un  tomi 
taccino  qlidijjhvà  tagìànel  mondai  fa  intender  aqttd 
le  belliaccìe  che  attendino  à  mangiare  et  bere,ct  darji  buo 
tempo  tjà  non  io  ci  prouederò  con  altro  che  con  parole .  il 
metto  fièito  fi  mejjc  la  via  fragambe ,  et  arrìuato  in  vtf 
prateria  grande  dotte  era  vnagranparte  di  bettume;  mi 
dò  il  bando  (fitto  le  pene  che  gli  erano  Hate  anpofte)  che 
non  iomfìino  più  rouinarfila  pelle  l'vno  all'alno ,  ci  che 
oue&e  corna^ell'v^quei  denti,  et  qua  piedi  eronom 
ti  fatti  loro  per  ornamento  et  per  vtil  loro, et  non  per  farli 
danno  et  roubiarfi  àquel  modo,  le  beftie  che  non  bautwÈ 
PÌHÌnteUetto,chc  fibifognaflefeome  fi  vede  hoggi  mhÈ 
mentendo  quefta  grida  gli  corfow  adojfo  per  sbudellar 
h-mac«liaccortofi  di  questi  parafi  lem  dvn  tram 
iordinanv  et  fuggì  via.Et  tornato  da  Giaue  gli  fece  mM 
dtre  la  "rande  infittenti  di  quelli  animali.  C,ioue  commfi 
fcxheftcbiamajfero  tutte  quelle  beflie  dipm  intelletti 
thora  che  dàlia  rdien^a ,  et  cófi  fu  fatto.  Citarono  prM 
V  Elefante  jl  Camelloja  GÌraffa,U?>romcdario,et  dm 
1  beni&mi 
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btfliamigrofii ,  che  hanno  affili  ter  nello  nel  cupo:  et  diede 
loro  dopo  vna»ran  riprcnfioney  autorità  [opra  tutti  gli  al 
tri  mimali ,et  che  tloiieffino  con  legge^con  ordini,  con  annu 
t\ationi,et  con  minacci,  fare  che  eglino  attende  fera  ad  al- 
tro,che  offender  fi. Sarà  diffidi  co  fa  diffono  i  [oprasi ontosi 
por  Cfioue  ;  fe  la  Signoria  voflra  non  l'iena  la  pancia  di 
ttrra\à  fare  Har  queile  beflie  à  fegno.  La  pazzia  Iettarla 
il  terra?  non  mai  co  me  tor  via  la  pazzia,  noi  staremo  jre 
panniate  andate-,  et  fate  quel  che  io  v'ho  detto  .  Ritpofe 
il  Camelie,  T^oi  non  faremo  nulla  meffercjèla  palaia  non 
bt  qualche  regola .  Ver  niente  replicò  Ciane  ,  non  voglio 
the  UpOTTjia  fi  lìciti, oimc  uoinon  battete  altra  cofa  dì  bua 
nofe  non  lei  fra  voi  beflìe.Fate  almanco  (diffe  la  Cjiraffa) 
ét  la  non  vadia  à  tentare  Ubeft'umeji  prima  lebeftìe  n» 
untano  ki.Son  contento  ( diffe  Giouef)  etcofi fe  ne  torna- 
rono ii  pafeer  in  compagnia  dell'altre  beflie,  et  fecero  le  lo> 
ni fàlome,comandando,  minacciando  et  fj>aueutatuto,ton 
banàì,con  fritture  et  con  la  bocca.  fJÀiadesì,et  non  gli 
andò  tre  giorni  che  le  beHie  flauono  come  morte, per  effer 
jer^p/rqrja,  onde  la  chiamarono  tutte  àvna  Voce  à  cor- 
fbtmo,et  di  motto  fecero  più  materie  che  mm,I  fauìitl 
Urtila  che  baucua.no  l'autorità  da  (flotte  fi  deliberarono, 
£  inumi  rimedio  à  qucila  cofa. Et  con  figliato  fi  in  freme 
ot&imno  che  tutte  le  beilìe  payge,  cliefacvfjino  le 
ijttbt  impa^jtafjino  allagiornataj  ò  faceffero  impinza- 
re altri  ;  ftt[lero  cacciate Jit  la  cima  d'vn  monte  alto  aito, 
«cónche  la  pianura  rimane ffe  à  domino  delle  più  fiale  be- 
fit.QìteUa  cofa  fi  cominciò  à  mandare  ad  effetto,  et  fece- 
ro che  i  Grilli fìtjfero  i  primi  à  fallare  in  cima  al  man  te  in 
quelle  praterie  ;  poi  di  mano  in  mano  quell\4tre,cheface- 
mapitt  materie.  Volete  voi  altroché  in  pochi  dì  i  era 
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piena  U  manta?*  dì  fi  fatta  forche  bifogno  cbebucfì 
(ino  laterra  &ft  ficcammo  in  fin  [otto  [otto,  fra  ifefr  del* 
le  pìetrejtclle  camme  fcumper  tuttofa  fine  alla  m, 
Jesli  befiloni  s'accorfiro ,  che  bifognma  che  L  mondo  ut- 
io  Mie  vn*  montagna,  &  dettoti  nel  pa^xo  anchor  loro. 
Gìout  veduto  ansiogene  la*à  le  mani,  dkendoogmh* 

dia  facci  il  pcwo  che  la  sà,  &  che  la  puo,&cafi  le  bejiu 
fiKvmnoJcirzaregolaJenza  ordwc,ctjcnxarmr<& 

nealmondo. 
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Udì  è  vfanra,  non  folamente  in  vna  Città,ma  in  tutte 
ranno  per  Ornefiiale  dì  far  mafebere,  balli,  et  altre  fe^e 
d  il  particolare,  Per  trattenere  l'vnmerfale-Ja  qml  t  ofa  i 
rJùfeHaà  àafiuno.MìnfrataltreCitta  Fnrtm 
ha  per  coflnmc  dì  fare  alcuni  trionfi ,  et  macerate  mi 
billper  amaeflramento  del  vìuere  hummo,etneJ<mM 
ti  danoflri  antichi  meffi  in  opera  infinitiva ,  ^  Wf 
lo  dcUa  morte .  Accade  adunque  veli  anno  ,yiDX  L*m 
fk  ben  mi  ricordo)cbefe  ne  fece  vno  de  ifam  del  mmè>i\ 
ludivolendo  dar  regola  à  tutti  i  fatti  deglhnommM 
Ugnare  come  beffino  à  reggerei  purgarlo  a,  tfl* 
SJtemchevanno  atorno ,  fecero  propofito  dtleuatm 
innanri  tratto  (come  prima  materia)  tutu  '  P^ZW 
[Mdoìhesbarbataquefiaradke,Ucoja  pmfaal^u 
Smammerebbe  per  buona  via.  Et  fatto  fabmare  vm 
tran  torre ,  ò  -vna  rocca  alterna ,  forte  et  grande  :  r>  ce- 
iinc-momàrìnciyiuderdentrx,queftipa7^^l^ 
ro  per  dir  medio,  che  giudicavano  pa^rjMaydite • 
m4heraunaua\nq_uefiAfoma.SramAnzi^^ 
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m^^o^Ho,     bttomo  veilito  m ijjg* 

triti  «*M ,      <fi  ck  f^Ìr^fi 

Srftdi  Gmm&e ,  et  vnoflendnrdo  grandtym» 
mim* Uncia ,  flirto*/  w«to  i  nel  *M  ^»» 
wr»i«««  pa^cbe  gettando  vn  giacchio  tondo ,  copri- 

W  nnm  à  cauallo ,  Dottori ,  Poeti ,  rfr^M* ,  SoU** 

ti  sttàà*M**^ki>Seu^^bm*Vt  * 
ÙMPtrfaaggi,  con  bdbUi  imerfi ,  "™^?^- 

5,1  »  erfv»*  torre  *  ' et  d™  f* 

«'er«tM  buffoni  publki ,  «TJMttipri^tijJ  «rii 
*>«  ^fek™^  parèua  che  dkefiero  che  coloro  the 
Mfiali bweuano  là dentro , non  era» pero  motopmj* 
nùL  .  Emàvmmirabil  ,M»f**\  «W 
mkdeuafmljènte»^.  (bmeija.ii  mffero  tow- 
IU  torre  tutù  coloro  che  penfmam  tbtfujfa  pa^Zi ,  Mi 
étitecorfono  poi  alla  fine  che  bilognau*  che  weber  lo- 
to tatto  entrano ,  et  che  à  unti  pa^i  piccol* 
mn  fitta ,  et  coftjlraccbi  di  voler  metter  legge  aU  ptt 
LXifoluerono  che  ognvno  ptfcg&ty  amodojuo, 
minimamente  ft  vedeua  per  l'opere  dt  mjettm ,  eoe 
mtimmo  fufte  (amo  quanto  vokffe ,  o  pareli  \]tm* 

UvrectkfJto  andari  pa^  à  beneficio  di  natura. 
£t  quello  fu  Li  fine  di  qutjta  fifa  ,  trionfo  &  m*> 
jtberata-i. 

ALLEGORIA. 

la  lem  Cluile  è  interpretata  per  Gioite  ;  &  per 
coloro,  che  non  l'off  tramo  s'intendono  tutte  le  perfine 

fentx 
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font,*  ragione ,  i  quali  in  guifa  d animali  fi  vittono  &ptr 
nfoiut'wm  di  tuttala  materia,  battete  àfaperc  che  àip*^ 
xjnonftpuo  ne  dar  legge ,  ne  metter  fcflo  di  viuere  ò  fie- 
no minacciati/ipreft,  ò  gafiigat'u  ~rfUa  fine  par  che  izsfn 
tare  battendo  vn  ramo  dì  quella  paTgia  nel  capo ,  voglia 
dìmoflrare  ( fecondo  il  Comcnto  delio  Squarciafìcocheco 
mento  anchora  il  Te  trarcba  )  che  tutti  ne Jentono  ,fe  non 
in  publko  ,  almanco  in Jecreto  .  Saluo  però  la  ragione , 
à  chi  l'intendefse  di  ibiofare  altrimenti  .  Quella  èvM 
catena  the  tocca  dAle  nube  hi  terra ,  the  s'interpreta  £0- 
/ì ,  che  dal  capo  à  i  piedi ,  noi  fiamo  vnagran  parte  (  (e 
non  tutti  )  legati  con  effa .  La  legge  vn  tempo  raffrena 
la  noflra  materia ,  ma  alla  fine  Ce  forcata  à  dargli  Cvfà- 
ta  libera ,  Infinito  è  il  numero  de  i  pa^rj .  èsfncbara 
cheto  credo  che  hifognaQe  distinguere ,  di  quante  forte  è 
la  p*?£ia ,  ma  l'ha  tanti  rami  che  non  gli  numerar  ebbe 
colui  che  ftpeua  il  nome  di  tutti  t  fuoi  foldatì  del  grande  ej 
fercito  che  egli  baueua .  Qual  che  volta ,  diffe  Seneca ,  è 
cofa  molto  allegra  rmipa%%ar  e ,  7\[o»  fu  maìneffun  gran- 
de ingegno  che  non  haueffe  ( fcriffe  il  mede  fimo  )  vn  po- 
co d'tqueHa  materia .  Chi  è  matto  à  certi  tempi ,  eh  i  lu- 
natico ,  alcuni  paleggiano  continuamente ,  malinconi- 
ci ,  &c.  Qiiando  i  famigli  d'^lcff andrò  gridauano ,  che 
tutti  i  popoli  desino  Hrada  al  l{c ,  v n  ptngp fi  pofe  à  fe- 
dere fopra  vita  pietra  nel  me%p  della  via ,  &  non  fi  lem 
altrimenti ,  perche  vn fafjò  pofaua fopra  dell'altro. 


GRU- 
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GRILLO  VII. 

NEL  PRESENTE  DISCORSO 
Si  manifefta  alttraonfo  negligente  1  cattmi 
effetti  che  fa  il  mondo ,  &  s'infegna  attende 
re  alle  maggiori,  &  più  perfette  eotèì 

Uor  dorai  d'hauer  vdìto  direbbe  al  banco 
dì  (apaccio  Fibbia  vi  ftìàà  vn  gar^o- 
nc,ìl  citale  baimi*  le  rna.ni  à  oncjni;  on~ 
y  IVI  ^ff   de  non  maneggiala  inai  dinari,  fi  non 
K  Inaili    b*ucua Prma ma,tZiat0  fcduccldi que 
«fe^»^*  fla  fuà  gentile7^a,non  s'era  mai  aceor- 
toUpaccio,  fe  ben  tutti  gli  altri  garzoni  lo  fapeua.Vna 
fera  contando  vita  fomma  dì  pecunia  bianca  &  gialla,  ca- 
jtìrifkfo  ;  renne  yn  ladro ,  &  dette  di  pìglio  ju  questo 
monte ,  &  ne  portò  via  vn  pizzicotto .  Subito  il  Ban- 
Okn  ft  diede  à  correrai  dietro:  all' bora  tutti  t  fattori 
mmcìarono  à  gridare,  tornate  indietro  meffere  &guar 
dittiti  da  Vkoìò  ft  he  cofi  era  il  nome  del  garzone)  che 
irop orw  più .  'Dirò  cofi  à  voi:  non  correte  dietro  alla  po- 
upctdita ,  per  negli  ven^a  ;  lafciando  l'affai  che  hauete  m 
timi  del  vostro  poco  vedere ,  perche  tutti  ve  nervino 
mettilo  :  ma  fe  farete  altrimenti ,  haueretepitt  del  canal 
lo, che  deli 'buomo  ,  dice  *A 'rifiatile  nel  Capitolo  de  Do* 

Utitìbus&c,  .  , 

OQunnticattiui  inconuenienti  fegnirono , dopoché 
furono  affogati  tutti  gli  animali ,  &  non  per  al- 
mJenonpcrvQterglirifatdìfajft  ,  i  qHatijaffi  dottinomi 
hmcre  apiccato  fopr a  dì  loro  à  vnbìfogno&n  poco  di  cai:  i 

nacao, 
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vaccìo,  ò  di  terra  fecca,  ò  qualche  altro  imbratto  ;  td 
che  fecondo  che  glihaueuono  idiuentar  buommìpuri  ,ò 
animali  femplìcemente  y  e d'mennero ,  mezzj  huomim, 
&  mezzi  cavalli  ;  mezzi  huomim  ,  &  mezzi  capresi 
mezzi  ^nomini  >  &  Mezzi  fefei  '■ come  fi  vgde  nelle  pit- 
ture antiche ,  ne  Libri  di  battaglie  moderni ,  ne  gli  fanti 
belli  delle  famle  di  tutti  i  tempi  infìtto  negli  heremì  di  Tt 
baida,  fi  ritrovano  de  fat'tri .  Dicono  alcuni  che  l'banm 
veduto ,  efferci  degli  huomim  mafchìgr  fem'me.  Que- 
fto  difordine  nacque  à  punto  per  non  eff  t  rJWonna  Ti- 
ra accorta ,  ne  perfona  di  gran  vedere ,  perche  fe  la  fafjì 
fiata  di  quefle  fame  donne ,  l'haurebbe  nettato  bene  hm 
quefaffi ,  &  poi  fattogli  diventar  fantocci .  DcucaBou 
credo  pure  che  ci  poneffe  cura  però  che  tutti  coloro  che  fi 
veggono  effer  ben  fatti  j&cheft  portano  da  huomim,fon 
tutti  di  fio  mano .  Gioue  vn  dì  venuto  à  veder  come  ert 
andata  la  cofa  trottò  che  la  mala  femina  baueua  roumt* 
to  tutte  le  compofniom ,  co  fi  come  la  buona  acconcie, & 
adiratofdafciò  andare  ognicofa  à  beneficio  di  natura, & 
attefe  à  conferuare  gii  giriti  j  i  Qeììt  i  pianeti ,  &  l'dtrt 
cofe  d'importanza^. 

HISTOK.IA. 

Tafi  fe  fu  vna  femina  che  non  fi  contentando  del  fm 
flato  di  'Donna ,  fece  penfìero  di  diuentare  vna  beHiajt 
maperebenon  v'era  ordine  \  l'andò  .&fì  fece  fare  ym 
vacca  di  legno  <&  la  coperfe  con  pelle  dì  vacca ,  vn  Toro, 
mi  par  che  dkhimglìStoriografi  antichi ,  vedendo  fi  bel 
la  vacca ,  raffrontò  da  beiTic  e  la  femina  che  era  vm  hi* 
firn  al  cerucllo  s'impregnò ,  &  partorì  foi  vn  beilionej 

tnez^ 
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tfgphuomo  èmengoToro.  £t  perche  non  fivedefji 
ptjla  mofiro  ,fu  meffo  in  vno  /labbia ,  ò  tra/taglio  da~i 
Jmj,  va  certo  luogo  intrigato ,  che  non  ne  farebbe  vfàto 
no  che  hauejfi  haimto  lafapien^a  di  Socrate.  Et  quan- 
è[af troni  Scanaglinole  ri  pajjamno  ;  che  eglipotef- 
faccbkpare  stanti  nemangiaua:  cofi  ferine  Enea  nelle 
VfrgHiari;de_s ,  alla fine  quando  egli  n'hebbe  fatte  tante 
ikeglibebbejìufato  ogn'vno  :  vn  certo  brauo chiamato 
Épre  isftlmiejè ,  figlinolo  di  Tefeo  Forchahene ,  fi  deli 
brò  d'andar  ni ,  &  conftglìatofi  con  vnafemma  che  haue 
Uva  cerucllo  indiauolato  :  promettendogli fe  la  lo  conft- 
tfmtbene di  tenerla;  parecchi  anni  à  dormir  con  lui;  el- 
ìichenon  cercaua  altro  :gli  dette  vnafoma  di  funi ,  tan- 
te quante  ite  poteuaportare ,  &  gli  dette  vn  infornata  di 
f«  fatto  dicolla  di  fiacchi  i  &  d'altre  cofe  apiccatkciet 
ftfoyer  empiergli  la  gola ,  &  empiendogliela  L'anima 
maOfS'agbgajfi  con  quelle  cofe  ,  che  s'apìaftrìcciauano 
ftì'.o  iegafie  con  quelle  fune  ,&  felo  Hrafcinaffi  dietro  à 
fsrft  infegnar  la  via  dì  vfeire ,  di  tanto  tramaglio .  òr  vna 
ftnknell'vhimo  gli  cinfe acanto  per  ama-^a/io  À  fuo 
klltgio .  (hsini  andò  &  fece  tutte  anette  pruonc,  onde 
tnai  fin  il  me^zp  huomo ,  &  merga  beSiia  mangiò  le  per 
Jotie ,  Vedete  qucflt  j emine  adunque  che  le  fanno  far  del 
tnà,&  del  bene ,  come  intenderete ,  quel  che  fignifica, 
Turba ,  'Pafife ,  &  s^friadna ,  fecondo  linterpretatio 
wèDante , poiché hauete vdito  laStoriadel  Tetrar* 
ài\  jhprail  Grillo  del'Boccaccio. 


ALI  E- 


?     I     O     R  I 
LLEGORI  A. 


La  cattiua  materiamal  difrotìaà  pigliar  buonaM 
m ,  donerebbe  efjer  da  parte ,  &non  pojta  » o- 

pera.  Scicche  non  nefufeitafe  ^Hosln ,  cr  dotto 
dure  ;  ma  quante  buone  coje  fon  potle  m  cati  tuo  rp  Li 
creatura  bimana  è  pur  ornata  di  fi  begli  ipriti ,  tal  «J 
la  non  donerebbe  fagliar  fi  coft  innatamente  nelpmtfi 
no  dell'animate  feroce  :  Tina  è  la  Natura  che  da  lafm 
maiDeucalione  lo  ìj  intoil qual  regge  quetìa  nmum 
imperfetta ,  &  U  diriga  per  la  via  retta .  Tafifsi  U 
iJciuia ,  U  carne ,  la  quale  fi  lafiia  corromper  dallfU- 
toxhe  ci  venera  nell'animo  vna  parte  di  befiiale  £o/i  mi 
labirinto  del  cuor  noUropien  di  travagli,  mudvppm 
tante  cattine  operazioni  beHiali .  di  qui  nafcechemdM 
riamo  gli  altri  Imommi  con  il  tot  loro  la  robba,ifigiW 
fbonore  &  la-vita . &fenonfojfednadna,  uttirprM 
ta  per  la  ragione ,  noi  non  y faremmo  mai  di  tante  cem 
tezte  iM'a  tbdfo  noi  Tefei  carnali ,  &  f  uori  deli  ntq 
kmraitomuole^ianmamoconé.&l'abaniotm 
wlllfoìa  dell'anima,  &  lei  grida  continuamente  a  Ut» 
(devia  nostra ,  &  fi  duole  dell'inganno  che  le  mene ,  è 
mefloèUmerito  che  tfrefìò fuol  render e  U  legge  carnè 
alla  dirimale .  Quefla  è  quella  ebeti  dà  la  vita,& m 
Ra  dobbiamo  feguitare ,  e  fuggir  quell'altra  carnale  (  6 
mettercela fotto  i  piedi ,  amarrandola  perche  tieneW 
(Irimembri  legati}&  gli  conditi  e  à  morte .  Vbuomocb 
ftritrouanel  ferraglia  di  quefto  mondo  fecondo  l  opimo 
'de  più  fatti ,  bifogna  che  tenga  il  filo  di  Ila  legge  a  noni  v 
ier  perdere,  &  che  babbia  il  baffo*  e  della  Japienza  Un 
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p  [e  mede  fimo,  &  amaz^are  il  peccato  ;  al  quale  con  il 
fine  delia  carità  &  dell'amor  del  projjimo ,  fc gli  toglie, 
kvoce,  la  forza,  &la  potenza-'. 

GRILLOVIIL 

ESSEMPIO  DA  CONOSCER 

quanto  fieno  le  noftre  forze,  tk  c'infegna  non 
far  lecofe  fuor  del  douere ,  &  ci  amaertra, 
di  non  prefumerdi  noi  medeiìmi ,  fe  non  tau 
to  quanto  noi  posiamo. 

asfRO  fcr huomo  vdite quelle  tre cofe 
il  foretto  non  entra  mai  in  luogo  doue 
gli  fi  parta  ;  il  vento  non  fi  ficca  doue 
egli  non  vegga  l'vfcita ,  che  e  la  fecon- 
da ;  la  terza  è  Li  lealtà ,  la  qual  d'onde 
Li  fi  parte  vna  volta,  no  vi  ritorna  mai. 
focene  voglio  aggiugner  vna  acanto  vottro.  V^ilba- 
iudeljaperc ,  non  ha  entrata  ne  vfeita ,  &  Hate  fono  del 
1  ttwh ,  che  ddl'effer  dotto  come  voi  vi  fate,  la  Signoria 
j  vojlraèfimij[ima,l,i  Signoria  voFlranoti  ha  vn  mal  al 
'  I  mondo ,  <&■  à  la  Signoria  voflra  firaceomanda  il  Doni,cbe 
■   ìpmr  della  Signoria  voflra^, 

MOlte [uno  le  co[e,chc  noi  babbiamo  imparate,  afa- 
re  dagli  animali-figli  animali  ne  hano  coprefe  al 
'  tutte  dì  noi,  e  be  vero  che  noi  facciamo  meglio  le  loro,cbe 
t  lato  lennirc.Onde  tal  voltapofjiamo  dire  che  le  befìic  ci 
»  macerino,  ben  che [pefj'o  più  del  macftro  ne fappiamo  af 
»  fé,  adunque  fi  debbono  imparare  sepre  ò  da  le  befìie ,  ò 
i  {Agli  /mommi ,  le  cofe  villi  &  buone  ,  et  non  le  cattine  et 

dannofe. 


FIORI 

àxnnofe .  Lattando  h  foggia  della  bcffialità  al  matite 
befliale  pigiando  follmente  l'amaeHr  amento  buono.  Ho 
rapomawo  filoso  à  qucllecojè ,  che  noi  babbuino  con, 
prefo  da  loro ,  che  fono  afiai ,  &  diciamone  filo  vna  che  l 
Scimkittiparò  o  rvlie  imparare  da  vm  buono,  eia  nm 
la  fu  quefla.  Stana  -una  'Bertucciajieua  villa  di  Cantar 
li  in  valle  di  %fentio,&  fi  trattenete  in  cima  ivnagrt 
quercia*  uedere  ledere  de  lacci  à  vn  uillano  per  pigliar 
Lre  faluatkhe.ctbauedoìmparato  quato  impararne^ 
vna  beslia>anenne  per  forte  che  il  contadino fe gli  rmfSi 
corpo ,  et  nello  fdgnerfi  gli  cafeò  vn  di  quei  lacci ,  et  M 
m  'ebbi  non  feamdde  ,d'b Merio  perduto  .  La Sem 
venutali*  tolfe  quella  corda,  et  portandola  su  la  mm 
la  tefe  per  pigliare  ancHeUa  qualche  faluatico  vccdlm 
Bora  non  fapendo  coft  ben  la  natura  dì  qttefto  intrigo, 
f  abattè  à  porci  dentro  vna  %ampa,ttd  Uccio  neljuo  | 
co  Rai r  ferma  la  tirmfe ,  et  la  (Irinfe  dì  tal  maniera»  chi 
non ftpotcttefciore. Tarato  poebebore  diaccio  gli 
mincil  à  far  male ,  et  ella  per  ii  dolore  gridando  ;« 
m  orati  rumore .  fi  villano  ,cheftaua  bor  qua  et  bor 
rìuedcndo  ifitoi  laccì,vdì  tweflo]chiamaz&  > 
Quando  egli  vede  prefa  quéfta  beHiuola  con  iefitem 
faewdnkSifevnpe^^ 
none  fui  capo,et  l'amalo .  talprcrmo  bebbe  la  dota 
h  arte  che  imparò  la  Scarna  dal  villano. 

H    I   S    T    O    R    I  A. 

Se  bene  gli  hmmìnt  s'ingannano  nette  cofe  d'altW 
no  nelle  tort 'non  douerebbono  pigliar  de  granchi  àf 
^principio  ebeft  trono  il  ferro  datagli»  le  ieg, 
"     r  moni 
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mio  non  haueua  tante  [cure  che  baflafjìno  ,  cofi  gli 
Intonimi  parte  fyeigauano  con  le  mani  ,  &  parte  ne 
Menano  con  la  mannaia,  isficode  adunque  che  vii 
uno  tJWellone  da  feme  fi  tcneuainquei  dì  il  più  for 
ttbuomo  del  mondo  ,  &  più  volte  baucua  combatta 
to  con  il  Leone_j  ,  &  mostrato  lafita  for%a  ,  talché 
Unàwasi\,&  su .  (osi  v'era  poco  dalla  perdita  alla 
imita,  fi  Leone  pensò  d'acchiappar  quello  baccellac- 
tiu,  &cofitolfè  vna  fua  [cure  in  fpalla  &fe  n'andò  al 
kjci  ;  &  qui  taglio  vn  albero  à  trauerfo  ;  poi  nel  tronca 
d 'ficcò  due  biette  per  aprirlo ,  onde  il  ceppo  fi  cominciò 
ni  ^tettare ,  &  lo  lafciò  così .  Venne  stellone  &  di- 
mandò d  Leone  quel  che  egli  focern .  fo -fin  Morato 
érifyofe  l'animale,  perche  io  ho  cominciato  a  far  delie 
Ugna ,  &  non  poffo  finire ,  per  non  potere  kaone  lebiet 
teche  fono  in  quel  tronco .  0  ,  diffe  tJHeUone  che  ti  vai 
U  tua  forza  poicb  da\  non  ti  baila  ad  aprir  fi  dcbol  le- 
$ti  &  à  vn  tratto  s'accoHò  al  tronco,  dandogli  deUe 
wwientro ,  &  in  quello  che  egli  crede  aprire  il  mozzi- 
cone deli'arboro  ;  le  biette  caddero  di  fuori  ,  &  il  tronco 
ftmndofi ,  vi  flr'mfe  le  dita  ,  &.  le  mani  del  pouero 
iMehne .  <^fh ,  ah ,  di/te  il  Leone ,  tu  fei  rimafio  co- 
màiTopoallatrappoU,  &  compiuto  come  egli  non  fi 
potuta  ficcare,  gli  diede  tofto  di  ciuffo  àia  gamba ,  & 
p  k  cominciò  à  mangiare .  Tal  fine  bebbe  JMclloneper 
mn  migrar  quanto  erano  potenti  le  forze  fue^j. 

ALLEGO  RI  A. 

//  Villana  è  il  vino  ,  il  qual  tende  i  lacci  delle  co- 
[e  cattine  del  mondo  >  &  con  quegli  piglia  gl'huomi- 

l  ni 
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«3  ferrea  ragione ,  che  fon  fim'rii  alle  Fiere .  La  SSim'aà 
la  voh.ntànoftra  varia ,  &  che  non  è  Bab'de  (  che  fi  Uè 
fmpre  in  aite  opinioni  )  la  qual  variando  bora  qua  &bt 
rala,  pialli  de  i  lacci  del  vit'w ,  &  rimati  nel  [ito  Molto 
gonenurft  allacciala  ;  &  il  vìtio  che  la  finte ,  &  poik 
vede ,  fi  ride  della  fua ,  &nodra  palaia ,  &  ci  toglie  U 
tognition buona  ;cbe  s'intende  ptrla  vita.  Mtivi.e , i 
Shuomo  the  fi  prefume  fapere ,  &  fi  crede  d'iauerh 
forze  fopra  tutti  gli  altri,  onde  alla  proua  rimane  vìn- 
to, e  la  fuperbia  lo  diuora .  Tuofii  à  propriar  Milane  4 
l'huomo  che  fi  Ufi  m  dar  ad  intendere  che  egli  ftaqmi  tk 
non  è .  Onde  fi  mette  à  far  cofe  [opra  le  fue  fvrzp. 
Stimafivn  fiume  dell'eloquenza,  & rimane  vna  fògli 
puzzolente }  fi  crede  efier  tal  volta  fopra  vn  camllogn] 
fo,&  fi  troua  fopra  vn  Gambero ,  coft  fyronando ,  tor- 
na indietro ,  peafando  andar  manzi .  Jo  ho  conofdutoca 
ti  buomìni ,  i  quali  non  fono  boggi  v'iui ,  che  in  tutte  leu 
fefon  piti  tofto  (lati  foggetti  da  buffonerie >  chefofferu  à 
foriofa  che  valeffe .  "Prima  furon  plebei ,  dì  prefenq 
fparuta;furon  di  lingua  doppia  ;  metanici,  furfanti^ 
ignoranti  :  vltimarnentc  non  furon  buoni  à  i  dì  /oro/o 
non  a  fubornare  con  chiacchiere  quello  è  quello ,  lofi  (st- 
ri   atti  &  i  fatti  di  co/loro  firijolueuan  in  la  ecidi** 
titia,i quali  rimaneuano  da  lor  medefimi  ne  lacci  »  &  t< 
dcuanonella  fojfa  che  per  far  cader  altri  haueuano  fa- 
ta .  Ho  praticato  poi  con  altri  nie^Xi  vim  che  fon  va. 
più  che  vna  butatacarma,  arroganti  y fanno  il  granii 
vogliono  de  fia  auto  loro  del  Signor  per  il  capo ,  del  Di 
torr  nelle  foprafcrttte ,  &  nelle  jottofiritie  del  fruito 
re,  aggirando  con  frappe  quello  et  quello  ,  paiono  bim 
ti ,  rtmtjfi ,  et  pimi  di  cortefìa  ;  à  tali  ghiottoni ,  {ietti 
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faè<t,dilfe  Cenc'w.Cifono  ffafi  anchora  di  quegli  antichi 
fmubefar  apuano  quattro, ò  fei  fogli -,  facendo  il  let- 
ttratuccio,  due  jonetti  tutti  fatti  the  quel  che  dice  l'vno 
dire  l'altro,  ma  kit  cruccia  affamata,  gretta  maciler:- 
tt, magrolina ,  et  (tìtica  che  famigliai  lor  ritratti  Spu- 
tato. Vienpoià  famotomiadeilopere,  et  leggi la  far 
Vita ,  tu  tratterrai  chi  è  fiato  canta  in  banco ,  chi  è  iìatQ 
fndicator  di  pia^e  >  chi ha  fat0  la fy'sa  >cbi s'é ******* 
ratoinCac'ma  ,  chi  ha  giuntato  qualche  fonerà  perfona 
tt  toltogli  i  danari ,  et  venduta  il  fuù ,  chi  ha  fatto  lette- 
re [afidi banco , chi  da  vna et  vn 'altra bottega ,  leua- 
U  rokin  nome  dclpadrone ,  chi  ha  feopato  molte  prigio 
m,  chi  ha  hauuto  la  caccia  da  bargelli  per  furbo  ,cbi  per 
ladro, per  giuntatore .  Et  chi  s'è  fuggito  d'vno  in  altro 
faefe ,  et  non  ft  è  lafciato  veder  per  le  pia^e ,  ne 1  per  le 
f èliche  ftrade.La  fnperbia  adunque  di  firmi  t^€ellom 
è  fiata  gafligata  come  ba  moiìrato  il  fine ,  et  fe  boggi  ce 
mfia  vino  alcuno  che  gli  famigli  farà  vn  giorno  dal  Leo 
nt  (interpretato  per  la  Sapienza  )  prouato ,  et  nelfuo 
flolio  credere  d'efjer  grande ,  nobile  dotto ,  et  Signore,  ri- 
Marra  prefo  dalla  furfanteria,  ladroncellaria  ,  et  inali- 
ùa ,  trifìuia ,  et  dopieTga  d'animo  et  di  lingua  velenofa 
tt  mddk  ente.  Sì  come  auuenne  a  Milone  ohe  troppo  pre 
fumete  delle  fuc  for%e ,  et  accadde  à  quegli  altri  che  in 
lor  meiefmti ,  et  nelle  malitie  del  lor  ceruello  ft  cm- 
piarono , 


GH1L- 


P    I     O    R  l 


GRILLO  Vltimo. 
AL  SIGOGR  CH RI  STO  FORO 


CONVITO  HONORATO  DOVE 
fi  loda  Su  honora  molti  nobilifsimì  Signori, 
&  fi  iiede  quanto  bell'ordine  folte  à  quella  ce 
na ,  &  quanto  folle  bella  &  nuoua  l'inuenrio- 
nedi  quel  cornuto . 


io  ili  ho  auifati  che  non  fi  lafiino  acebiafarc .  fn  tanto  m 
altri  radia  à  Griffi  durerete  vnagran  fatica  A  troumli 
(lonza  loro,  non  che  pigi  iargli,& la  ragione  è  queHa,  a* 
fon  difficili  naturalmente  à  corgli:  penfate  aggiunto»  l  * 
te.&  la  mìlitia  ;  come  voi  la  farete  confi  attuti  ammm 


_/\  &  con  mio  ripofo  danti  auifo  coft  de  fatti  miei, co- 
me de  i  contenti  (per  effermi  allontanato  da  ifajlidij  «jr 
rinnatiarui  in  parte  delle  molte  carene ,  che  mi  facM 
mcafavoftra .  Hora  io  mìfin  fermo  m  Pistoia,  per  }» 
parte  del  ftsrmude  cori  il  ^Magnifico  Signor  [or,4m 
tSK.  zAlejJ'andro  tJWakgonnelle,  il  quale  bterfera  fa 


Trenta  da  Lucca-. 


He  penfate  voi,  che  i  miei  grillinoti  bui 
bino  da  far  altro  chef  aitarci  eglino  hi 
no  infogno  anebora  di  pafeerft  ;  pernii 
farò  là  raffegna ,  &  parte  ne  rit ornerò 
nella  Zucca:  parte  gli  lafierò  andare  d 
U  larga  nelle  praterie .  E  ben  vcrock 


Voi  Signor  mio  potrò  pur  con  molta  mìa  comoditi 
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vuonaito  fi  fatturato  ,/i  bello ,  fi  fuco  &  fi  reale  ;  cix  io 
nmmi  terrei  macche  di  punto  in  punto  non  ve  lo  ritrai- 
li iterando  che  fi  come  d  me  è  tinto  fomme  contento  it 
vederlo  &gtdìarlo,  cofi  d  vo:  ne  ftAtleggendolo ,  parte  dì 
ilettoancbora.il  Signor  Comìfiario  (  per  c fiere  appreso 
dli  fine  del  fu  o  officio  )  conni  tò  otto  de  primi  vecchi  citta 
imi  itM gentili '{fìnta  Città  di  lT'iHola,&  cinquanta  Cjen* 
tiìénne  bonorate  &  belle.  St  perche  non  fofk  maggiorati 
^nell'iriuitarc  tanta  nobilt  a  ,pr  udentemente  fu  fatto  fa- 
re vn  cerchio  àgttijh  d'una  facciata  d'borologio ,  il  quale 
un  la  Ma  del  continuo  maflra  t'horefi  fi  fece  ine  ambio 
deh  polirta,in  quefta  forma .  Eraui  nel  mcigo  vn  Dio  d' 
tyf moresche  fi  volgeuajn  guifa  tale,cbe  quella  che  sinui- 
tm  teneua  fempre  il  pr  imo  feggìo;c  i  nomi  loro  erano 
fcrìtù  all'intorno:  baueumo  poi  l'ordine  d'inuitare  come  fi 
0mm>  &  moftrar  la  pittura  à  ciafint'aper  lor  contett 
tnjande  ciafenm  pareua  che  } 'offe  la  prima  imitata.  Ven- 
msdimf  te  l'Ima  del  giorno  delconuito,  &  le  donne  com 
ffffero  honoratiffimamcnte  vejìite  al  palazzo ,  &  quitti 
fanno  con  mirabile  ordine  ricettate  circa  alle  venti  hore 
fi  diede  principio  àvn  bellifjìmo  giuoco  di  palla  al  calcio., 
ordinato  da  quella  leggiadriffima  &  ben  creata  giouentà, 
dèi  fide  fu  deliramente  gouernato,  con  altri  piaceuoli 
fytltacoli.Finito  il  giorno  &  gl'intrattenimentide  valorù 
fé  dome  fi  ritirarono  nelle  camere,  &  con  vna  pretioja  co 
tofane  fi  pofarono  alquanto  tempo,  fn  queHo  me^pha- 
mm  igiouani  preparato  la  Mitftca  :  &  dato  neUe  Via- 
lt*Arpii&  altri  (IrutncntLFuron  condotte  l'bonorate gitt 
rniimvna  falabene  ornata  di  panni»  (fi  come  fi  richiede 
ua)fj>aMerei&  accomodato  dijederi,  con  fopracielharme, 
&  motti  appropriati;& fi  cominciò  à  dannare  moltobe- 
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ne,etgentilmente,etfano  alcumballì  tompamerocem 
pàJrìni  in  babito  pulito  et  bello  con  capelli  di  feuncèh 
et  k  lor  medaglie  d'oro ,  et  'Bordoni  adorni  di  perle, 
ijróL*  prethft  pietrcet  tutto  tllor  wflm  era  dtvdfr 
to  dirafo,  et  altri  drappi  digran  valore,}  quahpellcgm 
fariécauano  alle  dome  conuitate  con  parole  vmtejtit» 
ÒbCuftca  beuifSìma ,  effer  venuti  di  vari}  luogbhet  *  f 
ver  portato  molte  cofe feto ,  chiedendo  alcuna  hmcjm 
come  conuemua  alla  lor  pouertà  ,  et  offerendo  dip 
toccar  loro  in  ricompera  le  cofe  che  portate  hauewwt* 
numero  delle  quali  eravna  inuoltanel  panno  Imojimol 
tawtkft  altre  piaceuo'.eigc  accomodate. Tolto  bea* 
dopo  la  Muftca  fi  partirono  et  i  balli  fegmtarono  honoral 
menteln  che  l'hora  della  cena  fu  venuta  Et  mcjfo  orè* 
tarante  le  tauole;  et  fatto  dopo  lo  flar  alquanto  m  npt, 
le  nobili  donne  venire  per  ordine  alla  menfa,  comparir* 
nel  merzp  di  loro  due  pattori ,  in  quel  che  eUejurom  I 
trote  à  tonala ,  vn  de  quali  fonava  vn  canto  a  quattro  j 
Pra  vn  Violone,  et  l'altro  Tafiore  vi  dkeuafopra  la  qui 
ta  parte,  molto  dolcemente  con  parole  appropriate  alo 
Jo,alle  belle  donnetet  d  loco.Dipoife  ri entrarono*  M 
Uincapo  della  quale  fedem  il  Magnifico  Signor  Comi, 
riatti  dopekifeguìuano  quejlebellijfimefleUeperordn 
la  donna  del  (apitan  Giuliano  di  MediaM^maà  > 
'Bartolomeo  VeUuccì^leffandra  donna  di  Battei 
Ioni ,  ^Maddalena  donna  di  Bandinella  TwmyXk 
donni  di  Matteo  Bruno^ludc^  donna  di  ferver 
mo  del  VettoSeatrìce  donna  di  Jacopo  del  Gallo,* 
dalena  d'^nmbal  Gattekhi ,  Marietta  del  Capitano^ 

Zm  dì  l£«ro  de  Kofi  i  Maddalena  è  Taddeo ■  W 
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lihfi t*j4le$andra  dì  FrantefLoyTanciatkbi ,  Laura  (t 
Amerigo  BaldioottìtCattrina  di  Meffer  Ugolino  Vucci, 
vfiefiandra  di  Giuliano  Fier aitanti,  {lipoliti  di  Gifinoi- 
ia ,  Antonia  di  Tier  Lurenjp  Kofii^Hojì ,  tsf litanìa  di 
frmefco  Dam,Cwnelia  di  'Bandi  Vanàatkf» ,  Lmretia 
L  Lorenzo  Fabbroni ,  Goiìanxa  di  "Bartolomeo  Celi -fi. 
(ornilo  di  (fiottarmi  V'iltanni ,  Fiammetta  di  Tbìlìppo 
ÌÌMifo'lì,  Cjìutia  d'Antonio  Rjai'urdi.Tantafiha  dì  Ci' 
fratto  Fierattanti,  Monna  Calandra  d'uMaeflro  GiuliaiiO 
del  vex,XPt  (jote  ut"  a  d\ Anton  Rk.ciardijlargarttà  dì  Gie 
mimo  'Pantiatkbi,  Maddalena  dì  Gioitami  C  Uotto,  Ma 
doma  Meffandra  dì  sbrani  [ellt  ft,  Mefxndra  di  Fruii- 
ufw  Villani,  Framejca  di  Tomafi  Rotyigliofi,Candida  d' 
Jndrea  di  Ventura,  Monna  Catherine  di  Gteronimo  T uc 
u.(fvienra  dì  Tomafo  Francb'uiyLena  diTierfìantefca  de 
hlfi-Francefiadi  Francefco  di.Abrà,  V'mmla  di  fer  Nkù 
k'Bdliicci ,  "Pippo,  dì  Francefco  Solfanti, Cjoftanza di 
hèuko  Vinituni ,  Lucretiadì  ler.^Benedetto'Bellitcci, 
vf.cffanira  di  Lorenzo  Bracciolini,  nsf!effimdra  di  Tier 
éSiorgio  (eUefì,Marktta  di  Luigi  Vantiatkbi,Madon* 
mGa^an^aMalegonnelle^Madonna  Lemjrfadonna  (on 
teffini  Malegonelle  ;  quella  era  la  confate  dell'Eccellente 
Miisfkfjaidro:  et  rìufàna  bene  cbe'l  m  irilo  et  la  moglie 
éliwaafkfo  in  meigo  tutti  i  comitati .  ^All'incontro  i 
firiU  beltà  di  fuori  fedeuono  compartitamente  gl'otto 
vecchi  nobili  della  Città,  e  i  gìouani  della  terra  leggiadra 
tnmte  feruiuano  alconuitodiflinta7nente ,  et  conbellif- 
fiimordìne.  Noti  dirà  del  modo  del  condurre  le  v'mande, 
man  quanto  ardine  Ubere ,  ctilfcruire  era  ben  difpen- 
fatO)  per  non  effer  lungo;  ma  verrò  al  'primo  àm-%£X 
Ima .  ^Portarono  prima  infalata  dì  polli ,  di  Vkcho , 
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e>r  gelatìna  dì  Tononi ,  con  il  Trebbiamo  j  di  pwpo&tHn 
paioli  &  fegatelli,  &  v'mleggiadro,cbfi  per  ogniywem< 
da  fi  mutauar'mojèmpre  migliorando.  Segata  poi  vitelli 
arroflo,teHe  di  (apretti,  &Lbnonibene  aei  onci,  in  q»0 
Sìogiimfevnamafcheratocon  ì  più  Slrauaganti  babitìé 
feta,cbe  fi  vedejfer  maij  quali  prestarono  infilata  a!  Co 
miliario  ( battendo  ime/o  come  e  focena  cornuto  à  tante  et 
fi  nobili  donne  )  come  braue  radici,  et  parole  accomoda 
'unite  con  vna  Eccellente  tJMuftcainnitandole .  (  poi  eh' 
erano  fiati  tardi  à  prefentar  l'infoiata)  ad  andare  all'I» 
to,cb'eUè  ne  tronerebbono  confolate}  ^Meffer  ustflejfatii 
dro  come  galante  buomofinfedi  volere  vn  poco  di  qum 
infilata  ,ei  odorandola  et  vedendola  bella  ordinò  eli  eh 
fi  meiieffe  in  tamia.  In  queflo  quei  che  fer uiamo  già  pre- 
parati portarono  alla  menfa  l'infilata  et  paflicci  molto  di 
lìcati.Sopragimfc  vn  contadino^  quale  garbatiffimarm 
te  fere  i  fuoi  atti,vefiito  à  propofttot&  dicaia  beni/Unto, 
temprando  vn  Violino ,  the  colui  il  quale  fu  intuMOreé 
gli  finimenti  non  Cbaurebbe  accordato  in  mille  anni  :  & 
"fac  àuertìte  quelle  donne,  che  nonfifidafjero  di  quei  bit* 
mìni;  &  che  per  nulla  non  andaffero  al  loro  borio:  &  èf- 
fe affé  cofe  piaceuoli.volgendojì  al  (omiffario  poUgtifea 
intendere  che  per  conto  ncfftmo  non  le  lofcìaffe  ferrar  M 
quelle  flange ,  &  cantato  vn  ftto  Hrambotto  r  appesti 
il  quale  era  dimille  vejcouadift  partì  lafctando  con  molti 
rifa  tutti  i  coniatati .  Recarono  appreffa  piccioni  &  & 
pr'hcon  l'vtta;ne fi  toflo  futon  pofate  le  viuande,  cbeW 
perfevna  tMufica  fopravn  palco  fatto  neltvna  té 
della  fola,  laqual  tJMufica  era  molto  mirabile  concerta- 
ta inftcme,di  liuti,Violoni,&  vno  tiramento  di  pennij 
pra  del  quale  Claukembolo  cantano  ima  voce,  che  h:  N 
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tià.iótfbovdite  malte  ne  luoghi  che  tengono  maggrior 
finttpato  che  vna  Tifloia ,  h  (inali  à  vn  gran  pe%^p  non 
treatoft  buone;  &  dapoi  miffero  in  tMola  capponi,  capret 
àrdami  con  Salfà  e  i  capperi  noHrali .  CJppurifono  non 
[(n'accorgendo  aknno,quattropcfcatori  con  le  yeti  in  fj>al 
lctfaitzi,<&  infangati,®  molli;  &  il  fattore  ch'era  vn  di 
enigli,tiittauia  mangiando  Vito  aglietto  con  il  ftto  coltel 
Joet  pane  ;  che  baurebbe  fatto  fufeitar  la  fame  in  corpo  A 
tua  che  bauefie  cenato  tre  volte  :  dicendo  meffere  voi  ni 
ìmpùneHc  che  io  andajjì  à  vccellar  d  tordi;  et  io  v'ho  fer- 
tili ^lautamente:  ecco  de  pefiì;  con  altre  parole  affai  da 
far  ridere  lamanimonia  ,  le  quali  furori  piaetuolià  tatti; 
dipoi  andana  cattandoft  certi  granchmlim  della  barba  co 
Wgrattate\con  dire;e  piùueuà  ;  lo  non  fono  ito  troppo  a 
dentro,  ne  fono  atto  i  falirefopra  le  cime  de  gl'alberi  ;  ma 
ydentkr  mi  ficco  ne  buon  luoghi,  pafioft  ajchttti;  et  altre 
(terne  che  io  {àrsi  troppo  faflldiofo  à  narraHe;nonfapcn- 
dote  fame?  fi  bene,co?ne  egli  le  porgeua.et  il  padrone  dàn 
dv'fi  lìcen^dìffe  pazienta*  faremo  fetida  tordi,et  non  di 
mia  ne  compa  tterò  tanti  et  tanti }  che  haitrebbon  fatto 
fallo  iì  le  metà  della  Città ,  et  Salciccia  Zimino  di  Capri- 
noli  et  Oline .  Eccoti  in  (fuetto  che  s'ode  fonare  vn  Tambii 
ro,et  far  vno  flrcpito  grande  de  foldathet  tofio  arriuò  vn 
Capitano;  l\/llfieriet  à  bandiere  [piegate  menauano  al- 
quanti prigioni  con  bobìti  oltromontaui  molto  bene  mteft 
te  riccamente  ornati  et  tutti  baueuano  in  mano  varij  pre 
fitti  fatti  in  pafìicci ,  et  vn  ferpentc  grande ,  il  quale  era 
menatoper  la  coda  dal  Capitano  haueua  quefìo  ferpente 
{ch'era  yn'bitomo  acconcio  in  foggia  bìQvraJìl  vifo  dipin 
tofopraU  fondo  delle  reni,  che  par  sua  vn  quartirone,be- 
u  mefo  et  ben  fatto  ,cosìprefentò  i  prigioni ,  il ferpente 
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venuto  di  Calabria  ,  et  ipafticà  :  i  quali  meffi  \tt&w$  allt 
belle  donne  s'aperfero\  et  rìvfcmn  fuori  vini  vtcelli,  lo- 
niglh  Ltprettim,  et  vari}  an'tmalifbe  fu  vn  piacer  gran- 
dìffìmo  per  il  volare  et  concr  clx  faceuano .  Vennero  fé 
Tartufi,  Tere  gttaìle,  molte  forte  di  torte  et  tartare  ac- 
compagnate con  cialdoni:  et  effendi  al  fine  del  patio,  ar- 
riuò  vna  mafcberatx  di  vecchi;  i  quali  lodando  in  Muffa 
il  buonpropofito  de  le  donne  per  baucr cenato,  et  elettri 
la  compagnia  de  vei  cbifommamentefi  diedero  dell'acqui 
alloro  mulino,  et  nel  Iettar  via  le  menfe  ,/<r  kiuftea  del 
palco cominciò  dfarglìattìfuoi ,  con gliflromenti, conlt 
voà,et  tvno  et  l'altro  infame.  Onde  padron  mio  fe  gl'afi 
cadefìi  cotti  fra  cotelìi  Sporidi  voler  fare  alcuna  bdlij- 
[ma  Mufica, potrete  ricercare  quefli  valenti  bitovim 
quali  fon  molto  cortefi.  Vrete  Giorgìojbe  fuona  di  Violo 
ne  i  baffi;  prete  Franctfio  Vergelefi  di  frumento  di  pen 
naiRajf aelh  Orafo  di  Liuto,  et  [opra  la  Fida  quattro  ,e 
cinque  parti;et  Eetto  Vafftlim  ,ohre  che  fuon  buoni  t 
reali  compagni  et generofi  buommi.  Mora  per  tornare  d 
la  fefia,  finito  il  conuito  entrò  in  bigoncia  vn  venerai) 
intorno ,  et  fece  vna  lettone  d'&sfmore  ;  in  tantole  dm 
bebbero  agio  à  lafciar  pofare  il  cibori  cenare  la  nobiltìc 
gi<ìuani;et  fi  diede  poi  he  batlij  quali  furono  variati  con 
cofìuma  far  quelU  Città  ;  et  s'io  ne  fapeffi  dcfcrìuerevi 
che  fece  vna  Madonna  Cai berma  di  Cjieronimo  Tuccia 
compagnata  da  due  mafebcre giouanivno  chiamato  T, 
no  Compagni  J 'altro  bipfìri  Fraacbi  :  io  eredercibauei 
fatto  vedere  vna  bella  cofa,  et  poi  bella  vi  dico.fn  quei 
notte  furon  variate  le  mascherate  ,  et  le  Muftche ,  tra 
quali  fe  ne  vài  vna  di  Giouani ,  et  tutto  il  contrario  d 
vecchi  dijjero-.etfu  belliffime  canto:  et  vincendo  di  pai 
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li &ìt  fatti i  vecchi  ,prefero  il poffeffo dette giouant,  & 
fegaitaron  di  ballare  .  Era  già  pajfato  vn*  gran  pir- 
li itili  natte,  quando  venne vn fornitore  à  chieder  e^j 
il SigmrComifJario  le  chiatti  delta  (jttà per  effer  arriua- 
ttcertepofìccm  molti'  lettere  d'importanza ,  &  egli  le- 
mtofi  tatto  (  fi  come  colui  che  di  tal  ùjk  ma  faptua  nul- 
la ,&  fi  credette  che  fojf ero  veri  {omeri)  ondt  la  fe- 
jlafi  fermò  alquanto:  ne  fi  toflo  fi*  rimejla  in  affetto 
ck fentiron pei  U piazzai  Canatti,  &iCtitiii,coshmn- 
fin  quattro  buonùni  flittaletii ,  &  acconci  con  vn  MM^> 
%o  Mettere  al  Signor  Comìfiario  ;  &in  qnello  che  già* 
prul  mai^ù^  cominciarono  vn  canto ,  dicendo  come  era- 
no venuti  per  veder  ft  belle  donne,  &  portare  alcu- 
ne campofitioni  amorofe .  &  prefentato  à  vna  granpar- 
K  è  quelle-, Sonetti,  sJMadrìgali ,  &  CapitolimtonU 
imito  al  prop'ifito ,  &  ad  alcune  dati  à  polla ,  &  dì  ri 
.1  <i  te>  con  queflo  leggerli,  et  pigliar ft  piacere  fi  fi- 
Kirwio  i  halli  :  &  principiarono  quel  della  torcia  ,  il 
ijmle  /i«  vn  btllijfmo  cominciar/tento  .  Ufi  d'vnttj 
mbe  vn  fcmciuliino  con  tanta  pre'ìe'zxa  che  parue  vn 
mìrdcolo  imti fwile ,  vn  baleno  &  fuelàtofi  gl'occhi  ap- 
fmnelmeiczp ,  vettito  a  guìfa  d'vn  Cupido  ;  &  feces 
intendere  loro  come  egli  tra  dificf  dal  i  telo  per  darlor 
pixerì  rari  ;  &  che  haucua  portato  vnafuee ,  la  qua- 
le porgendola  t'vno  all'altro  fi  s'accendercbbono  d'eter- 
ne smart  :  tutto  comporto  in  bell'tfìime  ttan%e .  &  dato  à 
\ét  Ul&(iima  ghnane  vna  torcia  tutta  coperta  di  fino* 
ro,  &  dallato  fico  alquanto  ,  mife  maria,  att  orco  ,  et 
<i  gli  ttrali ,  et  filettò  i  cuori  di  tutti  ,  prefj'o  ch'io 
mi  hò  hauttta  à  dire  il  mio  auchora  ,  et  fe  non  fofte 
ji-fo  per  non  metter  parte  in  quella  letterato  n'hanrei 
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meffe  fet  ò  otto  [opra  i  (kit  di  beltà ,  di  gentilezza ,  &  é 
le^iadria  .*  ma  taccio  &  fin'tfco  quejìa  dicerìa,  con  vnd 
beìliffima,  colatìone  dopo  il  ballo  della  torcia ,  nella  quale 
fu  dì  tutte  le  forti  di  con fettti  &  confett'iani*  cdicioni, 
marmpm,pinoccbiati,  traggee,  pizzicate  j&quelcbe 
era  Hata  pofjìbile  ad  baueresvin  Greci ,  *J\€aluagie ,  & 
altri  preiìofì  vin'v}&  ft  diede  (con  deuniverft  cantati  fo~ 
pravna  Lira  dl'ìmprouifo  davno  ch'io  non  gli  voglio  far 
nome )  licenza  à  sì  bella  &  sì  bonorata  compagnia  ejfen 
4o  nà  preffo  al  nuouo giorno .  La  qual  compagnia  poffio 
rbìedcre  osanno,  con  quello  piacere,®1  contento  tOncbo 
ra  ebe  <JMaeflro  Tlatone  mi  rallegra  à  farmi  fi  buon 
aimunùo,  che  io  babbi  ogni  trenta  due  mila  anni,  à  darmi 
ft  bel  tempo:  pur  che  la  cofa  riejca  ;  ognicoft  andrà  bene. 
Dio  vifeliciti,&  tutti  ci  conferuiinfmo  al  Fi  T^E. 

LE  NOZZE  DELLA  CIVETTA. 

jKi^S£2  Ve  si  a.  volta  noi  metteremo  i  buoi  dietro  al 
ffi^vViI  Carro ,  p  erche  noi  babbiamo  fcambiato  ff- 
\V^^I[  jciojn  cambio  di  Storìa,yà  il  grillo,®  in  Ino 
go  del  Grillo ,  è  ito  la  Storia .  Te nfo  the  voi 
vedrete  vna  bella  pancata  dì  ammali,  ebe  ft  pafeonofa fi- 
namente .  Cbifapeffi  far  t allegoria  fopra  qttefla  fbaita- 
gante  materia^  non  baurebbe  la  zucca  manco  piena  dicer 
"nello  ebe  £&sifntore,è  ben  vero  cbefìSìàin  dubbio  fe  lafu 
•tòfane  ,ò  fc  fu  fogno;  bora  vdite  il  mio  tJHeffer  Già* 
uamii  Antonio. 

Egli  fu  già  tempo  ebei fogni  mipareuancoftveri  ,'cO' 
mefefoffero  vfeiti  della  porta  di  madre  perla ,  non  che  dì 
quella  d'auorio  ;  &  i  éfegnìy  che  hfaceua ,  credeua  eh 

mi 
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mnufàffero ,  come  fe  fufSer  di  mano  di  eJHiclxl'eyfgno 
lo  :  jvta  poich'io  ha  prouato  Ivno  effer  menzogna  cer- 
ta, &  l'altro  vn  (anello  in  aria  fonduto  [opra  vnagrot 
tefcajo  mi  rido  cofi  del  fognare  d'effer  patterò ,  &  di/erto* 
tome  far  difegno  d'efier  ricco  &  potente .  Ture  ila  nat- 
te infognato  vna  certa  fantafta ,  la  qual  timi;  più  toilo 
deM  viftone,che  nò,  nella  quale  fi  vedeuon  molti  tramu- 
tati m  befìie,  che  già  baueuon  disegnato  d'ejj'er  Duchis& 
jognitoft  d'effer  furfanti:  il  qual  fogno  perche  merita  d* 
mtnvr  nel  Catalogo  delle  leggende  linaio  à  voi  che  fete  li~ 
brjxo,  &  mio  amiciffimo,  &  ve  lo  mando  per  piti  cojè,prì 
maferebe  ridiate  forte,come  dire  che  voi  facciate  le  rifa 
grafìe  graffe;  poi  acciò  fi  vegga  vna  .Alfano,  d'i  paiQ*. 
fn  coietti  f ani  Libri  :  ilfognoèqueilo ,  fmi  panna  che 
iofojfi  andato  nell  mmfìbilio  d'vna  cajterna ,  &  di  qnclla 
mimo  d  vna  profonda  grotta ,  la  porta  de  la  quale  era 
ét  ferro  tauorato  aU'agimina ,  d'infornata  di  porfido  no- 
ìtale,  &  del  più  fattile  intaglio  cbt  f offe  fatto  mai  Tar- 
pi ,  [e  la  f off  e  ben  quella  di  San  e  ftCkhele  in'Bofco.con 
i  firn  fregi  attrauerfo  pieni  di  Cmettoni ,  'Barbagianni, 
&  Tiìfiauolatìti ,  *4tla  guardia  di  quefla  Tana  ffauon 
èie  Farfalloni  armati  di  piche  fen^a.  ferro  come  quelle  da 
gtofìwe àpiedi;  &  vn groffo  Formicone da  'Beccafìcbi, 
fatua  in  cimala  Sentinèlla  ;  &  quando  iog'mnfi  al  luogo, 
mi  fermai fu  duo  phdi  ;  &  tirato  vnfilo  fonai  vna  campa  - 
n:i/^i  di  tre  ò  quattro  mila  libre .  quello  sbattoc- 
chiare  corfe  il  portinaio  con  la  chiane  c'I  malnoto  ,  & 
fedendomi  vna  prefen^a.  'Badiali,  nelvifo  ,&  ne  panni, 
mi  fi  cauò  la  beretta ,  dicendo .  tJMeffere  qua  dentro 
non  c'entrano  huomini  per  adeffo  come  così  $  nò  Signor 
O'ni-jjcrc  :  perche  glì'Dei  de  gli  animali  accoppiano  à 
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mcffa  Lima  tutte  le  beftie ,  &  tanto  più  che  gli  è  rati 
non  fi  che  difcordia  tra  la  Ciuetta ,  e'I  Gufo,  tanto  c  egfl 
non  ci  fi  p'.o  entrare.  Non  ci  farebbe  egli  ordine  t>erme\ 
?o  ahuno  chehentraffi  nelnomero  delie  bejlk  i  ò  per 
via  indiretta ,  lafciami  ficcare inan^i àme,& chi  vuol 
ridar  gridi, di  ch'io  ti  ho  forcato  l'entrata;  togli  ecco- 
ti vn  fiorino,  <f  lafriami  veder  quella  fefla.  Il  por- 
tinaio come  egli  vcdd  c  rocchio  dì  Ciuetta,  mi  fece  d'oc- 
chio (anchora  alle  befìie  piacciono  gli  feudi  )  condirai 
eifpcttate ,  &  tornate  dentro  &  vfeito  fuori  portò  certi 
habiti  flrani,&mimeffe  indoffovna  Zimarra  fatta  dì 
pelle  di  Vipifirelìo ,  di  quei  che  volano  di  giorno ,  &vn 
paio  di  idi?  afta,  diuija ,  di  penne  di  pavone ,  di  quegli 
thecouanone  campanili ,eonle  fut belle  fcarpette dirt 
mano .  ?«  Capo  m  pofe  vna  (uffia  di  mil^a  di  ft/fagp- 
tte:  &  mi  diede  vna  mafehera  fatta  come  vn  vijo  d'vm 
Zanzara  d'andare  à  Sparuierì,  à  Ofirighe .  (ofì  io  par* 
uavn  certo  animale  acquntko  di  queglìnon  più  veduti 
in  Dioftoride .  Et  gli  animdì ,  i  quali  non  hanno  più  co- 
gmtione  che  qual  fi  voglia  befiia  non  fapeuano  comfort 
s'io  era  vnhnomo ,  ò  vn  arcifanfano. .  Et  ncW  entrar  den 
tro  nella  fola, v'era  magni  canto  vna  gatta  ,che  f att- 
ua lume  con  lefue  lumiere ,  &  il  Cielo  era  tutto  ricami 
toà  lattinole  :  é  diuerfe  pelli  erano  te  ^altiere  :  &i& 
gatti  tutti'm moltitudine  ditteudcuano  per  terrai fmh 
della  lorfeta .  et  ami  ceni  Camiti ,  che  haueuano  la  grò? 
pìera  di  jet  a ,  &  certi  muli ,  che  i  bachi  fi  dicemmo  £ 
batterla  ordinata,  da  poi  die  tali  fi  confumauanoitor  fu- 
dori. ~4lla  prima  pancata  fedeua  Elefanti ,Sc'mÌ€ ,6 
pefei  "roQi  ;  poi  dì  mano  in  mano  »  'Buoi,  Vacche ,  3* 
ffl  XaSirwi,  &  Pecore .  Coft  s'andauagrado  per  gru- 
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é,  per  mfino  à  i  tJHòfcioni.  Io  mi  tirai  da  vna  parte  per 
mnei  vedere  animale ,  che  fi  contrafaceffe  col  mio  dorfo* 
fa  fteflo  tempo ,  che  tanta  moltitudine  di  beHic  fipofa- 
i:ì,vh  bel  Granchio(di  quei  che  fi  pigliano  àfì-ao)  Mari- 
na [aitò  in  bigoncia;& con  vna  ftrenua  diceria  fece  vn  bel 
io  fytrna%zamento  di  parele(certo  non  bifngnaua  manco 
ibt  due  bocche  )  per  vedere  con  il  merjp  della  fua  luche 
U,jt egli poieua rappatumare  infime  la  Ciuetta ,  &  il 
Barbagianni ,  mi  nen  vi fu  ordine .  Tanto  che  il  Itone  ti- 
rò k  parte  tifino,  il  Grillo, il  Ranocchio, il  Mofcone,  & 
kCma;  i  quali  erano  quegli,  che  haueuano  me  fio  Li  dif- 
ferirne. Etfauellm  vn.  gran  pe^go  fecretamentejijfera 
torm  papato:  cbtfiportajfe  da  cena,  &  dapoi  la  cena.fi 
facejfe  Mufica,  ogni  vno  da  per  fé,  &  poi  tutti  ìnfeme,& 
quello  ée  più  piaceffeaUa  Ciuetta  di  questi  cinque  (  che 
mila  volemmo  per  mogt'te)cioè  il  Cjrillojl  Ranocchio, la 
fkdajlMofione,&  l' tifino; f offe rimeffo  in  lei dipigl'ia- 
nfimroUfàare,eofi  ft  terminò, Eccoti  l'acciughe,  &  le 
?iattote*he  portarono  in  tauola,  Carogne-  Biada  fieno, 
t  Strane,  fecondo  chefaceua  bijògwatta  diutrfità  delle 
kslie.Fu  me/fo  Madonna  Ciuetta  in  capo  di  tamia  come 
tyefa,  &  vn  Lombrico,  che  fonano,  vn  (facapcnficrumira- 
bilmente  lafemna,  0  Giouan'tsfntoniofe  voi  hauejìe  vi 
ilo  con  quantagratìa  la  Ciuetta  fi  ribatta,  &  con  qualgen 
mga  tamua  il  bocchino  fatto  alia  zJWergantefcài 
voi  riderelle,  "Poi  faceuala  gatta  col  aprire  medila 
(oh. dell'occhio .  Vareuami  the  vn  Cimkhne  venijfe  à 
émandar  licenza  s'era  contenta  che  la  tMfujitatìtW- 
P&ijjè  inanri  .  La  Ciuetta  con  vn  ghtgnetto  mt&fi  > 
immorata  ,  fece  cenno  di  sì  :  fcappati  ta  mano ,  ce- 
rni in  >»  bei  mucchio  ,  il  finocchio  ,  tutto  vetlin 
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di  verde  con  te  calze ,  &  il  Metto  nuouo  firmato;  eh 
pareua  vn  mc7%o  Q>nte;& fato  quattro  \cambtetti4ut 
canate, &  vn  Ulto  mortale  con  vna.  deflre^a;cbe  tu  bm 
refti  detto  e  pare  vn  Orfo  dimeHico.  L'arno  che  temem 
che  U  Ciuetta  non  s'ìmbertonaffe ,  diede  in  quefìomtx^ 
due  tirate  alfuo  Arpicordo, tanto  chela  Ciuetta  con  vno 
puardo  di  concupifeenza,  lo  muaua  niello  si>& mez$f 
nòdi  Grillo  in  queHo  mezjo  trajfe  fuori  vn  paio  di  libri; 
&  fqumternato  il fuo {oprano ,  dijfe  in  compagnia  con  li 
Cicalale  fauna  il  font/ alto  jnfìe™  £on  ll 
che  contatta  il  hafìo  in  vnfiafeo  da  Olio ,  &  già  il  tenore 
atelier  Ranocchio  haiteua  cominciato  la  cannone,  vu 
baiata  molto  beUaJa  Cicogna  faceuala  quinta  parte, & 
lOchaentrò  per  la  feda  voce.  0  che  muftea  per  b  m  tran 
odo,  per  b  quadro;  per  b  molle ,  in  trippajn  perfetto,pkf 
auamperfetto  ,  in  'Diafìliconne ,  Ttfjercn,  Diofjfn ,  & 
piapertoleivna^MuficabeJUale  ridico,  delle  pardi 
non  vene  faprei  dire  vn'^fccha ,  ne  dar  ragione  alcuna: 
perche  non  intendo  il  fauetlar  delle  beSiie.^ queflafmu- 
ùcata.difjel'^fmo;  non  vincerete  voi .  Et  (palancata  ti 
fua  voce  largamente  gne  ne  diede  vru  txrata;&  con  ditto 
dal  buddà  zompar  fé  galantemente fonarej  qual  7  MM 
no  era  benijjmo  incordato.  &  toccando  eoa  gramta  il  mi 
meo  faceua  vn' armonia  pannocehiuta.  La  Ciuetta  che  M 
utua tenuto  la  zMufwa  del  grilloM*  Cicalaci  RaM 
cbw,&  del  <^l~oftonr,&poi  vedeva  &guHatta  «M* 
Xante  Hromento ,  non  Mette  pia  à  dire  ;  che  c'è  dato  :  mi 
ìperfe  vn'occh'tone  come  vn  bel  dutato-.&ft  ns&o  m  \>m 
Udì  piedi  con  dire  per  lettera;  Mimine,  ouero  >equa- 
quam .  Subito  il  Tafano  che  è  fpetiedi  'Pedante ,  w  ti 
Tedantark  Siroccbia  dtli's^ìnena,  interpreto  il  detti, 
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thè  vuol  dire;  che  per  nulla  non  vuol  Grilli,  ne  (leale  ; 
pia  vuol  noi  che  fé  te  il  I{e  de  pifferi ,  &  della  (Jlifftca^ 
delle  bestie.  In  quefio  auiluppatnento  di  parole ,  l'.  Afino 
mefle  mano  allo  anello  &  la  fpofò. Quando  il  Barbagia* 
m  uidc  la  Civetta  inanellata  flètto  fuola^ò  ma  per  dif- 
petto..Allbora  io  cominciai  a  rider  forte  forteforte;  & 
nel  ridere  che  io  feci  mi  cafiò  la  mafehera  difu'l  vifo.  & 
nehiokrld  ripigliare  con  le  mani  in  un  fubito,uennì  dor- 
ìnendo  a  cadere  a  terra  del  letto  e  mi  deMai,che  io  l'beh- 
biù  per  male,  donami  Antonio  mio;  che  fui  per  difpe- 
ranni  a  nonpotcì-c  uedere  tifine  della  (iuetta-Fate Jiam 
pare  quejio  pocOyforfe  qualche  interpretatore  Burchiet- 
hfeo ,  gli  darà  la  ftia  dichiarazione  ;  apunto  nel  me^o 
del  camino  M  noflr a  ulta,  (ircjìa  jolo  l'allegoria ,  la 
quale  non  hattrà  queila  uolta  lafua  portegna  fi  chiame 
rà  inqiifjio  modo  &  forma. 

LA  CODA  DLL  GRILLO. 

"hloi  combattiamo  ogni  dì  a  fpada  &  cappa  noialtri 
Toni  con  tre/m  ti  d'animali,  con  la  Fame ,  con  i  Grìlliy 
&  con  le  Cicale,  la  fame ,  è  un  noflro  priuilegio  genera 
le;  i  Grilli 'noflro sfocamento  a'bumore  particolare;  & 
le  Cicale,  tengano  dell'una  &  dell'altra  materia,  ma  tut 
te  a  tre  quefte  cofe  vanno  htfieme ,  &  non  pofjòìio  Sìar 
l'ima  cofa  faii(a  l'altra  :ji  come  quefti  miei  capricci  non 
fan  potuti pafjar  fuori,  forza  lìgamento  d'iAlegoria,  di 
StOriai&  di  bkgariaj*  quale  tal  uolta  non  fi  confà  cofi 
tutta  a  parola  per  parola  :  ma  ìafj  vnifee  bene  a  capello 
1  ton  quello  che  io  ho  voluto  direni  fon  bene  alcune  canti- 
lene di grillo,che  fono  a  mc^aere,  quaft  che  io  ho'dctt» 
amie  la  diceria  dei  Tignano  ^rlottOjche  una  parte  rì'm- 

tjH  tendati 
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iendcua  lui;  una  gli  uditori,  &  non  lui  ;  la  ter^a  mku 
nelorononfapeitano  checofa  lafifofje.aqueìla  teny 
parte  non  cedo  io  perche  bene  ho  faputo  ciò  che  io  mìdh 
co,fe  gli  altri  non  l'intenderanno  fi  dirà  toro  un  giorno, 
bora  jeguitiamo  la  cicalata  aoflra  in  qucfta  coda  di  Gril 
lo.  La  fama  è  fatta  fc  noi  no'l japesie  (fecondo  il  Calepi- 
no) come  una  Cicalaccia  che  canta  di  State  &  di  uermì 
Et  benché  iToeti  matti  fpacciati  l'babbino  baciata  per 
tutto,d'una  altra  forte;  ella  non  è  poi  cofi,ondeper  aite* 
(lo  loro  abaiare ,  eglino  hanno  fatto  pigliare  un  grojjo 
granchio  per  vn'anguinaia  a  dipintori ,  &  vna  balena  a 
verrftcanthcbc  àfono  hoggi  dì  piouuti,  non  che  nafiiuti. 
Gli  imbratta  muri  l'hanno  anchora  fcombiccherata  con 
dm  trombe  In  mano,  &  tal  uolta  uogliano  che  ima  boc- 
ca fola  fnoni  due  trobe ,  o  che  baiamone  fi  trottò  egli  miti 
the  vno  potejfe fonar  dee  fi  fatti  jlormenti  con  fi  poco  fìi 
to-  la  bocca  di  (JMorgantc  non  farebbe  affai  a  foffiare,  j 
jlkri  più  aumenti  l'hanno  dipinta  con  una,  maavxki 
la  far  fecondo  l'opinion  di  chi  sà,bi  fogna  dipigncrla  pie- 
na d'occbi,&  che  la  corra,come  dire  la  fugge  aia  da  noi 
tofto  la  buona  Vama,&  è  quella  che  uede  ogni  coja.  (hi 
è  coft'Jdirà  vno  che  non  lo  conofeamon  lo  sò,ma  egli  k 
fama  d'ejftr  huomo  da  bene ,  cofi  qucfta  fama  è  quelli  | 
che  dà  le  fentcn^e  vniuerfatmente.  Io  coeludo  della  mk  \ 
fame,  che  la  fta  vna  cicalaccia  di  quelle  graffe ,  la  quale  | 
grattandola  il  capriccio  fito  bertone ,  ella  f  tona  due  f  ss  t 
'felle  in  ucce  di  nobel? ero  diceua  la  cannone  anticam&e,  I 
Chi  ci  vuole  udir  cantare 

Suoni  unpò  la  fua  fcar fella 

Imperò  chcalfuon  di  quella 

Cifatuttirallegrare . 

Sonanto  j 
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Sonando  quefle  due  fcarfelle ,  fi  gli  dà  queffo  fenfo  ; 
chevna  dica  male ,  l'altra  poco  bene.  Qualche  tefla  bal- 
■panami  potrebbe  dimandare  -  tome  cofì  è  ella  per tut- 
to ?  Ecco  la  Zucca  che  rifonde .  Il  Grido  il  quale  è  mu- 
fico  corna fapcte ,  è  marito  della  Cicala  ,  &  ftaridoft 
moglittzgati  ne  capì  degli  huomini,fi  ttengono  impre- 
gnare :  però  fi  dice  cofiuiha  ileapopien  di  Grilli-,  co- 
me fanno  eglino  a  fallare  di%itcca  ,  in  ^ucca  ;  qncfla  è 
enfa  ch'uva  :  quando  uno  dice  vna  cofa ,  jhbito  l'altro  h 
figlia,  quello  è  vn  Grillo  di  colui  s&  queU* altro  lo  ac- 
chiappa ,  cojìvno  dice,  &  l'altro  dice  j  quello  ,  quello 
a  quello ,  qitefio  a  queglì,qucgli  a  quegli  altri,  <Ù~gli  al- 
triaglialtri ,  &  a  quefio  modo  i  Gridi  Hanno  di  bucaj, 
inbuca.Cento  volte  ho  udito  dire  a  j  padrijl  tuo  figliuo- 
lo ha  tutti  i  tuoi  Grilli  nella.  teSfo.  Li  tua  moglie  è  una  Ci 
cala ,  la  farà  vna  cicala  coree  fita  madre  queHa  fanciul- 
la .  Co(i  i  Grilli  &  i  cicalinole  grillaie ,  le  cicalate  fi  di" 
Hribuifcano,hora  a  qnefio  cerueilo ,  &  I.  ora  a  quell'al- 
ro'jccwdù  t  he  fa  i?,cjlùri  a  Caponì,Capa{(oìn ,  (apac*. 
cì,e  capi  da  frodar  huoua.1\on  vedete  yoi  1  he  due  s'abat 
teranno  ad  ha  •tercvn  ntedeftmo  fati  nuh  ve, peri  he  ì  cita." 
lini  &  i  grillila ,  fcagliatidofi  di  capo  in  c„;-o ,  &  di  ar- 
milo in  cerucllo,  ne  portano  con  loro ,  parte  della  matc- 
i  ia,:ratta  originalmente  dalla  forma:  quelli  fon  quei  paf 
fi  l'euri  ihe  gli  antichi  nonfapeuano  fnocciolare  ,  di  fior- 
maliter,  &  dì  material  iter,  che  inofiri  pojl 'datori  ,glo- 
fttori}&  contentatoti  moderni  hanno  detto,  humor  ma- 
linconico^ ramo  di  pa^ia.Vafcene  alcuno  fra  noi ,  il 
quale  è  bcrmafrodito ,  che  tien  me^^o  della  Cicala  & 
meigo  del  Grillo ,  I  quali  ben  che  gli  habbmo  del  %ugo 
infreddato ,  nonpofiono  impregnare  :  onde  jeappati  de  i 

M    2  ^ceraci- 
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eerucllhfi  ne  vanno  dipalo  in  frafca  gracchiando,  tanfi 
the  crcpano.  Ma  le  cicale ,  &i  grilli  cafaiinghifìftanm 
ne  ceruellì,con  ordine,sbucano  a  tempi  ,&ai  tempi  ri- 
tornano, &  fubito  che  il  Grillo  canta  fui  liuto ,  la  Ckdt, 
(cioè  lafkma)impara  a  mente  ciò  che  egli  dicc:&  come 
la  sà  vna  cofa;la  non  la  terrebbe  figreta,jb  uoigligrat- 
tafte  il  corpo,o  l'andafiefcha^ellando  un  rnefe  con  /o 
preghiere .  da  qucfto  lor  procedere  hanno  imparato  m 
ìnalefemine;a  non  tenere  un  cocomero  all'erta ,  In  cen- 
ilufionc a qucfti  dì  lafamafuola^aua  attorno  alma 
tapo;  il  grillo  folto  fuori  &  laprefe  e  me  la  diede  m  mi- 
no .  Quando  io  guardo  cll'è  una  cicala  come  io  ho  detto, 
&  qui  per  inteìider e  alcune  cofenuoite  ,gli  cominciai  i 
(olleticar  le  fcar felle  ;gr  atta  una;  gratta  l'altra ,  la  nona 
mi  nolcua  dir  nulla  di  buonore  non,  e  ci  fon  troppe  trof 
fc  cicale  al  mondala  meta  basterebbono,comettircm 
te  fame  d'ìmomimttante  cicale  a  torno.  Qual  fuma  /rifu 
Mdtauptetla  fama  de  glifpenjìeratifon  io:fei  la  (kalak 
gli  sfacendoti  f  mefferfi  rifpofe  eliache  porti  tu  di  motti 
'attorno?l>aferotti,&  Farfalloni,  moftra  qua  dijfi  io,& 
ella  afyatofì  la  cuffia ,  lafciò  nfcirfuor  della  Zucca  ala- 
niTaflérotti,comc  efien  fùttiM$eran%a ,  che  toHo  «e 
vedremo  il  principio  &il  fino . 
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AL   MOLTO  MAGNIFICO 

1  &  Generofo  Sigli.  Il  Signor  Girolamo  Falla 
Bolognefe,  ferri  pi  e  olTcruandilT. 

Olii  fono  gli  bitrnori,  cfc  penetrano  nel 
la  voftra  Zucca ,  &  ci  fanno  crejeer  quel- 
le fra febe,  quei  frutti  &  quei  fiori ,  che  fi 
mettono  in  leggenda  ,&in(  anuria  ■  al- 
ami gii  Chiamano  Capricci ,  altri  ghiribizzi ,  &  altri 
Cicalamenti  -  Quegli  che  conofeono  la  lor  materia  ,  è 
da  perdonarla  loro  ,  ma  quegli  altri  che  pongono  alleai 
lor  girelle ,  nomi  alti  alti ,  &  che  uogliono  che  vn  Gril- 
lo ìlmenti  vn! Elefante  ;  meritano  un  cauallo  de  quei  rof- 
(t.l'rì  altra  forte  di  pocteffe  o  di  Storiami  cinafeono  bog 
gi come  i  funghi,  &  all'impronifo  c'efeow  a  dojjb  &" 
compongono  opere  che  nolano  [opra  la  Luna,  &  le  chia- 
mano fono  certi  titoli  baffi  per  parere  burniti  ;  anebor 
qtwfii  non  mi  fodisfano  :  perche  tale  humiltà  è^jpetie  di 
fuperbia.  Ver  fuggire  io  adunque  tutte  le  riprensioni  che 
■mpotrebbonocfkr  fatte, ho  chiamato  le  mie  cofe ,  come 
io  le  credo  ,come  le  fono,  &  co  me  uonei  che  le  fu  fino  ba 
ciate,cioè  Grilli,  Farfhlloni,&  Tajìerotti.  Mauro  caro  il 
giudiciodiy.  S.  fero  ho  imbroccato  nel  titolo  a  punto, 
leggetele  per  amor  mio  un  tratto ,  &  comandatemi  che 
io  ut  fono  jeruitorc  di  cK<?rc_>.  Di  Vinegia  M*Z>L1' 
idìyÀ'Ottob«L.-, 


PASSEROTTI 

PEL  DONI. 

Lettera  neltarjuale  fi  ringratia  la  cortefìa  d'vti 
gentH'huomo ,  &  fi  loda  hon  orata  meo  te  ;  Scritti 
a  Monfignore  Argentino,  tiobilisfinio  &  reale. 

jRTvostssiMo  signor fm 
mo  mio,  che  in  tanti  modi  fi  rìtrm 
debitore  alla.  Signorìa  voftra,uà  cer 
cottelo  tutte  le  uie  di  pagami  qual- 
che parte  de  gli  oblighi:  ma  comin- 
ciando a  rimirargli  gli  trotta  in  pii 
numero  che  non  fono  le  Stelle  del  Cielo,  &  quanto  l\A- 
rem  del  Mare,onde  ftvà  in fvfleffo  confondendoci  non 
tldouefhr  principio  a  contargli  :  perche  tanto  d'ardi- 
mento perde,qua:ito  di  defiderio  acquìfta  <&  fe  non  fìtfft 
che  sà  molto  bene,  cfovoi  non  tenete  regtfìro  ne  conto  t 
numero  de  gli,  infiniti  benefictt}che  ogni  dì  fate  altrni,ft 
finarrirebbe  a  fatto  ;  fi  come  quello ,  che  fi  conofeereb- 
be  fiatato  d'ingratitudine,  ritritandomi  a  dk  ni  -  le  cor 
tefie,  che  m'bauetevfatoje  quali  fono  da  me  filmate  de- 
gne dell'animo  vofirojlquale  è  magnanimo  &  reale,& 
tanto  li  pare  mancar  e, quanto  dona  a  gli  amici ,  td  che 
fe  quella  facilità  s  che  viprolunga  il  Cielo ,  forfè  per  lo 
miglior  voftro  >  vi  ritornaffe  in  mano  nel  feritore  detta 
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pouan^a ,  Voi  fen%a  dubbio  alcuno  cofi  rimarrete 
'ignudo  dirobba,come  riccbiffhno  d'animi  gentili;  che  in 
altro  non  fi  confumarebbono  le  foilan^e  voflre .  Otta 
benv'ingiuriò  la  forte  a non  tenere  vn  poco  più  m  vita- 
li vefioìto  voftro  Zio  :  che  fe  quella  dignità  da  voi  me- 
ritata, ,  ritornava  a  voi  ;  horafarefle ,  fi  come  col  persi- 
furo  fete ,  cofi  con  le  forfè  &  Vnneipe ,  &  dlgnìfjimo 
■  Trelato ,  a>:~i  non  doueua  efjhr  vofira  ;  perche  s'ella 
v'baaeflì  ornato  il  capo  dì  gloria ,  &  d'honorej^m'h-- 
k fiuto  fu  Li  fronte  de  gli  altri  perpetuo  fregh  d'infit- 
mui  0  di  vituperio;  perche  l'efjempio  della  jplendide%7 
%a  vofira  gli  haurebbe  fatto  odiofamente  abbonire  da, 
coloro ,  ebepet  non  potere  altro  corrono  a  fcruirgli-V i-- 
ttete  pitrlìbnfignor  operate  bene  patron  mio  ;  ebej 
quellavirtà  »  laqudbàgià  portato  nella  fumigò.:  vo- 
ttra  Mitre  &  Capelli,  è  per  reflituirgli  col  tempo  al  Mi- 
nto del  valor  vostro.  Ut panni  di  augurami  pc.c?:per- 
che  per  tante  vie  n'andate  procacciando  gii  boti  cri  eh" 
mafia  marauigUa  vn  giorno  s'io  il  vedrò  cii'iiridatan'er 
te  venire  ad  honorarni ,  &  forfè  che  non  è  molto  lonta- 
no il  tempo,  che  ciò  debba  cjfere  ;fi  colui  ( 0  la  fortuna, 
nimica  di  virtù  )  che  iugiuriofumente  vi  perjigtfitiZis , 
jen^a  hauer  rijpetto  alcuno  a  profejjione,  a  fangue ,  c"" 
a  debito  fuo  rauueduto  dell'errar  di  lui,  non  pure  fi  ri- 
marra  ad  offendere  jè  medefimo  nella  perfona  di  voi 
Hefi'o  :  ma  vorrà  eonjòlaw  tutti  gli  amici  &  par  enti  va 
jln;  &  di  ciò  non  dubiti  punto  il  cor  voflro,  perche  al- 
tramente non  può  effhr  di  quello  c'hanno  fìabilito  i  Fati. 
In  tanto  V.S. continui  negli  jludi}& perfcuni  in  amar- 
mi. vjvXww.   iMD  XIV . 
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Ornando  alla  ntirabile,ricca  nobile ,  & 
cortefijjima  Città  di  Genoua ,  da  LittorM , 
mi  fermai  a  Seslri  di  Lettonie  ftto  miraU» 
liffimó ,  &  allegro ,  nel  qual  luogo  era  vm 
falma  fiorita ,  &  io  defederò  fo  di  veder  (a  me) tal  tffk 
uuouay  n'andai  a  quel  luogo ,  doue  elia  formatta  (i/so 
vadiculn  que'sìo  me^o  eccoti  veìiire  vnvecebione  (de- 
gno d'ammirationc)  nella  terra,  ilqualefì liana  avn  ftte 
go  fìto  nella  montagna  akiffima ,  &  amena  con  quefìa 
vecchio  entrai  io  in  ragionamenti  molto  flupcmh  &ptó 
cenali ,  onde  dopo  molte  hore  che  noifojJìmàMatt  infic- 
mejni  affermò  bauerevditofàuellare  Iberorm?  gli  àl- 
beri più  volte ycer te  alcune  poche  notte  divno  anne^h 
fu  vn grande  Eclipfc  di  Luna,  &  di  Sole,  Sifefli,& altre 
€onginntioni  terribili.  Io  gli  ne  credetti  per  cieche  ho  let- 
to anchora  io  ne  libri  d'Hiftorie  cofe  grandi ,  che  fi  ere- 
don  vere,&  ne  dirò  fola  vna  per  non  fastidir  l'orecchio 
dì  chi  legge .  Taolo  'Diacorw  pone  vn  cafo  accaduti  é 
ynì^e,  ilqual  trouaridoft  a  caccia ,  fu  fepraprefo  davit 
fiero  fonno  :  onde  (montato  da  cauallo  fi  pofe  in  terra  fi 
pra  torlo  d'vnafoffa,&  fecefi  a  vn  feruitor  fuo ,  feden- 
dogli a  canto  tener  lattila  m  grembo  per  dormir  (tot 
più  agio.  Onde  non  fi  toflofu  aggrottato  dal  formo  che'i 
fàmUiar  dclì\e,  che  la  temutagli  vidde  vfeir  di  bocca  t» 
{ì  dormendo  vn  vermine  di  colore  d'oro ,  coflui  maraiu- 
gliatofì-,  flette  faldosa  veder  doue  riufeiua  il  fine  ài  que- 
jio  animale,  il  vermine  quando  fu  cantinato  in  cima  del 
foffo,faceua  vnagra  mofìra  di  voler  poffar  di  là  aall'd 
tro  cantoni  non  potendo,percbe  v'era  dell'acqua  affahfì 
.-.    :   .  fìam 
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ftm  pare  aliando  la  tefia  .  Il  farailiar  vedendo  tanta 
Cofj,fitraffvpLxìummc  la  (pada  da  canto  et  l'attratta- 
étifojfo} /ubilo?  animale  pafiò  di  là  &  auro  invìi 
feffo  della  tma,&  fiato  alquanto  dentro,  fe  ne  vernice 
fuori  joOra  delhi  Spada  caminando ,  &  al  B£  che  dormi- 
ta ancora,  rientrò  in  bocca.  Quando  ilftrmtore  ridde  jt 
fkttfiflupore,  rbneffe  la  fua  (bada  nelfodero,&  tutto  at 
mito  confidi  raudiigran  cafo.Jl  Re  dopo  vn  certo  #4- 
t<oji  rifuggiti ,  ó~  narrò  vìi.  fogno  fato ,  (a  questo  fuo 
fruitore  >  et  dijfegli  some  gli  pareva  dopo  vn  lungo  vi- 
Mgt3  voler  [affare  vn  gran  fiumc>ma  nò  potendo  ji  vid 
de  far  vn  ponte  di  fem>&  paffuto  fopra  quello  entrare 
m  vn  paiamo  don,:  t  rouaua  vagran  teforo;  ma  che  nei 
tornare  a  cajkfua  por  far  portar  via  tanto  oro  ,  s'era  a 
punto  rifuegliato.  Pàite  queii a  iiferuo  intefe  tutto  quel 
che  voleva 'lignificare  il  verme  vfiito  di  bocca  al  P^e,  & 
mostratogli'il  luogo  ;  il  >{■•  fece  pappando  [coprire ,  & 
Vi  trono  mumsrabil  teforo  ,  &  cofe  di grandiffìma  fil- 
ma. Se  alle  Siorkli  crede  qitefio pafferotto  ;  perche  non 
fi  debbe  creder  questo  altroché  io  voglio  dire)  a  tanto 
vecchione  ?  VM  notte  vidde  il  Pecchia  ragionar  vnru> 
Teucre,  &  una  vite  infìeme:  la  quale  vite  lliaueua  tut- 
ta cintala  infante  da  tenera  pianta  crefeiuta  cm  lci,cofì 
fctmta  iodati  la  hrgw!(mìt,&  tanti  anniivna  l'al- 
tra aintato[i  ■  La  i{ouere  difhulena  la  Vite  la  State  da  i 
Soli  caldiffimi ,  C7"  la  vite  mutua  di  dolcijjiinijriittt  Uj 
Qmm&£  mai  gli  baueua  feparati,nc  ttcnti,  pioggia,» 
nashtgione.  Quando  eccoti  un  fulmine  da  Gioue  ttper- 
cme  l'attempata  Venere ,  &  la  fende  in  molte  parte , 
eoft  la  pianta  offefk  dalla  Saettaci  comincia  a  uenir  me- 
wt&  dalle pioggie  oporejìa  wm  fi  mamfee  la  mte  an-. 
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chora  che  l'haueffe  ritenuto  alcun  dannojnknte  di  man- 
co la  nonmoflra.ua  fcgno  dì  perire  affatto  ,Jì  come  fi  ne 
deua,cheuoleuafàr  l'arbore.  Jn  questo  che  la  quer- 
cia s' andana  mancando ,  lafituellò  in  quella  forma  alia 
Vite.  Cara  la  mia  compagnia,  piacciati  di  ricordartidd 
fenùtio  che  tu  haibauuta  infmoahoggi  da  me .  Jo  i'bù 
jòsìcnuta  un  tempora  che  almanco  in  queili  pochi gior 
ni  che  io  starò  in  ulta,  fé  bene  non  tipoffo  difender  con 
l'ombra  delle  mie  foglie  ;  che  tu  non  m'abbandoni.\on 
dubitargli  rijpofe  la  uite,chc  le  radici  dell'amor  mio  to- 
no di  tal  forte  fermate  in  te,  che  non  ti  tafacrò  giuntai, 
&  dapoi  che  tu  farai  morta  anchara,ia  ti  bonorcrò  infi- 
ne che  io  ho  nita ,  ne  maitilaJcierò.7-{on  fu  fi  toslo  (fai 
to  iluegetabile  Immore  de  la  Quercia ,  che  la  Vite  fe  le 
attmeigliò  tutta  a  tomo ,  &  la  JoHcneua ,  adornava  & 
honoraua.  Vn Villano  utdutola fecca  Rpuerenon  curtt 
dofi  della  Vite,tagliò  &l'una  &  l'altra  pianta.  Onde* 
una  OUua  che  quitti  appreffo  era ,  cominciò  in  uerfo  il 
V illano  a  dire  quesle  ofmile parole^. 

DISCORSO. 

Villano  peruerfo  &  maligno  nò  domili  tanto  por 
tura  all'utilità,  che  tupenft  ditrar  di  fi  marcia  & fccea 
rotare  ;  quanto  al  danno  che  tu  faceui  a  tagliare  fi  fila- 
ne frutto,  non  tiuergognì  ?  iniquo  et  maladetto-Jt  quoti 
tipoiter  etti  hai  tu  tolto  la  ricreatane  &  il  diletto  ,  & 
quafi  la  ulta .  fo_w.fr.  i  Potter  e  campò  una  uolta  un  fkn- 
cmllo  dalla  morte,  pcràocbe  un  Lupo  lo  uoleua  dinoti  - 
re,  &  egli  con  lo  aitito  delia  Vite  fe  nefalìfopra  la  pian-, 
ta,&fnfima.  Memi  uiandatuiperegrim^fopn-agm- 
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ti  da  un  cattino  tempo  fi  pofarono  una  notte  [opragli  k& 
mratiranù,  &  dett'twa  della  Vite  fi  riconfortarono  dei 
lungo  camino .  T^on  era  affai  stato  l'utile  che  tu  n'hai 
'cauatQSanti  anni  '<  quante  ghiande  hanno  i  tuoi  porcelli 
mangiare  di  coteslo  tronco ,  &'  tu  quanto  bai  {ottenuto 
la  tua  famiglia  dell'utile  di  fi  fatti  animali.  Deh  federa- 
to buomo  arme  mai  tifei  con  figliato,  a  diporti  di  taglia 
re  sì  ottimo  fra  tro  .non  haimù  tu  più  utile  del  uino  ogni 
anno,  che  di  tal  uitc  traheui  ;  die  tutto  quello  the  tu  ca- 
verai di  fi  fatte  legna  ?  Tu  fei  parente  di  coloro  che  non- 
riguardano  al  r.odo  dell'ama  irta  qual  è  Hata,  frà  due 
parenti ,  &  fià  dui-fratelli ,  che  fi  mettono  a  fé  parar- 
gli per  ùìl  picciolo  utile  djc  eglino  penfano  di  tramc\. 
0  da  l'uno ,  0  da  l'altro  .  Tu  mi  fonigli  quello  .Auoltoiù 
Fccello  golofiljimo ,  cbt  ft  posò  non  fu  molti  giorni  fo- 
pra  uno  de'  miei  rami ,  con  un  pe^o  dt  carne  humana, 
m  bocca ,  iìquale  non  defideraua  alno  che  guerra  per 
poter  pafeerft ,  non  riguardando  di  quanto  danno  fona 
slate,  &  fono,&  faranno  le  gttenc-j  ■  Et  quanti 
ricebi  fono  bogri ,  che  per  tenere  i  danari  gettan  mau> 
ne  i  piaceri  lafciui ,  &  disboncsli  jpaffi  (  cofe  di  poco 
momento )  lafc'tano  i uìrtuofi  perir  difkme ,  ìqitali con 
l'opere  loro  giouerebbono  a  infiniti  intonimi ,  &  atn- 
macHrercbbono  U  uita  loro .  Il  V Ulano  putendo  la  ue~ 
rità  t  Ir: gli  dicciia  la  Gtitta  ,fit  quafi  per  tagliarla  ,poi 
temendo  ibt'l  putitone  del  podere  non  lo  caSìigajfe  con 
taragione  :fi  rirenm ,  &  fi  partì  tutto  pien  di  odio  & 
dijpiaccr'.'^ . 
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RISOLVTJONE. 

L'huomo  dourebbe  fempre  riguardare  il  fine  di  tutti 
ìecofe:  &  non  ft  far  per  unfuo  piccoli/fimo  utile,  uiu 
jran  danno  ,&afc&  a  gli  altri .  e  fatto  il  male  non  fi 
donerebbe  [degnare  (fta  di  che  forte  >  o  grado  fi  uoglia., 
perfonaggio)  quando  vno  lo  riprende  a  ragione ,  aticho- 
xa  che  folk  differenza  dal  corretto  a  quel  che  correge  >, 
quanto  è  da  una  pianta,  aWhuomo .  fi  fono  veramen- 
te infiniti  h uomini  che  fopraprefi  dal  timore  della  Cw- 
flitia  ,fi  rimangono  d'offendere  ogni  uno ,  &  dentro  al 
petto  loro  nutriscono ,  ira  &  furore ,  che  Dio  per  fiuU 
bontà  gli  conuertifc(Lj> . 

AL  S.   ALBERTO   DAL   C  A- 

retco  ;  Doue  li  difende  da  alcuna  calunnie, 
■  T  Autore,  le  quali  gli  crono  Hate  apofle,  fef*,  ^ 

za  ragione, 

&  yna  lettera  la  quale  da  due  rami ,  che  fi 
XT      interpretano  fecondo  l'intelligenza  delia.) 
%       mia  Zucca ,  che  imo  hnomo  fauio  delle  dut 
ftrade  fempre  debbe  pigliar  la  più  ampia 
&  piuragioneuole .  Voi  Signor  mio  fintando  ingiuriar- 
mi di  parole  bautte  prefa  la  mia  difefa .  ma  accio  cbtL> 
■voi  ptìffiatemoHrar  l'opinion  mia  di  propria  mano  n- 
fponderò  così . 

sJWdto  ring-ratio  la  Signorìa  yoHra  della  fua  lette- 
ra  ,&de  la  opinione  anchora  ;  ma  ella  hauem  métd 
intefo.  Qo-mc  il  Doni  diramai  delle  domici  £  non  farà 
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mainerò  ;  ne  mai  con  quanti  Grilli  ho  in  capo  ,  ni  fa- 
rebbe pomo  entrar  qmftéfi  ffrano&beflialpenfiera. 
Utiaffefioglibuomini  uengono  incolpati  a  torto.eJfóa 
the  peccato  baitrci  io  mai  fatto  ,pcr  dire  il  takha  fatto 
màé  a.  dir  bene  delie  dinne!  Io  lo  diffifi  tyia  non  [4  in- 
u  fo ,  &  colui  chcpublko  le  mie  parole  non  era  dell'ani* 
m  mio  [agate  ìnuejligatore.  un'altra  ttolta  nonfàueUe- 
rò  ambigìto  ma  rifoh<erommi,Et  perche  F.  S.da  qui  in- 
anximifculìpiu gagliarda-mente,  eon  chi  m'aeri fajlc ,  ò 
riprendere  per  ctojo  ui  dirò  prima  ,  come  io  fm  fcmpre 
[chiana  delle  donne.  &  portai  fempr-cl'honeflà  loro  fa- 
fra  il  capo,  non  che  nel  eore:&  non  le  ho  mai  biajima- 
iefe  non  per  bur!a,ó"  eomefifuol  fare,tal'bora  per  cac- 
tifo  le  mofche  defaflidìcon  la  rotta  deUe  àancie.  <Rft 
egli  mi  dijpiace  ben  nedere,  che  ognkmo,per  uùlerji  pro- 
[ontHofamente  acqiùflarc  la  gratìa  Mie  Donne ,  entri 
fntfg  un  proposto  al  mondo  a  ragionar  della,  nobiltà, 
loro.  Ogni  uno  nm  è  tjMeffer  Sperone,  il  Cappella^ 
oh  Spina: perche  quando  le  lodi  di  quetto  vaforofa 
ftfìo  entrano  in  bocca  de  gli  hmmini  volgari  ,  elle  più 
tatto  perdono  qualche  cafa  ,  che  ci  faccino  alcun  gua- 
dagno. Duetto  è  quello  che  io  bo  minto  dire ,  vbeitu 
tambh  di  lodarle,  (perche  non  fanno  do  che  fi  cicali- 
■no  )  le  uituperano .  jfn  tanto.  F.  S.  pigli  la  protettiotL? 
ma,sì  perche  io  fon  ferrea  colpa,  li     non  m'acqt-itta 
re  morto  ft  federato  mme.  Dii'inegìa.   hi  £>  ì. 
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PASSEROTTO.  II. 

EK(  OTHO KpT E  Thìlofopho  da  Til- 

Xkrcoli ,  dice  che  fi  trono  preferite  ima  udi- 
ta al  Configlio  che  fecero  tutti  gli  arbo- 
ri infwme,  i  quali  eronpiu  in  numero ,  fi* 
glìhuomini  dell'esercito  di  Xerfe  fi  gran  Re.  Etnei 
configìw  fi  fecero  inaw^i  le  noci ,  le  quali  erano  a  quel 
tempo  piante  piccolijjime ,  &  bafic  onde  non  fi  toHo 
cominciauano  a  farci  frutti ,  che  ciafcuna  per  fona  rcj 
volata,  &  tali  non  trovandogli  benfatti  ,gli  guafìa- 
uanopcr  difetto ,  &  acciochc  altri  notigli  godemmo  gli 
rouinauano , talché  non  potatati  fratto  fuo  ghignerei 
aperfettionc.  Facendo  adunque  la  T^oce  un  gran  k- 
Tìiento  di  queiìa  ingiuria  alla  T^atura  ,fu  rìfohito  che 
la  douefie  crefiere  altiffìma  ,  acciochc  la  difficoltà  di 
torre  tal  frutto  fujfeme%^o  a  lafciar  condurre  il  fua 
frutto  al  fine  desiderato .  Crebbe  la  pianta  &  una  vol- 
ta fola  ,fen^a  impediìncnto  alcuno  partorì  la  fua  7^0- 
ce,&coft  aprendofi  il  mallo  cadetta  in  terra ,  &  fi  do- 
v.atia  agli  huomini ,  &  notigli  effondo  per  quella  vol- 
ta flato  fatto  ingiuria ,  fi  contentò  del  ft;o  flato  ,&f$ 
fece flabilirc  quello  effere  da  lavatura .  L'altro  anno, 
i  fanciulli ,  i  matti ,  i  besìiali ,  i  villani ,  &  altre  gente 
di  poca  conftderatione ,  veduto  che  la  pianta  s'era  ind- 
iata tanto  ;  fecero  cornei  trifli  della  legge  ;  che  fubito 
che  l'èpublicata  contro  alle  loro  fcelcrati^je  ,penftno 
alla  mditia .  ^Indorono  &  con  i  fafji  >  &  con  leptrti- 
the ,  &  con  i  bafìoni,gli  cominciarono  a  effirrc  atorno 
onde  &  frutti  &  foglie  &  rami ,  gli  rouinarono .  El- 
la 


DELLA  Z  V  C  C  A.  96 
la  veduto  lafita  trifta  forte-,  &  che  la  'datura  gli  haue-' 
Ha  confermato  il  fno  Stato  cominciò  qvesìe  pai  ole  ,  iru> 
verfo  quegli  httomini  che  la  (ìratiauonofeKT^a  douere  & 
frutta  ragionar;  a  dh-et—: 

DISCORSO. 

Quanto  è  infelice  lo  (lato  mio  :  quanto  pocohonefli 
fiate  noi  viandanti ,  a  brattarmi  fi  fattamente ,  che  non 
afìm  tatc  coru [emerite  il  mio  frutto  ,  fetida  darmi  noia; 
melutra  non  è  egli  impoter  mio  il  doritelo  ,  la  naturati 
che  m'ha  dato  i'eficrc ,  m'ha  stabilito  il  tempo  l'ordine, 
&  ilrmdo  mi  furato .  mauoidifordinati  ,  sfrenati 
ferina  legge ,  o  diferetione  alcuna,  tratti  dall' apetito  vo- 
firo  infittiate ,  mi  fate  danno  fen%a  uofiro  utile .  Chi 
dip'rnfc  la  Sorte  con  una  Corona  da  una  mano  ,  &  dtu> 
l' ab  rama  (anitra  ,  non  errò  :  pache  a  glìhuomini  ' 
che  amano  la  uìrttt  fi  da  la  Corona ,  &  a  gli  Lsffini  di 
poca  diferctionc  Infime .  noi  fiate  nel  numero  delle  be- 
jiie a  guaflarmi  l'ordine ,  che  la  'X attuta  m'ha  dato .  de- 
giti  d'ogni  regno  fatigli  huomini  difereti ,  &  che  piglia-  • 
no  da!  ir  r  i  ti  f>  o  arbore  il  frutto  nelfito  tempo .  Bevevi  ' 
è  fiata 'afone  mia  crudele  a  vox  mifitT  fi  come  gli  al-  i 
tri  frutti  che  fan  coiti  con  mano  dolcemente ,  &  non  con 
i  bacioni ,  con  le  pietre ,  fèntendo.  <pte&e  parole  m'iste-- 
fhlo  cbcj>o/:  e,  a  molto  lontano ,  gli  rifpoje  difende . 
'beanti  dolere arborfeUciffitno  ;  a  rijpetto  mio  ;  perche 
t  egli  t  tanti  anni  che  io  defiderc  vedere  uno  de  miei  frut- 
ti arriuat -e  alla  perfettione  ;  ne  mai  ho  potuto .  tu  al- 
meno un  anno  [ci fiato  felice  ,  ma  io  mai  ,  &  fon  già 
uecchio ,  non  fono  apcna  i  miei  lyrjpoli  ritondi ,  &  pie- 
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m  i  che  l'iniqua  forte  mi  fa  permana  de  contadini,  fati 
gliarmidi  tutti  ,e  gli  ripone  fra  la  paglia  [otto  i  letti, 
per  le  capanne .  &  altri  luoghi  a  lor  propofrto,  cojì  ma- 
turandoli hora  l'uno ,  &  hora  l'altro  ,fiama  diuorati  ; 
tu  molte  volte  fei  conferuata  afìai  rnefr  &  mi  fuhito  che 
cominciamo  a  parer  maturi ,  n'andiamo  in  preda .  0 
inala  geim  (gridarono  inferno)  the  ci  tenete  opprcffi  ;  o 
roano  crudele  auara ,  che  non  ci  la  fi  maturare  i  frutti, 
perche  ci  fogliate  de  la  noflra  naturale  operatone ,  dà 
ingiuria  riceucHe  uoi  mai ,  danai?  Voi  la  State  uipo- 
fate  all'ombra  nafira  a  r'mfrefcarm  ,  i'inuernaìa  ,w 
fcaldate  col,  fuoco  de  noflri  legni ,  &  uipafeete  tutto  l'ari 
no  del  tiofiro  frutto  perche  piti  toflo  non  ci  rendete  bau, 
per  bene  ;  che  mal  per  bene  ?  reHate  hora  mai  cattine^ 
nature  ,  Ór  coltimtccipiu  tojla  per  i'auenire  fanro/jM 
t o  pei-  il  paffato  ci  batta  e  effefi. 

R  I  S  O  L  V  T  I  O  N  E. 

I  Viftaofi  non  poflor.o  fitr giungere  il  lor  fruttò  i 
pcrftttionc ,  freno  poìii  in  altezza ,  o  freno  in  baffo  ìh- 
ta;  una  e  opprefjb  dalla  pouertà  es  dalla  mano  auara  è 
ricchi  ,  &  f  altro  dall'invìdia  &  da  la  malignità  de  gii 
hmminì  nitnki  della  Virtù .  Tur  fotta  l'ombra  de  vir- 
inoli pigliano  refrigerio  gli  fiati  da  loro  governati,  pur 
ftfcaldom  alle  parole  de  Capienti ,  gli  ignoranti  ricchi; 
&  con  il  frutto  de  loro  fa  itti  fi  fatiano ,  s'empiano  ,  & 
fi  confortano  ;  de  le  lor  compofttiani .  Deh  perche  offen- 
derli ?  perche  non  gli  riiìorare  di  tanti  mali  ,  perche^ 
non  gli  adunate?  perche  lafciaremorir  di  fame  ivirtuo 
fi  per  gli  pedali?  perche  fopportare  che  l'ignoranza  Mi 
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hi  mano  ne'  frutti  fi  ri  ingegni  loro?  ma  fila  età  fu  tenu- 
to conto  di  [oro,  ne  mai  più  fono  potuti  comparire  dipoi. 
0  infelice  pianta  della  virtù ,  da  che  la  pouertà  ti  batte 
con  le  pietre  di  Ila  necefjità,  &  l'auaritia  di  ricchi & pò 
tenti ,  tidifpre^a  &■  ti  confuma  onde  f frutti  tuoi,  non 
vengono  a  perfettione  .  di  tutto  fia  fatto  la  volontà  del 
ShnoreJ?. 

ALL' A  MATQR  DELLA  VIRTV, 
&  amicissimo  di  virtuofi,  M.  Pierro 
Fasfìna,da  maggior  Fratello . 

Oì  ebe  tanto  vi  dilettate  di  teggew ,  ì  li- 
bri di  coloro  che  fanno,  vi  prego  anchora^ 
che  vi  piaccia  per  tdffetttólté  che  voi  por- 
tate dì  'Doni  di  legger  vna  volta  quello 
libretto ,  che  egli  ui  dona ,  &  non  effendo  di  quella  for- 
te de  Uhi ,  che  foro  dotti,  ne  compatto  daperfona  chc^i 
fappia  :  egli  è  for^a  che  ogni  dritto  habbia  Ufi»  rouer- 
(m ,  cioè  che  fra  tanti  belle  ne  eleggiate  vn  brutto ,  & 
alla  amorcuolc^ra ,  &  gentilezza  voiìra  ini  raccom- 
mando . 

PASSEROTTO  III. 

Ftts  le  cofe  vditc  dir  che  foffer  belici 
firebbs  ben  fatto  bauerle  fempre  a  men- 
te^ .  Jc  udì  già  a  dire ,  che  fu  una  uni- 
ta donata  ma  pianta  diOiiua  a  un  Signo- 
re, ilquak  mettendola  in  un  firn  belliffimo  e  uago  gìar- 
dm  tra  molte  altre  che  wnehatmia,con  gran  dili- 
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%en%a  la  fece  governare ,  &  tanta  follecitudine  vi  vsò , 
"che  in  poco  (patio  di  tempo  mollo  più  bella  &  vaga  di- 
nenns,cbc  quando  a  lui  fu  dmiatafion  era .  Hora  anici* 
■nandofi  ogn'borapià  il  caldo ,  an^ifacmdojì  infoppor- 
tabìk,&  non  emendo  molto  lontano  almaturar  de  frut- 
ti ,  la  pouera  Oliva,  fenica  fine  patina ,  perche  qumttm 
quefofìe  radicate  infertile  terrcno,&  baueffe  abondan- 
%a  di  perfetto  aere,olti\t  l'cfiere  ben  coltivata  ;  le  man- 
cava pure  vn  poco  à'bumarc  d'acqua,  per  còdurrtifm 
frutti  a  perfettione.  quefìo  non  la  foueniua  il  Signo- 
re: onde  l'O  'im  parlò  in  quefìo  modo  &  difìe  ;  Uapai 
chela  cortefìa  vofìra,  o  Signore  è  fiata  lofi  (Jliagmfita 
in  farmi  infiniti  benefica ,  non  mi  mancate  vi  pregoa 
qiteSìo  mo  gran  bì fogno  di  vii  poca  d'acqua  ;  che  in  vi 
prometto  al  tempo  debito  coft  abondantementejur  frut- 
ti y  the  vi  loderete  di  mefopra  modo. Ter  the  noi  fàten- 
dùipetubbe  efftr  fàcilmente  che  ala,  no  altro  più  pìeto- 
fo  di  voi  [occorrerebbe  al  mi»  difagio:  Onde  bau  tr:do  aft 
quiflato  fopra  dime  giurijdition  legitima ,  fi  vendichi- 
rà  ne'  miei  frutth& nelle  voflre  fperan^eJLSiti bora  uff 
fungo  afa  fuor  delia  terra,&  foggiani . 

DISCORSO. 

Voi  altri  Signori  che  tenete  filmigli  Jervìtori ,  &  dì 
ogni  forte  genirationi  in  cafa  v.i  par  lecito  per  una  volta 
the  ci  hanste  riucsiuoto  donato  un  pugno  di  danari ,  che 
non  ni  habbmnoaefkr  obligati  in  eterno:  farebbe  un 
buonmercato  d'buommi,fe  fi  compi 'affino  con  fi  poti 
•moneta .  non  bxjìa  ìngraffarciil  terreno  apiedit&  %ap- 
pé&ci  intorno  al  pedale ,  dell'acqua  continuamente  bah 
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bkwo  bifogno  ;  colui  che  comincia ,  &  non  perfeuera 
infimo  alla  fine  non  fu  nulla .  ToHo  la  neceffità  rifolue 
in  fummo  i  danari  d'una  fola  mlta,& con  il  ucnto  del  ni 
mr  giornalmente  (caccia  uia  il  poco  potere  ,fia  dunque 
bifogno  nokndo  cattare  frutto  continuo ,  continuamente 
dare  aiuto . 

IUSOLVTIONE. 

Chi  uuol  efìere  amato  da  le  donne  loro  innamorate—} 
tyfogmfempre  mantenerle ,  altrimenti  le  arcano  altra 
amante.  Chi  uuol  efìer  ben  feruito  paghi  il  famiglio  del 
contorno,? l'accarc^i,Cbi  uuol  mantener  Li  riputatione 
&  il  credito  paghi  i  dehiti,chi  uuol  ch'I  medico  contìnui 
la  uìfita  ,jj>cjfo  gli  metta  in  mano  gli  feudi ,  chi  uuol  che 
l'auocatojiajòllecita?gli  empia  !ab(rrfa,et  per  finirla  chi 
uuol  che  i  Tonagli  Storiografi Jo  menino  in  can%ona,et 
gUduntfhma .  del  continuo  facci  correr  prefenti  ;  altri- 
memi  >  ciaf  curro  ntofànorefta  di  macinare,  mancando 
l'acqua  ,fi  coim  U  piante  di'arfare &fwr  frutto . 

ALL'AMICISSIMO  SVO  MESSER 
Giulio  Cinabro, Dottoi e  Eccel!ente,Iette- 
ra  doue  ii  giornea  della  profonderne 
dì  quei  che  riprendono  tutto , 
&  non  fanno  nulla . 

ìkto,  che  fu  il  Iilofofo  padron  d'E- 

Xfopo ,  n&ngli  festante  dimande  tn  tutto  il 
tempo  della  j&uità  fua  ,  quanto  noi  mi  fa- 
te ({Mefiti  in  una  carta  et  fola  lettera  uofìra. 
0  che  io  m  ferma ,  &£ketw  la  miete  mostrare 
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che  io  ni  dica  chi  merita  d'effer  botiorata [opra  tutti,  co- 
tue  biiotno  .  Tritila  che  io  uenga  al  licalaminto^m  dir-, 
ui  Imuenicnte  mille  parole  in  un  fato .  Se  le  ietttrej 
ferine ,  &chc  uannonelle  mani  de' 'Popoli,  fojfiro  di- 
(penfau fecondo  che  fono  gli  Immorì  de  cerùelU ,  le  cofe_j 
fiarebbono  tutte  pari  come  bilancici  ma  la  Stampa  mot 
da  fuori  un  libro  ,&lcggcuifi  dentro  una  cofa  d'amore, 
baranti  altra  da  difperato,  ima  in  burla ,  una  in  colera^ 
una  dotta,  una  bella  &  una  brutta .  Quello  che  ha  frit- 
to dotte  te  fitper  noi ,  chefempre  non  è  d'ima  ucna  di  dir 
beve ,  ne  d'unpropofto  di  fcriuere  da  donerò  :  tanto  che 
bifogna  hauirc  una  gran  compaffione  a  chi  mette  in  firn 
ma  gli  ammali  cbefmporano  delle  buche  del  capo .  Vn 
dottore  che  legge  medicina ,  non  è  afcdtatofè  non  ém 
artiiìi,tm  Filofofo  da  feolari  di  Filofifia;  un  GratWSlk 
tic»  da  Gì  ammattii ,  &  uà  difeoi  rendo  ;  ma  a  un  Toc- 
taclie  (cappi  per  galante  huomo  ionie  Stampe  dalaj 
forte  che  legge  un  Sonetto  fuo ,  o  fua  leggenda  uno  cbij 
fta  dotto  in  Greco,&  fagliati  la  quei  libre,  con  un  ère, 
"fon  baie:  infatti  in  fine  i  Greci  furon  Fai  de  gli  hmmmk 
cofiptr  loro  (palatina  il  uolgare  .  Vn  pedante  per  kt 
ina  fubito  che  vede  tradotto  mi  Libro  in  Tofearm,glì 
uiene limai  maeflrOy  &  sbaiaffa,  che  uoglionfkr  cofia- 
ro  ?  e  faranno  fallire  la  lingua  latina  ;  noi  non  potre- 
mo più  favellar  di  cofa  che  ogni  ciabattino  non  la  fitppi, 
Coji  noi  altri  che  ci  becchiamo  il  ceruello  t  ratti  da  Li  fo- 
la liellaimniprtaliiLfcappiamo  con  unghtribi^p  hg- 
gi,&  con  un'altro  capriccio  domani,&  diamo  una  to?j> 
%ata  in  tutte  le  forti  d'buomini ,  che  fon  tutti  uariatié 
guflo,  &  d'opinione:  oltre  cheffefe  mite  lepaffionigli 
/cannano }  &  ambomebe  la  compofi  tìone  in  fe  jìa  bel? 
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la,  non  ci  riparerebbe  il  fere  della  uilla  che  la  uogliono 
urtatele  douejjino  riprenderla  per  ma  di  Carità, & fit- 
to ipctie  d'amoreuolc^a.^ilnicifonogrojji  come  mon- 
toni ;  i'juali  cattatogli  fuori  di  anello  che  gli  hanno  impa 
rato  come  GaTge  &  comete gbiandaie,non  fanno  far  al 
tro  ancora  che  molte  uo'te  fi  ftenprouati  come  fi  prono 
quel  uojìro  amico  a  rifondere  a  quelli  lettera  :  perche 
hmUo'.af.ttdiata  un'anno,  era  piti  covfufo  l'ultimo gior 
no  che  il  primo  ;  però  ui  dico ,  che  io  in  quefio  punto  hà 
foca  uoglui  di  far  rifpojia  alla  uoHra  dimandai  ma  per- 
che piti  tofìo  mifcuftateamorcuole  che  j apiente, fcriue- 
rouui  una  parte  di  quello  che  desiderate  fapcrcpoìauer- 
tite  a  chi  imi  mostrate  qnejie  mie  dande  :  la  ragione  è 
questa,  (per  tf empio)  che  io  iti  dò ogni  huomo  che  bah 
aia  gli  occhi,  <&  guardi  un  bel  quadro  di  pittura ,  giudi- 
cherà generalmente  che  l'è  dipintura^  darà  il  fuofeia. 
gitrato  giudicio  s'ella  gli  piace  onò,&  anchora  che  l(L> 
foffe  di  manti  del  primo  &  più  violente  maestro  no  refle 
rà  di  dire  il  parer  fuo:  nero  è  che  tutti  non  intenderanno 
fi  &  ^opatra,  0  f.ugretìa,  ma  una  donna,  col  mfo.^ka 
ni  conofceranno,cbe  bà  buoni  a  intornu& perfetto  dife- 
gm ,  ultimamente  iti  fia  quakb'uno  (ma  rari)  che  fari 
c.ipacc  quella  pittura  efjcr  Sofonisbaeffer  ben  colorita, 
beneintefa,  &  diranno  qucHa  figura  è  tanto  bella ,  che 
nm  Li  può  bauer  fktta  akr'huomo  che  il  gran  Titiano  : 
cofi  faranno  perfetti  ennofeitori  dell'effetto  dell'artefi- 
ce, &  della  qualità diffe  il  vostro  .Aristotele.  Vorrei 
dunque  che  ibi  Ugge  confideraffe  a  cui  10 parlo,  che  flile 
fegli  conuiene,  &  che  materia  io  debbo  trattar  con  effe. 
•  Se  io  ragiom/Jì,  verbi  grattò,  con  vn  mercatante  (an- 
tboracheglì  hauejfe  opinione  di  fape-rc)  ilquaie  tutto  il 
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giorno  Siepe  a  un  banco  a  far  polire,  o  rileuar  comi; 
delle  cofe  di  'Dante  o  del  Tettar  cha ,  e  nenie  puh  [ape- 
re  -.perche  non  ha  tempo  dì  Studiarle,  &ogni  mha  che 
fi  metterà  a  fax  de  tierfi ,  come  s'è  ueduto  ,o  tradurre  in 
cannona  :  farà  una  co  fa  ribalda.  Della  profa  non  nejr 
fanello  ;  perche  non  hanno  siile  punto ,  fc  non  di  carim 
mo  mio  y  &  pagherete  per  la  prima  di  cambio  &c.  Co- 
fi  [e  k  farete  uedere  quesla  mia  baia  a  dotti  in  Greco , 
non  piacerà  ;[e  a  i  Filofofi [ecebi  manco  ;  a  pedanti  fia- 
te pure  rifoluti  di  nù.O  a  chi  L'ho  io  a  mostrare?  a  qual- 
che amico,  &  generalmente  a  tutti  coloro  chehamoii- 
firetione  perche  uno  indifireto ,  &  uno  afino  è  una  me- 
de  fimo.  peucrada,et  un  pe?%o  d'indifereto  tiencoluì,  che 
hiafima  quello  egli  non  sà  pur  guardare ,  non  che fa- 
re. {^Adunque  uno  che  non  fàccia,  o  meglio^  equalts 
quelle  cofe  che  egli  infama  tien  di  q$tefia  reterà  ui 
nimu.  CMd  per  finirla ,  &  tmùre alla  uoslra  doman- 
da ,  uoi  doucte  fapirc,  che  molto  honore  meritano  colo- 
ro, iquali  con  le  proprie  forare  tolgano  la  ulta  al  nimico^ 
i  Capitani  valenti,  i  Soldati  braui,&  tutti  coloro$e_s 
figliano  le  Città  mbette,  &  che  amavano  quelli  che_> 
turbano  gli  siati  che  stanno  in  pace,  &  che  u'mono  mie- 
ti .  1  dotti  poi  meritano  d'effer  bonorati,  perche  conk 
dotti rim  &fapien^a  loro  difendono  i  pupilli, [ostenta- 
no le  ucdoue ,  terminano  le  liti,  quietano  le  querele ,  & 
ministrano  giuflitùu .  'Padri  &  madri  merkam  per 
tjueSto ,  che  ci  danno  l'efferc  &  ci  allenano  ;  i  precetto- 
ri anebora  meìitano  honorem  •  I  medici  poi  per  darà, 
ù  renderci  la  [anità,  benché  pochi  fieno  chela  jjppmpj- 
re  :  O^la  [e  fi  trottale  uno  che  fofje  medico ,  Capitano, 
Tadre,  UMaejìro ,  &  Dottare  ;  o  fiutfk  quelle  opetA- 
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tìonim  uno,  che  farebbero  tutti  qucili ,  non  meritareb- 
btegli  doppio  honore  ?ft  certamente,  Quello  è  adunque 
il  buon  "Principe ,  il  buon  reggimento  di  yno  flato ,  vn 
hton  Signore  t  ilquale  come  Capitano  guarda  fa  Città, 
&  fk  nettare  il  Dominio  purgandolo  da  tutti  i  nemici, 
&  malfattori  :  come  dottorerei  difende  dalla  rabbia  de 
gli  imomini ,  &  cifhpcrgiiiHitia ,  &  pei"  ragione  ren- 
dere quel  che  ci  venijjè  tolto, &■  vjhrpato^on  compor- 
ta che  fieno  fpogliati  i  pupilli ,  ne  divorate  le  pollerei 
persone,  è  vostro  maestro,  poi  che  e' iti  figlia  con  parole, 
&con  efiempio  leniìth  ci  buon  cosìumi .  (pine  medi- 
co cura  tutte  le  infamità  fi  de  vitti ,  come  delle  miferie. 
fDifpenfa  vltmumcitc  come  Tadre  &  Principe  le  fue 
fuiìan^e  a  poueri ,  a  infermi,  aferuì,  a  [coiva ,  a  Oìfa- 
ni,aHofpedali,a  Q)iefc,a  virt!>oft,&fìn!i!mcrtc  a  Ca- 
pitani, a  Dottóri,  a  Tadri,  &  Madri ,  a  Medici ,  a  Sa- 
cerdoti ,  &  a  tutti  i  Topoli.  Quei!  o  c  quello  che  meri- 
ta tfejfetè  honorato ,  perche  oltra  che  egli  è  tutto  quel 
ch'io  ho  detto  vna  verità  d'vn  buon  Signore^ .  Mora^> 
vedete  chi  fi  debbe  amare,  et  chi  debbehauer  tutto  fin- 
itore y&fevi  degnante  venire  a  Firenze ,  vi  farò  ve- 
der con  l'oci  bio,  &  con  le  opere ,  &  lo  confeffamevm 
fiejfo,  che  il  mio  signore  ctale_y . 

*2)ì  Fiorenti*       <JU   *2>   X  L  V  1  1  1. 
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^kobi  falene;  fu  vn  Cittadino  antt- 

Zco  antico  Tifano;  & inaiti  che  egli  fvflk 
riuesìito  dì  Ciuilità  .  Era  un  bel  Contadi* 
no  i  ilqual  fi  (latta  a  pappare  >  &  era  tonti 
panerò  chea  pena  fi  sfitmauavna  volta  l'arino .  Fu  dt- 
fgratiato  vn  tempo  &  non  cadenti  mai  tempesta  chta 
fulfuo  podere  non  ne  venitela  maggior  parte,  fcfoprit* 
felli  alcuni  andaua  a  torno  di  lauorar  per  communi, 
egli  era  fempre  il  primo  in  campo ,  come  traboccauaj 
tArnopcr  le  pione, fempre  lo  trottano,  nella  miglior  par- 
te de  campì. haueuapoì  da  cinque  o  Jèi  figliuoli  tutti  & 
futili  j  per  effer  piccoli ,  &vna  ritoglie  tanto  peruerfa , 
che  egli  fece  quella  C  andane  iche  cominciai, 
Cfrtonalapa  imbotta  imbotta^, 
Se  tu  vuoi  cento  mal  anni 

La  qualfinifié  dopo  vna  lunga  filaHì  eccola  didima 
ceri  ; 

Chi  non  sa  quei 'che  fon  dogli c_j> 

Tritoni  vn  tratto  la  mia  moglie^, 
ultimamente  fi  ridufj'e  a  tanta  dijpcratione  che  eglilau 
gettò  vìi  dì  a  terra  della  finestra,  &perfua  buona  for- 
te la  non  morì  ;  ma  rimafe  llorpìatcìs .  Onde  la  faceta 
in  cafa  quei  romori ,  quelle  Sirida  :  quei  lamenti,. che  fi 
può  imaginare  ogn'vno  ebebabbia  cattitta  doma  in  ut- 
fa.  Fn'anno  cattino  infra  gli  altri  egh  rimafe  fenici  ntd* 
la,et  s'amalo  con  tutta  la  fua  famiglinola;  tato  che  i!po 
nero  Bobi  era  d'iterato ,  et  fe  nonfoffe  fiato  che  egli  ars 
buona  per  fona ,  afpit  meglio  che'l  pane ,  baur  ebbe  fatte 
qualche  majc  pur  apportato  in  patie^a  ogni  cofa  dk  m 
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JanprcfabenZanobì,fa  ben1abi.&  quante  pm  àfgyf 
(te  iliaccadenono  tanto  più  diccita  quelle  parole  conti-- 
mamme ,  fa  bene  Bobi .  fa  ben  Zombi .  la  fera  di 
San  Jkartino  egli  fi  trottami  fen^a  ima  fojtats^a  al 
mondo  &  era  flato  tutto  il  giorno  fen^a  mangiare  e  be- 
re, lui  &  la  firn  brigatimi ,  &  inai  quel  dltrouo  cbiglt 
uolejft  dar  da  lattarne.  Tornato  a  cafa  &  fmtendo 
qutlle  grida  della  moglie  onci  pianti  de  fglmolhhorribi- 
\tbe  facemmo  perù  jumefeg'iag%bidaiò  ileuore,& 
[aitato  in  difperationeprefe  mtafitafeure  per  darfuUu 
tellaattuti  &  cavargli  di  fieni h  &pi  ama^arjetne 
defmo  amborct.' M--i  l'autor  dcfiglimìt^Hella  comfaf 
(ione patema  lo  legò,®-  egli  rauedutoft ,  fette  vfcijuon 
di  cafa,di  animo  di  far  del  male  aJfai,volendo  tagaar  vt 
teftutti  ,&ama^ir  ciafaino  che  gli  dejìc  nelle  mani, 
lo  vi  fo  dire  che  non  fi  ricordava  della  parclufà  bai  Za- 
nobi .  Vaffando  adunque  fotta  l'Okno  dei  comune ,  un  di 
quc(ìi  Olmi  ebefotto  tu  fi  adunano  continuamente  ind- 
iani a  far  configli»  jl  qml  luogo  era  cinto  di  panche. da-» 
uilk,egli  ni  cominciò  à lauorar  dentro  in  quefte ajse  do- 
ne  fedeuano  che  parata  il  dianolo  fcatenato^  .in  quella 
che  egli  pedana  di  mandare  ogni  cofa  alla  ritonda .  %c- 
cotutfeire  una  incedi  qneiio  Olmojl  quale  era  graffi f 
fimo  &  destro  t;ota,&  rimbombamene  gl'orecchi  di  Za 
'mbi,  dicendo  fenprefaben  Bobi ,  eglf  udendo  quàlar 
co  fa,  s'accoflò  all'Olmo,  &  fmtendo  H  faono ,  ni  comin- 
ciò a  metter  dentro  la  feure  con  dire,  ioti  calerò  beiu> 
di  cofli  cbi  mfé  &  ti  farò  andare  abadarv  a  fatti  tuoi . 
Onde  nò  (i  to'slo hebbe dato  dieci befiiali co!pi  ehe  lo  sfon 
dò  &  gù  fece  un  buco  del  quale  [aitò  fuori  molti  dmMh 
tatti  che  avena  -ìli  patena  Portare  a  w#  ^obifìapido  di 
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qucftafua  uentttta  non  fece  altro  [e  non  che  tolfesù  i  da- 
nari ,  &  andò  a  affa, & fi  confalo  tatto  &  tutta  la  fu 
cafapofe  in  allegrerà .  &  in  brexe  tempo  ,  diurna*- 
do  ricco  fi  fece  poi  cittadino  ,  affermando  che  l'Imma 
non  fi  donerebbe  mai  difp"  erare ,  ma  inauri  che  egli  an- 
dajje  alla  Città  per  isìantiarui  ;  l'Olmo  gli  dette  qttejti 
ricordi.  ' 

DISCORSO.  I 

Tìobi;  nontilafciar  più  cadere  in  fimil  farnetica  di 
far  male ,  ne  a  tanta  di^er  adone,  perche fe  io  non  ti  ha- 
ueffi  dato  tanti  danari ,  fappi  che  in  un  muro  de  Ha  tiuu 
fafaui  erano  mutati  quejii  T efori,  &jra  una  bora  ra- 
tinami in  ma  preforma ,  ma  tu  ufteildo  fuori  disperati, 
la  Sorte  me  gli  portò  in  quefia  corteccia ,  co fi  tu  fei  ri- 
ntana cor/filato  .  tjfrtafappi  che  tutte  le  faccende  di 
quefiù  mondo  fono  pari  come  una'Bilancia ,  tutte  fon  gin 
fte,&  tanto  ha  del  buono  una  co  fa  quanto  l'altra^. 
"Perche  quello  ordine  è  pojlo  :  che  fio;  il  uero  noi  ba- 
ttete niu  tempo  freddo ,  un  tempo  caldo  ;  un  dì  firmo, 
un  piouofo,  un  tempo  afeiutto,  vn  tempo  molle,  eth 
reflia  un  tempo ,  abottdan^a  un'altro,  allegrerà  td 
uolta ,  &  tal  uolta gramezza  >  finità,  infirmità ,  ami- 
citia ,  nimicitia  ;  ogni  mefe  torna  una  volta  l'anno ,  la 
State,  l'Innervo ,  cofi  fi  contrdpeft  ogni  cofa  giujìo: 
guerra,  pace  ;  6-  fe  egli  pare  bene  che  uno  fiia  meglio, 
&  quell'altro  peggio  ;  Chi  confiderai  minutamente 
la  fiato  di  ciajìuno  nefiuno  -vorrebbe  eflcre  altrimen- 
ti lui;  ma  fi  ritornarebbe  ne  fuoi  panni.  Tu  mi  po- 
trefii  dire  il  mio  Stato  era  mìfmjfimo ,  che  ti  ftirtbks 
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paruto  fe  tufojfi  flato  ricco ,  &  tifone  flato  tolto  tatto 
iltuo,  &poifoJfi  poflo  in  un  fondo  diTorre  con  i  tuoi 
figliuoli  (  |5  rome  è  menato  degli  altri)  &  che  per  la  fa- 
me tifoso  morti  man%i  *  o  conuemto  mangiartegh 
perfine .  per  tutto  è  chcfkrecBohi,il  mercante  penfan- 
io  di  Attentar  ricco  &  ripofarfi ,  annega  fopra  ma  lia- 
ne ,  &  perde  il  Tcforo  &  lo  aita .  &  Je  ghjU  a  botte- 
ga, tatto  il  giorno  non  fi  parte  di  quattro  braccia  di  ho 
go ,  il  tempo  della  ukafm  :  qnejla  m  prigione  honc- 
ìla.  Oltre  a  $  altri  trattagli ,  tmftt  ep-rre  a[nejatto, 
cme l'uccellino  da  piccolo  (tolto deludo)  pofio  m gab- 
bia ,  tonfi  parte  :  fi  come  quello  aprendogli  k  gabbia 
«ore  fi  jWge.  frìbaomo  effonde  coltivato  di  quindici 
ami  in  gàlea  ,  per  quaranta  anni ,  &  dopo  il  tempo  pò- 
flok  libertà ,  fe  'ne  tornò  aljho  remo  dicendo  io  non  fa 
chcfkmi,o  èìMeandare^&Hreflante  della  vita  «ol- 
le finire  a  quello  stento .  non  farch:;v  alcuno  che  ttolejfv 
uimre  altrettanto  per  ?a*enirc,com  ha  fatto  per  il  paf 
fato  ,fe  gli foffe [auro  difopportar  le  miftrie ,  patite^: 
&fe  egli  credeffi anchma  per  l'mtnire  fl.tr  mah ,  come 
noijkremo , & flora  ogni  bmmù  ;  egli  s 'amarrerebbe 
da  femedcltmo.  tM*  questa  jperon^a  di  creder  d'i 
fior  ogni  dì  di  bene  in  megtio,o  di  makflar  br<;c  ;  ci  con- 
duce al  peggio  fo;u  r.te  quanti  contadini  fono  flati  ar  agio 
nor lòtto  quello  Olmo ,  i  anali  fempre  facendo  &  dife- 
ttando bene,  non  hanno  potuto  haucr  mai  pace ,  ncj> 
un  Ima  di  ripojo  :  quejìo  mondo  è  cofl  fatto ,  nejkno  ha  , 
l'animo  contento ,  ogni  huomofpcra  ,  ciafiun  vuoici 
tutti  deftderano  ;  &  tutti  (tate  una  gabbiata  dipani . 
Li  morte  bar  ebbe  da  effere  desiderata  da  noi  perciò  che 
dk  ni  cuna  di  tutti  ittioli,  &  noi  itotitnon  ne  ne  accor- 
gete. 
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getc .  Hor  uà  &  non  ti  metter  mai  più  in  difpcrtttiors 
f  à  bene  Zanobi . 


RISOLVTIONE. 

'  Ttyn  è  gran  fatto  fe  gli  huominì  tal  volta  vengano  m 
cfireltta  difperatiorw,  perche  il  *Jfylondo  produce  di  t-u 
fiori  &  frutti .  Egli  è  d'bauere  ima  gran  compaffiove  a 
coloro  che  fono  impotenti,poueri,&  fen%a  arte;  quando 
ritrouundofi  figliuoli  &  donna  j  non  potendo  fiMeittar- 
gli  :fan  qualche  errore .  Hawanno  a,  render  ragiona 
Dio  coloro  che  hanno  battuto  tanti  talenti  di  riccljoge, 
a  non  gh  fkr  guadagnare  al  tr  etanto ,  ciò  è  difyenfarglià 
far  laiwrare,&  fòttcnerc  ipoueri.  Tiacciaal  Signore^ 
metterci  lafuapietofa  mano. 

AL  MOLTO  MAGNIFICO  ET  CI- 
uilifsimo  Storìographojii  Signor  Bruno  Cafó- 
ni, lettera  tioucfi  difeorre  -l'opra  le  menzogne 
d'alcune  amiche  leggende. 

ìéi&3^$3|  J  v  t.  s  v  t  A  che  io  ìxbbì  la  uojìra  ope- 
ra, la  mandai  per  Ticro  Tanochia  &uiri 
to  mai  quel  libro  a  penna  delle  Hifloricj 
che  totio  balletta  per  rifeontrare  lattcri- 
tà,  &  perche  ià  penfo  che  ellefien  tutte  bugie ,  q»elle_j 
che  ai  fono  firitte,però  ni  mando  quell'altra  trottati  imo 
vomente  accio  uè  la  fermiate  fopra,tanto  ebe't  uoflro  ìì 
brojia  di  moderne  ,&  d'antiche bugie  principalfontk- 
mentojanto  più  che  ci  farà  qualche  Tajfirotto  andmq, 
ridite  adunque .  Le  llifiorie  quando  hanno  fkuellato  k 
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grandi;  femprc  gli  Storiographi,cpn  un  poco  d'aggiunta 
)e  fono  ite  sfioi-eggiando.Ferbi  gratin;  coftoro  friiwno 
ebe Cmiofit  un grande  &  brauìfjima  cattino  ;(&  no 
gHano  che  fi  ere.da)&  che  nella  Città  u'i  ra  una  uoragU- 
"ne ,  la  quale  ammorbando  la  terra  dinonfò  che  fetore; 
glioracdi  differo,  che  r,on  fi  poteva  tal puqeo  ottutarc, 
fi  la  pÌK  ìiobil  co  fa  di  Rfima  non  ai  jigetiaua  dentro  ,  c/ 
perfiniriarcgijlrarono  che  quello  Curtio  per  far  bene 
a  i  cittad'whtntto  bene  sbrigliato  in  ordine  dì  Gioie  prc- 
tiofe  con  mi  cannilo  brauijjimo  ni  fi  lancio  dentro .  lo  fo- 
no d' un'altra  fimtafia;  &  credo  che  pOT^pjia  colui  che 
per  aiutare  un'altro  d'una  cofa  inccrta,ji  metta  a  rompe 
reti  collo  afe  mcdejimo.Et  fe  i  Promani  nonfapenanofk 
re  altre  prone,  (iauanfrefcbi  a  comprare  immortalità 
perfrmiluie.  Hora  hauendo  trovato  una  Storia  ch(Lj> 
di  qncSli  Bptnani  cicala  altrimenti  di  quel  che  dicono 
gli  altri  ne  porrò  qui  fatto  una  ùratclla  ,  &  diraffi  di 
Curdo  per  il  primo .  Immani  tenevano  per  grande^- 
■%a  &  per  ìiatura  una  buca  nelln  città ,  &  tutti  i  /<  ..- 
fiitri'crano  menati  a  ucdt  ria  per  una  nuova  granenja, 
infime -con  ì  templi  b fatue  J  colùffi,k  pirata  idi  J.c  Sto- 
rie de  gli  archi  &  altri  mirabilibus  mundi:  fi  come  fi 
fa  amberà  a  Fiefaltla  buca, delle  Fate ,  alla  V ernia  il 
nomale fdr mito  del  fajfo a  Fiorenza  Uhm,  eccederà. 
&  per  altro  non  tenevano  aperta  quella  voMgm,iJ;ew 
per qi<cfia  gronderà.  Vero  e  che  a  certi  jepipi^er 
acque  &  per  (ingioili  jècckic-ci,  la  puagam  a  fnrMit::dì- 
w  d'un  palude  ,  generauanfi  dentro  diuerfe  fpccic  d'a- 
nimali , &  merendoni  davano  cattino  odorc.Qì;ijia  lo-p 
bugia  del  cafo  .  Curtio  era  un  giovane  caparbio ,  ricco , 
& inn<morato:& uancndo  il  giorno  d'u$a  torjèSìapti- 
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blica  ft  facemmo  delle giofìre  &de  torniumenti/comt 
fifa  per  i  carnefciali .  Cwtio  adunque  fi  meffe  in  cor/o 
ard) 'egli,  facendo  la  rnoflra  con  bei  ueftimenti  &  cott> 
belle  armadure ,  &  arile  dipiupafìare  innanzi  nehor- 
fo  ,  doue  ftauano  le  belle  donne  ,  &  sbriglia  di  qua ,  & 
rompi  lande  di  là ,  tan  to  pazzeggiò  che  egli  fece  molto 
infuriar  la  beflia .  Tercbe  uokndofar  l'ultima. pronai, 
gli  diede  una  cadeva  bejliale  ;  Doue  trouandoft  due  per- 
uelli  in  un  medefmio  fr.ggctto  ,&d'vna  materia  ern- 
ie ,  &  d'yna forma  tftefja  per  noti  fandlare  i^rijlote- 
licamente .  il  cauaUo  Icorfe  per  tutta  l\oma  non  fi  po- 
tendo rajfrawc;  uoUe  la  maladetta  forte  che  nello  sbri- 
gliato carme ,  giunfe  alla  uoragine  &  cafecronui  den- 
tro l'uno ,  W  l'altro  animale  .  Hora  i  Immani  perche^ 
mai  pi»  talcafo  non  intauenif>e,fabitoafi.roYepopuli 
la  fecero  riempiere  :  w  imlendo  coprire  lapa^ia ,  Il> 
dappocaggine ,  &  la  macchia. ,  che  rimaneuaaila  cafa, 
&  a  i  Hpmani  ordinarono  che  la  (loda ,  la  fama ,  &  It 
fcrmurcconduccfferoilcafo  d'infamia  a  bomre.  S'k 
credo  Signor  mio  quefiu  bugia,,  pircht  non  douete  cre- 
der noi  qui-flo  pafferotto  ?  Di  Fregia.    M  D  L  I> 

PASSEROTTO  V, 

Che  bella  co  fa  vdì  io  già  dire  d'un  bel 
giardino,  pofio  fu  la  rimerà  delagranCit 
tè  di  GenoM  *  in  un  ridotto  di  (pie  mira- 
bili Signori  Gaiouefi ,  veramente  veri  & 
;  La!tjpmigenti!huomim .  Accadde  che  vno  ^.rebitet- 
to  o  ingegneri  comperò  vna  di  quelle  villette ,  &  mifo- 
rotola  & /quadratola  vi  fece  y/iafabncbetta  'molto  «- 
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tommodata ,  ma  fra  l'altre  cofe ,  ui  piatito  m  belUfjmo 
giardino ,  nel  quale  pofe  una  cura  grande ,  ir.  far  diba- 
tter buon  tirreno ,  buoni  fritti "ì,  piantati  per  filo  &ptr 
fegno  ;  haueua  una  estrema  diligenza  a  j. irgli  andar  di- 
ritti ,  far  gli  fomentare  da  i  pulì  forti,  &  che  maialcu- 
no  con  ifirapaTgamenti  ne eoglu  jk  ,  ma  con  diligenza 
&allajua flagionegh  fpkcafje .  n'armo  queflepian- 
teft  caricarono  di  frutti  ,ma  jfrà  gli  altri  tot  belli/fimo 
pefeo  di  quei  cotognini ,  che  le  fanno  fi  colorite  &grof 
fe:  battendo himtore  &  grafferà  afLù,fe  ne  caricò, 
onde  rìbaupua  quei  rami  pieni  &.  pefani  che  €ra  uno 
jlupore  a  uedertU ,  ilpadmne  di  quefla  abondan^a  rìl,-a 
tteuavna grande  allegrerà  ,  Ó*a  ciafeuno  fhcu'w- 
daua  nioflraua  quefìo  frutto ,  onde  tutti  ledanone  ft  bel- 
lapyinta-  Eccoti  un  giorno  un  vento ,  ilqual  com'me'ia, 
a  dibatter  qi-.csio  pefeo  in  qua &là,&  il  pefeo  efkndo 
canto  patina  affli  perdtc  fi  comincio  a  fiofeendere ,  cioè 
aprii  fi  fra  1  graffi  rami  &far  moflra  di  jchiapparp  per 
tlme^o..  il  poltrone  ueduto  questo  danno  che  gli  fo- 
cena ti  uento ,  p>  efè  vna  cui  da  &  lo  f  i  c  legare  infame, 
&  anchora  che  lanon  fofìe  di  quelle  niione,  bafiaelif- 
fe  egli  che  la  tenga  tant  o  elx  io  ne  terrò  delia  migUore,<& 
fé  n'andò .  il  pefeo  cominciò  a  manierare  j  fu oi  frutti, 
«f  fi  toflo  il fhtioren'bebbe  colti fèi-o  otto  ,  che  un'altro 
mito  afialtò  la  panerà  pianta ,  &  sbattendola  più  for- 
ti chemai,  la  lattina  legatura  fi  uerme  arompere  t&  il 
\rutto  s'aperfe  tutt? ,  &  1  fuoipefehi  mal  maturi ,  tutti 
idddonn  hi  ti  rra  con  i  rami ,  Ó"  pirdita  della  pianta .  Il 
padrone  udito  (t  bestiai  tempo  :fi  ricordò  del  pefeo,  & 
in  un  tratto  ,  dolendofi  della  negligenza  d'effere  flato 
imto  ferrea  [occorrerlo ,  andò  al  giardino  con  nnafun&j» 
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f motta  ;  ma  quando  egli  gittnfe ,  la  pianta  tra  sbafa  su. 
Gran  lamento  fece  il  padrone  de  la  perdita  di  queflo  fi-ut 
io  .&fc ne doleua affai, almanco  diceua  egli  non  Im 
uejfi  io  perduto  il  gamba  ,  poi  che  e  frutti  fono  iti  in  pre- 
cipitio  .  Vn  Tero  Cotogno  che  gli-flaua  a  canto  Menten- 
do quejìo  huomo  doler  fi ,  &  che  di  tal  dolore  ti  tu  flato 
fagiane  liti  medcftmo ,  gli  rifpofcLj .  # 

DISCORSO. 

Vadrme  tufei  parente  di  coloro  che  flar.no  bene  ,  (• 
(putii  non  credano  al  mal  d'a.ltrmì&  famigli  quegli  altri, 
che  non  cono feono  le  cofe  ,  fe  non  quando  non  le  hanno* 
fari  'egli  dotterò  che  m  frutto  di  quella  forte,ihe  fa  tan- 
ti frutti  &  sì  begli,  de  i  qua' i  tu  te  vette»  b;.ono,& 
con  ogni  per  fona,  che  uicnc  in  queflo  giardino  tene  alle- 
gri ,  ti  pare  co  fa  ragioneuole  che  una  miferiattua  mar- 
cio legame  lo  doueffé  fbfiensr enfiai  ti  bajlam  barn  co 
mmeiato  &  corre  i  fitoì  frutti ,  del  resto  tu  vai  cipenfa- 
HÌ  ;  non  fi  fu  così  il  miopadron  galante  :  hi  fogna  ne  Icj 
jtscejfìtà  de  canini  aerai  fouttenire ,  &  ìton  ne  ì  tempi 
buoni,e  ingraffare  il  pedalerà  mangici  ì  frutti  adefio>ui 
fa  la  mafie  fi  de  tuo  Ter  fichi  bara  ?  quando  tu  dirai  per 
ini  feria  d'un  poco  di  fnficgno  &  di  legame ,  io  ho  lajììa- 
to  perir  sì  bella  pianta,  della  quale  io  fperauo  cauarnej) 
buon  frutto,  the  diranno  le  brigate;  &  ciafeutto  fbaitré) 
per  uno  ignorante  dì  poco  di  fior  fa ,  &  dimanco  amine- 
din. Tu  hauraipoi  cura  a  la  fiepe  che  ferra  l'horto  ,fc_j 
n' è  fatto  alcuna  buca  da  entrare  per  coglierti  ì  frutti  ;  a 
che  fine  por  tanta  diligenza  che  gli  altri  non  te  gli  colghi 
nOyfe  tu  non  hai  cura  che  le  piante  fi  ficchino  &  fi  ro-  ■ 
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uinino  ?  quante fe  ne  fono  feccate  alle  tue  mani,  perflrac 
cwntgincj  ■  Hora  per  non  leuar  ccrtemataffe  dì  bfuchì 
che  tifano  d.iuoyate,hora  con  làfétdrgli  andar  [opra  qual 
cheVìtalba  ch^  l'ha  Jòffocata,&  altre  poltronerie  mife- 
rt,cbe  tu  vji  dì  fare, no  ti  dolere  adunque  d'altro,  ma  di 
te  mrdejìmo  ti  lamenta  .  To  noti  fon  per  far  più  Cotogni 
altrimenti perche  quel  capriuolo  t  he  Uà  nel  giardino, 
tutto  il  giorno,  non  fi  tojlo  \\nmta  la  mia  Trimatttra  che 
egli  [aitando  [opra  questa  mio  tronco,  che  pare  una  fia- 
la fi  è  fucile  il  [direi  che  mi  diuora  infino  fu  tojfo .  Forfè 
che  quattro  pruni  cofano  a/sai  0  farmi  fafeiare  intor- 
no da  piedi  nel  VUMtp  &  infmo  fitto  i  rainì.Hora  c/;cl^ 
tu  non  bai  il  pefeo  tu  conofeì  la  titapolfàoncria,  et  la  tua 
miferia,quando  non  barrai  mc,ti  dorrai  aruhora  di  noìt 
poter  batter  fi  bei  Cotogni  come  io  figlio  fi;  c_-.  Coffa 
il  tJICondo  degli  buorniìii ,  non  gli  cOnofcc  maife  non., 
quando  gli  l:a  perdutì-Fede  come  Stana  ilpouero  ^irio 
ftoÌ)Utmio  Eccellente ,  leggi  fìsci  ferini,  &vedì  fe  il 
Oliandolo  eowfam  •  Sefìfiifcìiafflmggi  ;  ogniVrin- 
eìpe  lo  vorrebbe  apprefio,  og/:;pr--!òva  l'hancr<nbbc.lt 
'toccaci  io  a  [noi  tempi,  gli  gridàiwm  le  per  forte ,  con 
dirgli ,  che  donerebbe  attendere  ad  altro  chea  noùeuèy. 
i  'itimamentc  nella  fùa  J'illa  dì  Ccrtaldo ,  ne  ricco,  n<u> 
da  ricchi  conojcluto,  fi  morì.  Se  folte  vino  hora,&che  il 
(Mondo  h  t  ónofceffì  come  egli  fa ,  notigli  wanchcreb- 
bou  CàfìèUi  in  dono ,  nonibele  ville.  'Dante  come  fofjì 
trattato  lo  sa  tutto  il  Mondo,  il  Tetrarca,  fìracco  dì  fri 
nere,  &fatio  di  feruiresftvcnnea  ripa  fare  fotto  le  fleti- 
re  .Ale  del  Leone ,  &  con  tanto  pane,  che  a  pena  lo  sfk~ 
matta  ;fi  riposò  adacqua  >  villa  rifilila  ne  ifecretide 
fami.  Urli marauigUo  cki'Bembo hauefk  tanto  bene 
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ejfendo  sì  mirabile,  ma  nonrefta  che  non  fta  paffuto  pc*, 
fuoco,  &  per  acqua ,  inan^i  che  egli  habbia  fentito  al- 
quanto di  refrigerio .  Impara  patron  mio  ad  aiutar  k 
piante  che  hanno  Infogno,  &  non  batter  tanta  jet  e  de  <it 
nari  :  ma  nelle  ncceffità  de  venti  contrari) ,  &  canini, 
fe  tu  ne  vuoi  trarre  il  frutto  :  aiuta  conferttarle^j. 

RISOLVTIONE. 

Io  non  voglio  far  carico  ne  a  Trineipc ,  ne  a  Signo- 
re ,  ne  ad  alam  ricco  gmtilhuomo ,  ma  dirò  bene  che  io 
conojco  infiniti  &  vecchi ,  &  di  me^a  età  ,  &  ghm- 
ni  (per  non  Air  di  ne  che  fono  ignorante)  virt;>.ofi,ic\iui- 
lì  non  fono  aiutati  pur  del  vitto,  &  del  veflito, &ft  di- 
te poi,  il  tale  non  compóne  nulla  &  pure  ha  lettere,  egli 
ha  che  fare  a  cacciarfi!afàme,& gli  Infogna  lambiw- 
ft  il  cerueUo  a  trottar  da  viuere ,  non  a  trastullar  fi  fu  li- 
bri. Oliandola  riguardo  il  mondo  trono  le  cafe  d'ym, 
gran  parte  dei  Signori  pieue  d'ogni  altra  cofa ,  che  di 
yirtuofi .  'Di  che  (ì gloreranno  costoro  f  d'vn  bel  ìfy- 
no  ?  d'rn  bel  Moro  ì  d'vnagroffa  Bertuccia  ?  d'vn  buon 
Cuoco? di pafeer  cento  cani  ?  di.  falariar  buffoni? quefk 
fono  legature  di  corda  marcia ,  le  non  tengono ,  &fom 
cagione  che  i  yirtuofi ,  &  i  frutti  della  lor  virtù,  vadim 
in  prctipitjo.  Qvanti  letterati  fi  cuoprano  le  carni,&pt 
(confi,  di  vna  lor  compojitione?  e  fon  tanti  pochi  che  fi 
numererchbono  con  ilnafo ,  &  fe  pure  egli  è  clonato  to- 
ro ,  venticinque  trenta  »  o  cinquanta  fendi ,  &  nonfrm^ 
bafieuolia  trar  loro  vna  mito,  la  miferia  da  torno ,  vadì 
pur  la  Finii  a. metter  fi  in  vn  bofeo  con  i  fuoi  libri ,  & 
porti  feto  l'Qliua  in  mano }  qna.fi  volendo  d'irci ,  lotm 
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fra  trattato  vittoria  fràgl'buomini .  pfccol  noHro  mi- 
ftro,o  corrotto  viuer  tic  mortali,  infelice  età  &  difgra- 
tk  di  tanti  huomini  Sapienti,  Giusti,  Buoni,  &  littcra- 
Ù  ,da  che  non  trouate  chi  ricompenft  kuoflre  Firtù,& 
che  vi  [ottenga  nelle  uoftre  nceeffitd .  Jddio  cbe'l  tutta 
vede, dia  aiuto  a  chi  n'ha  dibifogno . 

fdar'tm  mio ,  quejìo  tempo  nel  qualnoi  fiamo  me%- 
gi  vitti:  è  molto  cmim>&  ci  hi  fogna  più  arte  a  fior  con 
voi  alni  the  a  date  il  pane  con  la  balefìra ,  che  non  fk 
me! ticro  a  vno  affidcrato  di  Gennaio  lofcaidarfi,  &  l'in 
'tojfèa  del  »innrnam  di  cer  nello  è  guidata  dall' opinion 
dell' ignoranza,  che  v'aggira .  &fe  noi  apriamo  la  boc- 
ca per  dire  quefa  è  la  romna  vofira,il  diihottorc,  la  pre 
cipitation  della  fama  &  del  /angue  uosìro,  &  che  lo  co 
nofecte  anchora,  :  volti  date  fu  la  vece, non  pur  ci  vilia- 
vegliate .  Se  la  chiarella  del  lignaggio  yoflro  ofeurate 
col  disbonejlo  vivere ,  penhe  concie  batter  per  male  le 
mie  placatoli  parole  ferme;  che  non  curate  le  arrogati? 
1 1  iiìjokntk  itosi  re  pa{ejf?  Foi  mi  conofeerete  quando 
imon  rifarò  «fianchi;  che  precipiterete  il  uoflro  bow- 
re  nèltapip)  de!  pi  vpctuojcorm .  ìfy  ut  peti  fate  ehe_j 
mai  fojji  impacciato  di.  dami  leggere  tante  mite  prima 
rion  me  ncbatuftc  pregata  &  fa  %jto ,  che  io  non  fono 
'Taldo,  o  To  rtolo.  Horafc  la  mercè  del  Collegio  dìghiot 
tòni  iti  t  onj iglia ,  &  la  credenza  delle  lor  bugie  mura  la 
bm  ca,a  me;  gli  dirò  fola  una  parola,&poi  mi  raecom- 
ìtiar.do .  Ejfcndo  wrhuòmo  per  comperare  unpalaTgo . 
[abito  cbt  egli  lo  uidediffe;  Tadronmio  io  roti  lo  uq- 
gfWjWe  un  giorno  mi  potrebbe  con  poco  utile,&  molta 
danno  mio,fhr  cofa,  che  io  farei  pentito  d'cfkrmi  impac 
ciato  con  effo.U  cafato  palalo  gli  rilpofe,  (cbecofifa- 
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teddno  a  quel  tempo  le  mura )flàin  buona  voglia ,  6" 
comprami ,  che  [e  io  vorrò  rouinare  ,fempre  te  lo  dirà 
yn  tempo  innanzi  ;iyey'anclò  molti  armi,  che  la  bene- 
detta, cajà  fi  cominciò  aprire  da  un  cantone .  Il  irniente 
huomotofio  tolfe  mattoni,  &calci?m,  &  fece  turnr 
quello  fdrmcìto  ;  Eccoti  che  da  un'altro  lato  la  munì' 
glia  ftjpaìanca  ;  & il  padrone  [abito  la  fa  turare-  co- 
fi  fece  molte  uolte.  jLmenncche  ependo  pqr  certe  fa 
emide  il  Mejkre  fuori  dì  cafa;  (buonper  lui)  la  rouino, 
&  la  moglie  &  tutti  quanti  che  ni  habitauam  domo , 
fetida  altro  indugio  [otterrò .  Il  povero  gentil'foom 
ne  urne  a  cafa ,  &  uede  la  gran  rouina  ,  &  grida  ,  (.li- 
me, tu  mi  fé  bene  fiata  mancatrìce  delle  promìjfmù,  » 
mandarmi  in  precipitio  la  mia  gente ,  &la  mia  roba'; 
che  tu  [ai  bene ,  che  queile  non  fino  offeruationi ,  ek.- 
con  tua  bocca  mi  promettesti  farc^,  0  maladetttù 
cafa ,  epoca  difiretion  tua ,  &  a/lai  bontà  mia  a  firn 
midi  parole  di  [affi.  La  cafa  rouinata  gli  "lMe'ì% 
bai  il  torto ,  io  ti  promifi  di  dirti  un  tempo  innanzi ,  & 
manifejlarti  la  mia  rouina  :  ma  fubito  che  io  apriva  ÌM 
tocca  per  fauellare ,  toHo  tu  me  la  turaui  ;  &  nonni* 
ietti  Ufciarmi dir  nulla  ,s'io  ho  [apportato  l'infileti^ 
tua ,  &  per  la  mia  bontà  mi  fino  mefia  a  uoler&m 
quattro ,  o  fa  uolte  il  bene  &  l'ttil  tuo;  &  tu  few- 
pre  tura ,  tura  ,  impiastra ,  &  mura  ;  tuo  danno ,  do- 
nati lafàarmi  dir  quel  che  io  uoleua.  La  Signoria  uo- 
Sira  illustre  ;  Strolaghi  quello  che  lauuolfìgnificMÀ 
Ztmiraccommando .    DiMar^o   M  D  XII li. 
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PASSEROTTO  VI. 

V  t  t  h  quefie  mie  materie  fcrktc^per  mn 
dir  p.iT^ie  fono  vfcite  fuori  della  mia  Zuc 
cu ,  ■&  non  l'ho  ritratte  0  copiate  da  akur- 

,  •}«  /cartafàccio  ;  è  ben  vera  che  ejfauh- 
ini  vcitìttddilè  mani  qualche  autorità  fopra  le  albagie^ 
che  io  ho  dctte,l'bì>  allagat  e  a  parecchi  GrÌtli,Tajferottia 
farfalloni,&c,Ma  facendomi  a  lungo  andare  Homaco* 
tr  mi  parata  vdirmi  dire  da  alami  fauia  credenza,  & 
inatti  i  contanti  ;  Il  borii  moi  mqparfi  dotto.  Jo  che 
non  fono,et  non  voglio  ne  eljirc,ne  ejferc  tenutolo  mef- 
fa  da  v?ta  bah  de  ì 'allega  tioni ,  &  da  pv.raccio  fenati  ma 
cura  al  mondo  tilt  ne  fono  ito  alla  buona ,  &  infitto  alle 
fattole  ho  ftorpìai?,  &  recitatoteli  modo  mio ,  perche^ 
fon  fiutale ,  '&  non  importa  fi  nona  i  pedanti  che  l'infe- 
\ham  dirkhcnc.Cheriletid  a  me. che  màfia  detto  e  no  14 
'dotate  fapire/m  viali  ne  casto  io  a  dire  quefiafìà per  il 
ver  fedo /riho  per  ijiratiare,  (&  non  per  itifemure)  le 
co  fi  del'mando .  Guardate  che  l'inuentor  della  pinola  di 
Te  fio ,  raminghi  fetida  vn  braccio  0  fètida  nafo  s'io  l'ho 
bene  rimestata  al  cmtram  .  0  che  Miìone,per  haue>io 
guaito  jjS  dolga ,  madc  in  buona  fe  fi ,  che  k  fon  tUttjLf 
Méjì.  Hor  vdtte  della  mia  Zucca ,  lamiale  non  crefee 
fe  frmia  non  fa  il  fiore  :  la  fe  n'andò  altiera  vn  tratto 
dijfe  l'inficiato ,  perche  la  ingombrò  vn  Vino,  é"  tutto 
b  cinfe-,&il  Tino,  ridendoft  della  fuagrande^a.  bre- 
ite  &  felicitò ,  gli  dijfe  tu  dvreraipoco.  VdOliua  andan- 
dogli anelimi  adojfo.qiiejla  benedetta  Zucca, fi  tene- 
ito  'wpactuta,  &  vedendo  fopragiungerli  l'Inverna 
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adojjb,  &  morire  ;  dijfe  :  CbitoHo  viene,  toiloXe  «_, 
■va  J  amo  che  dìt  quefte  Xoiicìlc  s'impara  co4cl£&  è  m 
rima .  //  villano ,  lo  mal  villano ,  che  mimbo  g  /,.  | , 
fico  Salernitano,  quando  egliyJÌ  quefia  nfh  HaU  din 
relè,  fi  fece  innanzi ,  &  riffofi  atTitto  &  all'òlU  m 
quefla  forma:  per  difender  lafua  Zucca.hor  notate  <o 
parale ,  &  fegnate  quella  de  le  vogliano  difié .  ' 

DISCORSO. 

^tadorna  Ohm ,  &  MtJJer  Vino  ;  /0  hò  vdito  k 
parole  che  voi  bauetevfatoinvcrfo  la  Zucca  condirli 
chela  fila  feliciti  è  breue ,  &  ch'itolo  viene  lòfio  fc  jj 
va.Fipar  forfè  d'hauerc  vngtan  rigoglio,  perckftatt 
mille  anni  inpiedi,  &  producete  sì  duri  frutti,& dùr  i- 
mhebefenefk  ilconfeito,&  tengono  ilpinocchlato  pét 
fratello i TmocchìvoslrL  Toffcpuf  inpiacere  dilÌMer 
Ventola  da  Imola ,  che -  jk  fiorire  le  Zucche  che  io  noni; 
piantafjc  altro  che  Zucche  nèl  mio  terreno, elle  m'hanno 
fato  meo, &  ho  camtopìù  feudi  ddmio  Zuccaie  in 
vn'anno  che  foldi  in  due  ;  delle  tue  Tinc_j, .  T^on  fai  li: 
quante  io  ne  (piccai  delie  primaticcie  <  &  quanto  bene 
mehpagauano  popoli  per  far  Recata  n'ho  date  via, 
vna  Catafia,dokatc  a  mìei  a  ■.nuihortolaniper  tener  dai 
tra  tfemi,  il  mio  campare  trcccone,rìhà  dugento  [eah 
da  vendere, per  imparare  a  notare .  Fedi  quanta  vaìù 
le  hanno  a  campar  la  vita  a  vnhuomo,  &  tenerlo  agi 
la.  nJMa  tu  in  cambio  di  darla  vita ,  n'hai  a  tuoi  giorni 
morti  pareccbi,perché  nel  volere  ficcare  i  tuoi  frutti 
no  caduti  a  terra  e  ma^atifi  ;  delle  tue  Tìne  fen'è  vii 
fatto  a  i  fajjiy  e  fi  fono  mai  concie  con  e/Se  le pèrjbnÙ- 

Tu 
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Turni  occupi  poi  tanto  terreno  con  cotefle  tue  barbe,cbe 
è  vita  vergogna ,  io  ne  catterei  dicci  Fiorini  di  sì  fatto  lo 
co,  ma  tu  me  l'hai  fec co  ,  J ite ciato  ,  ò  ;iayfo  tant  o ,  che 
a  pena  ci  fugano  le  lappole.  Guarda  ci  >e  la  Zucca  mi  dia. 
queflo  danno. Egli  è  ben  vero  che  per  legnami ,  per  me- 
diche, perfapore  ;  tu  pajjt  aftai  ;  ma  per  mio  vtH  della 
horfa,nen.L'Oliua  mi  piace  ogni  cofa  del  fuo.filuo  quan- 
do che  vna  partcvmcenda  l'altra,  la  fé  ne  và  altiera  di 
vM<kìa;<& che  vittoria ,  che  gii  b  nomini amarrino  gli 
altri  buemini.  Basta  ma,eglinon  mi  piace  punto  quéfte' 
vouellr  ,  fimpre fivuol tener  conto  a'ogn'vno  :  cjt:à  non 
fi  può  far  l'vixjchxa  l'altro.  Tu  [ci  alto,  grande  &  ga- 
gliardo ,  &  la  Znaa  vieti  [opra  di  te,acciù  che  '  tu  L'aiu- 
ti fare  il  fuo  frutto.  L'oliua  ancb'ellaft  trono,  ben  fonda- 
tit  &  fida  di  r.imi,&  fa  zucca/ aiuta  è"  fi  vale  de  fr.  oi 
rami.  l>o:  jl'bcne  lafifeceala  torna  ogu 'anno ,  cofivie- 
ne  a  ejjcre  eterna  come  l'altre  cofe  ,  &fhtofio  almanco 
t  fuoi  frutti, &  occupa  pachi  mefi  el  terreno ,  et  lo  lafci.i 
il  rejìo- dell'anno  godere  all'altre  piante  :  cofa  che  tunon 
vuoi  far  tu .  Bifogna  cbnfuicrare  ilfuo  grado,  &  qM 
de  gli  altri  anebora  ;  il  dire  che  la  non  fa  dà  quanto  tu' 
fi  irti,  flà  bene  nel  tuo  grado ,  ma  la  non  fu  Tinc ,  &  ai 
non  fai  ^uaìic  :  pcr<)  cw.  ì-.da  quanto  te ,  nel  fuo  genere 
mimerò  &  cafo .  .^nchorail capo  è  dapià  che  ìpiedh 
&  U  corpo  tutto  da  più  che  vna  fola  mano .  pttre  non. 
paiono  far  lJvna  [mica  l'altro  .  WàM  piace  adunque 
chevoi  effondo  tutte  mie  piante ,  &  ebegh  fa  a  m'e ,  È 
porre  il  trajporre ,  farui  cr  e feere ,  il  tagliami:  non  mi 
pur  dico  chefia  il  dottere  che  voi  vi  ingiuriate  l'vna  l'al- 
tra ,  però  da  qui  innanzi  ogn'vno  facci  il fuo  frutto ,  &' 
wefea  nel  fuo  grado ,  ferrea biàfimat fi \'&  fen^a  vitu- 

0   a.  perarftt 
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perarfi ,  o  dir  mllanial'uno  all'altro,  pur  alla  fine,  gIUl* 
fi?w  tutti  in  rifoluete  in  non  nulla-> , 

K  I  S  O  L  V  T  I  O  N  E. 

Gli buòmini nati  ricchi,  alti,grandi,  nohiliyuintwfi, 
&  Signori  :  non  debbono  maidiffre^tre  i  baffi,  pode- 
ri, ignoranti,  &  ignobili ,  perche  fe  non  foffero  l'arti ,  ii 
lamrar  della  terra,  &  tantimefiier  vili,i  ome  lafué- 
tono  eglino  ?  Qngouernerebbe  i  cauallifcbe  tanto  agii" 
t  amen  te  portano  i  ricebi ,  chi  tederebbe  i  drappi,chi  fa- 
rebbe il  nino ,  eJ"  chi  coltiuerebbe  il  terreno  per  barn  r 
tante  &  tante  fatkbe  ad  baucr  del  pane  ?  2\[o«  hai>,~ 
rebbono  eglino  da  ejser  e  accarezzati  tutti  gli  huommi , 
perche  da  ciafeuno  fi  caua  tvtile  del  commodo  .  //  ricco 
dice  io  pago  tutta  la  feruitk  mia  ^  di  che  la  paghi  deliri 
tua  fatica  ?  cJÌ4efier  nò,dellafatica  d'altri .  La  terrai 
produce  l'oro ,  lo  cauono  poueri  lo  purgano ,  &  al  jìne 

10  battono,& per  Sorte,Tortuna,&  De/lino  ri  viene  in 
?nano,nongià  per  induflria,ingcgno,o  virtù  d'una  gr& 
parte  de'  ricchi. I-fon  biafimo  mai  un  ricco  ignorante^', 
ma  ricco  matto, vn  ricco  che  fta  una  beslia,fen7g  ragia 
ne,feh?a  virtù,crean^a,  o  cofa  di  buono, an^i  ho  piace- 
re che  fta  ricco ,  &  dannato/o ,  perche  non  gli  manche- 
rebbe altro  che  eficr  pùiiero,mi  diffide  e  affai,  quadoum 
mi  dice  Doni  ucditu  colui  ebepafia  colà,o  egli  è  il  gran- 
de afinaccio,  ignorante,  egli  ha  tanti  danari  che  è  vii.;.  ' 
•vergogna  a  vn  fuo pari,  gli  flarebbon  meglio  in  mano  a 
dieci  poueri  uirtuofì .  &  io  rijfondo  Mefjer  nò  ;  perei* 

11  virtuofo  fi  guadagna  il  pane ,  &  colui  fi  morrebbe  al- 
lo boffedalenon  e/iendo  ritto ,  Ci  fono  poi  de'Huhi 

Tir* 
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rìrtuoft  ,  gentili ,  nobili ,  che  damio  aiuto  a  virtiiùfi,  & 
éfyaijMw.  qifd  dono}ettimawente .  <J\ta  alla  fine  que- 
ffotioéfaerbo, ,  queSìo  nofiro  arbore,  0  pianta  ritta 
0  mefeio  •  -t  uno  firidor  d'un  Verno ,  0  a  una  arfitra  d'u~ 
m  i  tate ,  volta  le  radice  al  Sole  :  e  fi  torna  nel  fnopn- 
mojiato 

■A  SER  'RIDOLFO  ;  INVESTI G  A- 
tor  di  lettere  nuoue  ;  ritpolU  a  una  fua 
per  rimettale  alcuni  Caratteri 
fakati  nuouamente  nel  AB 
C  all' im  proli  ilo. 

|  e  W  noi  fiipctie  ,  fu  urìbuomo  tiV- 

Knw,  illude  fi  trasformò  poi  in  una  let- 
tura  ;  della  quale  io  vi  darei  mille  $0  - 
'fitiam  »  Yk  non  baitcffi  paura  detfimbo- 
fi-in  de  $i  L^ramei  ,  ma  affrettate  due,o  trenta^ 
anni  ancìma^k  forfè  tfciràfuori  opera  ;  che  m  in- 
ferirà dimoiti  colpi  mtteflri. ,  &  potrete  fapere  que- 
lla &  quelle  i  die*  t  hi  ut  chiarirete  della  dermawne-i 
'dimw  Mire  lettere;  &  del  Z.  quadro,  &  dello  0 
cbwjò ,  dì  quello  aperto ,  è  con  l'imbeccata  ,  &  fcttqu 
imbeccata  ;  meni  àmUri;&  V.  melano  :  im  porta  la 
rtnd!a;&  f<#*  tirad'arebibufo.  Voi  fete  adunque  an- 
1  (ma  noi  in  .r.eil(>  farnetico  degfifflomcì  che  ittng<i* 
non  ho  dire  la  monaccu  a  Xenofonte ,  che  haimta  com~ 
•ppmdpavgo  esaltato ,  6~inuidiaua  il fauh  abbof- 
fato .  lo  per  me  mrrtiejfer  tenuto  in  collo  come  uo'h& 
4>ì  rrìbattcjìe  compajfionc  fofk  obligato  a  pmarmijhe 
yornUe  noi  pm  tojìo  0  ma  panata,  cioè  m  pan  bollito 
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(o  cffer  goffo  d'oro  in  oro)  effer  deprimi  [grana  fkqmlii 
e  ogmperfona  ni  cade/te  adofioi Dirò  che  non  [apreste 
rifohterui .  tojleprima  pa-^o  ;  &poi  vosbopadrt* 
m  lafcià  ricco  ;  et  fece  bene  ,  perche  quei  Sani  amichi 
nonUmtsfero  >  quando  differo,che  itphi povero  èl'igno- 
tante  :Je  quettofofje  aero  ,  noi prette  tJbCcdica .  Mo- 
ra per  ritornare  al  k-  io  ne  lo  uoglio  un  giorno  come* 
rare ,  quando  io  non  [apro  che  fornii  ;  &  fappiate  eki 
io  ue  ne  ho  da  dire  venti :  buone  parole  :  ma  voi  hauctcì 
vn  capo  ione  armeggiano  milk  errori  ;  6"  fihertnifia- 
no  mille  pa-^ie ,  tanto  che  io  non  trouerret  mediana  di 
cmxjji ,  che  aelguarijfe;  ne  ragione  che  uè  deffe  il  filo  ; 
ne  manco  configlio  che  uigiouafie  :  perche  fia  bene  che 
ni  leniate  da  quetti arzigogoli,  che  e: fon  ben  mille  al- 
tre ghette  d'affinar  la  vtjtra  prt&iafenTpqueftc .  At- 
teneteli i  che  io  ui  lafcio .    Dicafa  a  di  primo  del  meft 
questo •amo  preferita . 

PASSEROTTO  V  ETIMO. 

Fo  N  o  da  Spalato  ,fuun'huomodiar- 
uello  aflratto  ,  &  non  per  altro,  Jeno>u 
perche  egli  hauena  molte  cofe  vedute^, 
molte prouate ,  &*  molte  udite  dire .  Ma 
fra  l'altre  egli  affermava  ificrji  rtouato  in  Indiapa(li- 
naca ,  dotte  tutte  l'herbejiinellano  come  irli  feritati,  & 
quitti  ft fece  dotto  netl'udir  molte  difpute  delle  quali  'per 
firn  buona gratia,  &  buono  ingegno  non  fe  ne  ricorda- 
m  dine£kna:fijh  niidifs'e  una  certa  nouellaceia-danon 
fene  ricordare  di  certi  ìdrfidbtti,  i  quali pafitiiìfopra 
hna  gran  pianta  di  fiori,  che  noi  chiamiamo  quànfd 
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ttjndia  fecero  una  gran  cicalata;  onde  mia  Farfalle^ 
ù  ii quelle  marzaiuole  infegnaua  i  linguaggi(clla errtj 
som  dire  il  pedante  di  tutta  la  Farfalla  la)  tao,  fra  ìal- 
tre  fottiglic^jce  la  non  uoleua  ilK ,  nel  ^Alfabeto  ,  per- 
che  i  moderni  l'hanno  ridotto  in  tha:  onde  d'ima  lette- 
ra n'hanno  fattèìre  ,  quando  fcriueuan  caro  ,  per  ab- 
breuiar  la  frittura  faccwno  kyo,fi  come  per  ,  per  p, 
tagliato p  affermando  che  bora  fi  difiende  tutte  le  lette- 
re ,  &  non  fi  abbreuiano .  (JMoro ,  diceva  il  pedante» 
fura c  per  la  maggior  linguiria  Italiana ,  a  tre cofe ,  che 
i  Tbofcam  che  pongon  la  mafar  itola  alle  bocche  ,fa?mo 
differenti  grande.  *J?r€om  per  il  frutto ,  rjliiioio  per 
morire1,  e  Saracino  perfhuomo  nero  ■  (ptettì  altri  dico- 
no a  tutte  quelle  tre  cojè  :  moro .  La  Fiala  da  braccio 
clìiamun  Lira  ;  la  Libbra  da  pefarc ,  lira  ;  la  lira  dtij 
fpender  ;  lira .  ft  i  he  diccita  il  benedi  no  Far  fu  Uone  cen- 
to di  qucflc  cofi .  Botte ,  per  teìier  il  nino  ",  Bórre  per  le 
pialliate ,  e  bufié  ;'fta  t  omc  di/Se  la  Botta  all'erpice  :  la 
Toletta  che  Ut  ,faceffe  per  zj,  fra  due  vocali ,  ina  di- 
siati, diflinthiu-  -,  gii  faceva  fare  vna  grande  Fa;  falla- 
ta di  chiacchiere .  exercito,  curati o ,  viti ,  vittj ,  vìt^ 
condire  quando  feguita  due  vocali  la  [alta ,  quando 
uva  non  [alta .  Vn 'altro  Farfallino  non  voleuache  s'ag- 
gìttgneffe ,  ne  onteghi ,'  ne  cimieri ,  roncoli' ,  o  archibti- 
feria  ne  ita  b  i-  :  con  dire  che  tè  fiata  càfa  mirabile  ri- 
foluerla  in  poìbi  caratteri ,  perche  con  dire *A ,  noi  bab- 
biatne  abbrejiìàh ,  quello  .Alpha  de  Cren  &  degli  H6- 
hmMeff.  onde  una  Farfalla  noftrale  ch'era  interpetre 
di 'feorfe quattro  parole^  - 

^  DI- 
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DISCORSO. 

/a  hm  ricordo  già  d'hauermi  tromto  al  tempo  di  que 
dotti  anticbi,i  quali  r mollando  Tietre,  &  untole ferme 
di  dimrfi  lar  atteri  iwn  fapcuano  quello  d>e  te  fi  volejjhi 
dirconde  (opra  i  lór  caratteri  ft  deliberarono  fcrìuerltu 
lettera,  fola  con  pure  lettere  :  accioebe  fcrdcudafi  la  lin- 
gua Ja  fi  pofcjfe  ritrouare,perche  il  proferire  non  fi  per- 
derà mai  de  carotterì,&  le  fecero  breue,  &  lunghe  co- 
me potettono.Senoi  credcffinió  chela  nojìra  fi  fyegncffe; 
noi  firmeremmo  fopra  lo  F;voJlro,cffe;OTide  d'una  lette- 
ra ne  faremmo  quattroXo  kfimUmente  acca,p,pi,x,ic- 
chefeifi  come  quegli  antichi  oniierón,  alcph  ,  &  vattene 
via  malinconia,  ji  che  la  uoftra  ragione  non  fi  ficca ,  cofi 
bme.Hoggi fono  nel  miopaefe(dific  l'interpetrejecrti  che 
ci  hanno  aggiunto,  &  teuato, caratteri  ,<&  accenti,per- 
cjje  ììogtiono  che  tutta  Italia  iofchancggi.  ina  io  me  ».e  ri 
do  pur  che  io  fta  'mtcfo  per  il  Infogno  del  miouiuere  mi 
bafiay  che  mi  fa  egli  a  me  che  il  madesì  fia  lombardo,  o  il 
mejferfi  Rpmagnolo.o  il  sì,di  ch'il»  dice, a  dir  pane,  a  dir 
paìi,o  penewon  te  ne  darei  una  caftagnit-bafia  d'efkre  in 
tefo.Vi  fon  poi  de  dotti  che  ci  Tanno  ampliando  la  lingud 
di  motti  vocaboli  che  io  non  mi  ricordo:? quali  a  cbipke 
cia~no,<&'  a  chi  no, a  me  piace  ogni  cofa,ogni  un  dica,ogxì 
un  ne  metta  fìh  l'vfo  poifhrà  come  ha  fatto  altre  mite,- 
feerrà  i  buoni,&  lafeerà  i  cattiuLHora  le  mie  care  Far- 
fulle,da  che  il  Sole  è  aìto,&  che  le  noftrc  ali1,  o  alle,  fono 
afciutte,o  rafcmgate,che  io  mi  uoglia  dire ,  mi  parrebbe, 
che  noivolajjìmo  yia,&  qui  ciafama  prefe  aria  per  wn 
direaere^.  '■ 
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tkfcur.o  che  cerchi  digiouare  con  utilità ,  ofia  con-, 
tiocéolUcon  Ietterei  dica  màk,o  bene ,  pur  che  lo  facci 
4  fine  buono  ,  io  lo  lodo  esternamene ,  non  biafimiamo 
adunque,  alcuno  che  s'affatichi  perquefìo  penfando  di 
far  bcne:anrq  lo  facciamo  auertito  con  dottrma,con  au- 
torità,can  efjèmpi,&  con  amo're,'&  carità,acciocbe  egli 
tondi'.ca  ifuoijuaoria  buon  fine*?  • 

AL   SIGNOR  DOMENICO 
Albino  Magnifico,  &  generofo  Signor  mio , 

0 i  t  i  fonagli  allighi  che  io  alla  iiher.ili- 
tà  uoflra,& allagenerofuà  dell'arami^ 
de  fatti  che  voi  operate  uerfo  di  me  ;  però 
molto  idÀouerrci  honorare  ,  ma  che  pofìo 
tacche  non  so, & non  pofìo  nulla  ?  Quefld  è  quanto  io  ua- 
<{lw  a  fcrimr  due  righe  per  fidatami,  &  moftfArùi  éiL» 
pame, poi  che  i  fatti  fono  fcarfia  cafa  miai  quanto  io  fa 
vofiro,  potrete  legger  quattro  de  miei  capricci ,  i  quali  a 
bacca  ù [andrò  poi  dichiarando  quello  che  ftgtnfi 'chino , 
perche  non  tindouimrefie  mainerò  non  u'afatiìàte  twp 
po  a  volergli  fnocciolarc,&  tenetemi  nella  grafia  ttoftra 
che  per  la  mia  federo  m  fonofehiauo.  Mefjcr  I{qcco  ni  fa 
kta,&  noi  raccomandatemi  al  S  Marco  l'urlone  il  ijud 
fa  a  gara  con  uoi,a  chi  e  più  liberati ^corte/e ,  &  gentile. 
Scriuendo  al  S.Lodouko  Vaolucci,rkordatcg!i  caè  non  fi 
fiordi  gli  amici  dì  t'inegia  per  quei  di  Tamagna ,  &  Se 
facci 'parte  anchora  a  noi  della  fm  konoratapecfona,  & 
meomandatemeglì  affai .       Hi  Vinegia  .MDLJ. 
il  giorno  di  San  Martino . 

Struitore  di  cuore .     Il  Doni, 

PAR- 


FARFALLONI 
DEL  DONI. 

FARFALLON  PRIMO. 

Imprs  gli  ì-  qualche  can%m&4 
che  uà  fumi  nuovamente ,  ogni  Mol- 
ta (he  [alta  in  campo  qualche  ufan- 
fanuoua  ;  e  fi:  gli  apparifce  iM<h 
jirijO  animali  Similmente  la  fi  met- 
te ir.  rima  .  Quando  furono  arriuate 
queste  Farfzlk(come  ho  detto  neTafferotti)  neinoslri 
confini ,  ogni  uno  fi  waratiigliaua tome  ti  stupimmo 
vedendo  le  Cauallette ,  non  fono  molti  anni  chepafiaron 
per  Italia .  I  pecorai  che  slaitonoper  le  campagne  ue~ 
dendo  quejìi  bei  'Parpaglioni  fuola^arè  [opra  queHo 
fiore  &  (opra  questo  altro  ,  cominciarono  a  trarla  bè^ 
retta  loro  in  aere  pigliarne  Urrà  vna ,  &  bora  due, 
ne ,  fette ,  &  quante  ne  uolauano ,  infitto  a  i  fanciulli  fi 
mefkro(perche  l'erov  gialle ,  bianche ,  rojfe  ,  mijiiatedi 
colore ,  pai  oh- ,  grandi ,&  melane  ,)  a  uccellare d 
queste  Farfalle  :  Onde  i  Cittadini  defidcroft  di  hauerne 
mandar on  a  iTa  fiori fuor  della  'Qttà  a  chiederne  ;& 
queilo  fu  cagione  the  fi  letiafie  la  Cantilcnapcr  tuttc_> 
U'flrade,  di  dì  &  di  notte,  talché  non  fijkccua  mai  al- 
tro }  che  bìficantarcLjs . 

Te  co- 
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'Taorato  in  quella  FaUtLa> , 

Che! 'cecili  alle  Farfalla  ; 

Trina  Le  bianche  &  poi  le  gialle  ;  eccetera .  La  con- 
.clufwne  era ,  che  ne  mandafiero  afiii  pe  rche  ciafeum 
volata  lidie  far  falle .  f oftoro  ne  pigUauanoj  bei  jàc- , 
chi  &  le  ntandauono  a  i  lor  padroni;  &  eglino parttLj 
Ifgauano  con  vn  filo ,  &  le  dauano  a  1  lor  figliuoli ,  & 
pòrte  mozzando,  loro  l'ali ,  le  lafciauono  fuoiasgar  ter- 
ra terra  .  alle  volte fe  nefkggìua  qualch'ima,  ma  come, 
cast  aro  sacco'rgeiiano  che  le  (i  leuaffìm  in  acre  ;  fhbìto. 
fcagliqtianla berretta  eie  ripigliauano  per  non  fi  per- 
dere un  tanto  fyafia .  .Alla  fine  qiwfìe  Farfalle  veduto  fi 
coli  mal  trattare  fi  cominciarono  a  nsfiondere  ,  0  non 
feltrando  luogo  da  fìare  fiacre  ,fì  ficcarmi  nel  capo  di 
chi  le  perfegiiitaua per  difetto .  (  erti  altri  che  non  uc^ 
cellauaìioa  Farfalle ,  intefo  quello  (pafjb ,  &  -polendo- 
lo andior  loro  :  <&  nonne  potendo  haucre  andauan  ri- 
chiedendo cìafcuno  che  trouauon  ,  dicendo,  dammi  dì 
gratta  due  Farfalle ,  colui  diesila  fratello  io  non  ho  la  - 
f dami  vedere  fòlio  la  t  linfa  fretta  ni  fondata  l'alt;  0 . 
Eglifi  atuaua  Li  berretta  ,  &  métto  che  non  n'era  ul- 
tritncftti Farfalloni  dentro:  fi  quietava .  Qttmo  fini, 
principio  del  cauarfi  la  berretta  i'vno  all'altra ,  cornea 
dire  fratello  tu  aedi  (colui  che  era  il  primo  a  cauArfela) 
che  io  non  ci  ho  nefiuna  Farfalla  yUeanclor  io  riffonde- 
m  [libito  l'altro ,  &  fi  cauaua  la  hi  netta  anch' egli .  Ma 
a  lungo  andare  s'accorfero  t  he  l'erano  entrate  nel  capo, 
&annidiatefi  :  &  nelfaucllarcj'auiddero  di  queHo, 
the  fiala  uerità  infino  a  hoggifi  cosimna  di  dire  .qiian-,. 
iovno  fcappa  con  un  bugiane  ,0  qurdche  notiellajlra- 
mgante  :  0  egli  ha  detta  il  gran  Farfallone  ,  quafi  vo  - 
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hnio  dire ,  egli  è  [cappato  del  capo  ma  Farfalla .  Ve- 
dete che  difgratiaè  lanosìra  che  noi  che  le  habbiamo 
nel  capo  non  le  fintiamo  fi  fin  leggieri  ,  &  gli  altri  non 
k  veggono  (per che  le  fono  inttifibui  ,  come-  è  ilfuom, 
l'armonia ,  o  la  mcejma  ciafcimo  ai  noi  l'ode .  &  fe  non 
fofkro  che  quelle  farfalle per  lor  gratta  efean  fuori  imi 
ptrnoi;le  moltiplicherebbo?i  tanto  s  che  noi  fetrmm 
capi  come  cefloni .  In  effetto  lanoftra  Zucca  fcnriptè 
la^o  molto  mirabile,  un  alloggiamento  generale  da  ri- 
tenerci d'ogni  forte  d'animali .  Quando  noi  l'habbìamo 
pienadivino ,  la  fummo.  &  ali'bora  le  Farfalle  frappa- 
no ,  cofloro  che  non  portano  lunetta  in  capo ,  o  ritìntiti 
pofon  tenere  non  fon  di  quella  linea  di  coloro  che  ycccf 
lauano  a  Farfalle  .  potrebbe  efkr  che  non  fc  ne  accor- 
gendo vene  fofìe  entrerò  qualche  una.  sJtyCaperh- 
feiar  andar  le  baie  da  canto ,  quefli  Farfalloni  fi  conofea 
no  in  qneflo  modo  ciò  è. 

T  E  S  T  O. 

Stana  un  gran  Barbafforo  in  vna  terra  di  qaefio 
Mondo,  con  grandezza  ,  con  riputatìcne  ,  con  Si- 
gnoria grandiffsma:  face  uà  carene  alle  per  fone  digra- 
do ,  di  lettere ,  &  di  [angue .  Haueua  la  Signoria  Juaj 
■pn  parente  T^fpote ,  o  figliuolo ,  che  fi  (offe  :  che  fedem 
fempre  allafua  tamia,  la  quale  t  ra  apparecchiata  a  tut- 
te le  genti  meritatoli ,  Sempre  dopo  il  conuito ,  defini- 
re ,opaflo  ,firagìonaua  di  qualche  cofa  degna,  borili 
hi  burla  ,  bora  da  fiero ,  dotta piaceuole ,  o  allegra. Era 
(pietto  parente  del  Signore,  memo  Intorno  di  cernei 
grafo ,  &  non  fapeua  ne  letierc  }  ne  imbafeiate  :  & 
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fatjo  a  udire  i  ragionamenti  de  dotti  gli  pareva  troppo 
ora  uergogna  a  Starfempre  cheto,  onde  più  uoltefi  mi- 
[e  indovina  come  k  Aringhe  rotte,& faustiana  ancb'e 
'dì  amfenttn%e,motti,  &  proverbi  della  fuafapìcn^a-* 
fogni,  &digniffimi  della  [uà  iucca,  llmefi'ere  fuo,  il- 
quale  era  confumata  fu  libri  rinegaua  la  patkara  quan 
to  efesio  farfallone  fuola^aua  tofi,  chiamatolo  untu^ 
miti  da  parte  lo  prefe  dicendogli .  Figlkol  mio ,  babbi 
cura  come  tu  fanelli  infra  leperfone  lettcrateju  di  Far- 
fdloni  t  enibili ,  io  non  me  ne  accorgo  rijpofc  l'ignoran- 
te, maÌM  io  a  starfempre  cheto  come  uno  i^Afmo ,  egli 
tfor^a  ch'io  fanelli .  almanco  difie  il  Signore  guarda- 
mi in  nifo  ogni  uolta  che  tu  cianci,  perche fubito  io  t'ac- 
irrmerò,  quando  tu  dirai  qualche  Farfallone ,  &  tu  con 
éàirc^a  di  parole  cercherai  d'emendaYti,&  coft  furo- 
no firmati  i  patti  fra  loro.  Vna  uolta  fi  ragionaua  delle 
file  grandi,  &  ciafeuno  difie  lafua,  chi  ne  haueua  uedtt 
'temTmgi  di  fefìanta  braccia  lunghe,  &  di  trenta  tar- 
de mVadoua,  in  J{oma,  &  altri  luoghi  dipià,&  meno 
M^he^a  fecondo  che  l'aano-L'ignorante  udendo  que- 
slegran  cofe  uolle  dire  la  fua  &  non  parer  da  manco  di 
laro  :  onde  aprendo  la  boccagli  fcappò  questo  Farfallo- 
ne, loneboMcduuiuna  in , Abrado  di  trecento  brac- 
cia lunga  ;  //  Signor  fubito  l'acccìinò,  coftui  s'accorfe  di 
Ima  detto  un  gran  Farfallone  ,&  cercò  di  emendarlo, 
in questo  i  galanti  bitumini Stanano  per  crcpar  delleri- 
fi  quando  un  di  loro  gli  dimandò  quanto  era  ella  larga  ? 
egli  che  haueua  ueduto  il  cenno,  &  detto  ftgran  cofa  ,fi 
credette  con  dirne  una  piccola  rafìettare  il  tutto ,  &  rì- 
fyofe ,  ell'era  larga  tre  braccia.  Subito  fi  leuò  un  romore 
di  rifa,che  mai  le  maggiori ,  che  una  fitta  fofie  tre  brac- 

¥  ci* 
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eia  larga  &  lunga  trecento.  Egli  [aitato  fttin  colera,dif- 
fe  gentiluomini,  fe  natura  il  Signor  mio  370  che  m'ac- 
cennò ,  lo  la  faccuo  tanto  larga  quanto  lunga .  Hor  vi 
diffe  il  mefierc  (che tu  fojfi  fempre  vn  pa^jo,)  &di 
quante  materie ,  &  quanti  Farfalloni,  tu  vuoi  che  mai 
f  iìi  ti  dirò  nullas . 

CHIOSA. 

Quanti  Caponi  à  fono  al  Mondo  di  quefla  fatta  ?  & 
quanti  ricchi  hanno  fonili  figlinoli  intronati  ?  Sono  an* 
chora  de  padri ,  iquali  fono  per  font  letterate ,  &  i  lo? 
figliuoli  fono  buoi ,  &  quanti  fono  i  maestri  che  fi  affa- 
ticano per  bauerhonorc  di  fi  fatte  perfone_j ,  maaìicu 
fine  non  ci  fi  può  riparare,  &  bifogna  che  ogni  età,o^ni 
■vitio  ogni  bontà,  &  ogni  huomo facci  il  corfo  fio,  Hw 
ydite  quefl'altro. 

JA  II  FELLONI  IL 

T^i  Cittadino  Fiorentino  (per  non  dir  d'al- 
tri )non  meno  nobile  che  gagliardo  di  co- 
vello,  tutto  il  giorno  rompcua  il  capo  alfa 
dre  fuo ,  che  gli  volefie  far  battere  quéi 
che  ufficio ,  affemwido  che  f  porterebbe  come  un'Qrhn 
do  ,  Jl  padre  comfeendo  il  fuo  figliuolo  più  toflo  Far- 
fallino che  altrimenti  lo  temua  pafeiuto  di  fpcran^ada 
faggi  indo-mani ,  &  lo  faceua  ìlare  il  maggior  tempo 
dell'anno  in  Faldarno  alle  fue  pofjcjjionì  ".Egli  chem 
per  fona,  di  fuo  capo  ,fene  ftaua  a  pigliar  Grilli ,  imbec- 
mrTaficmti,  &  uccellare  aFar falle ,  tanto  che  molti 

amici 
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mìci  delTadrc  lo  fecero  leuare  dì  la  ni  &  ridune  a  Fi 
ren%e  quaft  cbeper  lo  babito  del  corner/are ,  egli  douejfe 
tidkrfi  a  buon  termine .  ti  figliuolo  adunque  rìdottofi  in 
tmìUtà  jiauain contegno,  bora  con  m  inaccie,  &  borita 
con  moke  picchiate  che  gli  daua  fuo  padre  ;  pure  con  tut 

10  ci&,egli  ne  fece  una  afuopadre  una  fera  nel  bel  met- 
to di  mercato  nuouo,  perche  porgendolo  alcuni  fanciul 

11  per  ifeioccoglì  cor  fero  la  berretta  (anchor  che  foficLj 
grandaccio)  egli  fubito  chiamò  il  padre  dicendo ,  uede- 
te  colui  che  m'ha  tolto  la  berretta  ;  il  padre  fi  mofkpcr 
mltrla  ribattere ,  all'Itera  il  figliuolo  foggimife  prefto  ; 
fuggi  fanciullo  >  fuggi  che  mio  padre  ti  uuol  correr  die- 
tro- Hot  fu ,  difie  il  padre ,  m  narrai  farmi  cono  feer  da 
ogn'uno ,  &  che  fappino  che  tu  non  fei  bajiardo ,  egli 
è  dìjfìcil  cofa  che  le  Farfalle  nò  ifuoLtsgmo  a  certi  tepi. 

TESTO. 

Tafj'ato  alcuni  anni  T/ì  deliberò  il  padre  di  metterlo 
(udendolo  manco  leggieri)  in  calendario,®-  uederc  co- 
me egli  fi  fofie  partito  nell'ufficio ,  tra  afpettam  una  oc- 
taftom  dipoca  conftderatione ,  &fu  e fandito,  perche^ 
dame  terre  del  moria  di  Firenze  erano  infettate  di  ma 
ria  :  Onde  lo  fe  ce  trarre  commifjario  in  Valdarno ,  fola 
per  non  lafciar  uenire fòrejìieri  da  lAreqro,  &  da  Cor- 
tona (_ittà,& daquei  Caìiclli  di  quella  parte:  coft  tut- 
ti coloro ,  iquali  noti  bauettano  la  fede  per  lettere ,  0  per 
patirne  di  Firenze,  0  bulletim  di  Fìcartj  ;  non  pajfaua- 
no .  fiora  come  accade  prr  forte  u'arriuò  il  Conte  Mi- 
nerbetti,& giunto  alpafio  /fi  fece  invanii  quello  Far- 
fallone de!  commifia  io  dicendo  ;  fiate  fermi,  0  là  doue 
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è  la  fede  di  tanti  caitalH*  (comcfe  i  Caualli  haueffm  a 
far  fede.)  Jo  che  conobbi  la  pecora:  tatto  rifpofi  l'è  qui 
nella  bolgetta.  Date  qua  rifpofe  il  caualoccbìo  :  &  i  o  gli 
piantai  in  mano  vn  pajfaporti  ampio  &  magnifico.  La 
Signorìa  della  fua  mellonaggione  l'apcrfe  con  vnapmfù 
popea,adagio ,  (  quafi  che  fi  glor  loffi  di  tanto  honore)  et 
la  cominciò  a  leggere .  Vedete  che  huomo  era  cojhà  li 
mandare  per  Vicario:  da  che  non  conofieua  da  vmfmt 
tura  tale,  a  vna  fcniplicefede .  Quando  egli  (enti  quel- 
le vnmrftt ,  &  fmgutis ,  &  quel  Leo  rDcnm ,  ambiò 
come  fàuno  tal  volta  le  befiic,&ft  voltò  in  verfo  il  Con 
te  dicendo  ;  come  intende  la  vofìra  bonorificabilitudh 
ìiità  quefii  dieni  Lioni,  &  quel  fingulijfe  vniuerfalis  .  il 
Conte  accortofi  del  Farfallone  Jndiano  :  gli  fece  vn&j 
bella  rìfckcqmtura  di  parole, moflrando  la  fua  diligen- 
te cura,&  gli  Ufciò  la  coda  bene  bene  :poigl'interpetn 
che  Leone  s'attendata  per  la  Città  diFioren^a,  &  quel 
denio  per  dicci  Fiorentini  a  calmilo,  &  quelfmgulk  M 
te  lebeftieandwa.ftà  bene  difie  egli,&  contandoci  dif- 
fe  voi  non  fiate  fe  non  noues .  0  rifpofe  il  [onte  l'alno  è 
~a4ictro,&  tosto  verrà.  Jttfbora  il  vicario  difjea  fm 
mi?tiftri,come  egli  viene  lafciatelo  poffare,  &  qui  fi  fe- 
ce di  nmuo,&  da  capo  a  legger  questa  bolla ,  tanto  che 
con  mille  gauocciolì  che  noi  gli,  mandammo  egli  anìsà 
al  firn  con  il  mal' anno ,  &  quando  egli  vdì  datum  go- 
dute egli  la  voltò  &riuoltòvn  pc%^p  foffiando ,  pen- 
fandodi  efiere  vcccliato ,  pure  per  effere  ignorantiffim 
non  s'ordina  a  voler  fi  mojtrare ,  &  fcappò  con  vna  pa- 
rola per  fare  del  praticone ,  voltandofi  in  verfo  mcj, 
ilqualecra  il  più  gioitane,  &  mi  dice  come  intendi  tu 
fraschetta,  quel  datura.  Bianca  ?  all'Ima  tutti  slauaw 
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in  fofpetto  che  ci  fkceffi  tornare  adietro ,  per  effere  he* 
Hia  bene .  ma  io  rijpofi  [abito ,  La  vuol  dire  che  la  fer- 
ite per  fede  del  morbo  infino  a  Rietc__> .  il  Farfallone  gli 
pxme  che  lugli  entraci ,  &  in  un  tratto  ferrato  il  breue 
&rinoltatojì  afmi  mmiftri,  sbattendo  con  vna  mano  il 
bre  tc  piegato ,  pofatofu  l'altra,et  diffe  me^o  infuria- 
te :  accendendo  -vna  candela  con  vna  beSiemmia  ;  o  co- 
ftft  fanno  le  fedi,  éf  nonfopra  due  dita  di  carta,& rac- 
cendendola vn' altra  fiata  :  (fi  come  fcrifjìgià  nel  Tùia- 
logo  della  Mufka  a  carte  ruderi)  diffe  mai  più  foglio  , 
che  cipaffiperfona  fenon  l'hanno  di  carta,  pecora  legna- 
ti col  piombo ,  &quaft  adirato  con  quelle  fedi  fi  picco-' 
le,  fece  due  paffeggini  col  mostrare  di  tener  molto  pià 
ddh  pecora ,  che  dell'huomo ,  &  quando  gliparue  ci  la 
fciìt  andare^» 

CHIOSA. 

leniate  poi  voi  a  dar  de  i  gouernì  a  ftmil  Farfallo- 
ni, bifogna  fempre  conftderare  gli  ht!ominì,&  efamimr 
$ibene  innanzi  che  fin  dato  loro  yn  reggimento^  non 
$  kfeiar  perfauore  falire  ne  gradi ,  perche  fanno  di  fi 
fitte &più  feoncie  cofe:  tal  che  gli  manda  non  par  man 
co  leggieri,  di  chi  è  mandato. 

FARFALLONI  III. 

JFgjflB  Jtrouanàofi  quefli  animali  leggieri  nel  capo  di 
3j  tante  perfine  cercarono  d'hauere  alquanto  del 
%^j^igraHe,fj  comehaueuano  ancora gìhuQmini,& 
tifièflo  pcnfiero  fecero  yn  confilio  ypoi  firifoluerono 
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tutti  dijludiarc .  tanto  che  molti  di  loro  ne  andarono  X 
Studio  y  chi  a  imparar  legge,  chi  F  ilo fofia,&  variti 
dottrine^ .  Fra  qucfti  ^Barbagianni  ci  fu  vn  Fai fatto- 
ne che  flette  a  /ìndio  vn  mondo  di  tempo  ,  ma  tanto  ne 
fapeua  egli  il  primo  quanto  l'vltimo  giorno  ;  egli  attt- 
fifempre  a  faola^are  qua  ,&là,  a  fare  a  l'amore ,  x 
(criuer  verji,  giù  avare,  &  altre  virtù  moderne,!:  e  leqnt 
li  tojlo  ci  addottoriamo  :  alla  fine  [no  padre  lo  richia- 
mò a  cafa  ;  egli  per  non  vi  andare  fen^a  qualche  paten- 
te ,  innanzi  che  ftparti/fe  chiamò  il  collegio ,  &  fec&j> 
loro  vedere  apertamente  quanta  era  la  dottrina  che  egli 
haueua  imparata  intanto  tempo,  &  [e  alcuno  fi  prete»* 
detta ,  che  egli  haueffe  alcuna  co  fa  del  loro ,  che  era  (pà- 
tri per  redimirla  innan^ ,  che  fi  partiffì ,  onde  i-Dotta- 
ri ,  iqmli  vi  fi  trottarono  gli  fecero  vna  patente  dì  coni 
fentimento  di  tutti,  come  egli  haueua  fempre  /Indiato  ;tt 
libm ,  &  che  del  loro  non  fe  ne  ponaua  nulla .  all'ho* 
ra  il  Farfallone  per  partir/ì  con  maggior  boria ,  cioèpm 
netto  di  macchie  :  chiamò  vn  notaio  con  ì  teflimoni ,  & 
fece  rogare  vno  tiramento ,  che  fe  per  tempo  alcunoi 
fuoi  lettori  perde/fero  alcuna  diffuta ,  per  non  batter  Un 
ta  dottrina  ,  chebaflaffe ,  egli  faceua  faper  loro ,  chcj 
non  lo  douc/fcro  incolpare  di  furto ,  percioche  non  ne_s 
portaua  pure  vna  fai  lettera  della  lor  dottrina ,  &  con* 
la  patente ,  &  con  la  copia  del  contratto  allegramente 
fe  ne  tornò  in  quella  Trucca  fen%a  file  dotte  egli  n'erA* 
vfeito .  Bora  vditc  quello  che  fu  rijpofìo  a  fuo  Ta- 
dre  quando  menaua  queBo  cofi  bel  cefio  tornato  dii 
Studio ,  a  toccar  la  mano  a  i  fuoi  padroni ,  amici ,  & 
parenti  - 


TESTO. 
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Grande  allegrezza  hcbhe  fuo  padre  quando  e  vedete? 
non  che  la  patente,  un  contratto, &  in  ciu  f  tiri  luogo  do- 
tte egli  andana  Jhnprc  fi -,r  enana  dietro  queflo  juo  fi- 
gliuolo, &  diecua  a  tutti  egli  è  tornato  da  Studio ,  & 
?è  dottorato  in  libris .  Vm  volta  egli  s'abbattè  a  vn 
teruello  fauio ,  &  dicendo  quesle  parale  medefime  ;gtì 
fu-rijpofo  j  fatti  adottor aranchùr  tu ,  pa  che  tu  non  fa- 
tàà&mantùdihn. 

CHIOSA. 

Quante  dottor effe  fi  fhnno  boggi ,  legnali  hanno  fiu- 
tiate in  libris ,  &  quanti  fon  chiamati  dottori ,  the  non 
"mieto  de  libri fe  non  le  coperte ,  da  e  fere  contentati  m 
ajle.  Son  molti  i  padri  che  gettanovia  i  dinarìncl  man- 
tenerti figlinoli  a  fludio,  &  in  cambio  dì  lettere  buone; 
tenofeono  carte  cattiue,&  attendono  a  fonetn^,a  Cor 
tigkvierie,a  imparar  creanza, ma  di  quella  faluaticAM 
\.Ma  fine  coloro  che  fi  fanno  dottori  fono  vìi  tir^oda^ 
materne  tre  per  paio  :  quanto  farebbe  il  meglio  batterli 
tuffa» una  bottega  di  Calzolaio,  che  in  uno  Hudio,Ù; 
quanto  tornerebbe  lor  meglio  il  pappare  che  efkr  dotto- 
rinoli vedete  ilmondo  quantimedici  fon  boggi  che  non- 
vagliano  il pifeioche mirano  t  & quanti  legìfli anchors 
ci  vanno  tra  piedi,  chef  vendtrebbon  manco  che  un  Co 
dex  di  Stampa  antica  da  carnai  o.Ognivillano  come  egli 
è  punto  punto  grafo  fa  /Indiare  un  ji.o  figliuolo,etlofit 
pedante  $  pedante  folate  }ei;  pedanterie  è  che  è:  egli 
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$*addùttùra,eccotelo  poi  con  quattro  dita  di  coflc  largiti 
con  un  tefcbio  di  CaSlrone,et  paffa  per  distante  di  eoa 
fe^illa  ^appa  in  mal  bora,a  cujir  le  [carpate ,  o  portar 
calcina  /hanno  da  mettere  coloro,che  meritano  fecondo 
i  gradi ,  non  vedete  mi  quanti  {para  pane  di  dottoreffe  j 
nonno  atomo?  piaccia  a  chi  può  dimetter  termine  a  ft 
corrotto,  &  ignorante  modo  d' adottor  or  e  tanti,  &  fi 
fhtti  bufoli. 

FARFALLONI    I  III. 

0 1  chei  Farfalloni  s'adottorano  egli  è  dù~ 
Ktr  che  piglino  moglie  anchora ,  pero  dice 
che  in  qtie'  tempi  molti  di  loro  s'accoppa- 
rono non  guardando  al  poco  lor  ceruello^ 
alla  molta  malitia  delle  mogli ,  lequali  conofeiutd  U  tot 
fmplickà,ft  deliberarono  dipigliarfi  pldcere,ct  ucceM 
gli  ancora.Leggefi  adunque  nel  l'èrnie  farfalloni,  regi- 
firati,et  copiati  da  un  dottor  barbagiani,cbe  effendo  Htm 
farfalla  a  far  noi^e  con  un  fuo  amante  ,fu  fopraginm 
dal  marito,e  nonfapcndo  doue  nafconderlo  agli  enf  i"  M 
porcile,d  marito  ceruel  di  farfalla  cominciò  a  gridar  i$ 
là  dicendo  chi  è  quel  c'bòfentito  correr  per  cafa?  Fitòfd 
lonmio  rifpojè  la  f emina  egli  è  l'orco  che  piglia  tutti  i  ma 
t'iti  telófi,egU  mena  a  cafa  del  dianolo;  io  uò  ueder  que- 
fio  òrco  dijfe  cojhd  e  fi  ntejfe  a  cercar  per  cafa,dietro  d- 
tìuale  andana  la  moglie  gricÌado,fe  tu  lo  trovi  è  fi  tram» 
terà  quefio  diauol  de  l'orco  in  qualche  animale  e  fi  ti  por 
ter  a  uia  il  farfallone  oJlinaco,andò  por  tutta  la  cafa  Km 
the  fi  ridufje  allo  jìobbio  de  porci,  l'innamorato  che  fi  ite 
de  uenir  coflui  adojfo,  cominciò  a  gridar  di  paura',  io/o- 
no  impone,  uà  uia,  quando  gl'adi  quefta  voce  ufeir  M 
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pmik,fubito  tutto  ff  attentato  fi  ne  fuggì .  Ml'hora  un 
bracco  di  quegli  de  gii  orecchi  lunghi ,  che  uifi  trouò  , 
contò  ma  nomila  d'un'akro  Barbagianni  non  Manca 
fciwonito  di qaeH'aitrOjddppoco , & beiìia->. 

TESTO. 

Hebbe  per  moglie  un'alh-ó  beHione ,  verta  besìiac- 
tia  ;  laquale  actortaft  del  capolino  leggieri ,  ch'ella  ha* 
per  ifpófo ,  deliberò  di  fargliene  a  piedi  e  a  cauallo, 
come  colei  the  era  di  cattiua  r.i-^a ,  e  vna  notte  hamn- 
do  nafcoHo  l'amante  fitto  atproprio  letto,  accioche  dot 
menda  il  marito ,  l'amico  yerrfie  a  goder  fila  piti  come- 
iamente .  Tiu  udite  la  buona  fanciulla  fi  godè  ì'huomo  > 
&piit  mefi  fecero  questa  feilahaueua  il  Farfallone  fuo 
marito  un  fuo  bracco,  ìlqual  fu  queHo  che  narrò  la  i~lo- 
m,cbe  fempre  dormiìcain  camera,&  per  effer  familia- 
re dell'innamorato  non  baiaua ,  &  fi  pur  jidesìaua  tal 
volta  al  vfeir  chefaceua  di  fitto  il  lettoci  Giouane ,  egli 
km  due  feoffe  a  gii  orecchi  &ritor nana  a  porft  già. 
£on  questo  fiuoter  delle  orecchie  lafemina  pen  sò  unrtj 
tnaliticttas&  diede  un  pardi  guanti  in  mano  al  fuo 
drudo  y  dicendogli,  fi  per  forte  nelrumor  che  tu  fai  di 
ysnire  a  me  la  notte,  il  mio  baccellaccio  ù  fmìjfcj  * 
[moti  un  tratto  pianamente  quesli  guanti:  egli  fi  pen- 
f&ràcbew  fii  il  bracco,  e£r  non  dirà  altro,  ^Ama- 
ne ibe  rna  notte  comcfòglion  far  coloro  che  talvaltoLs 
di-standoft  non  fi  ricordano  doue  eglino  fi  fteno,&  alcuni 
altri  ,  che  leuandoft  al  buio  del  letto  non  fanno  anda- 
repcr  vna  lor  camera  familìarijfima .  Cos'itti  dico  haue- 
m  dormito  fitto  il  letto  vn  buon  forino  poi  deflo  ufcì  fuo 
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ri  per  andare  a  trottare  la  Donna, ,  &  non  fapcndo  dtu 
qual  canto  andare ,  s'aggiraua  brancolando  &  con  /o 
mani  ftfkceua  lume .  L4  forte  lo  conduffe  a  dar  dì  co^- 
^0  nel  marito  di  lei ,  ilqual'defìatofi  me%%o  flwtentato 
dtffe,  Che  co  fa  è  fiata .quefia ,  chi  è  qua?  cojhiperfm 
difgratìa  baueua  lafciati  i guanti ,  ne  gli  potette  [enote- 
re ,  &  fentenda  il  marito  che  diceua  chi  è  là ,  chi  è  quìi 
rifpofetneffere  io  fono  il  bracco ,  yAltbora  la  femmaa 
ejìeìido  già  fuegliata  >  cominciò  ad  batter  fintamente.  ■ 
una  paura  grande,  &a  metterla  nel  capo  al  farfallo- 
ne del  marito ,  onde  egli  tremava  tutto  a  uerga  a  verga, 
ella  moflrando  pigliar  animo  fi  Iettò ,  dando  a  l'a- 
mante (forfè  non  meno  feiocco  delmarito)  modo  d'ufc'tr 
fuori ,  con  un  certo  che  s  qual  non  fi  dice  :  fe  ne  tornò  nel 
letto  * 

CHIOSA. 

la  Toucrtà  per  non  batter  da  dar  la  dote  ;  la  tnifcrU 
tal  volta  di  non  ifpendere,  ladifgrdtia  ,  &  il  corrotta 
mondo  :  fatai  uolta  affogare  le  fanciulle,  &  beneffefìo 
fono  anebora  trappolatigli  bttomini ,  in  quefloamogliar 
fi .  Onde  di  quejìi  accoppiamenti  n'appari fee  poi  di  que~ 
fle  Taccole .  Dotterebbe)}  a  queflo  tanto  &ft  importan- 
te ficttOfbduer e  una  diligenti 'Jfima  cura  ;  &  non  lafàsr 
ve  maneggiare,  a  feiocebe  femine,  rufftaneifenfaliinfen- 
fatìjmomini  di  poco  vedere,parmtado  alcuno ,  quanto 
fta  corrotto  qiteiìo  negotiotè  co  fa  manifejia .  Sia  adun- 
que il  Signore  quello  the  gli  congumga ,  da  poi  che  altri 
(he  lafita  bontà  non  gli  può  feparare  .  &  di  tanto  dar 
ftun  padre  ì  &  ciajcma  madre  lo  debbe  cordialmente 

frejjfò 
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fregare  ;  accioche  le  lor  figliuole  non  dieno  nella  rete_j> 
di quelli farfalloni  in fenfati,  faw^i  intelletto,  ocognì- 
tion  alcuna,  diquefìo  viwre  hmnano  ,non  che  delle-? 
tofebuone^. 

FARFALLONE  VLTIMO. 

BKgfffil  'E  s  e  r  m  1  fopragiunto  adoffo  un  uenera- 
tjn  tìjgjj  bil  freddo ,  m'ha  fatto  rimbuccare  ,  n  dn  ■> 
Pj  piamente  i  Grilli ,  &  i  Tafferotti ,  ma  le 
heSBFFiFi  farfalle  anchora ,  conciojia  cofa  che  paf- 
futa la  State  di  nouembre  frmil grilli  non  debbino  f  m  fai 
tare ,  ne  fuola^are  tali  animali  attorno .  Se  ci  fofje^> 
yir  auentura  qualche  dotto  (in  opinione  s'intende ,  per~ 
che  ì  litterati  da  donerò  non  dicon  nulla  di  male)  ebe^j 
bmjìmaffi  quefii  nomi  di  farfalle  ;  ànchù  ilTetrarcha, 
f.fcce farfallino ,  quando  ttipc ,  Etjò  ben  che  io  uo in- 
torno a  quel  che  m'arde  come  pajter' [elitario  per  i 
tetti,  &per  le  colombaie  ■  di  quei  Grilli  fonben  conten- 
ta che  dichino  non  efler  co  fa  d'ufeir  di  bocca  a  i  dotti.Ec- 
co  che  gli  fratino  bene  a  sbucar  fuori  della  mìa  ^ucctLs 
peì-ebenon  fon  dotto .  filtro  non  mi  potrebbon  dire  fe 
non  uà  fludia ,  uà  impara  io  rifonderci  loro  che_y 
non  me  ne  curo  ;  o  fempre  fi  dotterebbe  imparare  ,  io 
nonuoglìo  faper  più ,  mal  mi  fa  faper  quel  che  io  so . 
J  no  Stri  antichi  hanno  dipinto  un  uecebio  in  vtt  carrut- 
cio  da  bambini  s  ilquale  ha  un  motto  che  dice ,  .Ancho- 
ra imparo  :  o  che  inucntion  goffa  ;  &  che  impara  egli  a 
cmninare  ?  fra  i  libri  doueuan  dipingerlo  ,  ad  a  fcoìlare 
un  lettore  fiotta  meglio ,  &  all'lora  dire  , ,  A  r.cbora  eh' 
io  fra  uecebio ,  &  che  poco  mi  poffi fcruìr  della  dottrì- 
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ria  ,pnre  voglio  imparare  :  "Pratico  ben  con  moki  che 
fanno ,&  ancbora  che  m'infegnino,guarda  che  mi  s'opto 
caffè  mai  una  laura  adojfo  •  .ar^ì  fon  come  la%xp<ts 
quanto  pia ftà  nel  terreno  tanto  più  ingroppa ,  o  co**# 
ì^irnione  che  èpitt  magro  boccone  dell'animale,  &  ftà 
del  continuo  nel  graffo  .  Sempre  pratico  con  letterati, 
&  fempre  diurno  pia  ignorante .  che  rimedio  fardi  c_> 
voi  a  quella  facenda ,  io  per  me  non  ti  pofio  far  altro . 
Habbiamc  poi  la  noflra  ^cadmia  honorata,  laqttaks 
ha  abbracciato  tutte  leprofcffioni- d'buomini ,  tutte  k 
faenze  i  &  di  tutte  le  forte  di  lettere .  La  fi  chiama 
ficADEMiA  "Peregrina,  della quatej 
è  flato  {mietitrice  la  buona  Sorte  j  &  lavatura  ciba* 
congregati  qua  inV  i  m  e  g  i  a  .  'Hon  habbiamo  al 
trocapo  che  la  J{  e  *  v  b  l  I  c  A  ,  ne  altri  protettori 
ebei  Gent'dbuom  'mi  Virùtietm,  ilnoHro  adunarci  non* 
a  bore  determinate ,  ma  il  noììro  Bidello  ,  ilqualt  è  ti 
Tempo  ci  mette  infiems  quando  sì  vuole .  Meco  che  un 
Sole  chiariamo  ci  riduce  un  giorno  a  ^Murano  inu-, 
fa  ilS.Trotonotario,  Me/ìer  CHarcoTafqualigo  Dot-* 
me  Eccellente ,  &  quiuì ,  coìr  dire  ali'smprouifo  in  un 
fuo  giardino  ,  al  fuono  d'yna  fuaue  Viola  ci paffamm 
il  giorno ,  &  con  motti ,  con  argutie ,  &  con  leggere-) 
mone  ì{me  &  dtreVrofe  con  allegrezza  cenammo  à- 
compagnia .  &  con  mufteheper  le  Condole  ciafeunofe 
ne  tornò  a  cafa  allegramente .  Vn'altro  giorno  l'acqua 
ci flrirtfe  i  pormi  a  ioffo ,  &  in  una  libraria  con  dolcerr 
^agrandiffima  ragionammo  quattro  bore:(fe  io  deb- 
bo però  imitar  la  formica  che  [opra  il  corno  del'Smfi 
flette  tutto  dh&  tornata  al  formicaio;  dìfic  noihabbia- 
<mo  arato)  allito  a pefchar  e  andiamo  ffcfle  mite  M 
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tiCiudecca  in  urìhorto  ,a  San  Giorgio  in  un  bel  dau~ 
$iro.& quiui,&in  Santo  Spirìto,& ftmìl 'luoghi  folita- 
rijft  legge  bora  vn  Smetto  del  Tetrartba ,  bar  quattro 
•per  fi  di  Dante,  soffione  yn  Sonetto  del  Bembo,  fi  dtfpti- 
u [opra  vno  del  Sanaxgaro,  pajjìamo  il  tempo  con 
canto  dell'.Arioslo,&  yna  nomila  del  Boccacìo  ci  tiene 
fagliati  gl'intelletti.  Siawio  liberi  come  laCittà,  & 
nojka  fianca  dell'^écadcmia  è  cinta  dal  mare  i^ddm- 
tko ,  &  nonjm  tante  muraglie  che  la  ferrino .  Gli  ufficif 
the  fi  à'fpenfam  fra  noi  fono  dati  a  uitafil primo  è  il  ti- 
mor di  fZto,'£ir  la  riuercn^a  alla  nobiltà; poi  di  mano  in 
nano  (iranno  difpenfandfii  nuigìslrati ,  chi  attmdea, 
mettere  pace  fra  due  die  fi  voglia  male ,  chi  infogna  a. 
chi  non  sa ,  chi  compone  apcrc  per  amaeflmre  gli  igno- 
tpttiycfji  traduce  per  giorni -e  a  gli  idioti. &  coficon  que 
fiìmodì,rki,  ó' ordinici gouerniamo . particolarmente 
folliamo  a  eafa  l'uno  dell'altro;  &  àvifitiamo^èn^u 
ànmonk  alla  liberatila  reale,da  veri  amici,  figlie  le- 
ùtoa  dk  cofi  a  me  che  fono  feruitore  a  tutti  di  cuore.  Jl 
Signor  Hcrcolc  Uìer.tiuoglia  è  vno  dei  fingulari  ingegni 
Weregrini,che in quefìa fedia  d'Adria ^caiim  i  a 
dimna,cbcfi  fk  conl'opr£  illufìrenon  meno  che  fi  fia  con 
ilfangue  lllujlrifjimo .  Jl  Signor  TS^ardi  degno  d  honore 
&  di  riucren^a.ll  Signor  Filippo  Ter%o  Dottore  japicn 
tedi  mirabil  lettere  ornato,&  Grece jjitìne,&Tù{car 
ne  al  pari  d'ogni  bell'intelletto  mostra  il  fino  fipere.  E  il 
Signor  Sanfouino  datofi  tutto  in  preda  della  wxttt ,  s'è 
poslo  avnafitticavtilffima  .,&  questo  e  con  ilvxder 
swhi  teHi  delle  Vite  di'Plutarco,con  il  rifcontrargU,cr 
dal  fonte  de  Greci ,  con  lo  Studio  fuo ,  &  commi' alutos- 
dycbijfg  le  traduce  in  vulvare .  Il  Signor  *2>olce,ba  tkj 
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molti  tefti  di  Dante  fattone  vn  perfetto  ,  &  da  diuerft 
Decameron} ,  ridotto  un  'Boccaccio  fimilmcnte ,  cornea 
tofìo  fi  vedrà .  Qncfle  fono  deil\Academia  noflra  i  funi- 
mi  &  le  boriofe  grandette .  Ecco  vn  ingegno  Ékuato 
che  dìFitrmuo  ha  l'imprefa  ,  onde ,  con  dottrina  dili- 
genza ,  &  con  trecento  pe%gi  dì  difegni ,  &  intaglilo 
•uà  riducendo  a  quella  peifcttionc  }che  fia  pojjìbilejil 
(JWirabile  sJfyf.  donarmi  sintomo  Cibefrhino  chiama- 
to il  S.Domitio  Gauardi ,  mofircrà  con  alcune  de  /e_« 
fne  dotte  fiuiche ,  quanto  importi  il  fuo  officio .  Et  il 
Signor  Enea  vnico  l'adornerà  ambo  egli  con  ivimoft 
fatti  dei  fiw  ingegno  ,  Quefli  feggom  da  vna  parte  ;  di 
l'altra .  Jl  Signor  Daniello  notijjimo  littcrato  noncon- 
tento d'baiurcimofrato  quanto  che  egli  vaglia  ne  ilei 
concetti  del  Tetrarca ,  c)k  anchora  ti  vuol  riempier  di 
dolcezza  il  gusto  de  i  mirabil  frutti  di  Dante.  Il  S.  "Ber- 
nardino E  elidano  ^ipote  delprimo  Luomo  (de  fa 
tempre' hdueffì  mai  la  fcuola  delle  lettere  Grece  :  ci  tia- 
ra fiiggio  quanto  elleno  habbin  fatto  fcrmiffime  radici 
in  lui .  Il  Signor  Coccio ,  ptrcpiu  d'vm  opera  ,  &  per 
fiu  d'vna  lettione  ci  ha  7nosìrato  quanto  fieno  flati  di 
Calore  i  Toeti  noftri ,  cofi  Latini  come  J taluni .  Hab- 
biamo  ornato  poi  questa  ìcaosm  i  a  concupen- 
do pennello  del  Signor  Titiano ,  con  lo  /carpello  finir» 
del  S.  Sanfwino  &  con  la  cofmograpbia  dell' acutiffi* 
mo  ingegno  di  UH.  Iacopo  .  Da  vna  tefia  di  queflaVe- 
regr'ma  nobiltà ,  àfono  anchora  ;  Jl  Signor  'Dantfcji 
f cultore  buono  &  intelligente ,  il  Signor  Ciu  feppe  Sal- 
uiati  Tittor  raro  &  che  intende  l'arte  henifjimo .  Il  Si- 
gnor uMar  colino  d'eleuato  ingegno  ,&io(cbc  fon  graf- 
fo pia  che  l'acqua  de  OMaicbcrom )  fìatriQ  in  queftaj 
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Jc  A  d  e  m  i  a  iQuftriffima .  &pcr fa  rar  a  Compa- 
gnia con  vn  f{cale  animo ,  &  letterato  hwmo  il  Signor 
ìtfon  de  %nr ,  di  lettere  Grece  &  Latine  ornato,  vrn~ 
p  adir  dei  Imprcfanojlra.  l^oi  babbiamo  yn  Jan 
marco,  informa  di  Lione,  &  quello  lo  poniamo 
nel  cuore  fculpko  in  oro ,  &per  qttefia  infegna  ciafcmtj, 
di  noi  porrebbe 'la  vita  tanto  è  l'affettiotwcbe.miglipor 
tkmo.Cifon  poi  altre  ^.Academie  Degne ,  honoratc ,  c, 
Amàbili  >  ma  lanojlra  non  fidtftcndc  in  altri  perforiate 
gipcr  bara ,  vero  è  che  io  ìafcìo  lo  (patio  dafcrimrecneL' 
parecchi ,  i  quali  tojìo  tfxfta  pubUcaia  perfkma  fi  mi- 
réii  compagnia  terranno  a  unirfi  con  qiicfio  corpo,  del 
fide  effi  fono  membri  utili,  &  honoreuoli . 

T   L    S    T  01 

ViA  cadmia  di  Siena  non  fu  fatta  per  altro ,  che_? 
ptrmofirarcal  Mondo  i  belli  intelletti  loro;  Quella  di 
Métta, per. imparare  &infcgnar,e  molta  ^Dmtrina^ 
nile ,  &  bomrata.Quella  di  Fiorenza ,  qual  unte  bo%gì 
llluflre ,  per  effer  citar  lagioueni  à ,  &  far  frutti  degni 
imft  mirabil  "Patria.  La  mfira  qui  diFinegiaper 
mire  [ami  jpiriti  -Peregrini ,  che  di  dirnrfe  parti  del  Md 
da  ci  fi  riducano ,  &  goderft  vn  amor  Fraterno  ,  fmce~ 
ro ,  eir  rcaliffmo.&. tutte  hanno  infognato  publicamen- 
tf ,  &  leti  o  yfi  lome  ù  fiato  co/lume ,  &  è  douere ,  per 
pouarc ,  a  tutti  generalmente^ . 

CHIC    S  A, 


$gUe  adottane  che  ft  fondano  ,  da  alcuni  per  le  ca~ 
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re  t  come  ne  fono  fiate  già  principiate  molte ,  da  coloro 
cbe  fonvanagloriofi,  &  che  vogliati  tptcflc glorie  tut- 
te per  loro  &  quelle  grandezze  difummo,&  che  le  uo- 
gliano  mantenere  a  difpetto  del  mondo,  fonemi  pia  ddU 
mite  parente  delle  grottesche,  che  hanno  un  gambo  diji 
nocchio  per  peduccio.^ ùcademia  degli  numidi  ù  pr'm 
àpio  in  Fiorenza,  in  cafa  dello  Stradino,  &  toflo  ftrìfil 
uè  in  acqua.  Quella  degli  Hortolani  in  Tiacen^a^ncb'- 
cllan'andb  in  fieno -Se  non  erano  le  diuifioni  lamirabi 
di  Siena  farebbe  in  piedi ,  &  no  fi  farebbe  rotta  fi  fon- 
dante Zucca,& le  guerre  che  hanno  guafio  gliftudu,  jon 
cagioni  che  quelle  fiamme  fi  fieno  jpente .  Quella  di  ho- 
Yenza,perche  ha  .Arno  per  Infegna,&il  Lauro  per  Glo- 
ria fiarà  i  fecali.  Quefla  nofìra  di  Vinegia  correrà  glia 
ni  d'adamo  fono  l'i  Mi  Eterne.  Jioifiawo  Teregrtm, 
&  caminkmo  quefio  mondo,  onde  ci  uerremo  a  trottare 
del  continuo  in  diuerfe  parte  di  qucflo<Percgrinaggiot 
nel  eorfo  della  iuta  nojlra,ilibri  nofln,an<lrannù  da  que- 
lla fedia  all'altre,&  come  "Peregrini anebo  lorofmmo 
conofecre  i  noflri  ingegni  -Peregrini, che  m  queftaTm- 
vrina  ìcademu  Vnica  fmpofano,laqmk  feh- 
cith& projperi  per  infmo  al  tempo  cbe'l  Mondo  gixgne* 
ràalfuo  perfetto  fine. 

Fine  de  fiori  del  Doni  libro  fecondo 
della  Zucca. 
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ZVCCA  DEL  DONI. 

L  !  H  1{  0    T  E  \Z  0, 

Dicerie,  Sogniamole,  et  Ferità^ 

DICERIA  PRIMA. 

j  e  t  r  o  Tcnna  gioHrando  uu> 
Li^a  ,fiportaua  non  molto  bonorct 
tamcnte,cioè  che  tanto  era  la  verga 
gm  quanto  l'honore3allafine  creden 
do  inueftireil  nimico,yrtò  con  la  tati 
_  eia  nella  LÌ7ga,laqital  lancia  gli  ca- 
lo di  mano ,  onde  cadde  in  terra  ;  difk  allhora  vn  mio 
Ètico  che  s'intendala  di  gioHre  ;  cosini  ha  ricupera- 
to fhonor  ino ,  perché  quello  è  flato  tìn  de'  bei  colpi  che 
face jji mai .  Forfè  che  con  quefle  girandole  potrei  parer 
km ,  ejkr.do  la  miglior  co  fi  che  feriuefie  la  mia  penna, 
WìOi  sntC-: . 


(-Kb^%1  ^ T  T  1  $  huomini  che  fcriuono  fanno 
[iSffi  Quel  che  fanno  :  è  ben  vero  che  molti  fi  fti- 
jSf|J  mano  di  far  molto  più  di  quel  che  non  fan- 
Sii  no .  lo  chefo  manco  di  quel  che  io  fo ,  creda 
*<ur  manco  di  quello  che  io  fono  /limato  ;  onde  per  far 
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éttdehe  coftt  che  vaglia  ho  prefo  certe  vie  flìauaganti , 
per  ueder  s'io poffo  fare,  vn  bel  colpo.  Voi  mi  fono  am- 
énto ci*  a  Qùefle fintole  ci  bifogna  rubar  un  poco  d'aita 
to ,  &  ho  cercato  ne  mai  trottato  compagnia  alcuna  co- 
me fece  "Dante ,  il  gran  Virgilio .  Onde  mi  conukn  fi- 
lo aggirarmi  neU'inuiftbilio  dell'altro  Mondo,  come  voi 
adirete .  Io  fui  adunque  condotto  vna  mattina  nel  far 
dell'alba  ,da  m'ombra  (laqual  conlufmghemi  mo- 
firò  tutoui  piaceri)  in  vna  cauema ,  quaft  che  nel  centri 
della  terra,  ejr  vi  gitmft  tanto  toflo  che  a  pena  m'aua- 
fi  d'hauer  moffb  ilpiedtL.;.  b  rinato  nell'ampia  Tom- 
ba ,  &quaji  fpatiofa  campagna ,  non  riddi  lume  dì  So- 
le ,  Stelle,  o  Luna,  ma  di  Lampade  infinite  di  diwrfi  co- 
lori, qitaji  che  in  una  gran  boccia  di  Ferro  giallo  foj}t> 
dentro  un  Urne,  in  un'altra  verde  una  rofja,wia  nera^ 
&  l'altra  bigia ,  &  altri  colori  mijìi  &  diuerft  :  queste 
perlatrajparcn^a  della  confufionde'  colori  mi  faccia- 
no parere  con  quei  lumi,  la  Cauema ,  bora  di  Trenti- 
na, Ima  di  Scultura,  ber  finta,  hor  vera,onde  ciò  efej 
io  yedeuo  non  fa-petto  difcerwre  di  qual  materia,  o  mio* 
re  egli  foffe,  ne  s'io  era  lontano  a  ciò  che  io  mirano,  o  h 
pretfo.in  quello  tempo  mi  fopragumje  un'ombra  innati* 
%i  a  eli  occhi  tutta  coperta  di  macchie  di  fanguc,mftm 
la.  &  piena  di  horrore ,  quella  m'apprefento  alcune  m 
ni,  orecchi,  nafi ,  piedi ,  occhi,  &  altri  minutati  pi\- 
7$  d'huomo,  quaft  aflringendomi  a  mangiarne,  lo  con- 
fide-rato  (fucsia  crudcl  viuanda ,  non  folo  mi  ^attentai  » 
'tmabhorri  lo  slomachcuol  patio .  Egli  veduto  non  mi 
dilettar  tal  cibo  fpari  via.  ne  sì  tosìo  fuggì  lafpauaW 
mkomka  che  un'altro  MoHro.  bello  diveshmentim 
fi  fce Incomodo®  alcune  Donne , parte  allegre^, 

parte 
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parte  meftc,  &  parte  piangendo  fi  dokuano .  In  quefìo 
the  io  mi  moueuo  per  compaffionc  a  uokr  dimandarle , 
io  viddì aprirci  quefìo  Mojìro  un  lembo  de'  fuoì  panni, 
fatto  ai  quali  era  mia  carne  piagata,  &  piatente,  da 
inetto  fetido  odore,&  da  la  vifia  (forca  indietro  mi  ri- 
truffi.  K^fllhora  vna  di  quelle  ferme  porgendomi  alcu- 
ne un/emoni  m'mùtaua  a  gufarne^.  ^Jo  adunque^ 
mn  tmofeendo  lo  flato  mìo  mipoji  vn grano  di  quel  con 
fetta  in  bona  ne  fi  io/io  gufici  la  dolala,  che  l'amaro 
che  [òtto  «fera  molto,  m'infettò  la  bocca,  di  molto  piti 
èjf>>acere,  che  il  diletto  non  era  flato.Feautomile  Don- 
ne fi  travagliato  fi  partirono  ;  Ecco  da  una  parte  fvbi- 
to  infinita  tmba  d'ombri  sgridando,  minacciando,bat~ 
ttndoft,  l'vna  l'altra ,  contradkendóft ,  vìllane^iando- 
fi  poft  érti  alcuni ,  <&  colmi  di  difpiacerc intolle- 
mWo.  "Da  qucflamifh-a  Turba  ,befliale,  feroce  t 
&pa^a ,  mi  cercai  io  allontanare,  ne  mi  potata  nto- 
■  ■  4  pena  ,  egli  mi  forata  effer  carico  diveslimenù, 
ihmer  granpefo  fopra  le  (palle  mie ,  &  tutti  ìntor- 
mmtupiedi;  Onde  io  gridai,  eh  chi  m'aiuta  vfcirdi 
tjHefla  T  urba ,  deb  chi  mi  darà  mano  in  quetta  con  fu  fa 
Wtlty,  chi  mi  libererà  da  sì  feroce  Setta  i  In  queiio 
ma  affanno  fui  prefo  da  due:  vno  huomo ,  &  l'altro 
èmna ,  iqv.ili  m'erano  dietm alle  ffalìe,  &  non  fu  fi  to- 
sto loro  in  bìaaiu  che  io  m'adormentai. 

S   O   G   N  O. 

%Ì  quietar  che  fecero  le  mk  tramutiate  membra 
m  porne  entrare  con  l'intelletto  m  ima  ornata ,  &  bm 
vmfa  camera ,  doue  vna  Dmn&fartarì  vn  fHhtoh , 
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la  quale  Donna  era  foftenutadavttaltra  f emina,  che 
dandogli  la  tefla  gli.  focena  rimirare  fei  fanciulli  tutti 
najcofii  in  certe  nube ,  fatuo  ch'imo  ilquale  in  piedi  tra, 
et  fuori  di  fi  fatta  filtriti,  no  fi  tosto  mi  parata  cbefojfe 
mio  il  fanciullo  che  due  gioitane  lo  pre fero  in  braccio, 
et  a  quelle  fu  dato  meuftodia  kquali  prepararono^ 
yiiprctioft,&  lo  lattarono,  &  lo  prefero  in  cuftodui,:; 
protettone .  Queflobel  Sogno  mi  riempiè  d'allegrerà, 
&  mi  riconfortò  tutto, &  fu  ft  tale  il  piacere  che  io [li- 
bito di  giuhilatione  mi  rifuegliai,  &  nella,  feura  Tomba 
dì  nuouo  mi  ritvouai . 

VERI    T  A\ 

La  datura  humana ,  fubito  che  ha  fatto  l'httomo,g!ì 
è  fatto  conofeer  cornei  cinque  fenfi  fono  molto  immiti 
nella  nube  della  carnalttà,folo  l'intelletto  è  in  piedi ,  et  è 
frollato  di  quelle  tenebre .  onde  ella  ringratia  Iddio  26 
ifuefio-dono  dell'intelletto ,  per  cicche  quello  ha  forTa  é 
trarrei  fenfi  della  con foftone  del  Mondo.  L'huomosùai 
que  èfuhito  dato  in  cujlodia  della  lede,  &  la  Spcmny 
lo  lieua  ìn  picdi,lauato  con  l'acque  del  Battefimo,c  pui 
trefeendo ,  &  allenando  nella  Charità. 
■  ^Arrivato  limonio  all'età  fua  prima  del  furor  de  k 
<nouev.tìt,entra  nella  camma  del  vttia,  (cfuafi  nonji  0- 
"correndo)  nella  fua.  bella  Jlm  or  a,doue  entratoli  den- 
tro in  quella  feurità  del  niuerfen^a  freno  ;  fegli  fu  in- 
contro rhomicìdio,et  l' inulta  a  cibar  fi  delle  memk&W 
■mane  ,  onde  colui  che  fi  riconofierà  non  uorrà  accettar 
mi  cibo  abominatole.  La  confuftone  de'  variati,&  arti- 
ficioft  lumi,  fono  i  fatti  l'opere,  &  le  dottrine  de  attua 
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imoinini,  che  ci  moftrano  yna  cofaper  un'altra  ffàceri- 
doft  vedere  quello  che  no  è,  tal  chefemprc  noijkmo  con 
fifi,non  fappiamo  fé dobbiamo  credere  a  quejii ,o  a 
fidi  altri  the  ciammaeSìmno  ■  jpeffb  cifarcilLMon- 
doTroipcmua,  tal  volta  Scukura,&  baie  \}effo  confu- 
sone di  materie^.  Subito  adunque  che  noi  fumo  entra- 
tinello-Tomba  de  vitifyfmmopTmi  di  Ciujlitia  ,ilqua- 
k  è  la  vera  luce  che  Illumina  tutti  adoro  ,che  vengono 
in  quella  valle  di  mijèric_j>-  Trini  della  fiera  della  Lu-, 
na  ptr  la  buona  domina  della  Santa  Saitturu,  &  del- 
le Stelle  anebora  che  lignificano  le  buone  opere  di  colo- 
ro che  ci  debbono  ammaejlrare  nella  firada.  della  fduK* 
Eccoti  come noìfiamo  in  queslc  tenebre ,  non  folo  l'ho- 
micidio  ;lM<i  l\ Adulterio, anebora  che  ci  affali fccL* 
ah  (bmtisla ,  tìrandofì  dietro  dtuerfe  f emine ,  le  quali 
alcune  vengon  piangendo  come  corrotte  della  for^a ,  et 
itila  necefjità,  alcune  allegre, come  volontarofe  del  mal 
oprare,  &  trouato  la  nojtra giouentù perduta,&fmar 
riti  in  quefta  confufmn  di  viucre ,  ci  porgano  alcur.  e_j> 
dolcezze ,  le  quali  non  fi  tosìo  l'babbiamo  gufiate ,  che: 
Uficonuertijcanoin  tanto  amaro  doppiamente.  Subi- 
to l'buomo  buono  battendo  errato  la  via  t>)ui  volta  che- 
fi  riconofic ,  vede  fitto  i  bei  panni  dello  adulterio  vn<u. 
piaga  incurabile ,  &  puzzolente ,  &  cerca  di  fuggir  di 
tante  tenebre^  ,  Quando  eccoti  tutta  la  Turba  de  vi- 
tti per  furti  vnire  con  la  lor  fchiera ,  ma  H  chiamarti 
muto  da  chi  ce  lo  può  porgere  ,fk  che  l'Intelletto ,  &  la; 
Sapienza  ciadormenta  nella  cofe  di  quefto  Mondo,  on- 
de abbandoniamo  per  alcun  tempo  fi  tcnebrofa  notte^j, 
Quelli  fono  i  cattati  frutti  deU'buomo  che  gridanti* 
Tasto  DiiWVì  illomicidiot  Adulterio ,  Fomkatione% 
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Kp,  WàwitiCyybrMclxTga,  Odio,  &  fintili  iniquità. 
In quefio  fanno,  in queftapoca dipriuatione de fenfi;noi 
ftamo  condotti  a  conjiderare  Una  fomento  nostro  ~ct  con 
la  (peranno,  delle  cofe  del  Ciclo ,  ci  debba  lemre  in  piedi, 
&  lafedefofienerci,  &  del  continuo  debbe  la  T^dtttrà  i 
humana  battere  appreffo  la  carità,&  folleuando  il  capè 
della  miferia  no/ira  ci  facci  conofeere  che  falò  l'tntdkt- 
io  è  quello  che  è  (piccato  dalla  confusane  delle  nube,  & 
i  cinque  fentimenti  inuolti  neWofcurità ,  cofi  con  l'Intel- 
letto dobbiamo  trarrli  fuori  di  quella  torbide%ra,&  ri- 
durli alla  chiara  luce .  Laquale  e  il  conofeere  jddio  per 
Giesù  Cbrisìo  Saluator  nostro. 

DICERIA  IL 

'AfON  è  mai  cofanuoua  ciò  che  fi  ferine  penfalamm 
te,  ma  all'improuijhji  dice  ben  moke  cofe,  che  paiono 
non  più  dette .  J^pi  hauettàmo  già  vn  Fiorentino ,  il- 
quale  racmmmandaua  a  certi  Cittadini  vn' 'altro  Citta- 
dino che  voleua  batter  non  sò  che  vfficìo.  &  acciò  ch£j 
egli  nonfojpemjfedi  nonio  hauer  voluto  feritÌre,lo  mc- 
natta  del  continuo  feco,  dicendo  alta  fila  preferita  coft_j 
grande  del  fatte  fuo  :  poi  quàdoft  fpiccaua  da  loro,qtian 
do  era  lontano  quattro  o  fei  braccia  tornaua [libito  adie 
trefolo  con  furia,  dicendo  vna  parola;  non  fate  rutila  di 
quello,che  io  ho  detto,  &  ritornando  in  vn  fubito,  dice- 
va all'amico  ;  quel  che  io  ho  detto  bòra ,  è  quel  che  va- 
kctienc-.*.  Colui  penfaua  che  foffi  fiato  in>  /ito  prò , 
&  gli  era  contro.Sono  alcuni  chevoglion  dire  che  quel- 
lo the  io  ho  detto,  nella  Zvcca,  Ubro  di  mia  tefia,  & 
nsl  fecondo  de'  V  io  ri  di  mia  fintafsu,  fut- ferino 

per 
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ftr  vtile  inferì  >  madami  tengono  la  non  fta  coft ,  Se- 
mini Tcr^o  libro  che  fon  le  Fogli  e,  qttefla  farà 
forfè  quella  che  varrà,  et  terrà,pd  vediamo  chis'ingan 
ntràdinoi.  Fi  prometto  bene  (e  vi  chiamate  ingannati, 
dirijiorarm  cento  ptr  tuo  a  ti?'  rvtti*2)ella 
Z  v  e  c  a  ,  che  farà  il  Quarto  libro .  &  ancora  fare- 
mo il  S  e  M  v  che  farà  il  Quinto  Libro . 

ftftrouatomi  nello  fuegliarmi  come  ho  dato  in  quel- 
la confufa  babitatione ,  poneuo  pur  dìligentifjima  tura 
s'io  ci  ycdi.  ua,  cofa  alcuna,  che  io  potrffi  conofeer  per-  ve- 
ra ,  coft  me  ne  andauo  per  tutto  quello  j'patio ,  è- quando 
f  enfino  ftefier  appnffo  a  vna  dì  quelle  rot-inatc  fkbri- 
ée,  a  m  di  quei  monti  rilettati,*  vna  di  quelle  belle  ca- 
ftyO  a  vm  di  queipaefi  ritornano  nel  medefmo  luogo  do 
ueprima  m'erapartito .  Onde  coft  fwpido  &  niaraui- 
tfiofa  mipùfàuo  in  terra,dolendomi,  che  in  tanto  carni- 
wer  di  quà,  &  di  là,  non  hauejfitrouato  cofa  da  poter  fa 
t'unii  mio  intento,  0  contentar  mi^an^i  pur  toccar  quel 
cheto  vedeuaper faperne render  mgtQne.Varenam  ue- 
der monti  d!oro,&  mi par eua  quando  gli  maneggiano  , 
the  fi  rtjolucffero  in  ombra,  pareuami,  abbracciar  tut- 
to qudpaefe,  &  nulla  Hringeuojjora  credenoperfìrac 
cherj^apojarmia  federe,&  il  foggio  mi  fuggiua  dinari- 
%i,bora  penfando  di  trottar  tv  fetta  di  quella  valle,et  in 
tm p:bito  non  lavideito .  In  quefla  Slancbe-Tga mi  ri- 
prefeil  grane  fanno, 

SOGNO. 

Varue  a  me  che  fi  aprifk  ?  ofeura  carcere  in  meigp 
dtl  piano  di  folto ,  &  ebe  tm  ampia  &  largbijfima^ 

4.  flrada 


FOGLIE 

ftrada  paffafìcro  infiniti  buomini  &  donne,  tutti  di  f or* 
ma  bumana ,  fatuo  che  la  tefta  le  mani ,  &  i  piedi, qua- 
li erano  bora  di  Serpentcjwa.  di  Toro ,  quali  di  Cafìvo- 
ìie ,  moki  d'Elefhnte ,  afiai  di  tifino ,  certi  ctFccellt , 
«Sr  altre  mi fchiate  forme, &  nel  aprir  fi  il  terreno,rimafi 
fopra  manco  di  vno  braccio  di  terra,  la  quale  del  conti' 
nuo  mipareua  che  cadeffe,tahbe  io  trernam  di  pouf/ta 
del  non  rouinar  in  quelprecipitio,cofigridauo  fortemen 
te  aiuto .  quejìa  voce  tutti  cofloro  ali^tron  là  tefia,  et 
vedendomi  a  cattiuo  partito  dcfideraua.no  la  mia  roui- 
va.QueSìapaura  mi  fcoffki  membri,  onde  fucilato  mi 
primo  Flato  mi  rìtrouai . 

V    E   R    I    T  A\ 

L'buomo  fuegliato  dal  fanno ,  è  colui  che  conofee  la 
Vitifera  vita  bumana ,  &ncl  confiderai-  quefìo  mondo , 
non  troua  cofa  itera,  fiabile,oferma,&  quando  eglipcn 
fa  d'hauerecafetpoJjèffionijetripofarfijOgni  cofaglifug 
ge ,  tutto  fparifie ,  &ft  ritroua  nella  infelicità  che  l'ha 
pojìo  Limatura  bumana .  Onde  ftupido  l'buomo ,  & 
marauigliato ,  cerca  appiccarft  a  quello  che  il  (JHendo 
giudica  perfetta  felicità ,  all'oro ,  a  i  beni  temporali  & 
firinger  quanto  egli  può  ;  alla  fine  il  credar  di  quietarji, 
et  di  viucre  pofato,& pacifico  gli  ritorna  in  maggior  pc 
nan&s1 allontana  da  lui  ogni  quiete .  Ecco  ebe  il  Sonno 
della  vecchiezza  lo  precipita  in  un  tratto ,  &  s'apre^ 
la  fcpolturaper  inghiottirlo,tal  che  aperto  il  centro  del- 
la cognitiva  terrena  ,fi  viene  l'buomo  in  fea  riconofee- 
re ,  &  jì  troua  inpoco  jpatio  di  vita,  perciocbegli  è  n- 
majio  pQiQ  terreno fotto  ipicdiy&qud poto  del  conti*- 

ma- 
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naorouina  ,vcdc  iftmmij  che  lo  dejiderano  per  pu- 
nirlo  di  tanti  errori  comefjì  in  -vita  ;  come  porco  inuol- 
toneHalafchtia  ,come  Elefante,  eleuatofiin  altere^- 
^a  ;  come  L^fmo  raffigurai  ingratìjfìmo ,  &  ignoran- 
te; come  [cruente  nimico  di  *3D;'o  ;  In  quello  la  pietà 
dei  Cielo  t  lo  fueglia  eir  lo  ritorna  al  conofeimento  di  jè 
jlcfi'o ,  e ,  all'emendation  della  yita~> . 

DICERIA.  UT. 

M  e  s  s  e  r  TS{oferi  SpiUetti  ,  huomopìaceuole_j>, 
fidoieuavna  volta  cbe'l fuo  feruttore  ilaua  duehore^j 
a  tornar  e  per  vn  feruìgio ,  che  egli  l'haueua  mandato, 
divenir j ubilo Mentendolo  co fi  lamentare  il  Talcrmo  , 
éiffe  lafcia  dire  a  me  che  gli  è  forfè  otto  giorni  cbe'l  mio 
Tome  andò  a  comprar  da  defmate ,  &  non  è  ancor  ue- 
Mo .  Q^esìa  nouella  difi'io  a  vno  ,  il  quale  hauendo 
deètato  un  libro ,  (&  mandato  quattro  giorni  man- 
ti) a  certo  Signore,  &  non  gli  mandaua  nulla  cofi  lo- 
fio come  egli  baurebbe  voluto  .  penfate  quello  che  io 
debbo  dire  io ,  che  fon  quattro  mefi  che  io  gne  ne  man- 
dai due ,  &  non  mi  ba  ri(poìlo  anchora  :  Hìjògna  affret- 
tar talvolta  ebepoffino,  &  tal  uolta  che  ne  venga  lor 
voglia  ;  diafane  c'è  chi  lo  fa  foratamente .  Si  cornea 
fatino  bora  io  fen^a  potere,  fenica  volere,  &  per  foraci 
un  rum  queste  cofe  della  Zuceeu . 

SOGNO. 

yrihuomo  fi  legge  ejfere  slato  già  ne  i  tempi  antichi, 
il  quale  gli  pam  d'efkr  dormendo  condotto  in  vno 

fcwQ 


F    O    C    L    I  E 

l'euro  &  flutto  luogo  1 4?  [abito  tre  fanciulle  Zaffali» 
no;  vm-polma  governar  tutti  i  fuoi  atti&  tkttelcj 
bontà  de  l' intelletto  :  l'altra  le  la/citte ,  &  dìéùHeBej 
fue  voglie:  la  ter^a  fu  pregata  da  eia/cuna  di  qneflt  d'.i- 
cosiarftaloro  ;  ella  veduto  due  eslremi ,  non  fidate» 
mình  ,ma  fecondo  che  gli  piaceua  ,  era  di  parere  d'api- 
giiarft  all'ima  o  all'altra .  Onde  costui  jttegliatoft  ,fi 
trono  confi  fo  &  legato  daqueHc  tre  fanciulle^ . 

V    il   K    I    T  A\ 

T^ato  che  è  la  creatura  Immana,  &pottamnU7g4 
delle  leggi ,  qimi  fi  va  (refendo  nella  CriMiana  %eli- 
riont ,  ma  eccoti  (oimé)  la  carne ,  la  quale  è  cinta  da  tre 
potente  ,  dette  da  i  dotti  tre  anime  ;  una  detta  Mente, 
la  qualjk  tutte  le  belle  cofe,  &  partorifee  nobili  opera- 
tir»'i  ,  va' altra  è  chiamata  .Animale  ,cbe  fi  da  tuwu 
a  i  piaceri ,  &  fi  perde  nelle  cofe  del  mondo ,  La  ter^s, 
è  nominata  fattoriale-,  quefla  fede  nel  mtìqp,'&*ih 
figlia ,  o  all'vna ,  o  all'altra  cioè  alla  buona  ,  che  è  ln> 
fiiperiore ,  o  alla  cattiua  che  è  inferiore .  ,A  ciajifttuu 
che  s'vnifca  que±ìa  ragioneuole ,  quella  parte  dutenttu 
■maggiore;  pero  gli  buomini  dx  hanno  due  di  quettcj. 
potènte  vnitc,  fanno  o  bene  ,  o  male .  Quelle  fon  quel- 
le che  nel  neutre  della  madre  noslra  ci  aflalifcdM,  & 
del coni iimomtiche.noijìamo  ci  tengano  per  fimi.  Se*- 
tofia  colui  cheìmirà  l'anima  fua  ragioneuole  con  !<t> 
Diurna,  mente ,  &  fpre^rera  la  carne  ,  la  quale  ài 
contìnuo  fi  giace  nel  letto  delle  mi  ferie  ,  non  hauenio 
mai  l'occhio  ad  altro ,  che  allagala ,  alla  ricche^ ,  & 
alle  grande^  Immane  leqmU  meramente  pafiano  tut- 
te come  wnbnLi , 

DI- 
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F  v  già  in  quei  buon  tempi  vn  nobil  Signorotti  qua- 
lefu  mandMÓ  un  preferite  di  forfè  dieci  mila  ducati  d'o^ 
ro  :  itffàcràmìl  Signore  di  donare  ttfuoi  feruitori  una 
buona  parte  di  quel  dono  j&  chiamati  tutti  gli  ufficiali 
M.-ijha  corte  (battendo  fopra  Ut  firn  tamia  "quella  ma- 
rna) difk  loro .  Mora  che  m'è  flato  prefintato  questi 
pochi  danari ,  egli  è  douere  che  io  ne  facci  parte  a  voi 
diri  èe  m'haueteferuito  per  amore,  però  fecondo  ì  vo- 
Hri fatti  voi  mi  chiederete  &mì  direte  il  bifogno  vo- 
si) a  j  quefiofoper  non  errare ,  che  to  venifiea  donare? 
douenonèil  merito,  &nm  donaffì a  chine  èmcrite- 
mk.  Iìfuo  fecretario  ,fuil  primo  ,  &  gli  rìfpofe  Si- 
gnore a  me  conuien  pen  fare  di  ringratiam  ài  tanti  be- 
iiefiaj  ritenuti ,  &  non  di  chieder  per  mioferuitio ,  per- 
che troppo  ho  rit  enuto  fecondo  il  merito  mio ,  come  non 
hai  tu  bifogno  di  danari  ?  non  Signore  rìfpofe  il  Cancel- 
lar: ,  fcrcmhejcruendoui  non  mi  manca  nulla  an^i  fin 
ricco ,  Seguitò  dopo  cofluivn'altro ,  &  gli  difk  Situa- 
re ,Jo  ho  pafiiuto  iuofiri  Falconi,  &  del  mìo  tal  uolta, 
fero  me  ne  va  ròbe  vna  gran  parte  :  eia  fama  della  coi- 
te, diffe  il  fico  bifogno ,  tale  haueuafpefo  aU'bora  &  ope 
rato  cofi  grande  per  il  Signore ,  che  prima  non  ft  ricor- 
dò mai  diluì .  &  té  fi  vantaua  e  chiedeua  che  non  er.u. 
'  degno  di  ueder  quei  danari .  £onofciuto  il  Signore  que~ 
ffc  dmiande ,  &  udito  tai  vanti  profontuoft  ;  conobbe, 
all'homchc  pochi  erano  ifuoi  feruitori  cordiali  ,  a:i~ì 
tifano  par  premio  fbanoraua .  Etdifpofi  de  i  te/ari 
ulCmelikri  ;  &  tutti  gnenc.donò,&  della  fintiti 

come 
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commercenartj  pagò  gliakrh  V  licenttogh .  J*j* 
no  vnfcruiwc  cbeferuo  di  cuore, perticete  da  tutti  m 
chiamo  contento  .  Quando  farà  adunque  donato  a  qud- 
f  he  Signore  che  io  fatto  di  cuore,  alcun  Tejom  .-  0 
inondo  ne  toccherà  a  me  'i  difìc  lUrfafatto . 

fcnebmfa  ,  &  mfopportabik  è  veramente  la  yalfy 
della  mferia .  mqueftafcura  grotta , 

a  di  otfbi  miei  un'huomonudo ,  il  quale  fi  ttracaauat 
capelli  ,&  pùngeva  fortemente ,  &  df erato  &trg 
fi  tormentami  l'animo ,  &  io  lo  domandai  chi  egli^e . 
Uà  fui  il  tale  (  &  mi  diffe  il  nome ,)  ma  bora  fono  «» 
ombra, perciocte  venendo f>prad>vna  Kaue  carica, 
di  teforo ,  doue  erano  tutti i  mieibem ,  quella ](  rttppf* 
&  perdendo  ogni  cofa  ,apcnaho  campato  kvitajcfu 
Jhofcndiomabhabile&Aifmo.  Che  femtma 
il  tuo  naui^rfolamente  ì  non  mhiffofe  cgh  ,ma  Bm 
per  le  piahe  delle  Città  a  comprare ,  f  vendere  gr<# 
fomma  di  robe,  di  smagliar  danan,  &  con  quejk  mo- 
do m'acmàflaì  infinito  teforo  ,  onde  caricai  alcune  mn, 
&  cercai  con  quello  modo  di  dmcntar  maggiore  ,t  m 
ricco  affai .  Deh  perche  non  mi  quietai  nel  miomto^ 
to  ^  perche  cercai  d'abbracciar  tanto  ?  che  manta**  al- 
la cafa  mia  ì  non  haueuo  io  tanto  che  mi  battami 'm> 
donefon  io  chi  afcolta  le  mie  miferie  t  almanco  i  pmtm 
yrniiofitheioveramente  afìaffmai  con  dm  fcrM» 
Cheiopotcua,alkpom-eperfone  quanto  ^vokuaf 
Ztiartigìanicbeioingannauo  ^«'/^  S 
in  quitta  ofeura  tomba!  aceioebe  del  mio  fhllo  f<nf 
elider  loro  mercede.  Ecco  doue  fono  ^mtigh^ 
vanni ,  ecco  doue  fono  giunte  le  fraudi ,  pur  iha  dmou- 

%  il  mm ,  bare  fitto  fim«f°  H*™e  «  » lm  ' 
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(to  h  vdì  qwefio  mercante  dìjperato  s  &  che  di  rapine' 
hwm  fatto  il  fuo ,  &poi  con  rapina  gli  fu  tolto  :  rijbo- 
fcmynafùttola  d'Un  fogna . 

SOGNO. 

Sitano  neramente  con  ragione  faent  tirato  ,afcolta_> 
Ifkikparok  :  Sognata  m  Vffl<m  dì  trouatem gratin 
tefm  arando ,  &  tolto  questi  danari .  &  portatòfegli  a 
bàfit  cominciò  a  comprar  pofiejfioni,  &  cafe,&di  quel- 
kcartiernemolt&utile;compròi>  e  fi  iarai,  datij,  truffi  c  ò  in 
tnneantia  tmti,&  tanti  anni  il  fuo  danaio,&  fi  detteci 
tutto  alle  faccende  di  qui  a  un  temp&s'accorfe  il /villano- 
ebeper  un  penjicro  ch'egli  irnienti  prima  gne  ne  fopra- 
gimfe  mille  :  cofi  ordinò  per  vfeir  di  Unte  pene?  fattori, 
top$i,Maecbifii>&  'gommatori  ddfito,  <&  della  fna_> 

fona,  fiato  alquanti  mefi  in  queUo  reggimento ,  diffe 
da  femedeftmo  :  0  chi  fon  io  ì  fon  io  altro  che  urihwmo 
tk  non  ho  nulla  ecco  che  io  mi  credeua  pofare ,  di"  Sto 
peggio  che  mai ,  altri  hanno  tutto  il  mio  in  preda ,  &  (Li 
tante,  ricchezza  ne  catto  il  viuere ,  &  il  veflire .  0  m 
non  battetti  cofi  bene  da  vestir* ,  &  mangiare  i  Tarn» 
mi  ftiiaua  quello ,  & fodisfàceuà , quanto  quefio  ;  deb-- 
Imo  tanti  lmomini  confumare  il  mio  $  ■&  che  per  fi  po- 
co che  io  ne  traggo ,  battere  a  vedere ,  riflettere ,  &  da- 
re,domre,jpcn.dere,  &  tante  brighejitc ,  quiUioni, pa- 
gamenti ,  fcriuer ,  rifiriuere ,  &  tanti  affanni,  piamen- 
te per  viuere  j  uadipure  il  ttforo  dotte  egli  è  ufeito  nel 
centro  della  terra .  a  quesìc  parole  mi  difie  il  Fillano 
che  fi  dettò ,  &  ritrouofft  ad  arare ,  &  il  teforo  s'afeu- 
ftntlfuo  luogo  naturale  ,  &  rfbcbbe  di  questo  molto 

piace- 
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piacere  ;  questo  difperato  non  mi  rifpofe  altro ,  che  due 
parole;  Tiaccia  al  Cielo  che  Vìllsni non vcnghinomai 
in  gronderà ,  an^i  firn  della  volontà  ,  di  cotesto  tutti 

gli  altri  Villani . 

FAVOLA. 

La  T^atura  per  conferuare  la  creatura  bimana  ,gli 
pofc  in  mano  t  femi ,  i  frutti  ['herbe  ,  le  pelli  -,  la  lana ,  il 
lino  ,  la  carne ,  le  ghiande,  le  legna  il  fuoco ,  &  l'acqua; 
tutte  queììe  cofe  ;  la  Se  fece  facilijjime  a  ritroimCi  ptr- 
cioche  erano  vtili  alThuomo .  ma  le  dannofe ,  quelle  the 
ci  fono  Hate  ,fono  &  faranno  ,  danno  &  vergogna;  lei 
l'ajeofe  ne  i  piufecreti  ripostigli  delle  vifeere  della  ter- 
ra ,  &  noi  infattibili ,  volubili  come  foglie ,  &  che  mn 
ci  ripofiamo  mai ,  amfi  trauagliando ,  ci  aggiriamo  d'un 
in  altro  flato accumulando  ,& ricercando  te  fori,  al- 
la fine  ifi  come  fon  tutte  le  cofe  che  vanno ,  &  vengo- 
no ,/Ì  disfanno  ;  &  rifanno  ,ft  gena-ano  &  fi  corrotti-, 
pano  j  eoft  ritornaogni  noHm  opera ,  ó'  fatica. &  [e 
pur  debbefi  dare  i  teforì  nelle  mani  de  gii  buamini  ,fai- 
elafi  la  fctlta  de  i  nobili ,  deliberali ,  de  i  cortefi ,  &  ili 
coloro  che  lo  dijPenfanó  a  ipoueri ,  a  i  virtuoft ,  agliin- 
fermi ,  &  in  mantener  la  pace ,  &it  bene  tmmerfalci 
&  non  lolargifcano  in  mano ,  a  mercatanti  aliavi,  feor- 
tkatoriy  &  ladri publìci ,  non  lo  pongano  in  mano  a  Vil- 
lani chefaltino  in  grandezze ,  pcrcioche  fon  troppi  in- 
foienti )  anxj  mantenganft  alla  %appa ,  &  i  mercatanti 
fintili  anch'ora  ,facc;afi  ritornare  il  loro  teforo  in  quello 
slato  cheprimafs  ritrouaua  ■  Ver  ciò  che  meglio  è  cìkji 
ne  pianga  un  foto  e  fi differì chetanti  infiniti  i  pone- 

retti 
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retti  fieno  da  foro  ingannati, rubati  &  afjàjfinati  della 
ra^ga  di  fi  fatti  mercanti  fc  ne  vedrà  ne  !  fratti  della., 
ìiu.t  zucca ,  con  diflingitcre ,  da  mercanti ,  mercattmtì, 
waa,(i,far.v,ic::th'. ,  &  <rappolhii. 

D  I  C  i!  K  I  A.  V. 

,/ìi  tempo  della  buona  memoria  di  Madonna  Vie- 
ti ,  stana  vii  hv.on  mednetto  a  rpielFofficio  ,  &  /ewpre 
irà  itato  il  tempo  della  aita  fita  /cruente ,  amoreuole , 
éfireto  :  &  breaenitnte  kmtno  da  bene .  .Attenne  che 
ìì'àhmedefima  terra  ne  n'era  un'altro  jho  pari ,  (mru, 
nmr.e  fatti,  fi  benne  gli  anni, &  nella  ricciuta  ;)  i( 
quale fe  fu  mai  alcuno  nimico  de  panari  egli  era  dc[,o , 
Vm  mattina  rifcontrandoji  infume  dijje  il  cattilo  al  bufi 
no  ;  Compare  tu  fei fiato  tanto  tempo  alla  pietà ,  io  uor- 
rdfaper  date  che  co/a  eli' è  ?  il  buon  vecchio  non  riffo- 
jk  altro  rc  non  che  egli  fe  ne  andò  in  là .  Certi/uoi  ami- 
ti i  he  crono  in  fua  compagnia  gli  dipero ,  perche  mn  bai 
tu  ritposio  a  coliti  i  0  diffe  egli  io  non  feti  mai  meglio  ; 
yen he  mi  domanda  di  cefi  che  non- (egli  apertiengavo 
mila .  Se  alcuno  mi  ricercherà  quello,  che  io  kovolu- 
ro  intendere  in  molte  cof ideila  Zucca  ,  de  F  io  r  j  , 
iìk  f'ooLiE  ,&  de  F  rviii  ;  aitertijia  be- 
re di  aoler  japcr  coja  che  fegliapartcnga  ,  altrimenti; 
non  ('■  perjaper  mdlnù, . 

li  vedci'c  nello  fpatiofo  &  baio  luogo  fi  fatte ,  &  fi 
firanecofe,mtfaccuanon  follmente  compiif]ione,ma  af~ 
j.iìroagr.mdifjitno)  tanto  le  mi/aie  d'altri  quanto  le  mie. 
Tenbe  ìt  mddi  dopo  lo  sfortunate  cattino  mercante^ 
MI  buona  donna,  laqmlehaueuaun  braccio  con  due  ale 

per 
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per  folleuarfi  da  terra ,  ma  una  grane  pietra  dall'altro , 
la  t'eneua  bafia.Vn pattino  gli  flaua  apiccato  a  tteflimen- 
ti  da  quella  parte  del  braccio  dejìro ,  &  dal  fintato  vrt- 
altro  fanciullo  gli  foftenata  U  capo .  .Ahi  virtù-,  difs'io, 
infelice imifera  &  mala  arriuata,che  tiualeiltuofapc- 
re?  che  giouano  le  ducali  una  del  ttolere  &  l'altra  del 
intendere ,  pojle  fopra  il  braccio  delle  tue  fatiche,  che  ti 
gioua  tencY  iluifo  t'imito  alle  cofealtc,  &  che  l'intellet- 
to regga  la  memoria  ?fe!a  fmiflra  fita  mano  ha  tmpefo 
intollerabile  che  la  tiene  in  terra,  cioè,  il  bifogno,  &  l<u 
neceffìtà,  &ftmilmente  il  uitio  del  Incorno ,  lofcoflmria- 
to,&  disbonefto  uiuer  del  mondo ,  ci  tiene  peri  panni, 
ciò  è  per  le  eofe  terrene  aggr -aitati,  fuggi  di  quefla  grotta 
lieuati  da  quefla  miferia  ,  jt  come  fcriffe  colui  che  ejpofe 
fi  bene  quel  fogno  mirabìl  della  Fortuna ,  che  uide  il 
Tolitiano . 

SOGNO. 

La  Fortuna  durò  un  tempo  a  uolgey  la fua  1\uottt,& 
fopra  di  quella  pofe  tal  uolta  in  chna  un  Soldato,tmfhi- 
lofopbo ,  un  mercante ,  &  d'ogni  forte  generation!  bre- 
uememe.  onde  come  lane  glibauea  tenuti  unpt^p,per 
dareaciafeuno  la  fua  parìe  la  gli  poncua  giù ,  talmente 
che  cìafamo  fi  doleua  di  lei .  Tyow  ri  bafiana  egli  bau» 
goduto  untempo  .fctufibcflialechefcmpretu  uoglkil 
tutto  per  te,  bifogna  che  ciafeuno  goda  unpc^jo/i^on- 
deua  ella .  Mia  fine  affa ftidita  dal  rompimento  dì  cer- 
vello ,  cfje  gli  buommi  lefhceuatw,  la  gettò  aia  que- 
sta fuaruota .  &  fi  pofe  afeder  fuhJWondo .  Onde  tut- 
ti ipopoli  la  cominciarono  a  minacciare ,  bcHetnmiare 
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J&tnaladirc .  Tarma  al  Tolitiano  che  la  virtù  un  yor- 
Tto  tàtrouaffi,&  vedendola  infignorita  delmondo,et  che 
lancn  ce  ne  poteva  bauer  pane  :  tolfc  un  pe-^o  del  fm 
velo  che  l'bai,eua  in  tejla ,  Cgli  legò  gli  occhi  dicendo . 
Da  che  tu  vuoi  effer  padrona  del  mondo  ,tu  non  darai 
maipiù  a  tuo  beneplacito  le  ricchc^e ,  ma  alla  ciccai 
Gioue  ueduco  la  quiffienefrà  la  T  or  tana ,  &  la  virtù , 
mefft  nel  mondo,  la  Virtù,  &fopra  il  Mondo,  la  Fortig- 
na, però  difi?  il  Vocia  mirabile,  colui  che  ha  buona  For- 
tunali Jucci  beffe  della  Virtù  ma  nel  deflarfi  fi  rifoluet- 
te,cbecifoffe  da  fare  non  meno  fra  i fortunati,  che  i  air 
ì.iofibmmini  ;ft  ben  furori  compartiti  i  difagi,&  i  coni 
modi  del mondo,quaiido  fu  ristretto  in  spicciola palla, 
&  in  fi  poco  cerchio  tante  mifericj. 

Io  non  trono  in  tanti  anni  che  io  vino  hi  queSla  mor- 
te cofcft  bella, fi fioritaci  potente,  fi  mirabile,  (i appa- 
rente, &  a  gli  occhi  nostri  fi  eccclkntiffima ,  che  la  non 
porti  feco  il  firn  roucrfi  io.  Ilqualc  accidente  i  nostri  unti 
chi  chiamat  oli  Forimi?;  come  coloro  che  non  alarono 
gf  occhi  alla  cofa  nel  [no  efiete.  ìjon  viene  egli  "nel  mez- 
W  del  So!  chiaro  un  tSpo  fcurot  qiicfio  rota  rfiio  del  moti 
do  non  bafempre  un  triodo  da  fafiidirci,ma  tiene  infini- 
te arme  da  offenderci.  Egli  ti  mofiraua  una  bella  fanciul 
ujaqnaic  ci  arreca  un  diletto  mirabile  a  %l'òcchiyvnaj> 
frautt à  al  core,  et  una  dolerla  hiefiimabUe  alla  vittL,. 
Dm  quefìo  dritto  egli  ci  lafcia  il  firn  rouerfeio,  palone, 
dolore,ardore,etdftruggi?ncnto  di  uita,ò  mondo  fallace 
che  a  poco  a  poco  c'imtefibi  con  pafiò  lento,&  ci  offendi 
dormente .  Bora  tu  operi  che  le  noflrc  mani  medeftmc 
vengano  emmo  dì  noijma  ci  fai  cadere  i  pericoli  innati 
fetvra  fapm  chi  ne  è  flato  autore ,  &  di  mcs~h  af- 
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/affinamento  non  te  ne  vergogni  punto  :  in  tutte  le  bore, 
&  in  tutti  i  tempi  ci  doni  minifiri  più  diJceterate^Ttj^ 
the  di  bontà^S"  ne'  piaceriproprij,  t  ifki  nafeere  il  dolo 
re  y  &  nel  mci^o  della  pace  laguerra ,  &  quando  piò. 
àftiamoftaffi,  atfhora  tu  ci  mandi  il  timore  ji.  Chi  £- 
rebbe  che  d'vrw  amico  nafieffe  l'inimico  fo  che  tormen- 
to è  quefio  che  noi  babbiamo  ;  nella  tempefia  del  cru- 
del  inueniù  ,  piomfa  &  sbattuta,  da  rabbiofi  venti  ; 
tal  volta  fi  raffrena  in  vua  flante  :  ma  noifen^a  nimi- 
co fiamo  nimicati ,  &  la  felicità  medcfma  è  mmijìraj 
a  trottarci  i  Licci  per  farci  cadere .  Vn  catarro  ammai- 
na vn'hmmo  forti/fimo  in  vna  notte  ;  lapcna  offende^ 
chi  mai  non  offefe  alcuno ,  &  il  tumulto  precipita  i  pm 
fecreti  jpiriti ,  fempre  và  fcegliendo  il  mondo  nuota  en- 
fi (conofeendo  cpJanto fìamo  curiofi)  &  abatte  le  nofbte 
for^e.  Quanti  centinaia  d'anni  fi  dura  egli  a  far  qualche 
eofa  bonorata,  bella,degna  di  memoriaj&  lodata  da  tnt 
ti,  &  poi  in  vn  giorno  quefio  rouerfeio  la  dijjipa.  Qua* 
do  vn'buorno  fa  la  fila  vendetta ,  egli  è  tanto  accecato 
dalla  tua  ira  che  il  rouinare  mille  huomini,pala'^t  dt 
tà<& reg^d in  vngiorno,  in  una  bora  anfiin  impunto , 
gli  pare  defiare  un  tempo  grande .  almanco  voleffe  Id- 
dio che  fi  pateffe  rifar  quello  che  fi  rouina,  rigettar  quii 
che  ftftr ugge  >o  r  acqui jlar, quel  che  fi  ptrdeàn  tanto  te» 
po  quanto  Jc  ne  và,& fi  finifce.Qonfidera  adunque hm* 
mo  che  ogni  dritto  ha  il  fuo  rouerfeio,  et  non  ti  inni  fòia 
re  in  tante  pafjioni,  perche  è  cofa  fiotta  fapendo,&  ve- 
dendo per  ilperien^a,che  neffuna  cofa  priuata,  nefiuna  i 
fublica,  è  perpettuuan^i  i  fatti  de  gl'huomimì&  gl'imo 
mini  che  fono  la  più  nobil  cofa,  che  fio,  ;  fi  comtertifiam 
inmillii^, 

DICE- 
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DICERIA.  VI. 

f  o  s  i  m  o  de  Medici  Cittadino  Tiorenùnofhauen- 
doadejinarevna  mattina  con  fecovngentilhuomoSal- 
uaiico  delle  (olirne  (opra  Mugello ,  gli  fece  dopo  il  pasto 
pm  re  dtili  p<  re  moscatelle  imam,&.  il  villano  vedu- 
toli. ( i  piccole  pensò  che  lefojftr  faiuatkbe ,  &  mandan- 
dole m  U  diffida  cafa  mìa;  noi  le  diamo  a  porci  qm$Ss 
perule.  Lorenzo  flètto  r$ofe,  magia  Whtoglt,  difie  et 
un  fmmrepm  tale  viaJo  dubito  che  i  dotti  quando fen- 
iiramadiryCrilu,  Sogni,  laude,  £biacfbiare,  Baie,  Di- 
ce; -le,  Cica'amwti,l 'arfàllom, &Taficrotti:  che  diran- 
no le  fon  eofe  dago!ji,daigtmanti,  o  da  plebei,  perche^ 
le  non  fono  tagliate  da!  Omo,  ne  cucite  dal  Latino,  mer* 
UteMefkri  chela  non  è  cofi,  che  le  non  fon  come  le  Tert 
fàmtkhe.      questo  tropofto  emonio  una  firn  con  il 
^Magnìfico  Mefkr  Cipriano  Mortami  alquanti  Signori, 
per  Jone  v'era m di quei  grandi,  che  ci haui m vn<Euf- 
fim ,  egli  pai  so  di  fargli  ynJìiHor:  \  &  gli  donò  vna  Te- 
M  «  otta  nel  ^takroj  btrfom-  difieche  cofa  è  questa^ 
che  voi  m  date  ?  Vna  Ter  a  gnalla ,  rityofe  egli  ;  0  diffe 
il  Buffone  (ptnfando  di  dire  vn  tratto  bello)  a  cafa  mia  le 
ftgettm  viafimil  Ti  re guasìe. All'Ima  Mefkr  (ipnano 
laprefcperJe,d!een'Jo,& noi  k  mangiamo.Tir  rìfoìtm- 
b  ui'uficttv,f'-U  non  piaceranno  queste  materie,  torre- 
vweete  per  noi. 

S  lanro  dell'hdbitatwne  bombile,  &  confufo  da  le  te- 
mire;  emano  di  marmi  (nonne  potendo  vfeire)  'm* 
qiulchepmepiù  rkotladr  principio  al  cammar  perm 
rt;  luoghi  :  Ectùiz  cheto  veggio ,  tm'huomo  che  fura ,  ity 

\  a  con 
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con  l  fuoì  gnmddeglì  aprendo  i  ferrati  luoghi ,  vuol  tor 
la  robaxbe  parte  è  qncHa;lupo  ingordi/fimo  dìfi'ìo^qud 
la  doue  ì  ladri  hanno  buon  tempo.& io  da  quella  fugga 
do  da  -vii altra  ritirandomi  trono  una  bella  fcminajàipu 
le  con  Induftria  &  fatica  intoler  abile  fi  guadagnava,  de 
fuo  [udori  il  vitto  &  con  il  lavorare  fi  fosientam  :  & 
era  non  mcnofkticofa  la  firn  ulta  che  quella  delle  forni- 
die  ideila  qual  mifera  parte  cercai  ritrarmi ,  ma  fianco 
del  camino, nel  po farmi  alquanto  >  velai  per  poco  jpatio 
gli  occhi  miei 

S    O    G    N  O. 

"Poi  che  il  corpo  pien  di  Stanchezza  mi  credetti  che  fi 
YÌpofdJicnonft  fojìo  fermai  l'occhio  che  pien  di  milita 
faflidiofì  penjieri  s'empie  la  mente,  &  travagliando  ho- 
ra  qua  &  bora  là,fetnpre  ft  ricordava  l'intelletto  delkj 
feura  carcere  ,&  coft  dormendo  gli  parata  d'efferop- 
prefìo,&  Jèpulto  in  fi  tenebrofit  notte.  Onde  gli  fatue  uc 
dere  dormendo  unojeatenato  Dintorno,  che  per  firn  cor 
rena  là  campagna,&  fera  fatto  Signore  d'una  gran  par 
te  deglihabitatori  della  difetta  uaUc:allauifta  diqutfk 
fyaucnteuol  Mofiro  gridai  aiuto,& l'hebbi,or.de  ritornai 
in  me  medefmo,  &  fuori  del  fanno ,  &f(iolto  dal  tene- 
bro fo  laccio  in  mfit&itò  mi  ritrouai. 

Coki  che  penfa  in  queHo  mondo  pieno  di  lacci ,  tra- 
uarc  luogo  che  lo  conienti ,  o  fianca  che  gli  piaccia  èìiu 
grandìfjimo  errore,qnàft  uiuedel  fico  fudore,  chi  cìvwl 
vincrc  da  huomo  vadi  la  creatura  humana  in  che  paefc 
ella  vuole  che  fempre  trotterà  travaglio  ,infirmità,à$k 
Cfre,noia,fasÌidijì&  nimkitia.ì  lumi  che  cihaunbbffm 
'  *  amofirar 
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a  mostrar  chiarezza ,  ci  fanno  ognicofit  finrità ,  ibent 
che  ci  paiono  perfetti  fon  progettine  d'ombra,  &  ombra 
di  polpettine,  tal  che  ingannati  da  questa  mifera  uita-t 
Hancbidi  viuer  pigliamo  l'ultimo  fonno,nella  quale  par 
tita  ci  s'appre {aita  la  tribulatione' paffuta ,  &  conofiia- 
ma  che'l demonio ba  fior  fi  quelle tenebre  per  fuc,  al- 
l'Ima agretti  dal  timore  del  moflro~$>auenteuQle,cbieg- 
giamo  aiuto  ,  &  della  ulta ,  &  del  founo  priui ,  ai 
un'altra  vita  in  un  batter  di  oicbio  ,  cambiando  n'an- 
diamo. 

AL  MOLTO  ECCELLENTI  S  SIMO 
Signore  ,  il  Signor  Luigi  BtIIacate, 
come  mio  Signore  ofTeruan- 
diff.  fclUuftriìr, 

DICERIA  VLThMA. 

/-'  già  un  nostro  Cittadino  fiorentino  jlqtut 
kcrad'cleuato  intelletto  :  &  nel  (ho  feli- 
ce tempo  fece  un  cornuto  un  CarncfiialcLj 
(la  fine fua  ,fn  poi  ilroucrfiio  della  meda 
glia)  0  una  festa  che  10  mi  uoglia  dire,  battendo  coll- 
uttato molti  buomini  nobiliffìmi  entù'te  gentildonne,nel 
venire  a  cafa  fua ,  egli  fece  entrargli  per  vna  ampia  & 
fratto  fa  parta  fatta  per  tal  cofa  aposìa,&  per  una  fiala 
grande  fi  feendeua  in  vna  uolta  capadjjima  con  tatù 
quei  cornatati.  Maitre  che  le  perfine  fi  1  ndeuano,nel  \m 
gobaffo  elle  erano  accompagnate  da  beliijfimi giotfani,e 
dome,muficbefordc,c  uarif  per  fonaggi  finti, comi;  fareb- 
kil  piacerei  il  diletto  l'allegrerà^  jbnilh  & /dito*. 

K  3  <f}? 
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che  gli  erana  affittati  al  centro  di  quella  slanci  ciaftè* 
710 fu  abandonxto  dalla  compagnia,  &  foli  comidaù  fi  ri* 
tmuarono  infime.  &  quei  diletti  fiorirono  (già  trafit- 
to il  medefimo  atte  donne .)  Era  questa  Folti  o  Stantii 
di  pimi  a  Trofpettiu  e  ,  a  paefì,  a  grotte,  onde  chi  {tde* 
ita  appreffo  a  quelle  tele ,  fi  credemefjtr  lontano  vn  mi- 
glio. Stati  alquanto  &  posti  da  arti  Satiri  a  fedire  ino- 
bil  huomini  ;  Eccoti  vfeire  di  quelle  camme  animali  j:- 
rociffìmi  &  contrafktttiquali  con  la  voce  kumana  cipri- 
menano  la  prua  loro,& come  furon  già  buomhi,& mi- 
rando cagioni  mirabili  sfacemmo  intendere  quello  effìre 
laro  inferno,d'bautrfepolta  l'anima  in  quei  corpi  bestia- 
lì.Ma  acciò  che  ndfipolsfìc  difeemere  co  fa  alcuna,eglì- 
no  haueanopoHo  certi  lampanonì  fatti  con  palloni ,  & 
erano  di  diuerft  colori  di  vetro ,  nero,  giallo ,  uerde,  tur- 
chino,& altri  misii.Et  dentro  vi  Slam  olif  artificiati  co 
i  luminigli,  tal  che  no  fi  tosto  tu  haueul guardato  m  pc^ 
5(0  che  fi  mutauan  colori  a  gli  occhi,  coja.  che  bastata  del 
marau::gliofo  &  dello  fpauentcuok.  dopo  gli  animali ufei 
ronfuaci  huomini  me-^xi  bestie ,  &  magi 'ìmomini,  & 
del  loruiucre  bciìiale  in  questa  ulta  fecero  gran  lamento 
con  vaft  mirabili  bora  latini,  &  bora  ttulgarì,&  al  tor- 
mento destinato  fi  ritornarono.  Ts{on  furon  fi  toilo  nafeo- 
sìi  i  Mostri  che  per  fa  medefima  fiala  doue  cron  uenitti  i 
Signori,  fcefe  un'Orfeo ,  confi foaue&  temperata  LìVaj 
che  mai  s'udì  la  migliore ,  &  con  un  canto  piai  d'armo- 
nia &  con  tierft  rari,chiamaua  la  fua  Euridicc,non  pafìò 
talfoauità  di  parole  fen^a  una  gran  Untre^a  di  cuore_j 
di  tutti.  <A  questo  fuono  calarono  alcune  tele ,  &  apparì 
ma  torre  infocata, &  a  imerli,  alle  porte,  [opra  le  max 
nifi  fecero  una  infinità  di  dfmmLTarcua  cofi  ucra  qta- 
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ntpaukythe  ctfaron  tali  che  fi  credeuano  d'efier  mor- 
tt&fceh  all' Inferno  mrarmme>&  che,  durò  laro  quel- 
Imaprmmu-  molti  mefi.  Stanano  afcoHc  alarne  nspfi- 
éedtem  a  quelle  pro(pLttÌKe,& rifpondcuano  con  alca- 
ne  mficheiompQstca  note  pari,  cantare  [opra  tromba 
nt,&  tal  udtajopra  cornetti fen-^a  boicuccio,che  pene- 
trattano  nette  uiju  re  dei  cuore,  non  udendo  rendere  a  Cr 
folaga  Euridice .  .Alla  fine  itimi  dal  f nono  della  cele- 
wrmgidiedtrolafua  innamorata  dmma.Cht  hauef 
jt  nàto  làbcllc^a,  di  cosici  fi  fa  tebbe  (fi  come  colo- 
ra che  la  mi  tanno)  cerna  nito  in  pietra  ,  &  haurebbe^ 
éftitmo  dìflarcin  quelle  tenebre  fempre,tw  che  l'ha, 
mméukuta  infim  domino.  Qui  Orfeo  rinyatiado  Tht 
ione,  &  andane  o/me  conia  preda  defìata  ditata  nerfi 
dafarcjhptre  d  Cielo  :  Quando  mito  dal  desiderio  di 
tmdcrh ,  eghfi  m'tò  :  al  end  f^arclo  ,  la  di  fu  rapita 
(ptrhmr  rotto u  fatti)  &  in  un  batter  d'occhio  con  m 
pB  Umana  di  leinposia  nella  torre  ardente.  Certo  che 
tt  credo  chela  fua  Viola,  hauefie  alami  re^siri ,  ■&  egli 
un'altra  uvee  nel pctto,per  cloche  egli  mutò  il  fuono  &% 
me  allegra,  in  tanta  meUitia ,  &  in  tanta  annoniafor- 
da ,  che  a  ciaf  uno  cadde  le  lacrime  da  fiocchi  ,pià  di 
coito.  Ecco  che  nel  chinfo  luogo  non  fi  accorgendo  le  per- 
jmicappari  unaporta  con  tanto  lume, che  occupò  cóvnct 
cmamfnra ,  quell'altro .  Onde  deficit  rammo  ufeire  di 
quella  nttia  confufa ,  uedendo  la  luce  mirabile .  oH\  fi 
Wfi  Orfeo  ajalire  alla  chiaria,®  ciafeuno  loJgHi- 
to  cojijalmdo  una  fiala  fretta  &  molto  erta ,  arriva®- 
m  in  ma  altra  Hcat^a  ornata  di  tranci,  Cedri,  Fai,  et 
mpoShcna &finta.Furon  datti  luoghi  da  federe  a  u 
m^»tondmaafcunQf.Ufmkhamna  ima  grafia,  colon 
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min  mc^o ,  dentro  allaqualt  stanano  dìucrfi  pretioft 
nini ,  onde  ciafermo ponendo  /otto  la  fua  taiga  tubane* 
ua  fetidi  mia  fatica  al  Mondo ,  perche  da  tm  Bacco  gli 
ira  meficiuto,  che  stana  fopra  di  quella  ;  con  ala  ne  can- 
nelle^ ;  Girata  in  Bilico  la  tauoìa,  &  nel  virare  toctaua 
da  un  canto  (dotte  mancatta  circa  un  traccio  uota)  IcJ 
(patltre  de  gli  ^Aranci ,  fra  iquali  n'era  una  finestra ,  & 
da  quella  fi  poneua,& leuaua  di  taitola-,  fi  n%a  feda  r  chi 
feruiffe,  &  t  ra  una  mirabil  co  fa  che  a  cenni  di  quel  Tac 
co  inttnJefiero  tutti  to' oro  là  dentroafioHì,  il  bi  fogno  del 
conuito.  ,  Altri  non  ci  erano  in  qtiesla  ftarn^a,  che  i  con- 
nitath^Attorr.o  attomoirano  finefire  ,alte& aquel- 
le  k  più  belle  Gentildonne  della  Qtlà  ,.&a  ciafamaj  ■ 
nùmida  che  ucniua  in  tamia ,  noi  udiui  una  mufica ,  le- 
qualimufiche  stanano  afcoile  dietro  alle  fpaUitri  dimr 
dura  posticcia^?.  Quali  tran  di  ^Arpicordi ,  &  Ciani-' 
cembali  :  Quali  Liuti ,  quali  dì  noce ,  &  d'altri  stru- 
menti )&  Fioroni,  concertate:  unite,  &  mirabili^* 
?nc^>.  Imwaginnatvm ,  bora  quanta  confolatìoneft  ha- 
ueua  ,  &  quante  cofe  fi  pafeena  a  un  tratto ,  il  gusto, 
la  uifta ,  l'udito ,  &  l'odorato  anchora  di  odori  preti»* 
fifjimi . 

Finita  la  cena  ,fct -fero  le  belle  Donne ,  &  con  [aiuti 
uezgofi ,  &  con  parole  aceortifftme ,  mutarono  a  una.> 
più  felice  aita  i  coimitati .  Et  ciafiumo  prefo  ptr  ma- 
no una  Gentildonna  alcuni  pochi  fcatini  afctfit.ro.  f2)onc 
ft  ritrouarono  in  una  Sala  Magnìfica  bella  ornata^ 
di  panni  d'oro ,  &  di  fregi  acconci  alla  f  iorentina  (non  < 
ìtò  dir  altro)  confitbei  compartimenti  che  ira  ano  ff«~ 
■porej .  In  teHa  tra  un  palco  preparato  pei-  fare  una* 
Comedia,  con  ma  Scena  delle  più  fuj>erbe  che  fi  pejjh 

>    .  meati 
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Witer  in  opera ,  &fubitopoÌlì  da  M  canto  gli  buomi- 
m ,  é" da  ^tro  lc  'àame,[i  cominciò  la  comedia ,  dop» 
Utytd  beUÌJJima  ramila  (che  filate  pache  un  pernio 
(apparirà  alle  Stampe  nuouawente  fatta)  fi  diedero  1  •' 
gioudtu  &  le  fanciulle ,  a.  ballare ,  &  con  infinita 
piacere  mini)  l'Mba^thefu  d'una  non  pic- 
cola noia  a  molti,  iqmh  con  i  uerfi  dd 
Tetrarca  continuamente  in  boc- 
ca .  fon  leifofi'io  da  che 
ft  parte  il  Sole  :  al- 
te cafe  lorofe  • 
ne  ri- 
tornarono tal  diletto  fa  notte 
fia  conceduta  fpejjb 
a  chi  la  de- 

fiderà . 
«  * 

1     ■  * 


FOGLIE, 


BOGHE,  DELLA 

Z  VCCA  DEL  DONI. 
Affitti!? 

Fatiate ,  S'ogni ,  &  Dicerie^. 
FAVOLA  PRIMA. 

Avendo  iMaeBra  Canocchia- 
dal  Finale  a  dar  moglie  a  un  [no  ami 
co,pt  t fotte  gne  ne  fu  mostrata  una, 
Ltqttak  ira Spamina, piccola,  ó~ 
mingherlina  y  ma  attttata  come  un 
.  fior  di  pefeo  .  Egli  méttala  eli  piac- 
que molto,  &  menato  l'amico  a  ucderla ,  perche fem^ 
contentale,  dicendogli  pai  ;piaccti  ella  ?  nafta  medito 
coliti  ?o  pertheìpereficr  piccola  nonia  uo^io  :  roé 
PAM  mio  dijfc  Canocohio ,  tu  non  te  ne  intendi  r  dettai 
mogie  quanto  meno-  fe  ne  piglia  meglio  è . 

S    O  -G   N  Ov 


iHargiacca  Bengodi,  tettata  un  fico Brodi  contì^ 
miegnauafùfta  i  piaceri  &  dilaceri  che  egli  bamm* 
bfettmans,  il  Sahhato  caleitla11ai& uedem  ntdcfiu 
fttt  a  meno,w  fcrwcita piamente  i  bmni  di.  in  capo  al- 
1  anm  elhfààaua  tifa  imo  dicendo  ;  J&fow  ttiu*- 
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W  qneHo  anno  due  wefì,  0  quattro,  0  cinque  fecondo  che 
tflihaueua  burnito  buon  tempo .  Vna  volta  gli  sìcttcs 
nelle  ftinihe  di  Firenze  per  debito  molti  armi,  atiboroj 
la  fua  partita  correità  per  morto .  "Domandandogli  una. 
voltali  Capitano deTagagmtti a t'àuola)  eh  pereffer 
placatole  buomo  lo  teneua ,  tal  volta  feco)  quanti  anni 
«libaueffe;  coflui  mandato  per  il  libro-,  &  guardando 
il  juo  calcalo, difje  ;  Signore  dodici  anni ,  come  èpofjìbil 

d'ifjè  il  Capitano  cotefto,cbe  tu  [ci  siato  quattordici ,  & 
più  nelle flinebe.  Mefiererifpofè il  Bargiacca  t  mc^p  fa 

edera ,  eglinon  lo  farebbe  il  'Duca ,  ne  voi  che  io  fojjì 

(favino  quel  tempo  che  io  Betti  in  prigione,  però  non 

h  conto. 

DICERIA. 

Vn  certo  buomo  dell'altro  mondo ,  andando  a  Roina 
a  patiate  vnpoco  della  fua  entratella,  defidcraua  d'ha, 
ucr  licenza  di  portar  la  fpada  lui,  &  vnftio  compagno; 
Fedendo  vn  Gentilhuomo,cbe  coflui  più  tojio  hau\  ebbe 
fonato  meglio  ilfacco  che  l'arme  lo  fece  andare  a  no?L* 
so  che  officio  con  la  froda  ne  fianchi  ;  Il  magistrato  ve- 
duto costui  di  sì  fatta  cera  debole,  &  vdendo  dire  come 
yokaa  la  licenzi  per  lui  &  per  il  jìto  compagnoni  uno 
cbcglirifpofeja  Signoria  voflro  mi  ba  ara,  checoteiìa 
froda  bafli  a  tutte  duc,però  fagli  una  fola  lìcen%a,o  cari 
cellieri,  &  ebefra  lor  due  portino  vn' arma  fola,  per  che 
due  firebbon  troppo . 

FAVOLA  II. 

<AMMfà  Mie  cofe  del  Mondi;  Meffer  Tariamo 

Todefco* 


F    O   G    L    I  E 

Todcfio,  cominciò  a  non  far  neffunafacenda,ar,^a  la- 
fiiare  andar  l'acqua  all'ingiù .  Vna  volta  gli  fu  detto  dai 
Geucrofo&nobil  S.Cbrijloforo,  perche  cagione  non  fz 
cena  ncflunafhcend&Signoxe  riffefe  il  Tanonìa,per  ha  - 
uerea  un  bifogno  che  farfemprc ,  quando  io  non  mi  va- 
kjfi  slare,  lafiio  di  far  bora  cofaalcuna^. 

SOGNO, 

Kggionauaft  vna  volta  in  Banchi  di  m  certo  mcr  va- 
iarne ,  meqzp  Heretko ,  &  meqg  Hebreo ,  che  egli  fi 
era  rifoÌMo  non  creder  nulla .  %$ofe  vngakm'huomo* 
non  maraviglia  che  popoli  (perche  perdcua  il  credito) 
non  voglion  pià  credere  a  lui.  0  dijfe  il  Falchetta  mer- 
cante la  farebbe  Hata  troppa  duhoneSia ,  che  gli  altri , 
non  credendo  egli  a  Dio,  crede/fimo  a  lui.  Se  cotcsla- 
fujfìvero  tu  nonhauresiir.n  ercàito  almmdo ,  diff  il 
fcnfale  Gghetto.  QueHefon  ben  cofe  da  d'iterar  fi  boxe* 
re,a  credere  a  uno  che  non  crede  nulbu. 

CICERI  A, 

Vn^Auocato-dicattiua  pronuncia,  efjhido  dinanzi 
al  Cardinal  Gambara,a  dijfutar  .&  difendere  vna  cau- 
fa,diceua  le  cofe  molto  pefatamente  e*  colpiva  nel  buo- 
no .  Fri  altro  ilqual  era  fuo  contrario  hav.eua  ciancie af- 
fai :  il  ]\eucrendiffimo  adunque  quando  egli  ditte  la  fai- 
ten^a  replicò  le  ragioni  dell'iva  parte  &  dell'altra  y  & 
fra  l'altre  cofe  tenne  al  giuslo  :  che  fu  l'allcgationi  del 
balbutente  anocato,le  quali  ragioni  difie  molto  me- 
glio il  Cardinale  affai ,  ym  volta  effaido  in  campo  un 

dtrp 
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V/fro  cafo ,  cosloro  fecero  le  loro  aUegapom .  quando  il 

compagno  cicalone  bebbe fin ito, difje  lo  fcilingttato,  Man 
Minore  replicate  noi  per  me  perche  le  mie  cofe  mipiac- 

rìon  più  dette  da  mi, che  quando  fefeon  della  bo  t  ea  mia? 

■onde ciaftv.no  jimefie  a  riderci. 

FAVOLA.  III. 

fACEWDO  conftgìm  certi  cf  offender  uno ,  accad- 
de che  calai  non  fu  offe jo  Mentendo  queiloun  fuo  amico, 
s'andò  a  dolere  &fcufarfi  dicendo  :  fratello  io  non  fui  in 
Untili  wngregatione.}  a  me  btfogmwà ,  che  tu  ni  fonigli 
rifyoje  fornico . 

'SOGNO. 

Dkefi  che  tornando  da  P^ma  Jmbafdadorenn  no- 
"Slro  FiorentinOyCapitò  a  non  fa  che  terra  douc  glifi  fat 
to  grande  bonore  ,  bora  cfjòido  accompagnato  da  certi-, 
i  quali  erano  deprimi  che  reggevano  la  terra ,  ue  ne  fu 
tino  fra  gli  altri  che  ficaia  ,  &  diceua  di  molte  feioc- 
ttygze:  un  fuo  compatriota  per  ifeufar  la  materia  fìa-> 
fi  Wltò  aU'Imbafciadore  piacevolmente  dicendo  anebo- 
tauòiSignorc  ne  douete  batter  nella  nostra  terra  di  fi- 
mi matti.  Ityicenebabbiamofi  ,  rifpofe  flmbafiia- 
dm,  ma  noi  non  gli  lafciamo  gouemar  la  Città  ne  reg- 
gere rnagiilrati . 

DICERIA. 

.  Tu  già  un  Cittadino  sJWilancfe,  il  qua!  fu  confinato 
'  ,  fuor 
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fuor  dello  fiato  per  alami  anni ,  &  gli  fu  dato  tempo 
tre  me  fi  a  partir ft  ,  perche  eglipoteffi  accomodarle  co- 
fi  fue  .  Jn  quello  tempo  gli  falcò  ima  febbre  adofio,& 
l'amaci  buon  per  me  dijjé  egli ,  che  io  non  ubidirò  il 
tale ,  (nominarlo  un  fuo  nimico  che  gli  bottata  fatto 
contro  ;  )  perche  non  andrò  fuor  di  Collimo ,  £r  afta- 
rò  a  fuo  dìjpeuo . 

FAVOLA.  HIT. 

Havimdo  le  gotte  nelle  manì,&  nefìcdì,Sctar- 
rà  da  Combaci  focena  portare  a  ijìimigti,&  come  fi  co 
Sìuma;tenetia  le  mani  fu  le  palle  della  figgiola  ,&  ve- 
dendo d'haitcrc  apajfarcper  una  porta  Jìretta,non poteri 
do  ritrar  le  mani  afe  few^a  dolore ,  comtnriò  a  gridare, 
mme,oime  y  i  portatori  firmati  difiero ,  che  battete  mi? 
guardate  rijpofe  egli  dì  non  mifkr  male  al pafiar  della.* 
fona  :  io  grido  ittan^i ,  perche  dietro  al  male  mi  gioi- 
rebbe poco  . 

SOGNO. 

.Andando  alcuni  Imbafcìadori  a  trattar  alarne  fac- 
cende con  un  gran  Trincìpe  furon  fatti  ajpettare  alcuni 
giorni ,  per  cloche  il  Signore  toletta  congiungere  non  so 
che  punti  di  Itcllc  a  dar  loro  udienza  ,  &  quando  gli 
mandò  a  dimandare ,  e  montauano  apunto  a  Cauallo . 
Jl  mefìo facendo  l'imbafeiata  del  Trincìpe  ;  loro  rijpo- 
fero  che  il  punto  della  loro  ttella  non  craanchora  in  efk- 
re,&  s'andaronvia^ . 

DICE. 
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DICERIA. 

Cdlinctia  *Stro7gicri,cfìcndo  mtmitoafyaffo  per  uva 
xma,uide  alcuni  di  quei  fittadità,  che  baueuano  aria  di 
faqp  a  dkianouc fo'-dì  per  1ir^&  domandato  Phttomo 
die  UcCompagnaua,chc gente  era  quelia;gli  rifpol'cjfo- 
mìnojbìfiut'.j.o  Jo  baureigvan  uogìi<t(éifv eglt)di ne- 
ÀM.iuosiri  pivsgiypoi  che  cotefiijon  fatti . 

FAVOLA.  V. 

1  s  pei  paefi  dom  nifia  la  nate  più  dkmgran  pc^-. 
^ùjkejì.cbcfn  m  tratto  un  Signore,  ilqual  tmcua  utl* 
ijva  iMsdico ,  che  s'intendala  fra  l'atre  cofe  diu::ne- 
tii,  &  gli  fapeuaper  eccellenza  metter  in  opera  .  Pn*L> 
•volta  il  Signore  lo  prejè  info(j>etta,& gli  fece  coirne  gli 
«echi,  &  metterlo  in  prigione .  %A  nume  che  la  terra  fu 
afjalitada  un  grande  cfkrcito ,  &  egli. non  potendo  per 
non  bauer  danari ,  refijiere fi  ricordò  di  coflui &jhccn- 
Àojèlùuenireinan^i  con  quei  modi  che  eglifeppe  lo  pre- 
gi} ad  infegnargli  auelenare  l 'acque  ;  egli  dìjSe  non  poter 
far  metta  compagnone,  perche glibifogMtfà  laiùjl^. 
Almanco  dammi  qualche  configlio .  Togliete  tutta  lo- 
■6  &  l'argento  delle  Cine fc  &  fatene  danari,  non  taglio 
toajr  quale  cofe,diffc  il  Signore  ;  ferititene  ne  &  poi  le 
rendete  a  pefo  >  &  apunto  egli  che  fi  trono  al  bifogno  lo 
fece,  adornando  in  prigione  gli  fu  t<vo  che  dìffe  cornea 
male  bai  configliato  ilSignorcì  Io  l'ho  atacato  coti,» 
«no  ut  farà  le  mie  -vendette  3  però  non  ti  maraui- 

SO- 
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SOGNO. 

tJìlteffer  Francefco  (^Malacarne,  per  forte fe  gli  ro- 
nefciò  una  lucernata  d'olio  fopra  un  lembo  della  cappa: 
onde  apoco  apoco  la  fifecegrandiffima  ,  ciafeuno  che  lo 
trottameli  diana ,  che  macchia  è  cotesta ,  che  tu  béfti 
la  cappa  ?  alla  fine  efìendogii  uenuto  a  fastidio  il  contar 
la  floria;fubìto  che  uno  gli  uolcua  parlare  diana,  fu  fai 
do;  qucHa  è  ma  macchia  dolio^di  hora  ciò  chetuvuoi. 

DICERIA. 

il  Chcrico  del  Tiouano  ...  ?  riotto  offendo  a  ueder  mo- 
rire mi  popolano  cicco  da  un  occhio,  quando  tornò  a  ca- 
fa  ilT'wtiano  gli  dimandò ,  come  gUhaneaafientatojNl 
morire;egh  ha  durato  manco  fatica  cbcgtiaitv'h  étfkil 
(  l)cricQ ,  perche  egli  ha  hauto  a  chiuder  un'occhio  fola- 
mcnto . 

FAVOLA.  VI. 

Arrivato  ìk pouer huoino di butne lettere 
in  caflt  e  Jiicffer  (  ino  Filmi ,  il  quale  era  ricebiffìmo  gli 
chie  fe  che  l'aiuta fie  alquanto ,  &  che  haueua  bene  alcu- 
ni pochi  danari,®*  robbe ,  tua  per  che  aia  gli  erano  finte 
tolte. Guarda  difje  il  K[cco  più  toflo  di  non  te  le  hauergio 
catetVoi  dite  il  aero,rijpofe  il  letterato,  che  io  ho  gioca- 
to &  pcrduto;& nt'hauete  uinto  -voi per  unojapartcj 
miaMcfìrando  per  quefio  le  ricchezze  effer  beni  ài  fot 
tuna .  dà  tarauiglioffi  di  questo  il  f  ileni  &  lo  riuesìì , 
&  vii  diede  dinari. 
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SOGNO. 

ihJMalceìio  cattino  &  dolorofo, udendo  unfuo  ami 
tv  dire  al  Bendò  Rigattieri, prestami  un  poco  di  fede?,, 
cheti:  trottèrrai>chc  quel  che  io  dico  è  uero:egli  non  fc_> 
m  può  prestar  ftpoca(rijfofe  il  Malceflo)chenottgne_j 
wihmìrà  pmuo  per  Ittici  poca  netìene_j . 

DICERIA. 

I  tifili  SpW  -ti  li  - ,  ,  '«  Kft  Bt 

fhkbihio  Cuoco  battendo  un  trafieri  a  canto  per  fa- 
ri  i  irrottogli  fu  detto,  e  che  fi  che  una  fera  la  ti  farà  tot 
ti,  iloti  iifk  egli  tu  lo  fai  male  ,  perche  io  fono  attero  a 
tordi  agH  altri .  &  egli  all'Ima ,  fi  forfè  quando  tu  noi 
ip frega  conia  cercru. 

FAVOLA.  VII. 

■  Jntaccando  leggiermente  un  Barbieri,  (nel 
nder  la  Barba)  la  gota  a  un  fere,&  venendo  il  fangue^s 
$k  diffe  ti  fere,  che  n'ho  io  male?  non  so  diffe  il  Barbieri, 
immuni  noi  filanda  inauri  che  io  ni  radefleìnón  io  rijfo 
ft  t$i,  tòt  be  la  ci  uctrà  bora  ficuramentc^  . 

SOGNO. 

Togliete,  diffe  il  Tuntalc ,  al  Faccbm  da  %ipa ,  tmru, 
Gsttach'c  tanto-andate  cercando  di  Gatte  ;  che  vuoitit 
che  io  facci  d'una ,  io  ho  tanti  Topi  che  fé  la  mangeran- 
w,tronamene  X  X  V  almanco . 

S  DI- 
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DICERIA. 

Effondo  per  pigliar  dinari  vn  Soldato  da  m  Capita- 
vo, il  Capitanagli  teneua  dato  che  bifogmua  efferfallc- 
cito ,  alle  fentinelle ,  a  metter  firn  ordine  alle  fiaramuc- 
cie ,  &  egli  affermata  che  farebbe  follecitrffimo.Vn'al~ 
irò  Fantacino,  che  lo  conofceua,  diffe  al  Capitano,  Siyio 
re,  io  prometto  per  lui,che  farà  più  follecito  che  voi  non 
vorrete,  perche  flando  col  tal  Capitano,fu  tanto  folleci- 
to  che  egli  fi  partì  inauri  cbcfojfe  me^o  il  mefe  cott, 
la  piagna . 

ALLO  ILLVSTRISS. 

Sjg,HercoIcBennuogli,  S.  mio  ofTerLiandiff. 

FAVOLA  Vili. 

.Essendo  flato  creato  in  un  certo  officio  Mefìer 
C.  C.  atjValano  (  fi  ben  mi  ricorda  )  d'andare  a  fa- 
re in  vna  Falle  d'vn  certo  paefe  ragione,  id  ejl  castigare 
certi  cattiui,egli  v'andò,&fi  portò  mirabilmcnte,onde 
fu  eletto  a  vita  a  questo  reggimento.  Rifiutò  il  MeJIere 
dicendo  no  effer  jho  animo  dijìguorcggiar  cattiuì ,  et  che 
mai  fu  padrone  d'vnbuono,perchce(Jì  foli  non  hanno  Si 
gnor  che  li  Jucci  operare ,  coft  filo  i  buoni  fono  liberi  d 
mondo . 

SOGNO. 


Mjkttdo  morto piefjer  Francefco  Campana  da  collo 

Fiorentjn*à 
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$ìorer,t'mojmomo  degno ,  &  vedendolo  Qarlo  tendoni 
k  San  Romolo  nel  Cataletto  diffe  (facendo  il  fauio ,  & 
[mando  uno  che  fi  doleua  della  perdita  d'vn  tanto  fata- 
mi )  egli  non  è  alcuna  differenza  tra  la  vita  &  la  mor- 
te ,  percioebe  il  nafeerd  ,  &  il  morirci  fon  tutte  due  co~ 
[snaturali.  "Perche  non  morite  voi  ?  fe  l'è  così  debol fa- 
tenda  queSta  gli  diffe  l'amico  :  oime  diffe  farloja  vien 
pitr  troppo  toflo .  ferng  che  l'huomo  la  ricerchi,  a  fard 
morirej  ■ 

DICERIA. 

tJtUeflro  Gallo  da  Sam'miato  Vittore  }fempre  ri- 
prendem  &accufatta  di  errori  infiniti  tutte  le  pitture^ 
(he  egli  vedetta  :yna  volta  s'abbattè  m  compagnia  di 
molti  Tittori  a  mitrare  a  vn  fuo  amico  vita  Tamia  di 
jìia  mano  :  egli  vedutala  gli  piacque  come  colui  ebepe- 
fcaudpoco afondo,onde r imito  a queHiTittori difje^,, 
&  voi  the  ne  dite  ?  cofloro  fapcndo  la  fua  natura  d'ap- 
porre allevandone i  cominciarono  a  cofaper  cofa  a  ri- 
prcuargli,  vedi  dijfe  l'amico  che  anchor  le  vomire  hanno 
de  gii  ermi  &  non  gli  hanete  veduti  come  nelle  cofe 
Stèri .  l{ì(pofe  il  Vittore  ali'hora ,  egli  non  è  gran  fitto 
penhenelle  coftmie  ho  folo  due  eccìn  da  vederle,  ma  a 
tignami-  quelle  de  gli  altri,  Io  fono  un'argo. 

FAVOLA  IX. 

Facendosi  quiflione  non  è  molto  fra  certibm 
.m,o  hnli^hc  io  mi  voglia  dire,pcr  for  te  fu  deto  una  bua 
ila  coltellate  fu'l  capo  a  uno  di  quefii  brmacci  a  credè^ 

S    z  $nde 
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ende.  egli  in  cambio  di  far  le  fue  vendette,  fi  cacciò  a  cùy 
vere ,  &  rifeontrando  per  la  via  un'altro  taglia  cantoni 
fuo  amico  dotte  mi  ti:  toft  ftfito  difie  egli  ?■  A  dare  l'ac- 
atfadei  tèe  che  mi  ha  dato,torha  adietro,  difie  qmì't'a!- 
tra,  &  va  prima  a  medicarti  che  importa  più,  ;  pollere- 
mo la  querela  a  bell'agio. 

SOGNO. 

Vnaf emina  piangetu  la  morte  del  fuo  marito ,  ne  fi 
poteuaper  uia  alcuna  racchetare.  Vnfuo  fratello  feccj 
vna  lettera ,  <&"  la  pofe  non  fe  ne  accorgendo  lei ,  in  ma- 
no al  morto  ;  Lt'qudì  diceua;  io  mi  fono  amato  però  cara 
conforti' fe  turni  ami  tanto  vienimi  dietro.  .Adunque  tot 
rai  la  mia  fpada  &  ama^ati,ch'e  io  fajpetto,et  (è  tu  no 
vuoi  venire  Fiati  cheta ,  &  non  mi  (pe^ar  più  la  tejk. 
Coftei  veduto  queiiafcritthra  in  mano  al  marito  Ja  pre- 
fc&  leggendola^onfolamentehebhe  paura  dellamorte, 
ma  di  lui,et  cacciandoli  a  fuggire,  difie  uà  pure  a  tuopìtt 
cerCyche  io  ci  uoglhfiar  quanto Jo  potrò. 

DICERIA. 

GofaK^o  lìideUo  dello  Hudio  &  grammatico  purijfi 
mo ,  battendo  udito  parecchi  anni  tutte  le  lettimi ,  che  fi 
faccuano  in  Cathedra  ,  &fcntito  dir  cento  uolte  quelle_j> 
mcdcfime  cofe,pro  &  contro  ;  Andò  a  trottare  ima  uol- 
ta  un  salente  Lettore  che  ui  lcggeua,&  dijputaua  con  M 
ti,ct  gli  difie  :  Mejk re  mio  io jon  uccchio,&  noni ifapc- 
Yc  la  tale  &  la  tal  cofa^ome  la  f  i,  come  ella  andò ,  per- 
che il  tal  l'ha  detta  cofi,&  Uguale  cofi.  però  rijoluìtemi, 

che 
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che  da  qui  inondi  non  wgUo  udire ■altri  che  noi  il  Lettor 
re  gli  difie  come  la  tale  kiifìoriamtìtc  in  questa  forma, 
et  quell'ultra  in  quell'altra,  (  he,  rifpofe  il  Bidello  im  non. 
W  fmte  trottato  in  quelle  contrade  noi .  ft£_o»  io  r$ofe  il, 
dotto  buomo  i  biadate  andateydifà-  egli ,  cheiouoglto- 
mucchi  lo  lappi  meglio  di  noi  ;  Io  per  me  non  dirti 
tm  cofa/io  non  l'haiujfi  uedutru> . 

FAVOLA.  X. 

fJMADOHN  a  Catta  in  Sacco,  moglie  di  Mingoc 
wT'm&cci,  che  apparì  quando  fu  morto  aljko  Campa 
n .  Emma  fanciulla  in  cafafauk  &  faccene  ;  quan- 
dok  fi  maritò  ella  fece  (per  mostrar  d'eficre  d'affai) 
un  figlinolo  in  quattro  me  fi  ;  il  «mito  l'allenò  ferfuo,  et 
quando  fu  grandicello  ciafeuno  gli  divetta  fallo  imparar 
h  ù  arte,  &  la  quale  :  non  ridondata  il  padre^>,  io  lo 
no  fa  Coirmi,  perche  farà  il  primo  buomo  del  mondo, 
perembe  farà  fempre  innanzi  agli  altri  un  tempo,  fi  co 
me  egli  ha  fatto  alnafetre  ,  ebem  quattro  mifì  ujd  del 
corpo  a  fm  Madre-? . 

SOGNO. 

Certi  buon  Compagni  difegnarono  di  far  una  Cena,et 
fitafknmo  chi  in  quattro  par  di  Fagiani,  altri  in  dieci 
libbre  di  (pnfetto ,  altri  in  nini  pretiofi .  Certi  in  Tru- 
te>&  lamprede  ;  alcuni  in  Capponi ,  &  Starne ,  cofi  di 
mm  in  mano ,  eiafeunfece  i  fuoi  mnti.  alla  fine  ni  refìò 
tm  mifero,tu  non  di  nulla ,  difhno  i  compagni .  lo  afpet* 
Um  che  mi  dkeffi  Q&ni  ftfa  per  ifeufarmi ,  di  ko?l, 
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fapn  che  vantarmi:  ma  uuoiui  fiate  /cordati  ilTane 
^All  bora  tutti  differo;  &  tu  ci  metterai  il  Tane;  Di- 
me che  gli  e  troppo ,  e  mi  cofltrà  più  tofto  che  tutta  laà 
eem  njfofe  il  mifero .  T^oi  ce  lofappiamo  che  ti  catte- 
rà più  perche  nella  Cena  tu  non  iftendi  mila ,  Mero  i 
galani  buommi. 

DICERIA. 

Scolorito  Bufone  offendo  domandato  dal  Duca  firn 
•Padrone  chi  egli  vorrebbe  efier  delfuo  Dominio  ■  pcn- 
fando  che  egli  douefie  cambiar  l'efierfuo  in  miglior  sta- 
to .  S ignote  io  vorrei  diuentare  il  Facchino  Spazza  tl- 
quale  tra  vn'huomo  ailutiffmo  ;  QoteSiui  è  più  doppio 
(gUnfpofe  un'altro  Buffone)  &  il  più  cattino  Intorno  é 
quesla  ferrargli  mi  riuendè  a  quegli  dì  in  vna  cenafa- 
cenda  per  duo  ducati  ;  però  uorrei  io  efier  lui,dìfie  S  colo 
rito  pt  rfaper  veder  duo  ducatt,quel  che  non  vd  duo  fol- 
di.  Il  Buffone  fi  dolfe  del  morfo  arguto  che  di  haueuafat 
to  S colorito  con  il  Signor  Duca .  Ilqud  r§ofe  argutiff- 
mamente  al  Buffone,non  ti  doler  tu,  lafcia  che  fi  dolga--, 
colui3che  ti  comperò  quel  che  tu  non  valeui . 

ALLO    ILLVSTRISSIMO  SION. 
Bcrn  ardi  no  Bonifatio,  Marchefe 
d'Oria,  A  Napoli, 

FAVOLA  XI. 

rcyccioNE  dalla  Faggiuola  all'età  fisa  tra- 
uagliato  da  molte  auerfttà  della  Fortuna ,  efiendo  fral- 
mentevecchio  &  fianco  arriuò  in  fiatro  pono,come  fu 

alla. 
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alla  Corte  del  ^Magnifico  (an  della  Scala:  douc  libe- 
umenteraccolto,  come  femprc  in  quella  tafa  s'vfauafa, 
ie,era  trattato  non  come  foreftiero ,  ma  aguifa  di  pa- 
m .  Quivi  ragionandoli  vna  volta,  tome  ft  fa  nel  man- 
ime ,  p-  facendoci  mentirne  di  molti  gran  mangiatori, 
fu umettato  dagli  altri  P'guccione^t  come  quello,  cltu 
tra  Rimato  m  0  de  i grandinimi ,  che  egli  dicefìe  alcuna 
cofadifemedeftmo.Terchebauendo  cominciato  l'buo- 
mo  difmifkrato  corpo  a  narrar  cofe  incredibili  del  man- 
$kref  ée  egli  fhceua  quando  egli  era  gioitane;  diceft 
éeTìmo  !S{aHO,il  quale  nella  Corte  di  Cane  tra  {lima* 
io  hmmfauiù ,  ma  molto  mordace ,  gli  rìfpofe .  Io  non 
mimaraitiglio  punto  delle  cofe  che  tudici;perc!Oihc_? 
tunon  parli  delle  cofe  maggiori,  kquali  noi  pero  fap- 
pkmopcrée  ogn'vno  sacche  in  vn  dcfmarefoh  ti--  ma» 
ffMViJk,&  Lucca,  fètmtfftma  opinione  è  d'ogn'una 
èem  quel  giorno  che  fi  Iettò  il  tumulto  che  egli  pirdè 
io  Stato;  con  il  lettor  fi da  tauola quietona  tutto  il  r«- 
morej . 

SOGNO. 

tfflartma  Scarfh,fidÌlettam  diprattkar  con  buc- 
ai compagni  me^ji  matti  :  perche  mettano  della  futu, 
lega .  Pria  fera  cenaua  con  alcuni  fuoi  beoni,eccoti  il  Ci- 
ma Caligaio ,  ilqttale  abbracciala  il  pedale  dell'arbore: 
èfie  lo  Scarfa  (battendo  mpèsftp  di  torta  in  mano)  in 
ftrfo  H  [ima  queìlo  non  è  cibo  da  pa^gi.Ttyn  ne  man* 
%we  tu  adunque,  rijpofe  il  Cintai . 


$  i  DI- 


F    O    G    L    I  E 


Diceria. 

Ideile  moderne  ripr e ftglktche fi, fonfmtà  dì  Rotta 
fu  un  Signore  che  prefe  prigione  vn  Tubile*.*  e  pai  t 
glt  per  la  fua  nobiltà  fargli  unprefente,  gli  donò  la  ta- 
glia ,  &  fece  libero,  costui  benché  fojji  nobile  di  raXgJti 
era  gaglioffo  di  tutto  il  resto,onde  cominciò,  a  dimanda 
gli  compagnia  per'infm  faor  delle  for^c  de.nimia,  il 
■Signor  lo  fece  ;  poi  licbìefeil  camallo  in  doua>&  il  i  ■>  , 
danari, &fu  feruito,  vejlimenti,  le  fuearmi  et  dica  4? 
tre  cofe ,  &  tutto  ottenne  dal  Signore,  ilqmle  s'era  deli- 
berato non  gli  negar  ìndia.  Quando  egli  fu  andato  yia^>, 
àijìeil  Signore  poji'io  ?norire,s'io  non  mi  pentì  ccniovù! 
te  d'bauermi  proposto  nell'animo  di  contentarlo,  perche 
fk  l'bora  ch'io  credetti  che  mi  cbiedefie  anchora  la  "J>on 
m  mia  fi  sfacciate  miriufiiua  nel  chieder '£_■> . 

FAVOLA  XII. 

F  a  t  i  o  (panetto  fa  un'Intorno  liheraliffimo ,  et 
fylendido,  ondedona.ua ,  &faceua  carene  a  tutte  /o 
perfine  che  gli  uemuano  a  cafa  :  &  fuori ,  come  egli  fa- 
peua  uno  che  patijìe  ,1'aiataua  ,jòuueuiua  poi  general- 
mente ìbifogmfi,&  a  ciafiunofoJJc  stato  chi  jiuolef 
fc  chcl'haucjkrichicjlo,  prima  donano,  che  promettici, 
alla  fine  fi  ridnjìe  in  gran  miferia,  et  al  punto  della  mor- 
te.V edendojicofiabandonato  da  gri  amici,  &  da^ifpti , 
fi  voltò  tnuerfo  il  Ciclo  dicendo 0  42)pì  perche  W  m 
f acmi  mi  conofier,  la  uohntà  nos  tra  di  ualermifcvr  mo~ 
rirein  miferia,perchebnmni  donato  > &jf>efo  molto  più 
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lotto  il  mm/hc  io  non  ho  fittto,& fe  mi  caligate per  ba^ 
m  fomtennto  1  bifognofi,vn  cenno  bajlaua,pe>'cipche  bay 
rei  fato  come  furino  vnaparte  de  rkchhpromejfo  affai,, 
&  iato  poco . 

SOGNO, 

Smone  dal  l'i:mcobHomodotto,eloqnente)&  mirabi-» 
k  :  baita  per  cojìume  di  non  iferimr  mai  lettere  ne  del- 
le facomgofttimi,  nonne  farne  partecipe  alcuno  tutto 
clicm ,  &  de  pio  [crino  nulla  fi  vedeua .  ^Domandato 
piubd  Mao  che  io  pojji  negare  ogni  bora  di  non  ba- 
tter coft  detto ,  fc  alcuna  cofa  per  amntura  detta  a  bocca 
ffiàenfafi  ricbiedejfe  ;  (  che  nello  fit •'mere  non  ame- 
ni co/i)  la  memoria  degli  huomini  è  labile ,  &  rhrouaft 
diffioimaìtc  due ,  che  delle  cofe  che  eglino  hanno  vditc , 
knàiclnno  tutte  due  a  im  modo . 

DICERIA. 

Togliem  femore  il  Come  Spini,  i  ferithori  ajlar  con 
JècOjjèn^a  dimandargli  con  chi  erano  (iati,  quel  ebefa- 
Wmnjke,  dome  eglino  erano,  comehaucuan  nome,  «e 
ricercaua  mai  fiatiti  da  loro ,  vna  volta  vn  fruitore  gli 
<tyk  Signore ,  io  fin  venuto  a  flar  con  voi ,  ne  mihauete 
ftitt  -tetto  chi  io  fono.,  farebbe  pur  bene  a  torre  i  famigli 
con  quelle  cofe  che  fi  ricercano  perche  pom-fti  abbatter 
wwmlticbefm'àndrehfym  inaurai  tempo  ebev'ha- 
ueffér  prom-JJo  di  Star  con  voi;  Jo  ci  ho  rimedio  a  cote- 
ho  rifrofe  U  Conte ,  perche  gli  mando  aia  inw%ì  che  fe 
ne  vadino ,  &  ebefta  il  vero  3  ratti  bor  bora. 


FOGLIE 


AL   O  ENE  ROSO  SIGNOR 
Marco  Antonio  Patterò  Araator  della 
virtù,  &  amico ,  Reale. 

FAVOLA  XIII. 

<J%£  esser  C aliimaco  da  "Bibiena  doucndo  arida 
re  Jlftba  filatore  a  Gettata  li  conuemua  andar  fa  Tifa» 
per  acqua  ;  Oimc  non  fate  dijfc  Capoti  Tifano  cbei  pe- 
fct  vi  potrebbe  mangiar  viuo^lcberijpofe,cotcjlapau^ 
ragion  bo  mptrcbe  n'ho  mangiati  tanti  d  miei  dì,  &  fo- 
no Hata  fra  tanti,  quali  bofempre  deuorati  ;  che  io  man 
giero  loro  mauq  che  mi  guardino  che  bella  rìfbostadru 
imoafciadore,  ne  vero  ì 

SOGNO, 

Falena  vn  Toetafkr  vn  libro  di  minchionerie,  &  erti 
pierlodi  cofe  di  poco  valore,  &  fi  configlìaua  con  vn  %a 
laute  intelletto  di  questa  fua  materia .  adendo  qucBail 
dotto  huomo',gli  diffe  fa  che  cotefia  tttafimtafta  fm  Im- 
prima a  efere  fcàtucj. 

DICERIA. 

Tonato  famiglio  di  Mefier  Giorgio  fletto  alprefen 
te  fra  m  certo  ceruello  gagliardo;  bora  fiando  cohvìu 
Cittadino  di  Firenze,  ilqualc  era  andato  più  volte  J^tto 
re  in  ima  fna  terrat& fempre  n'era  vfeìto  con  uergogna  : 
MeJJere  dife  egli,  poi  che  v'hanno  tratto  dinuouo  Tote- 
sìa,  lafciatcgoucrnorea  me ,  a  che  modo  vuoi  tu  regger 
bette ,  tu  che  non  tcncfti  mai  ragione  ?  furò  al  contram 
della  Signorh  vosìrcu. 

FA- 
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FAVOLA  XIIII. 

E  5  s  e  m  d  o  astretto  da yn fuo  compare,  llTccori- 
m  cl  ter  moglie ,  &  ungiamo  yokndo  pur  che  dicefjb  di 
fìdafmtemi  dire  prima  unfogno,cbe  io  fecifià  notte,& 
pi  ni  dirò  di  sì .  Io  mifogmuo  d'bauer  tatto  moglie ,  & 
mitronatta  tanto  mal  contcnto,cbe  deftandomi  mi  leuaì9 
&  miai  tutta  notte  per  la  terra  me^o  matto ,  &  an- 
ima:; che  mi  uenijfefonno,  non  uolfi  mai  raddormentar 
?ws  unta  paura  hauma  di  non  lo  rifognare .  horpenfite 
cbtsì,  voi  potete  batter  da  mcj> . 

S    O    C   N  O. 

Dice  che  fu  va  tratto  un  certo  Terdìgiornata,il  qua- 
le ftouena  tolto  una  moglie ,  &  di  quella  non  ne  riporta- 
immolto  buon  nome,  f'ndì  trottando  un  fuo  amico  gli 
mtè.  Fratello  che  vuol  dire  che  tu  jet  boggi  mai  in  età, 
&  nonbaiprefo  moglie?  che  non  la  pigli  tu  Ì  Qasiui  che 
fafeim  ée'lfuo  huouo  guaT^aiia  ridendo  glirifpofe .  io 
torri  ogni  configlio  da  te,  film  che  di  tor  àonnn^. 

DICERIA. 

Tilt  volte  (JMeffer  Michel  Vanicbi,  buomo  dafhccen 
de  fu  fatto  Confalo  della  Città,lìgttore,&  Couernatore, 
&  femprerendeua  ragione  del  fuo  maneggio  galante- 
mente: un  tratto  fi  deliberò  non  bautr  tanti  f all'idi^ ,  & 
gli  venne  a  noia  battere  a  rendere  ragione  dd  ben  mini- 
fimo.  Zi  rifiutando  ogni  cofa  utile  &  bonQU'uokft  det- 


TOGLIE 

te  a  utfotio  studiofo.  Vn  fuo  amico  trottandolo  in  Ch'ufo 
foh  &pmfofo,gfi  diffe;  Michele  che  vuol  dire  che  tu  ti 
fei  dato  coftaU'orìotio  mi  fon  dato.difie  egli,  a  una  arte, 
a  un'officio ,  a  un'hriprefa  che  io  In  fperam^t  dìnonba- 
ucr  a  rendo-  conto  a  neffuno. 

A  L  MOLTO    MAGNIFIC  O  M, 
Marc' A  rito  ino  Michiel ,  femprc  offer- 
ii ati difsimoJn  Ilio  Marino. 

FAVOLA.  XV. 

S'io  bah ejjt Studiato diceua CMefkr Cifmondo del 
la  Stufa  a  certi  amici,  io  farei  flato  il  doppio  più  de$ 
altri  valente  huomo,& non  fapetc  perche.  Uqueàa  do 
manda  ciafmnogli  attribuì  qualche  buona  parte,  cbià 
cena  per  lafollecitudine,  chi  per  l'ingegno ,  attripcr  hu 
memoria..  Egli  rìdendo  rifpofe  non  nedetc  noi  che  la  \a- 
tura  battendomi  fatto  guercio  da  tutti  duegli  occhi, che 
io  poffo  leggere  H  doppio  di  tutti,  conciofìa  che  w  pofio 
Studiar  duoi  librìa  un  tratto  ,  doucgli  altrine  leggono 
[alo  uno. 

SOGNO. 

Efendo  menato  ddpadre  fuo,  (Gcftppo  .dmam)a\k 
fiuola,  &  dicendo  il  Tadre:  maefìrtéqucslo  mio  figlino 
lo  ha  diecianni,  &  haprefo  coHumi ottimi,  &  impara 
a  mente  ciò  che  egli  legge .  Ha  poi  vna  memoria ,  & 
uno  ingegno  acutiJfmo;però  io  itelo  raccomando, il  Mae 
Hffofe  ;  tMef'erea  fitnciullo  hauendo  la  metà  di 
quel  che  mi  ìiitèjm  ha  bifognù  4i  me  altrimenti . 

Dir 
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DICERIA. 

Uatteuavnbel giardino  a  sturano  un  galante^ 
homo ,  moki  anni  fono  :&  lo  teneua  coltiuato  &  pu- 
lito ,  tal  chcfemprc  u'haueua  moni  fiori  ,frefihe  herbét 
te ,  &  frani  dina- fi ,  con  certi  .A ranci ,  Cedri ,  &  Li- 
noni: i  filiali  difendala  l'Inuemo.  da  freddi  s  &  la  State 
h  i  caldi  intollerabili.  V%  giorno  n'andarono  alami  huo 
nimaìtederlo ,  per  ma  cofa  rara  :  &  come  fi  fuolfkre'y 
tratti  dal  diletto  della  verdura  &  de  fiori  &  frutti,  cia- 
fv-:ti(>, cominciò  apetar  quefto,  &  coglier  queU 'altro;da 
ili  mail»  a  ma  cofa,&  rapi/cene  m'a!tra,&  dettano  un 
mio  fracco  a  qiteHo  giardino .  Vlmomo  da  bene  the  fi 
mddefkr  tanto  danno,&  ufar  tanta  fcortefia,dclìberò  dì 
far  cheto  t  &  che  quefta  gl'infcg?ia/ìeper  tutte  l'altre 
yak  ;  a  ogni  modo  non  v'era  rimcdio.Tartendofi  coflc- 
.■s,'M  iifkro,voi  bautte  un  bell'horto,  però  fatelo  guar- 
dare òenonuifiaguafh  ,  &non  ci  lafekte  entrare.^ 
perfora .  Tó  ni  nngratio  di  queffo  ricordo ,  ma  noi  me  lo 
domi  direinan^i  che  ci  cntrafic  dentro  mi . 

FAVOLA  XVI. 

Dve  poveri  domandauono  a  unric  co  l»nofir> a  in- 
firmerò fi  vergognane  a  chiedere,però  con  i  citivi  fa- 
(.';■  ;  noto  la fm miferk. Vtàtro congran fàrolè'milta, 
va  la  fiia  nmfjità .  il  ]{icco  a  quel  delle  patch.  .  :  7  pop:  '3 
fmk,a  quel  de  cenni;  cenni .  In  qtteSio  fopragiugne  un 
poucrclto  &  gli  porta  alcuni  pochi  fichi  a  donare  elicen- 
do ;  queìta  è  tutta  la  ricolta  che  io  ho  fatto  quett'am-o , 

i  mici 


FOGLIE 

S  mìei  figliuoli  non  bauendò  altro ,  &  io  ue  laportiama 
tutta.Eghmeffo  manoalk borfa  ,gli  dette  mi  pan- 
cotto di  ducati ,  dicendo  xbi  dà ,  ricette  ancoro.*  . 

SOGNO. 

ST  i  atta  C  amicanti  efkndo  un  gran  freddo ,  fi 
^aua  al  fuoco ,  &  unendogli  il fuo  latratore  a  cafaL, 
gli  disfatti  inauri  uillano  &  fcaldati^on  mi  fa  freé 
donfrofed  contadìno.Quesìo  è  una  buona  cofa  che  non 
tifaiia  freddo  infognanti  che  rimedio  tu  fai?  Mejfer 
diffe  il  villano ,  quando  io  mi  leuo  la  mattina  del  letto, 
mimmo  mdofio  tutti i  ueilimemi  ch'io  ho  in  cafa  ,/ej 
noi  farete  il  finale  anchor  mi ,  vi  prometto  che  non  few 
iirete  punto  di  gielo . 

D    1    C    E    R    I  a. 

Girolamo  Linaiuolo ,  &  ^aflian  -Palmieri ,  in  quei 
tempi  antichi,  erano  due  riuenditori  depiu  cattiui  ch\s 
fiejjm  mai  m  Borgo  San  Lorenzo ,  doppiaci,  attuti, 
<T  bramente  dtffe  il  Fanfera,due  tritìi .  t'olendo  ac- 
conciare un  lor  nipote  a  bottega  diceuano  al  Tadron  del 
fondaco;  Mefiere  questo  figliuolo  faprà  farei  conti,  f+ 
fr«farlimbafriateìrifpondereJirc&re#4cne^ 
tulaxe&ttiuedere  &ètam  d'affai,  che  in  bottega  tm 
Jira  voi  non  bauefle  mai  meglio.il 'fanciullo  vii  tirò  pian 
piano  peni  mantello  dicendo  loro  nell'orecchia,  non  dir 
te  tanto  djgraUa,perchemn  riufiirò  alla  metà,&  fare- 
tea  V0l &  a  m  e  vna  vergogna  grande .  anchor  che  lor* 
"non  je  ne  farebbon  curati, 

AL 
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AL  R.  M.  ANTONIO  MARIA 
Nero  da  Noale  fempre  honorando  : 
In  Alcppe.  . 

FAVOLA  XVII. 

M  a  e  s  t  no  T^icolò  Medico  Eccellente  giunto  al 
jne  della  fìta  uita, gliprefeun gran fanno  mortale;  fi- 
funaio  im  letterato  huomo ,  &  gli  domandami  come  fi 
fmt'ms, ,  Bcnijfimo  ,  rifpofe  il  Medico  ,  dapoi,  che  di  due 
grm  ufori  d'oro  &  d'argento  che  io  defidcvauo  pia  dì 
fu  :  io  ne  fin  già  "Patron  d'ano  ;  qital'è  d'argento.  &  to- 
Sìopojkdeì-ò  quel  d'oro  ;  quafi  uolendo  dire  il  Sonno  è 
m ,  ó1"  la  morte  è  l'altro. 

SOGNO. 

franco  i\Aglietto  leggendaio  >  era  un  certo  faiim- 
kìk ,  thes'ingegnauafììrfi  degli  amici ,  &  de  nimici; 
dwmdato  perche  Ì  .Acciò  che  gli  amici  ini  lodino  }  & 
inimici  mi  travaglino  per  farmi  da  qualche  cofa  .daj 
qmllt  mi  piacerà  l'adulatkne  }& da  quesìi  altri  ,fcu> 
itpmì fiorii . 

DICE    RI  A. 

Vna  Donna  arguta  &  molto  galante ,  tcnaia  lafua 
ufi  aperta  a  tutti  i galanti  ingegni  :  &  talttolta  cofì  de- 
slrammte  compiacela  a  qualche  fante  bene  Siantc^: 
^tndoim  un  dì  un  buon  compagno  XitytHtlehaueua  me- 

glie 

\ 
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glie  per  forte  futi  cattino. ,  la  qualpcccaua  tal  aoltaan- 
tb'ella  in  lihris)  ZT"  nell'entrare  dentro  per  efier  un  poco 
fuor  di  rnifura  grande ,  diede  del  capo  neU'ufcio ,  dìfo- 
pra  :  orme  di/k  egli  (penfando  di  dar  una  bella  botta  al 
la  Sigmru)  gli  altri  ci  percuòtano  in  quella  fiancala 
coda  >  &  io  ii  ho  battuto  il  capo .  Élla  quando  udì  que- 
fio  motto ,  rifboft'fubuo  ;  color  che  hanno  moglie  (yc- 
nendoci)  folamente  ci  colgano  col  capo  &  gli  altri 
con  la  codcu . 

F  A  V  O  L  A  XVIII. 

Cecchino  daSangallo ,  non  dicetta  mai  altro 
(per modo  dìpdrlare)  che  qudfa  parole,  vorrei  efkt 
principe  per  fare  ima  co  fa  fola  fola  &'  non  altro .  ni"  pia 
volte dimandato, perche cofa  ;  mallo  uollc dire: Ifkn- 
do  flato  ferito  a  inerte ,  gli  dkeuhrìogH  amici  fe  mori- 
uà  mlentieri  ;  a  quali  rijfofi  che  moriua  volentieri  por 
mia  co  fi,  <&per  uh' altra  nò .  Qua!  fin  qncHe  ?  gli  fu 
detto .  agli  allhofa  una  c  ;  che  io  non  baitrò  piti  nitnkii 
tque&a  mi  fk  morir  uolentkri ,  l'altra  che  io  mi  volem 
tenere  appreso  tutti  coloro  che  diceuon  mal  dime  ;  uc- 
cio che  nonandajfìno  a  torno  a  infamarmi,&  pero  deli- 
derauo  d'ejfcr  TrinciptLj> . 

S    O    G    N  O. 


Filippo  UWacedonico  non  mondana  mai  m  efilm  co- 
loro the  diceuon  mal  di  lui,  &  efkndo  tal  volta  mole- 
stato dagli  amici  di  mitre  fcacciarglidel  fuo  Sìato .  mi 
Molle  acconfentir  mai  ,  dicendo  che  fi  contentaua  più  rJx 

dicejfm 
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dkeffm  male  in  quel  luogo  fola ,  che  in  molti  altri  doucj 
eglino  potrebbono  capitarci . 

DICERIA. 

Emendo  una  buona  terra  di  quefio  <J%€ondo grafìa^ 
&  ricca ,  ciafiuno  deftderaua  d'andarui  in  reggimento . 
?m  volta  ut  fu  mandato  dal  Signore imo  certo  Cittadi- 
no ,  il  mal  era ,  vna  brano,  lappola ,  mangiava  volere 
fieri  peducci ,  doue  egli arriuana  non  ci  bifognaua  onci- 
rm ,  &  breuementc  egli  adoprma  il  rafireUo  doue  egli 
métta ,  strido  il  [officiente  fiortica  pidocchi  in  queìta 
éawio ,  &  menò  le  mani  per  filo  &  per  fegno.Quan 
MmtoVotettcL  uenne ,  cioè  il  fuo  fueceflore  ,  egli  gì' 
aiìifo  incontro &gli dijfe ,  buonpro  ui fàccia  di que'sh 
ufficio  :sò  che  uoifète  arriuato  in  un  luogo ,  che  noi  rac- 
correte bene  bene .  Co/lui  che  fitpeua  di  che  ra^a  era. 
Hpajiato  Cittadino  ,  gli  rifpofc ,  bifognaua  uernr  dopo  al 
tri  chi  noi, perche  noi  portate  troppe  granate ,  &fj*ar 
%itc  troppo  minutamente .  pero  ho  fperati%a  di  non  ui 
tmtirea  chinar  troppo  per  ricorre  fi  bene  bàttete  netto  il 
mattonato . 

AL  SIC.  DON  FRANCESCO  BEL- 
prato,  Primogenito  dellìlluftre  Sig. 
Conte  d'Ari uerfa. 

FAVOLA  XIX. 

Va  snc  della  Carettia  in  Tiren^e,  uifu  UMajò 
dalTùnteueccbìo  che  per  la  fame  gli  moriron  due  fra- 

T  tegd, 


Ugh ,  Lt  Moglie  &  U  ^Madre  ;  &  egU  ci  mancò  poco 
che  non  tir  affé  le  eab>e.  Jl feguente  amo  pajlo  pur  tan- 
ta carejlia,&  vn  certo  fuo  compare  Cittadino  &  amicò 
di  quei  dello  Starnuto  ritrattandolo  vìi  dì  ili  dice  ;  Ma- 
ja viene  per  vnfacco  di  grano ,  acciò  che  tu  poffi fomen- 
tar- latita  brigata,mcficre  mandatemelo  di  gratta,  per- 
ebebo  molto  cbefàre.Quando  colui  gli  portò  il  frumen- 
to .  OWafolo  menò  doueeran  fotterrati li  fuoi,  &  dieci 
allo  apportatorejjyleffere  midìffe  che  io  toglkffi  quello 
grano  per  foficntar  la  brigata,&  non  diffe  per  fomentar 
me  però  dallo  loro  che  fon  qua  dentro ,  ^Allhora  il  Fil- 
Uno  gli  rìjfofecnon  hanno  bifognp  (è  fon  moni,  &io 
non  ho  bifogno  di  tali  amici  che  fin  vino  ;  Torna  adun- 
que il  grano  a  cafa ,  &  di  che  l'abondan^a  ,  non  è  buo- 
na per  chi  è  morta  di  fkmc^>, 

SOGNO, 

Haueuon  fatto  in  vna  città  di  quejìo  mondo  certa  leg 
ge  i  Cittadini  che  fe  alcuno  della  terra  mangiaua  con  il 
Rettore/ ore Hìeroydouejfì pagar  cento  ducati,  &  ceto  ne 
pagajfi  ilToteflà  che  gli  daua  cenalo  defmare  non  lo  fa- 
cendo imo  al  magifirato  principale.  Vna  volta  s'abbattè 
adandariti  vna  fra  vn  cittadino  fu  l'hora  di  cena ,  &  fi 
pofe  a  tauola,ilpotefià  ricordandofi  dello  sìatuto,nujfc 
mano  a'ia  fitta  pena  dadola  al  fuo  famiglio  che  lapomjfe 
con  l'accuft  al  magistrato  .fiate  firmo  èffe  il  Cittadino 
Mefferla  Totcjìà,  ccconèdugenlo ,  cento  per  pagar  io  h 
pena, et  cento  per  uoi  che  no  diate  l'accufa.  Intefo  queflo  i 
Signori  dcllamicitia  et  liberalità  d'vno  inuerfo  l'altro,  li 
-iflolusrono  V  moderar  on  lo  fiatato  per  l'auuenirr_>. 

DICE- 
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DICERIA. 

fJtBoncio  di  Valgrìmè  fu  un  ricco  Mafìaio  dì  villa, 
&  fece  godere  il  fuo  a  tutto  il  mondo,  ma  ìnanfj  che  egli 
lo  fcialaquafe ,  afìcgnò  luparie  che  gli  parue  a  due  fuoi 
figliuoli.  Quando  gittnfe  a  morte, ogni  co  fa  era  ito  inuiftbi 
ho  :  tiifie  il  polire  chiamati  a  fe  i  figliuoli,  lo  vi  lafcio  fi- 
gliuoli miei,i  danari  del  tale,etgli  altri  del  quale  ;ft  che 
fìLttrébonore.  difk  allhora  il  minore  a  qucll 'altro ,c/;e_3 
ilMinfono  queJii  ?  il  maggior  riffiofe ,  che  egli  ha  deb'fr 
to,èe  ardì  ?  'Boncio  allhora  foggìmife ;  che  non  ti  pa- 
iono danari  cotesli ,  tu  te  ne  accorgerai  fe  faranno  à  nò, 

FAVOLA  XX. 

Catasto  "Vocia  non  era  manco  beflia  che  igno- 
rante, una  volta  fi  deliberò  difàre  vn'optra ,  ma  non  gli 
fapata  franar  (étto .  'Pure  il  capo  gli  gir aua  come  vn  ar- 
ioi.ua ,  ««fe  egli  era  fbr^a  che  t  fumìToetefchi  fuapo- 
t<0no  ;  cofì  tal  fi  la  penna  in  mano ,  &  comìncio  a  im- 
brattar cena)  sì  come  fo  io  anchora  bene  (pejfo)  tanto 
ebe  fece  un  principio .  In  qucfto  tèmpo  lo  venne  a  vede- 
ri arti  fuoi  amici ,  dicendogli  (he  bell'opera  fitte  voi  ? 
(befow  rtfpmideua  Catailo ,  fecondo  che  fi  butterà  per 
fòrte,  ch'io  vi  prometto  che  per  in  fino  a  bora  non  ci  ha 
fondamento  alcuno  . 

SOGNO. 


Vn  Carttain  banco,  falena  inuocare apollo ,  &  altri 
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fpcnfieratityumi  che  gli  defìerr  fattore ,  &  una  uolta  do~ 
mandò  loro ,  cheglìporgefiero  tanta  lingua  ehebaflajk 
adire  cene  fue  faponate  ;  impalo  che  liana  a  udire, 
gli  di f  e  :  fratello  non  chieder  lingua  altrimenti  che  tu  ne 
hai  troppa ,  domanda  del  Cornelio  che  ne  hai  bilòvno 
d'afiai.  "•* 

DICERIA. 

h  '-"'a'.  .lOMjm 

^on  fon  molti  giorni  che  io  fui  in  cafa  di  un  lettera- 
to donane,  ilquale  haueua  un  bel  Lento,  &  fopra  n'era 
ferino  ;  opera  del  Duca  di  Ferrara  ;  una  bella  coperta  di 
feta  fui  letto ,  &  il  fuo  breue,  opera  del  Cardinal  Sal- 
utati, fopra  d'uno  Orinolo  bellifjimo ,  opera  del  Signor 
diTiombmo;  Jo  gli  domandai,  qucHi  Signori  fanno 
eglin  fare  fi  fatti  lauori  I  Quei  danari  che  m'hanno  do- 
nati hanno  fatto  rjueìio  ;  lo  inteft .  Chi  gli  hauefie  an- 
cor dato  un  pugno  fopra  un'occhio ,  farebbe  flato  dèi- 
fogno  farui  una  ferma  fopra  come  (  'vate  quando  gli  det 
te  T^kodromOi  che  fopra  una  tauoletta  fcrifìe ,  opera  di 
2iicodrotno,&moÌirauail  mollacelo  rotto. 

FAVOLA  XXI. 

J  a  d  r  a  Turco  efiendo  in  Cbctto,faceua  un  gran 
furore  contro  d'uno  Hebreo ,  ilqualegli  era  andato  a  dir 
male  d'alcuni ,  iquali  efio  larbaparte  ne  conofèeua ,  & 
parte  nò  ;  alcuni  eratio  fuoiamici,& alcuni  nò. Io  nioi  - 
cofiaiaquefia  furia ,  &  uolli  intendere  onde  dcriuau/u 
tanta  ira.  inteft  come  quel  Turco  era  in  collora  con  co- 
lui ,  perchd'bancm  /limato  di  cattiua  natura}andando- 
■■     -  $ 
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gg  a  dir  mal  d'altri  :  fmi&shé  il  00  coflume  era  non  jb- 
temite  di  non  dir  male  d'alcuno  ;  manon  afcoltare  art- 
chùra  i  maldicenti .  Terò  difie  bene  quel  lacedemoni^, 
cknon  fi  trotterebbe  maldicenti,  [e  nò  fodero  coloro  che 
prestano  uolenticri  alla  maledicetitia  orecchici. 

SOGNO. 

ÌUvsiiA  t  &  H  in  coflume  il  fopr  adetto  larba  difm-> 
m  miti  i  detti  che  gli  ttdiua  dire ,  iquali  fieno  mirabili, 
«aéìtirguti,& pimi  di  ammaeftramento.  Tot  quando 
0$jiyitii  cerca  di  faperlaidta  di  colui  che  ha  detto  il 
wttoS'cgli  tram  che  le  parole  corrijpondono  a  ifatti,al 
leyt  ilnome  del  dkitore,et  s'egli  è  di  canina  fama  et  ope 
ttotitribuìfee  la  bella  fintela  a  un'altro  che  merita  buon 
wme,dice  ebefaceua  qmfio(ejkndogli  dimandato,per- 
che  cagione)  acciò  che  chi  l'udifie  nominare  m'buoma 
infuriti  nonio  giudicale  della  fita  natura^ . 

DICERIA. 

Ilmedefimotiiceua  haue-r  fgUuoli,molto  valenti aUa 
fur,jA,che  haueuano  hauuto  aittoriei& particolari ,  & 
nmuerfali,  combattuto  in  /leccati,  et  fatto  mirabilproue. 
&che  egli  medeftmo  batmialoroinfegmto  il  meilier 
dell'armi .  Fot  douete  e/kre  eccellente  mafl  ro  di  firma. 
%li  dijìe  un  noHro  amico:  an%i  non  fo  nuUa  difimil  mae- 
firia,ne  mai  ho  uolttto  che  alcuni  de  miei  figli  lafappino, 
peteioche  il.  lor  combatter  uoglio  ebefta  attribuito  loro  a 
mtàj&nQWìdartcj* 
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SOGNI,  FAVOLE, 

.  _  ET  D  I  C  E  K  I  £, 

A  VN  CERTO  MESSER  POETA. 

H  i  hà  il  dianolo  nell'ampolla  Lino- 
ra  fottilmmte  nelle  fue  fiicendc  :  voi 
che  lavorate  di  Straforo  cioè  (òttiliffi- 
mopenfo  che  l'babbiate  nel  capo.  Te- 
tò  hauendo  io  a  quefti  dì  capriccio  di 
andare  inTarnijò,flracorftpwinfmo 

pelle  :Tercb  eglino  inalberarono.  Coft  rauueéttomi  tor- 
nai adietro  fra  una  moltitudmejamale  facendomi  mrt 
V  paura,  prefio  prefio  che  cernenti  malinconici  noni 

^^fomado^mahmqueUochemiyolauam^ 
torno  il  capo  drfft  l'oratione  della  fantafìma  :  &  alile™ 
nellihro  demrei  capricci f,  e  coft  gli  ho  nel  pentàcolodel 
mio  furore  fam,etfalm,iquali  ancóra  che  radino  fuori  a 
jparmeri,e  tornano,* firmo  millebei  rammenti.  Fri 
tquah  ila  none  accortomene  n'ho  copiato  dallaviua  W 
ceuno,&  coft  furo  di  mano  in  mano,  che  calino  andran- 
no cicalando  ;  Se  mi  verrà  ben  però,  forfè  ahchor  mi  toc 
chera  un  ramo  di  quel  che  mi  hauetenel  capo,  ideB,  mi 
mrrdfuntafm  vnafera  dopo  cena  di  ragionare  in  tenti 
Terfaper  ifcgrett  uoUri,  &  quegli  degl'altri.  Borì, 

il 
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io  ni  appicco  quella  dicerìa,  e  perche  per  certe  olire  uìe 
brigane  ho  intefo,  come  il  pelatolo  n'batrattato  male-, 
dono  io  fono  flato  frugalo  ,  ò  per  meglio  dire ,  punzec- 
chiato a  caricamela  ;  dotte  io  iti  lodo  b$fìhdmcnte,<&  vi 
riprendo  cantarne ,  &fe  uiparefk  altamente,  ò  che  fa 
\sffaffi  U  termine  dell'amico  ,  attribuitelo  a  piace;  o/f^j- 
%a  élla  dolcitudine  del  fonte  d'Elicona ,  dal  quale  ìioìl» 
patfo  partami  mai  fe prima  non  ni  catto  lo  fpirito  mali- 
zia òc  mi  tenete  adojjà  :  che  è  cagione  che  voi  poetate 
accarc'buomo  . 

IL    V  E  L  JL  T  0  I  0. 

DICERIA  DEL  DONI. 

tMefkr.  Toeta  miracoìofo  affettatela  buona .  Tutte 
le  aife  mi  farci  imaginato  Jkluo  che  la  voilra  pecorag- 
gine fi  fofie  appellata,  cofa  quaft  imponibile,  per  il  po- 
co mturale,che  hauete .  Come  voi  fète  tuffato  nel  mare  , 
&  battete  lafciato  i  riuoletti,  i  fiori,  &  ìefrafche  ?  ò  uoi_ 
fete  fiato  (perdonatemi  fapete)  lagranbeSìiaccia  :  che 
caricar  idpofjiate  mi  diflfan%e .  non  douemte  mai  ab- 
bandonare il  far  pankruTgole  ;  per  racconciare  %anc: 
fe  bene  uno  Scacarnicolo  vi  furò  di  fu  lafpaUa  la  becca  » 
fio. conia  malapafq.ua,  &  col  mall'anno  che  ni  uenga^;- 
poi  che  mi  fate  entrare  in  furia:  Che  era  poi?  che  fa- 
rebbe Slato? uoinon  conftderate ,  capafione,  che  Mefkr 
QmcquidagOfS  prudente;-  aga-s  (ualette)  u'infegnare- 
fjicefìnem.  tJHa  fapctequel  che  egli  è,  euiftarcbbe_j 
molto  bene,ceffo  di  Maz%agatone,poichc  uoifete  flato  a 
grufolare  nel 0ar magno  che'l  fegno  di  Granchio  uì  man. 
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f/afie  la  cima  della  puma ,  dico  del  nafo\.  Eh  '  che  ni  da- 
nerette  vergognar -e  pago  (verbi  gratta)  di  CajkoneJ 
a  lafciar  d'mtopargii  agi  >  per  dar  ne  dijdgi  a  una  bri- 
g&o.  Quefia  farà  in  parabola .  <JWa  fapctc  queUbt 
ni  ricordo ,  Maefiro  Sgufcialumache  ?  che  uoi  non  fac- 
ciate cefi  vn'altra  volta*.  Che  penfaui  per  ejfer  largo  in 
cintola  mettere  in  macero  il  Bidello  fernet  la  patente* 
del  Mirabao ,  &  ingannar  la  baraUtria^.fJ>cb  cornea 
fetc  yoi  fiato  gro/jo .  Federe  vedete  bufàlaccio  cbtu 
v'è  fiato  affibbiato  vna  nefpula fu'l  ceffo  ;  che  noi  foprm 
fitte  taHefana  :  0  Capocchio,  ò  Eabbione,ò  Cacajutla, 
voi fete  fiato  troppo  appcttitofo  nel  digitatami  3  per 
dirompere,  dijporre,  dmidtre ,& menare  in  frega  l'un- 
to delle  Bgni .  Facciamo  a  dire  il  vero ,  non  era  egli  mc- 
%lio ,  ceruello  da  fare  (lattiti,  che  uoi  bauefie  battuto  cm 
tornavate  {opra  quclgobbo  &  quella  Scbicnaccia,cbe 
efier  pelato  t  Jo  vi  veggo  ;  noi  parete  un  Barbagianni, 
che  fi  jìa  abbottinato  da  minchione,  &  bobbio,  lajciata 
le  piume  in  affo ,  a  vfo  di  un  gran  Baccellaccio ,  t/jcu 
fe  ne  nodi  uia  alla  buona  -.  Guardate  che  difgratk ,  e 
bisognerà  che  uoi  stiate  ,fer  Zimbello ,  afmdacatodtti 
Toeti;  iquali  faranno  uno  {piumato  della  mitra  pe- 
lattna ,  che  rimbomberà  per  infmo  m  culmine  montimi 
ma  lafiiamo  andare  la  pelatina ,  che  è  una  [amia  a  uru 
befihne  ft  grande,  &  fi  mal  fatto,  cornee  la  uofìrai 
magnificaggine ,  &  diciamo ,  che  bifogmrà  stilatemi 
ni  a  fnocciolarei  commenti  fopra  le  noStre  compojitio- 
ni  girellale;  iquali  commentatori  da  ^Maccheronea 
cornami  fete,  uc  n'hanno  dato  una  pes~ia,per  andar 
tavolando  in  utriufque  iurk .  Voi  fucati  il  meglio  a 
fiarui  a  ragumarela  f9Sierimt  trapelare  dorft 
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ét%mafmom<mno  U  ccr  nello  apofiadell'Ogamago- 
myoi  faceui  del  quanquàmma  ù  bìfognadtro  hoggi- 
àyèe  jlarfi  con  le  inani  a  cintoia,&  non  batter  poi  ileo* 
m  4  bottcg<t,TÌppione  infredato  .  Voi  ne  nefete  ito  la  d<* 
mtuiojomt  iella  fojfe  Tonata  postero  paftmaano.  li 
Sìpor  Marche  fe  u'ha  canato  ilpir^icore  della  barbata 
Uro  famotfe uoi fete  un moccicove-.il lume ,  il  lume  r«_» 
mv'bont .  Vn'altra  uolta  come  uoi  andate  di  notte,  o  uot 
mditc  a  taflom  come  i  ciechi ,  o  brancolando  con  tema- 
mi perche  uoi  bauete  cera  di  bracco ,  penfb  che  mfer- 
mmgliail  nafosperebe  di  Stanca  in  (amerai  ^tnti 
carnati nello  Scrittoio  ,deila  Cucina  in  Sala,o  d'una  Ca- 
meretta in  un  bugigat  toh  Jempre  concerete  dotte  Mi 
[mal  manco  delle  due  ^affate:  &  come  uotfentite  1 0- 
doredcll'unto;dits,quì  è  la  fucinaci  buono,  qui  e  la  Ot 
mthdi  catmaiqià  è  lafia'!a,pijlio  &c.  voltate,  dittu> 
m  nonetto  èpe/fimo  lnogo,queftc  è  ilpropoftto,  que- 
llo mi  pmcwjuesl'a'tro  non  uogìio,&  non  uoghate  sba- 
fitene ^acidumi  daftiopaone,hifogna  battere  del/ale^ 
mZucta,TilHCC<me  mio  sjhrdellat&.qwtte  Taccole  del- 
le JXfonne  Smcrie  come  elle  pofjòno  hauete  uno  ani* 
Mtaeào  jfenfterato  Rimile  a  m  uoHro  pari ,  le  fregano 
Aquoderno  per  terra  mille  uolte,&  no  s'empìon  mais'el 
it  non  ui  pelano-Hora  come  amico tm  fa  male  di  noi  ;  & 
per  tffert  melma  Voeta  mi  duole,  che  uoi  fiate  pelata, 
&  peggio  delle  doglie  che  vi  fi  fichino  nella  tuta  ,  & 
ha  molto  per  tattim  ntiouala  difgratia,  che  ni  è  ane-> 
ma  conformi  alla  patien^a  per  qualche  mcfi  ,ch<Lj 
tlknmettcràma  ioho  fentito  dire,  fi  ben  mi  mor- 
do, che  chi  Main  cernette  un'bora  è  pa&o  :  pero  io  mt 
mtttQÌifMtafta>&  dico  che  imfete  il  più  felice  huo- 
*     4  ìm 


FOGLIE 

m  del  mondo.Ohimc  la  pclatim  ah?ohimcpalefarftett 
la  pm  glorio fa,la  più  '.  ella  cofa  che  (hi  d  mondo  ,  ma& 
momento  per  uoifer  quesla  ragione  prima  uifcaimZ 
no,vm  riueteir^a  della  uaitra  barba j 'Pidocchi^ f£m 
Pi  e  mi  ha,:c>:i  madonna  di  pajhXU  appiccati  al  pi* 
bel  del  m'intendete  &  un  miUmn  di  grancHoltni  in  no- 
stra fra  d  cafato  di  Vtrtotomeoj  quali  sfidatici  a  ner* 
rafiwa,comc  wifapete^omùatteuano  con  quelli  della 
barbann  modo  fe  non  era  il  pcktoio.uoi  non  fareste  mai 
tifato  di  tante  trefche .  Tentennone  mio  tenero  la  vi  tor- 
na benmon  haurete  cagione  di  pettinarmele  difendere 
al  Barbieri  :  oltre  che  ogni  per  fona  fk  le  marauigliei  & 
certo  Ve  fiata  gran  ventura  la  dìF.  S. a  pelar  fi  peonie  io 
ho  mef0>pm-  tutto;cb'e!la  noncofluma  coft  congli  altri 
emivien  mescolerà,  che  voi  non  bobinate  un  barn 
di  mcomgrofji  &  duri;  che  coft  come  voi  vi fete  puru 
ta  dalle  (pur  cine  di  fuori,  ui  nettafie  dalle  manigolderie 
di  dentro,  benché  fen^a  danti  tanto  faHidìavm gbian- 
dufia,o  vngauocciolo  di  quei  buoni  che  lihaueffero  fat- 
to tirarle  cal^e  era  bajlantc  a  pelanti  di  dentro  &  di 
fuon.Cmferuateui  Meffermio  dolce:  &  datemi  auifo  co 
mm  la  farete  di  mano  in  mano.&  nonni  fior  dalle  di 
fermcrmi  ,fe  voi  vi  fete  canato  la  giornea  delle  fanfalu- 
colala  gabanella  deghiribi^i,  là  Toga  de  ?/j  Hummi, 
la  cappa  delle  Materie ,il  mantello  delle  Girellerà  cafac 
ta  dette  Vrtgbejapalandra  delle  Ta^iejl  gabbano  del 
te  Bestialità ,  ilfaltambarco  delle  Minchionerie;  e  delle 
caiìronaggini;dico  delvoHro  comporre:  perche  effendo 
ne  cementate  a  $tampu,& dichiarandocene  a  pennafa- 
rebbe  dovere  c\k  per  cementatore  entraffi  ancora  io  (fi 
come  ho  cormwiato)m  dolina;  &  lo  farò  volemieri,fe 
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videgner-etc  mandarmene.  Salutate  tutti  gli  fumtaù,& 
màgli  fumatoli  da  parte  della  voilra  Barba,  vimte^J 
fétijjimo  &  tietto . 

ALI/ECCELLENTE  S.  DOTTORE 
il  Magnifico  M.  Giulio  Borclla. 

Parendomi  efkr  debito?  àìV-  S.  in  moki  m&*- 
1  é,ho  indugiato  la  rifpofla  per  poter  meglio  cancellarci 
kpanita.Le  cotnpofithnì,che  mimandaSìc,  mifuroiij, 
ar:\m  la  fhtica,c'bdw:te  durato  in  batterle, tn' è  fiatai 
urìjjìmd.  Ter  certo  che  dietro  a  pa-^jo  tale  tanta  dili- 
genza era  poca,  ;  &  tanta  paticnxa  vostra  era  troppa^* 
J  volergliene  trar  tosto  deWvnghie,  bi fognami  fargli 
ymo  ehm  tronco  de  l'arme  del  "Prefetto  di  SinigagUat 
perche  quella  era  laverà  medicina ,  e'I  proprio  Cerotto 
tkfdthr  la  faa  piaga .  Olia  ricompenfate  latantafole- 
(itudine,&  datemi  di  penna  con  la  diceria  del  Telatolo, 
che  Rampata  vieti  nelle  vottre  mani:  da  che  la  fentcmra. 
iiV.Sfu  ch'ella meritafie d'efier  letta.Hora io  ringiano 
infardi  PS. &  molto  me  le  raccomandoiriferbandomi 
un'dtravoka  con  opere,  che  pareggino  la  tantabontà 
jtUi  mojìr  armi  grato  in  cofa  bonomia  &  degna  dell' a- 
moryèihni  portai. 

A  M.  S  M  I  R  N  A   DI  PIER 

R  I  C  C  O  t  I  . 

E  roifvte  un  paTgo  a  fcriuermimto  dì;fhte  diferi- 
ver  lettere  fanie,&  dotte,ftriuctegraue:fiiutUatepiom- 
bm,&  tifate  flit  profondono}  ftate  un  pa^p  chi  vole- 
te 
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te  noi  che  te  legga  a  ftarfi [opra  lagratàtàUe  lettere  the 
fi  fermano  hoggidì ,  uoghono  efiere  (  quando  le  fov  fuori 
delle  faccende  d'importar^piaceuoli, &fhr  tran  alk 
genti  un  ghignato  nel  leggerle  .  &  s'io  n'ho  fatta  ala* 
Ha  d'importan\a,fauia  &  fapiente,io  non  uoglio  che  lu 
radia  per  le  man  dì  neffuno,accio  che  m  [appiano  i  miti 
fatti,  jo  no  che  ridino ,  &ft  fkeeian  beffe  del  furto  mie; 
ma  io  iti  prometto  bene,che  tofio  io  uoglio  dar  fuori  mu 
libro  che  infogni  dettar  lettere  allapedantefca,da  goffo, 
da  dottora  mercanterà  bottegaio,da  rDonna,damw* 
morato;modo  da  disperato ,  da  dir  villania  ;  Hiledafat 
pacc,da  metter guerra;da uccellar  uno ,  efaltar  vn  bue, 
&  abbaffar  un  dotto;Quì  darò  io  il  piombosi  profondo, 
&  il  grane  dotte  bifognerà  ,  &  il  leggiero ,  lafrafca,  & 
il  cesellino  a  luoghi  che  fi  conuerrà  .  Si  chenoumi 
fcriucte  più ,  fe  noi  non  volete  che  io  uì  metta  in  Stam- 
pa >  che  fiate  un  paygp  ,  infin  hoggi  gli  Stampatori  firn 
no  a  lor  modo ,  &  non  uoglion  metter  informa ,  quan- 
do fi  tocca.  queSlo  o  quello  :  mafferofàr  la  Stampa  un* 
giorno  a  mia.  rìquifitione ,  &  dare  il  malanno  acini» 
uorrà  .  Hora  non  ui  pigliate  qucHi  fastidi  ,&  uiucte 
fen\a  penfierì . 

A  M.  OTTAVIO  £>E  GL'VSSI 
da  Milano  , 

£  fi  uede  bene  che  noi  temperate  la  fortuna  coniai 
fapicn^a uosìra  ;  cofa  che nonpoffonfhr  molti buommi 
the  per  l'ignoranza  loro  ,  anchora  che  non  inciampi- 
»o,caggiono4omi  rallegro,cbe  noi  babbiate  guadagna- 
to la,  Hofim  lite  che  mmeggiàm  quello  feempio  di 
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Miéik;&  certo  era  perdutale  non  era  il  uoHw  burnii 
fapere.  dice  bette  il  imo  ;  che  non  è  cafo  ft  perduto  chc_> 
mettendolo  nelle  mani  d'un  fauio,non  fe  ne  jperi  qualche 
foto  ai  rimedio .  tnafitcciamfiw  a  queflo  j  &  diciamo, 
cheiìGi  bautte  quattro  belli  figliuoli  mafcbi,cbe  tutti  fc- 
pm  j  tofiumi,uoftri;W  fi  dilettati*  d'imkavm;pure^ 
txl  uo'm  è  ncceflario  ebei  fanciulli  giuochino ,  &  ufmù 
ieglijfajji fanciulle  (chi,  &  benché  molti  ne  babbiate_s 
%Md  Città  uoftra ,  io  mi  ricordo  che  mi  richìedefle  già, 
che  come  io  foffi  alla  patria,ui  doueffi  mandare  una  lijìa 
£  m>cbi,i  (piali  bufano  per  i  noftrifanciulli.ancora  che 
lìfmi  cofa  debile  a  chi  la  leggerà  fiufdtemi,cb'io  l'ho 
fatto  per  mantener  Upromefja:amado  più  toflo  cfjirg'w 
àcato  amorettole  da  uoi  compiaecndoui ,  che  difeortefe 
negmio.ì giuochi  fon  moliì,& eccene  parte  che  gl'buo- 
mini  muicrfalmcntegl'ufano,come  farebbe  la  palla  alla 
faa  iatstal  tettaci  bifcanto,al  muricciuolojal  tuo  e  dal 
mio, al  calcio  a  rincacciare,alla  cor da, &  al  bal"^o ,  alle 
kttm\a  metter  fi  numero  nella  mente, alle  corna,  a  pari 
0  caf]o,tdla  tauola  del  tre  del  dodici,e  del  none,  alle  mo~ 
nlkdle bufcbette,aglifpiriteUi>&  a  trampo!i,a ^oni, 
t  rulli, alla  ciuci  ta,a  le  pugna,a  ?  io  do  atedaa  lui,  al  to 
po^li'altatcnajiffimili fanno  ancora  gìbuomini  &  ifan 
cmllhmit  dubito  che  bifognerà  (s'io  ho  feguitando)  il  co- 
tnemo.Hor  udite ,  a  gl'alioffi  ;  a  biceicalla  calla ,  a  bric- 
ci ,  a  biribona ,  a.  buffa*  a  brefeia ,  alla  buca ,  c  alla  bu- 
ca. ,  tifo ,  a  barellare  ,-al  becco  manomeffo  ,  a  baran- 
ti; :  a  hallerin  ballere ,  alle  bugie ,  a  fapo  anijlonde- 
re ,  a  accetto  ,  alla  ciechla ,  a  correr  la  farfalla ,  a  cor- 
tei- pdi  di  Cam,  a  cormc!loni,a  coda  rimefia ,  alle_> 
èlafe,  a  Dalle  dalle,  alla  l-oglia ,  afferri ,  a  fornata }  a 
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a  Gaììneue  uella,a  giglio  fanto,a  Jfcio  quanti,  a.  ìmbur- 
t  bui  pennellila  Libra,  alla  lunga ,  a  mettere  Udito  [offa 
la  mano ,  e  metti  limonio ,  a  mofeacieca ,  alla  mutola* 
mejfer  io  fono  Hata  feritoia  mandarne  prefittila  mora, 
alla  mmola,alla  mattonella^,  mcglalmuro/tl  mifnrko, 
alte  manuccie,a  mtxgp  pome,agì'Oo,a  pigliami  topo,a 
f  reslami  le  [orbicela  poppa  lofieceo,alpàleo,a  pan  fcr- 
ru^o,  a  pippola  pappala ,  alla  paffera  è  in  fui  panico^ 
■petto  e  reni,a  più  fu  sia  mona  lunari papafio,a  prima  e 
fecondai  pk.7@ppo,rifcaldamam,a  rintanarci  ruotai 
coltelli  &  forbice^  rincontra  quattrini,  alla  Scoreggia, 
allajfiga,afitlincerbio,a  fomglio,  alla  fcarpettaccmd 
foffio,afcQmo>afcarica  barili,  a  farfonagli,a  la  fielkd 
Toro ,  a  lete,  alla  trottola,  a  trar  le  mncie,  a  tira  e  aliai» 
ta,a  le  tre  predettine,  a  terra  del  mio  monte  a  trar  le  pa- 
glie del  pagliaio*  tu  tu  vanne prefo,a  tefiere ,  alla  ver- 
ga,a  urta  martino*  volar  la  berretta*  fucia  &  mora, 
a  'zucca  rota ,       altro  ui  dico . 

AL  FANFERA  LIBRARO. 

Se  tutti  coloro ,  che  ferina  confentimcnto  &  uokxzj 
de  padroni  vfurpano  le  cofe  altrui  Fan  fera  galante, tt- 
ncjfcro  il  modo  da  me  tifato,  nel  furto ,  cheto  ui  ho  fatto 
de  caprìcci  del  Ferino  non  che  puniti & gaftigatif  afferà 
premiati  &  lodati  ne  andarebbmo  dalla  giuflittajd 
mondo. Effi  bencjpejfo  quel  eh' e  di  molti  imbolano,  t  oih 
uertcndolo  in  ufo  proprio:  io  ciò  ch'era  un  fola,  bufano 
di  molti,  riuolgendolo  in  utilità  comune  .  Quegli  tratti 
d'aitar itia  &  mal' animo  fi  sformano  quanto  piupnjio- 
no,per  il  comodo  proprio^afeondere  ilor  fiatilo  mof 
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li)  da  l'utile  altrui  mi  metto  per  k  neficio  d'altri  a  public- 
:  ì;  :  mici.Et  benché  a  voi  foh  fieno  fiate  ferine  dal  Fe- 
nnii  cefi  belle  opere  ,&  indirizzate  coft  g'oriojéfkti- 
clicjo  mn  dubito  però  che  voi  ve  ne  (degnate  mtcoiper 
farètre ,  c  he  io  ni'hoprejò  difhrle  diuHÌgorcoUe  mìe^s 
ftmpe  :  perche  lafhntafta  uoHra  ,  la  quale fo  t  he  ama 
molto  fm  di  piacere,  &  di gìonar  a  ogn'uw  ,  chcaftLj* 
éefk;m'a]Jicura  di  non  haucr  fatto  coja  che  gli  halbut  a 
mfykcere  .  Et  fe  anchora  il  Ferino  faiuenào  quelli 
[no  i  ragia  ita  menti  non  intefe  di  farli  papare  in  fubhco, 
ktortefta  (ha  è  tale,  r he  cenofccndc  nafetre  da  queìia^ 
■miìicenfia  piacere  utilità  in  comune  ;  in  cambio  di 
dolchi  di  me-,  fi  rallegrerà  conl'bumanità  del  proprio 
ingegna ,  &  maggiormente  vedendo  che  ilmio  propoli 
hìeconuenuto  colfnopenfiero  ;  intitolando  i  Dialoghi 
dnomedei  Tonferà  ;fì  come  egli  li  hmem  fritti  in  do- 
atmento  di  voi  :  della  qual  cofa  quanto  mi  maraviglia^ 
■ia  ernia;  no  mi  parendo  che  a  mio ,  che  attende  alloLs 
mercatura  folamente  douejfero  ejkrc  dedicate  cojì  nobi- 
ufttkhe ,  tanto  dapoi  che  io  ho  conofauto  le  qualità  vo 
Sre ,  mfìeme  con  l'animo  uoflro ,  unga  olirà  modo  dcl- 
t'opa-e  capriccio  fe ,  non  folo  ho  lodato  il giuditio  del  Fe 
ma  i'ytagiudkatoui  degno  anebora  io  dì  publicarU  fot- 
ta il  nome  voHro .  "Prendeteli  dunque  humorofa  gioita 
ite  come  fatiche  del  V crino,  &  come  ìndi' fruì  mia  ;  ri- 
conafeendo  l'utile ,  che  ne  ne  uenà  dal  Ferino  ;  &  l'ho- 
vare  che  ve  n'ha  da  feguire  dal  Doni  ;  il  quale  èfempre 
prdìo  afitr  coja ,  che  ui  piaccuts 

AL  S.  COTONE,  S  AMI. 

Zwoafin ,  chefconghmwa  i  Dianoli ,  S.  mio  bm&r 
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rancio  farebbe  fiato  il  mio  propoftto  ;  e  non  libri  a  ma- 
fia volta .  Io  fono  entrato  in  un  pelago  &  yfc itone  non 
fo  s'ìo  mi  dico  a  bene  per  anchora  ;  pur  mi  fon  tanto  fa 
gliato  >  &  tratto  de  piedi,  &  menato  di  mano  ;  che  io 
fono  alla  ritta ,  0  che  hai  tu  fatto  Doni  ?  ho  cementato 
M  Burchiello ,  con  te  più  sìrane  nouellc  j  con  le  pia  ln\- 
^arrefantafie  ,coni  più  pa^xj  vocaboli  &  con  la  nag- 
jior  copi  d'inuentioni ,  che  voi  vedette  mai .  «J^-fo  io 
ni  dico  bene  ;  che  e  non  è  patto  da  dotti  ;  ma  da  uruàk 
balzani .  Et  quando  ^Adriano  ji  mife  a  comentark, 
perche  la  prefe  con  ìc  Tlatoncrie  &  ^éttrologìe  e  bi fo- 
gnò che  tmifte  il  na  fo  adictro  .  poi  ci  fipuofe  il  Bcrnin , 
&  quando  egli  imbroccò  ne  ^Mappamondi ,  fra  dne_3 
Colonne ,  cantauan  tutti  ohi  ohi ,  Ver  l'influenza  dcj 
tayliermal  tondi.  Egli  prefe  un  Granchino .  ^Diceil 
Bernia,che  il  Burchiello  hauendo  fatto  una  ttidionati 
di  diuerfì  vccelli,  gli  volgeva  mefj'o  lo  [piede  fra  dm  ala- 
ri al  foco  :  chiamaua  tonico  per  gli  animali ,  &  gl'a- 
iari  per  le  colonne  ;  poi  per  pilottarli  haueua  tolto  del 
graffo ,  &  r'muolto  in  una  carta  dìDonatoQ>er  i nomi- 
natiti! frittt)&  fattorie  una  palla  come  un  rJWappmw 
do,coceuafcolando  il  graffo  i  tordi ,  &  nel  cader  la  goc- 
ciola faceva  kicri,tanto  più  che  battendo  feff  'o  unpantj 
■ve  li  premetta  dentro  come  taglier  mal  tondo .  zJWa  io 
tredo  che  taceffepcr  non  dire  contro  alla  fuafrofejfwne 
la  uerità  ;  perche  i  nominatiui  fritti  s'intende  per  ma-i 
moltitudine  di  ignoranti  ;  i  quali  cantino  ,  non-  fapendo 
far  altro  metticro  .  Hora  Signor  mio ,  come  noi  haitc- 
te  ritwduto  le  cojèmie  fempre  >  coft  (juetta,  non  fon  per 
dar  fuori  fernet  il  consiglio  uoff.ro  ;  follccitàte  àdunqueil 
nenireafìarpermioTedante  ,che  un  giorno  potrebbe 
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tffer  gira  bor.orata  per  voi,& vtileper  ambi  due,&  in 
mo  leggete  la  Tifiate  dedicatoria ,     t/  Vrincipio. 

PISTOLA. 

Che  diranno  coUùro,  iqua!i  s'afjìbianla  Giornea  dtu> 
tfc'io  ro^to  wl  Burchiello  ?  ò  <jw2fi  letterati  mi  tor 
'  tenteranno,  col  bocciarmi)  &  rolcre  intendere  tfo«e_s 
/7j£i  egfc  MHflW  ^wc^o  (  omento  ?  a  iquali  io  dircrcoft  ; 
(  |Ji  tóa  «M  vo/tó  inalberatoci  Senno  m'inuilnppò  Ughi 
ì  few  fàntafta ,  &  mpareua  effere  a  tu  mede- 
(mio  tempo,  (amo ,  pa^p,  dotto,  ignorante ,  eccettera. 
Vltm  le  girelle  sìraccorfono  infino  in  Tamafo  ;  ere- 
dmioui  Voltare  quel  (atiallo  bardato,  quella  fonti,  & 
fKÌahre  chiacchiere,})  che  lafofkvera,  ò  no  giorni  ira 
m  m  una  Selmfacta,  che  la  diritta  via  era  fmarrita;do 
ne  era  vn  Gabbione grade  grade,ò  fimil  coja.Et  aggirati 
domi  atomo  a  qtiefta  gabbia  dimandai ,  che  è  questo? 
vtu  Hiattd  di  pazzi  mi  fu  rifpofto  &  eonftderatogli  he 
ne  ci  raffigura  moka  geniaJ.  Eranui  molti  padiglioni, 
0  aliai  trabacche  nelle  quali  per  ordine  fìauano  l'arti  : 
•ma  temperata  penne ,  l'altra  fitceua  mchioBro,  &  Ut* 
ì  le  formatta  fogli.  BjconoÉbi  moti  Toethche  a  vfodi  ein 
gasi  in  quelle  tende  fi  pofauano .  f  o/i  aggirat  omi  ìntor- 
t»  affé  non  gli  fu  ordine  a  pafiare  per  ali' bora  ne  tem- 
po Centrare  in  quella  gabbia  (benché  io  riddi  il  mio  luo 
go  a  ordine  ,  che  m'aipettaua)  quando  io  renni  cercan- 
doci': erano  certi  "Poeti  ingabbiati  per  pa^i  foknni  y 
&mfrà  gli  altri  fhtappiio  riddi  il  Burchiello  damol- 
ti  forbottato  ;  chi  gli  difettano,  ò  infaceti  i  bei  frin- 
fri,  l'altro,  ò  (he gòffi  gricciori  ;  alami  tirando  il  cordo- 

V     -  vano 


FOGLIE 

nano  diceuano  ;  i  tuoi  Sonetti  fono  berme  froditi,  o  pa^- 
humore .  Ciotto  divetta ,  o  ut  fusto  de far  ver  fi.  rin- 
goio bramita  paleggiando  per  quella  .film ,  &  dicati 
'Burchiello  Burchiello  tu  te  ne  uai  rigonfio  come  un  quar 
terone  Toeta  posticcio  tu  non  io  credi .  Il  Lapino  ch'era 
in  compagnia  di  l'ingoio  lo  cominciò  a  piluccare ,  col  di 
re  ogomagogo  non  fon  enfi  paffuti  i  tuoi  Sonetti  come  tu 
(redi  tftneUa  con  effo  meco ,  &  non  ti  metter  e  in  do^-zi 
na  con  iVrofanti  ;  che  non  fi  n'intendono .  Jo  ti  furò 
ben  ranicchiare  Taccola,  Spippola,  Grimo  ,  &  f  or- 
cbtbenefla  pure  in  attesta  gabbia .  "Poi  da  un  monte  di 
Giuslitie  di  altri  Toetigli  fu  fiaccolata  nel  capo  Tauer 
nitri ,  Straboccbeiiolc ,  imbaccane ,  Ciabattino ,  Ten~ 
tenmne ,  Cacajkccbi ,  &  di  gran  udìanieglifu  detto . 
Ture  come  vuol  la  forte  lì 'era  un  certo  Quartana,  tbc_> 
prefiadigua^Xare  per  il  Burchiello ,  &  difìe ,  che  dite* 
noi  fiate  troppo  fcbi^inofi .  uoi  battete  fatto  una  frafia 
gliata  diparole,che  baurebbe  rafeiugato  l'humore  di  qua 
le  Urf afatto  poeteggi,  Voi  ui  tenete  bene  per  fatti. 
Quante  mite  battete  uoi  mentito  con  le  nostre  Toefitj, 
the  non  fono  altro  che  lufmghe  donate  a  gli  orecchi  fitti 
ve  capi  balordi  &  feiocchi  t  è  ella  altro  catena  uosìu 
arte  (da  the  n'andate  tanto  altieri)  chefkhrica  deb* 
gie> .sfacciatela  &  ardimento  d'ubriachi  ?  haucte  noi 
mai  detto  fi  non  ladrerie  ?  come  dire  il  figliare  di  Vene- 
re ,  il  coltrar  di Ce'o,  la  gonadi  Gioite  ,  la  gabbia  ài 
Saturno ,  f  l'udori  di  Intona ,  il  dar  fuoco  di  Scmele ,  & 
infilo  ragghiato!  duefiffidi  Bacco  f1  poi  fono  infinite.} 
k  ghirandole,che  uoi  battete  cicalalo  delie  fata  he  d'Her 
cole  ,  dalia  ^uffa  di  T^tttimo  &  del  Soled'im'hwmo  con 
unto occhi e  una  doma  trasfigurata  in  Vacca, & 

tante 
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unte  frappe  di  Satiri ,  Sirene ,  Centauri ,  &  il  mal  che 
gffmta .  Infm  di  Ciclo  battete  fatto  uemre ,  0  dato  a 
tnder  (per  dir  meglio)  che  ftan  venuti  in  terra  gli  "Dei 
àfttricarfi  di  prigioni ,  dì  guerre ,  di  Infime ,  di  ruffa- 
ntmenti  ,con  beHic  con  hnomini  &  tani 'altre  cofe  info- 
m,&dishone^e.  Foi  fiate  i  rigoglioft,  i  paiìriccia- 
ni,mauro^oliyì  lecconi,  gli  fucneuoli ,  eh  inconoc- 
chiate fu  ogni  cofa .  Jo  non  ut  cederei  un  Jota  Stucche- 
voli ,  Sgmght  rati ,  Sabbioni ,  Scipiti ,  Gianfrufaglirt^; 
ckhauete  infino  sfkrdellato  la  Hiatta  de  Vapmfhmc- 
^etichettali  ,  finititi,  intricati  &  ftippolc .  Jnftne^ 
qneslttmalt<agità  di  mentire  è  troppo  insù.  E  non  è 
giorno  che  i  ì{omani  la  teneffino  per  dishonore  ;  ne  che 
fjfcsfthenieitft  fàceffin  pagare  Homero .  &  a  chi  non  è 
MùfteRa  arte  e fìa  fuggita  da  tutti  i  dotti  ?  quanti  di 
mldauano gl'huominiptr  danari,  quanti  per  fermai 
6'  mutiti 'battete  cantati  mentendo  di  cofa  in  cefatnon 
Métt  miche  noi  jete  pofli  fra  quei  due  fiumi ,  «no  di 
nino  per  ubriacanti ,  &  l'altro  d'acqm  per  annegami, 
poi  dite  l'è  lettere ,  l'è  '.^Ambrofta ,  Vero  Tlatom  ui 
chiamò  aeri  Toeti  ;  quando  eri  ubriachi .  Vmo  d'errore* 
cibo  da.  Dianolo  dicono  ì  "Uottori  che  l'è  quesla  vostra^ 
acalerh  da  noi  Toefia  chiamata,  Vedutofi  Sa  Bir- 
ihiello  alquanto  rifeoffo  fi  ribeccò ,  &diffe;  i  miei  So- 
netti fvn  migliori  delle  uosìre  conipofttioni ,  Ser  niemej 
forfè  che  i  (  acciapafierc  mifìioccioLtno  a  tutto  pasìo,& 
mi  franano  i  miei  Sonetti ,  come  a  noi  altri  Filojòfanti, 
ebefiudia^ate  aaorr'huomo .  Co fi  cominciar ono  a  co- 
wcntxr  de Sonetti  &  divinargli  infteme  di  tutti  qui  gU 
Mràiielkfihi  ch'io  feriti  efporre  io  li  fermerò,  &  per  do- 
mami'feb  non  mi  ricordaff  ben  bene  d'ogni  cofa->. 

V    2  Matti 
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tifatiti  la  Signoria  Vofira  queflo  che  io  gli  dedico  pei 
fegno  della,  merenda  ch'ioie  porto  ;  offerendomi  a  dar- 
ne  fuorivn  altrove  qucjlo  non  contenta  l 'animo  fino. 

C    O    M   E   N    T  O. 

xJMacHro  Burchiello  Toeta  faluatko ,  fu  fi  Hhtks 
nefuot  caprìcciacci,  che  non  è  fiato  mai  giornea  akim.% 
che  babbi  voluto  affibbiargli  vn  (omento  adofìo ,  o  dar- 
gli di  becco  apofiillarlo  ;  et  eccitato  le  doline  afro* 
mettere  i  Tukiafganherare  i  Morganti  "Benedetto  (io., 
il  'Bemia-,  che  ci  mife  lo  Siile ,  ma  il  Colleggio  di  Vanta- 
fo  veduto  il  [ho  ardire  lo  fece  citare  &  egli  credendoft  ca 
uare  qualche  ktla  allegoria ,  dìHefc  k gambe ,  &  andò 
di  lungo  ;  ne  mai  più  c'è  tornato  a  finirlo  .  lo  ,  che  H  o 

M  t  Z  2  O    LEGA    CON    LE    S  V  E  ALBAGIE, 

più  vo'te  mi  fon  fitto  a  kggere  quesìi  Sonetti  pirrzL  & 
fonandone  poco  utik ,  cento  uolte  l'ho  gettato  in  tetra, 
ma  tratta  dalla  curiofttà  delle  fue  Tanfalucolemì  confa 
cai  quelle  copie  di  ci  tifiate,  nel  capo ,  &  rimefiato  affai 
buffone-rie,  berte,  burk,&  baie,  miji  pur  alla  fine  cal- 
che ciarpa  insieme, tanto  che  io  ho  fatto  una  corpacciata 
di  chiacchiere ,  &  non  fono  reHatoper  queflo  che  io  non 
babbi  dimandato  qualche  Vecchio  cacafietta,  &  di  que- 
sti attempati  Saccentoni ,  che  ne  ditCj  ?  Vltimamen- 
te  da  loro  non  carni  mai  altro  che  capogirli ,  cdflelli  in  - 
aria,  arzigogoli.,  &  baruffe  :  le  loro  ffofitiom  mi-  riu- 
fiiuano  poi  cianfiufaglicj .  'l^e  mai  puoti  trottare^ 
alcun  ni  bbmie ,  che  non  hauefk  del  nodo  :  tutti  diceua- 
m  cene  cofefuentate,  fueneuoli ,  &  grime ,  da  intra  a- 
r.e  ogni  addottorato  Oìla^ragattonLf,  Or  fu  da  (he  io 

nidi 
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uidì  che  non  [apeuano  del  Dominalo ,  altro  chema-> 
lètta  di  Mtomelle,  io  mift  afaccomanno  tutta  la  bot- 
tai del' Barbieri  :  c  [gaminatogli  la  cafia  degh  jcarta- 
Mplmilo  molando  un  nitro  a  cicalami  [opraia- 
cominciai:  poi  tu' è  uemtofantafta  trarli  nelle  man  it-» 
pipali,  &fiecarglineltabtìeca  della  plebe  acciocbe. ba- 
sendo trapelato  in  non  nulla  me  ne  {la  dm  una  pesta* 
&  toccando  quando  mia  zimbellata  daquefto  %m>  cal- 
do ,  &  quando  una  frugata  da  quel  infreddatoci  nuota 
tk  j.ne qualche rampollo  da [ttcàart. benché  io  credo 
èe  %i'bsue[ìe  più  dello  fcwpirom  che  delTocta .  Et 
amiinoi  baìrrcrno  fatto  rimestato  questi  vapori  ia-> 
faibwa,  <Ù  [adacquata  di  parole .Horaperfòrèm* 
tt& ditr%li  le  tara  hò  trottato  molti  testi  diuerfi  ritte* 
jké&[compigiiati_,  $ì  neprmcipij  comcnemeqrt* 
ànéàftnei  Ecci  ehi  comincia  II  di  spot  a  di 
QviNTOj  alcuni;  La  ioesia  combattei 
coinfoio;  ma  imo  n'ho  acchiappato  boriofamcntcfcrit- 
to  piti  umico  cbe'l  Tanfi  ra ,  che  principia  La  glo- 
riosa fama  di  Cemiotti  >e  prefìqnefto  a  tenere  a, 
[indicato  &  metterlo  per  capo  ,&dico  coficbe'lTotta 
come  téle  riccio  per  imitare  tutti  gl'altri,  ebehannou-. 
liuto  facefie  ancor  egli  invocai  ione  come  colui  che  noie 
uà  cnm-e  col  [ho  ceruel  ballano  nella  Camera  delle-? 
tMuft  &  dirizzò  *  [uo  ftile  alto  a  i  gran  concetti ,  &: 
noìidiede  di  ceffo  in  arme  ne  in  amori}  ma  di[e^-  ? 
L  a  gloriofa  fama  di  Cemiotti 

Che  CfrUnerua  cantò  con  doìciverft  ; 
Scudo  gli  Sunti  [piriti  peruerjì 
TDal  maluaggio  Tìntone  morti -.rotti.  "Kon  ve  k& 
fluito  pi» ,  pmbemiparfawaiitraJuiMre ,  po:,jon 
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certa  che  [eroi  nonjete  in  barca  per  partire,  toflo  vidi- 
jporretc&cò  questa  {perone  vko,&  mi  racconti 

A  M.  CALLAZZO  MARCHI, 

Egli  è  gran  tempo  ch'io  deftdero  hatier  nuova  di  voi, 
come  di  cartamo  amico  chemifofie  fimpre  :  ma  m 
molto  che  io  n'habbia  cercato ,  non  m'è  anchora  venuto 
adempito  il  defiderio  mio  ,òfta  flato  per  lo  aggirarvi, 
che  m  ha  lutto  la  forteto  per  li  molti  negotij,  che  v'ha  Po 
jto  m  mano  la  Fortuna .  Nondimeno  io  fon  certo  che  $ 
animi  noflri  fimo  siati  tuttavia  prefentiivno  all'altro  • 
perche  Lt  virtù  &  bontà  vottram 'è  di  continuo  ne  & 
cechi  del  core ,  &  l'amor  che  mi  portatevi  fa,  oy-'hora 
tenere  di  mepccpetua  memork.Uora  fendo  pure  io  neh 
la  mcdejima  bramalo  penjkto  mandami  in  crucile  po- 
che righe  fegno  del  mio  effer  viuo,et  ne  i  quattordici  ver 
firn  testimonio,  quale  io  ho  potuto  fare  de  glihonm 
del  CMauhtfe  del  Fatto  morto.il  quale  basendo  io  lo- 
dato  menti  e  fu  m  vita,non  come  moltifogtiono,mafaH 
^afpcran^a  alcuna  di  premio  ;  m'èpamto  anco  come- 
mente  che  io  ne  ragioni  dopo  morte.  Fi  ve  lo  mando  non 
come  cofabella,ma  come  parto  d'amico  :  ilqual  rifatto 
forjeve  lo  potrà  far  parere  altro  diyptel  che  egli  è .  & 
mi  ui  raccomando. 

T  v  che  fotti  ten  or  d'huominial  mondo  , 
Cavalo,  hor  lume  in  (  kl  degl'altri  keroi , 
UWira  al  danno  d'Infubria ,  al  duoldi  noi. 
Col  pianto  che  ne  vìen  dal  cor  profondo . 

Seb'he  ella  vn  tempo  fiato  almo,®  giocondo, 
Storci'  deltm  valor,  dentati  imi  : 

Hor 
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Hot  paurojade  mimici  fuoi  , 

Temer  cader  de  le  miferie  al  fondo . 
(JMatrt  vigor  fu  nel  tuo  cor  inuitto 

Tremò  il  furor  del  barbarico  ardire^ 

Qdnomefol  di  te  più  volte  afflitto  : 
tj'k  tyegni  tu  dal  (lei  lor  fdegni,  &  i'ro  ; 

$i  vedrempojcia  in  mille  carte  fritto 

Qnel  c'bor  di  te  fan  mille  lingue  dire_j . 

A    M.  GIOVANNI 
quidam  Pedante. 

Già  fono  molti  giorni  ch'io  non  ho  natta  alcuna  del- 
kvoiira  (fattibilità  ;  da  che  vi  lafiiai  con  fi  belginna- 
fie  <h  pure  all'Ima  bauettate  aperto  publicamete  a,  erte 
ditions  della  tenera  gioventù-  jo  mene  congratu'a;  *tj 
fatoal'bora ,  &  pareuami  di  augurare  che  le  buone  ar- 
ti  dm;  fero  ritornare  all'età  aurea,&  lafcisffero  qv.eSìo 
fetolo  ferreo.  Ejngratio  anco  (Jtóncrua  che  cedant  ar~ 
mattìgx.  (JMa  di  grafia  fe  la  eloquenza  yofira  favn 
dì  come  merita  mimata  enucleatemi  alcune  ardue  ipii- 
flioni,  che  mi  fon  nuperrimefuf citate  nella  jpeculatiua  ■ 
kfrima  fc  il  gerondio  è  mafehio  of emina  ;  òpi-rehcr- 
fnofrùdito,et  in  che  grado  d'affinità  egìift  troua  congir.n 
to  col  Vartieipio:percioche  s'haiteua  a  contraher  matri- 
mmofrà  la  congiugatione ,  chef  dice  figliuola  del  Ge- 
rùndio e'I  prelìbatoparticipiOi  et  fi  dubita  che  feguita  la 
copula  lo  (fonfaiitio  nons'hauejfe  a  rifluer  poi  cowe_j 
meHodJ'fpprejfo  haurei  caro faper,fe  hauete  anco  ri- 
trouato,pa  qual  cagione  "Publio  Ovidio  T^ajòne  andajfe 
in  eftlio^r  che  fiderà  deijci  libri  de  Vafi^be  patirono 

V   4.  firn- 
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naufragio  mfteme'co  la fua  Medea  Tragedia,  in  cofi  p-4 
uegiattttra  della  !{epub.!itcraria .  Vorrei  intender  dopo 
eptefio  fe  vifete  mai  certiorato,fe,Enea  interpellaffe 
do  ne  dì  coito>et  che  ne feguì:  perche  farebbe  vnavetp 
gna  che  Virgilio  a  torto  lo  calonniafk  d'impudicitia.  Et 
non  fora  inconueniente  che  voi  altri  inuefiigatori  dd!c_-, 
fkmle  tìmide  ci facefte  su  vnpoco  di  conaenticuk  con 
licenza  di  Dite  Qretenfe.  Intendo  che  fif  e  in  una  irata 
dìfìercn^a  ,fc  laVriapea  è  di  Mar  otte,  ò  di  Martìdcu: 
pregoui  che  me  ne  diate  il  parer  voìlroi  percioche  ut  ne 
ho  per  informatijjìmo,fì  come  ({nello  che  la  menate  orni 
di  per  mano  a  voììri  difcepoli.  Ma  difendendo  a  coftu 
più  domeniche ,  non  v'increfia  oviformi  quando  fpera- 
tepiélicare  col  meigo  del  prelo,  &  de  i  caratteri  Enei 
te  voflre  lucubrationi  fopra  la  "Bucolica ,  &  l'offma- 
timi  [opra  la  vita  fcolallica  ;  perche  qui  fi  ragiona  che 
la  vostra  grammatica  vfiì  di  cafa  di  Qaudiae  Scotto, 
apunto  quando  la  fua  nobiltà  andò  ai  campi  Elift,etcbe 
y'cr auate  rifoluto  aprire  v?ia  officina  di  Bibliopola  et  di 
Tipographo  :  la  qual  cofa  non  vi  potrà  efftreje  non  ài 
molta  dignità ,  da  che  ^Ido  fu  fi  dotto  Imprcjforu . 
Tiaccìaui  di  tutte  queslc  cofe  farmi  certo ,  &  anfanai 
quanto  è,  che  il  figliuolo  diSemele  non  v'ha  pofio  a  fac- 
comanm  il  Ccruello. 

A  M.  LVIGI  RAIMONDI. 

Marauigliateuìd'ogn'altra  cofa  più  toflo  che  della  mia 
nfpo  fta,  alla  vofha  già  Stampata  due  anni  fono  ;  per- 
che io  non  vorrei  che  battendomi  veduto  paffarla  con  ft- 
tentio)  iofojfì  caduto  in  comma  d'animo  villano^  d'ef- 

feti 
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firr  Gfeflufo  con  voi  per  un  Sonetto  che'mifenufSk  in 
il  ufi  quel  the  pomw  gli  Stimoli  de  gh  ama;  & 
(omlio  meo  quel  che  sàfhre  ne  i  noUri  cervelli  non  pu 
Mm  -Poetico,  ma  ti  capriccio  fhntajhco:  pero  per 
Mdmsu  njpettiv'bòfaifato,  &  uiringratmeoncto- 
fi,  i  Mere  ricordato  da  voflri  pari  m'èfetnprif  ho- 
«»«  picche  moke  cofe  ft  perdonano >all  amici 
tudemali  non  ft  comportar  òbono  in  altro  cajo .  Et  per 
fwfcin  penila  ddMfiro  ardite  v'impongono  che 
mfrnkte raccomodato  a i  Signori  Abbate,  flo*> 
mcndmre  Giouij ,  &  al  Signor  Giovati  intorno  VoU 
«.  cMgandoui  appnjìo  quejìo  a  tener  tal  bora  menu* 
mihne;  che  fempre  mi  ricordo  della  vjrtuvohr^. 

A  Mi    M  aRC*  ANTONIO 

C      I      »      V     2     2      1  • 

tlvolltó  meffo  yche  nonfìtouò  pittarne  per  i  Uri, 
ut  per  il  feruigiofito  ,fu  cagione  che  voi  non  Jete  stato 
impianto  di  quegli,  &  che  io  nongh  ho  pomo  /at- 
re muore,  che  meritami  la  ragion  fna,tt  la  racemo* 
éttion  voÉra.  -Però  mi  ui  fcJfo  ddi'vno,  &  l  altro  :  et 
befferò  in  cambio  ciò  ch'io  pojfo. 

AL  P.  M.  Gì OV ANN' ANTON  IO 
*J)  a  Faenza. 

emendo  come  {rateilo  ;  incora  ebefta  prefonthrt 
k  mìa  a  richiedenti ,  che  jpeffo  mi  raccontavate  al  R. 
T  Ver  che  non  ho  [ulto  co  fa  degna  di  tanto  Icrmtiojap- 
piate  tfwe  MN*  <WJm  rnijk  ufo  «f  ardimento: 


ìctactro  il  lodare  le  belle  nostre  lettere;  anchor/cbeZ 

A  M.  LODOVICO  DOLCE. 

Voi  mi  date  ogni  dì  tante  scafimi  di  dìucntam 
Wm»o,cbe  non  è  murala  f e  ognidì*  onpenfadl 
m  cbeaiud^HOilro.  Il^esò  chenoIfìdJnl 

quei  U  due  Sonetti  ;  l'uno  de  iquali  particolarmente  r* 
Pom  della  «mi  uosìra;  l'ahl  di  quel  E  £  u  fo  ci 
nmpur  uoifolo ,  ma  tatto'l  Mondo  meritamente  am* 
O  bonoraua.Oraaush  come  coja  di  arnica^ fiate fono. 

rDoLCH,  s'd  mondo  tutto  honora  &anuu 

La:  Li  mt;i  ,  che  w  dà  l'ali  e'I  uoh , 

Dapot,.-  gk  (tatnmra  a  l'altro  polo  ; 

^l^prrauan^rdigloria)&fim^i 
Terchc  twnéte  con  defiojh  orarne 

Oftiatttt  &  aMtraccìMhl  mio  cor  filo  ; 

■Et  .a4uran:i i  fttoi  penfteri a  sìuolo  ■  ' 

Chyì  Meno  in  mi ,  in  me  l'obligo  il  bramai  ? 
"Ben  farei  $  Mtclìi  ti  o  &  uedcrpriuo , 

S'io  nmiieàejjì  di  lontano  il  Solc^, 

Dehioftro  gran  ualor  meo  <&  bino 
^aflinm  dunque  qmslc poche  & fola , 

Ch'in  tésìimon  di  dà  ragiono  &  ferità, 
Ter  monrarui'd  wmo  amor  noci ,  &  parola 
■0  o  j.  c  e  ,  io  u'ho  vislo  al  fuori  del  colpo  amaro, 

Che 
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(,he  nel  Bembo  ha  impiagato  anime  milieu , 

Tutto  bagnami  dipietof'e  stilltLj> , 

"Perduto  hauendò  amico ,  &  Signor  caro  : 
f  t  perche  il  nome  fuo  uolipiu  chiaro , 

Oltre  le  penne  c'ba  larghe  &  tranquille , 

Cingerlo  noi  di  fpkndidefauille^ . 

Ter  c'habbia  jchermo  incontra  il  tempo  auaro . 
Mio  ckuoiueggendo  bomai fornito 

L'ultimo  ufficio  ,  a  luì  debito  &  pio , 

Sepojjo  più ,  più  ti  amo  ,  &  u'ho  gradito  : 
Di  che  s'allegra  &  lodauiil  cor  mio , 

Tutte  obliando  del  danno  infinito , 

Diche  il  mondo  fi  lagna ,  non  pur  io . 

AL  CONTE  ANTONMARIA 
Fontanella . 

le  accogliente  c  ifkuori,  che  V.  S.  fece  a  mio  fratello 
wlpajjhre  da  ì{eggio  ,nou  m'u faranno  dell'animo  già- 
mi.Et  pache  io  non  ho  cofada  o  fferire  ine ontra,che  pa 
reggi  la  nobiltà  uoflra,io  mi  ftarò  tuttauia  col  pefo  fu  le 
fratte  che  m'ha  impoHo  la  man  della  fua  cortefia.  Certo 
ebeda  ipari  diF.S.uengono  jèmpreatti  ideali:  &  noni 
è  mramglia;pa-che  il  fiingue  illustre  porta  ficco  dique- 
Uegrande^e ,  che  fon  proprie  fue.Onde  non  pofiono  ej~ 
fin  imitate  dagli  ignobili ,  quali  quando  vogliono  pa- 
nr  magnificalo  fanno  fopra  stomaca.  Terò  V.  $.chesàt 
t~  può  farlo, continui  nel  fuo  antico  effercitiome  nume- 
ri fra  le  co  fi  fue . 

A  M.  LELIO  SOZZINE 

Per  lettere  di  M.  Francefila  lingmrdi  intendo  il  de- 

ftderia 
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ftderio  uoHro  ;  al  quale  m'ingegno  difodèfkrc  comck 
popò  il  meglio ,  mandando  parte  de  i  libri  che  mi  ricer- 
cate.  Duolmi  bene  che  la  partita  del  frittelle  per  Co- 
fiantmopoUfta  Hata  in  tempo  non  affrettato  ,  la  quali 
m'ha  intentato  molti  difegnì,  che  tendetmm  tutti  al- 
l' intento  nostro  &  de  gli  amici .  V  [eremo  bora  altri  tuo 
di ,  perche ri Miate  confolati  ,&  fpccialmtnte  uoi ,  il 
quale  come  ch'io  non  habbia  anchvra  minto  dappresso, 
nondimeno  per  l'odor  delle  virtù  uoHre ,  che  fin  qui  mi 
fifa  fentire  »  he  per  carijfimo  ;  &  fpcro  meglio  gufar- 
le ,  battendo  io  a  nenir  fra  pochi  dì  a  Bologna  :  douc  pà 
comodamente  potremo  tiegotiare  infime.  In  tantvti- 
tordateuì  d'amarmi . 

A  M.  ALESSANDRO  DA  CARPÌ. 

lipn  mifiircsle  mitra  fiume  per  cortefta ,  carne  fa- 
rebbe renimene  a  star  meco  un  mefe  in  Fiorcn^aìiittcH 
do  chefete  col  Signor  noììroin  Ferrara  ,  &  io  mi  trono 
col  mio  Fante  in  l)o!ogna,&  fra  quattro  ofcìdì  fyerttf 
fere  di  ritorno .  Deh  venite  fe  Dio.ui  guardi  ;  &  fittemi 
per  una  volta  quefea  gratia.FnTala^o  ho  io  al  cornali 
éoddla  Signoria  nostra  di/se  il  Franchino ,  in  Ferrara, 

io  ui  offero  mia  caja,che  farà  forfè  per  tre  palatisi 
eheilmio  <Jyi.\j^ilefiando  venite  a  Fiorenza,  &  fitte- 
ne capitale.Voi  mi  potreste  forfè  dire ,  che  florida  è  el- 
la t  da  mio  pari,  o  pur  da  poucre  perfonc  ?  io  ne  ne  darà 
maboyga  cacciò  che  ficuramentc pofjiate  accettar o 
ftnuito.  La  prima  parte  che  l'ha  ,è  d'un  bcUo  affret- 
to; che  non  è  (afa  in  quella  Contrada  che  fia  fimilea  lei, 
dotte  fipuo  Uareficmo.)&  uenga  di, che  forte  bxo- 

mini. 
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nini ,  o  di  qual  maniera  per  fonaci ,  che  mai  non  è  per 
tifimi  tolttutri  occhiatila,  che  tiicna  mila  fra  appare*- 
tu,  cfono  Mucchi .  lApprcjio  questo  mai  non  farete  in- 
vidiato ,  &  in  oltre  non  potrete  habitare  slanci ,  chc_^> 
tre  ma  fiche  per  giorno  non  udiate .  'Prima  inan^igior- 
Wpafitfma  Cantilena  de  Signori  dal  faretto  ,  che  ni 
fimo  fare  un'armonia  molto  intonante  ,  dal  levar  dal 
Solai  Comendator  di  <JHonte  ^jfinaio  non  ni  lafci^ 
patir  carestia  d'accordi.ben'èuero;<heper  ejferi  canti 
àùlftmfi  fante  talvolta  qualche  vni fono  ,  d&f$tM 
Un&k  del  compone .  La  ter%a  battete  continua ,  co- 
net  me  di  giorno  &  di  notte  ;  quefti  fono  i  Bardotti* 
ck  (tanno  del  continuo  te  fori ,  &  fi  vanno  per  forte  a 
pfm  dirimpetto  alla  faccia  della  cafa;  QucHaM^tj, 
ìwtfm  è  più  fattile  ;  perche  e'da  dà  da  confiderarc  att- 
éora  all'odorato  y&  oluifa.  La  fua  krghe%^ct  ì- dtc~ 
akrsuia,o  otto,s'io  non  mimganno(bsUa  certo)  &  fan* 
pjedicìtalta  più  di  none  &  meqro ,  fenqt  la  co'omha- 
k  ,èt  non fi  conta.  &  in  que'iio  krghiffimo  (patio  fi 
ritromn  irà  VinsSìrc  &  vfei  quarantajei ,  &  vaa  fa- 
ina ,  che  fanno  quarantafette  fenSfa,  un'occhio  da  me^ 
\afcaia.  Tome  fare  SaLt  per  tutto  ;  Camera  in  ogni 
boga  ;  Cttdna  dotte  vi  mene  bcnrLj>.  Tare  a  me,  o 
ckfta  l'amore  che  io  ci  ho  poilo  >  o  t  he  ;  la  natica 
marò*  bocca .,  ci  lafciafte  molti  animali,  quando  ib.rr- 
ahprima  tHta  e  ritornò  da  C aliarne  &fom  afiaibe 
ne  moltiplicati  come  dir  Mofche  gentil ,  di  tutte  le  forti, 
TiJci  di  Mugnaio^Tediculidi  Carbonaio  (io  fanello  con 
linguaggio  antico  di  Giano  )  Zanzara  di  fornaio ,  Tafa- 
no di  beccaio ,  &  Cimicion  di  Slmc-aitiòh ,  Taranto  !e_5, 
&  mimali  di  tre  bocche •)Blagnateli)cento 'gambe  ,  Tiat- 

to- 
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tùlom,Scarafhggi  &  Forfecchie,  tanto  che  fcmprchaut 
tediamo  &  notte  ruteni  modi  da  pigliarti  piacere  &  da 
darne  altrui .  Tome  poi  fhr  all'amore  di  State  con  leu 
{pera  del  Sole,che  iti  fluita  per  infin  nel  letto ,  &  l'J*. 
uerno  ma  fottìi  Tramontana,  che  ut  terrà  pulita  tutta., 
la  perfona.  1  Camini  di  cafafon  maetlri  di  far  l'arme  di 
'Puccr,& per  urna  la  cafa  danno  il  colore,  che  è  proprio 
una  gioia,&  questa  cortefta  tifano  d'ogni  tempo.Hebbe 
rogran  difiretionc  ■  maestri  di  legname  nelfargl'Ffd 
&  le  Fìnettrc  :  che  poffon  feruir  tanto  chiufi  quanto 
aperti,  &  panni  ima  %£al  creanza  di  veder  lume  per  cu 
fa  a  Finestre  ferrate,  tutte  le  Canine  fono  a  tetto  ;  accio 
che  lafoamtà  del  pi  tir  piotare  ti  faccia  dormir  con  più 
(io!ce^a:Totretefarefe  uidtkttate,  in  che  stanca  noi 
miete  mi  muoio;  che  l\  Acqua  che  ui  mene  in  copia  «o 
ne  farà  cortefc.Uam  difetto  fob ,  che  fi  ripara  con  poca 
fatica  questo  è ,  che  la  ttolta  del  me^jo  della  cafarnai 
foucUare ,  &ha  aperto  la  bocca  perijpkcar  la  parola; 
cioè,io  rou  'mcyò  tutta  questa  ca  fa  a  un  tratto;  ma  co»u> 
iimfauola;comc  dir  danarUognt  coft  s'affetta  da  fonda- 
menti infino  alla  cima .  ilpo^o  dell'acqua  ti  [truca, 
mangiare  &  here;che  non  fan  coft  l'altre  itene,  &gl'a- 
giamenti  fi  fenton  per  tuttoché  tu  non  gli  puoifmarrire, 
Jo  uoleua  finir  difermere,  &  mi  fcordamil  meglio  & 
il  piul'horto  è  abondantifftmo  di  frutti,  che  gli  portaro- 
no i  fondatori  infino  da  Cornar ra ,  molto  beili  in  uifìa^ . 
Tnm'è.c'fònfimHia  quelli  in  ogni  cola  potrete  ir  tal  noi 
ta  a  uccellare  alle  Lumache,& a  caccia  alle  I{ane,  corno 
dttà  non  conofeiuta  ;  slame  bene  &  agiato  largo  &  ri- 
fofato  ;  che  per  fona  alcuna  non  ui  darà  noia ,  mfhmiÀ 
Corte  due  campane  grafiche  uifondi  fopra  a  un  trar  di 

mano, 
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mmo,à\  &  notte,  che  qttafi  del  continuò  battete  il  capò 
fuw  de  la  lor  tMuftca.Et  p(r  finirla,  io  ni  refluo  tm~ 
mto*&  pregouì  ehemnmi  neghiate  tal  grafia.  Salutate 
da  mia  parte  il  ferrino  da  Scarnite  no, Unto  aoShojCttan 
tamrtuofo ,  Ù  non  mancate  di  farmi  vedere  quei  fuoi 
kilì'Dudoghi  d'amore  (he  m battete  promefio . 

A  M.    LELIO  TORELLI 

Signor  IH  ulti"  c. 

Clìo!dìgbìyrbebo  con  la  S.F-fono  nifiniti,per<>  gran- 
à'§nadehrebbeejkre  la  gratitudine  mia  uerfo  di  quel- 
fajWjJ  effondo  tanta  differenza  da  me  a  V.  S.  quanta  è 
tklìwèra  alla  luce,  è  neceflario  anebora ,  che  fra  lei  &" 
mummanga  in  me^o  alcun  mntaggio; &, quello  dee 
refìarc  nella  per  fona  mìa,ft  come  quella  c'ba  infogno  del 
téxto  fuo  .  Io  non  ho  dunque  altro  modo  di  mcfbarmele 
ffiitòfe  non  confcfj'arctUebito,c'bo  io  [eco ;& predica- 
te in  wgiì  parte  del  mondo  le  uirtà  fueje  quali  ejìcndo  no 
tifmie  aciafcv.no,poiù  mistero  hanno  ne  di  mia,ne  d'ai 
tmkde&oco  di:nque,& quaft  nulla  è  quello  ch'io  pof- 
fosboncre  di  V-  S.  ma  non  ègià,cbe  io  Min  m'ingegni  dì 
jurcopii  co  fa  per  fuggire  il  vi  t io  della  ingratitudine^: . 
Twhe  ritrovandomi  diprefente  in  Roma,ho  uoluto far- 
le canofccrc  ch'io  mi  ricordo  dì  lei ,  &effendo  ccrtijjmio 
cbeFoHra  Signoria  ha  piena  cognitionc  0  ptruìfkt,o  per 
la  kttione  de gli  jcrmi,deile  cofe  antiche  &  belle  dì  que- 
iìa  gramlifjma  Città ,  m'e  partito  conveniente  darìes 
mio  delle  none  &~  belliche  V.S.nmpuo  hautr  ueduto; 
febai  le  ha  feniìterkordare:  &  è  qucìla  la  Sala  del  J{c- 
ncreììdifl  &  llluHriff.  Cardinale  farnefe  ;  che  fu  l'amo 
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faffàtc  dipinta  per  l' Ecccllcmijpmo  "Pittore  Giorgio  !■ 
fari  Aretino,  le  quale  ancbm  a,cbc  io  non  [peri  di  rifa 
re  con  la  penna  in  quella  Eccellenza,  che  l  ha  figurata 
pennello  del  mirabile  artefice,non  è  però  cbeV.S.  non 
fa  per  gradire  nelle  mie  carte,  non  potendo  p.cdcrla  tu 
le  fine  pitture.Et  però  facendomi  da  capo;dico,  chim 
do  delbafamento  è  fiato  eofit  nuoua.  Prima  è  una  [ah 
quadra  meiga  infiuori,Ó  mc^a  in  dentro;pofa]ì fof 
detta  jlala  a  giau  re  il  Tenente  iprimif ondatoti  t$l 
ffia fi  ueggono  barar  lafciato  la  Lupa,  &  coìrono  a  ino 
tonarlo  diluirne  &óliua.  oi?  me  pare,  che  jignifid. 
che  la  Cine  fa ,  o  la  Sedia  ^Apofìoliea  ftafondatafepra: 
Vittoria  &  la  Tace:Sicdeuì  ilTapa  in  pontificali  £ 
Rem-endijj.Farncfc  come  miniSiro  principale  della  Ci 
cellaria  Ha  da  canto  ;  molti  della  Corte  gli  farmoorw 
mento, con  una.  infinità  d'imbafcìadorifirechLatwiJi 
defebi,  &  uarie  nationi ,  &  Cbriiìiani  del  "Prete  lam 
&  una  moltitudine  d'Italiani  ;  tutte  le  nationi  con  i  ini 
babitidinerf:,hannù  pref enti  fecondo  iTaefs,  come  Se, 
mie,Camelli,Giraffe,hlcfantt ,  &  gli pri  fintano  con  a 
tri  Straniarne fi quitti  rieeuono  le  ffeditioni  della 
Cancellarla  dal  Sommo  Pontefice ,  &  Inficiano  n  qué 
mft  d'oro  &  ditte)- fi  forti  di  tributi,  con  le  injrafcrittc 
lettere  nel  bafamento  dì  tal  pittura,  avrvm  sìxvlvi 

CONDIT  QV  I  RtCÌO  E  QV  A  E  1  I  I  QT 
ORDINE   CVUCTA  DISPENSAI.  O/'f/k 

fior ia  da  molte  Colonne  è  mefija  in  mt\%p,fìa  le  quid:  d 
•%na  banda  è  il  merito  nudo,  con  vn  manto  Fgalcfcctti 
jn  mano ,  corona  in  tesla  figurato  di  marmo ,  &  dall' à 
tra  banda  è  un  iJA-ler curio  iol  caduceo  in  mano,  figura 
to  per  l'InduHrk.  Rgggc  qué  fio  edificio  del:  e  fa' cinsi 

lolom 
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jÈfae& tab.maco!i,ilqMale  ordine  feguita  in  ognifitc 
cw ,  &  rifortiftcano  la  fianca  ne  cantoni  de  quai  taber- 
rm'  >:e  tocca  due  per  opti  Storia  cominciati  primo  da 
mnèitta,ncl  quali  è  figurata  la  Eloquenza  flit  tosto 
inatto  di  orare  che  altrimentiihà  la  toga  Romana  in  dof- 
k:  et  par  (Ih-  vo^ìa  parlare  aliando  vn  braccio  in  aria 
mlatif.a.  aneborabà  ilvafo  dell'acqua  per  l'horolo- 
tàmfteme  co!  tempo  dapokcrcslpprcfio  di  lei  ingab- 
tkèvìi  Tapagallo)  denotando  ne  gli  Iw.omìni  la  loqua- 
cità )  &  alquanti  libri,  questo  era  il  [no  motto.  S'è  g  ms 

ANI  M  OS     EXC  ITAT;    IR  ATOS  MH- 

cti.  Sopra  questa  figurami  più  alto  luogo  vi  fono 
ine  vittorie ,  contro/atte  di  bromro,che  tengono  la  tefla 
itGhilio  Cefarcfoprauiquefte  lettere;  £xpedito 

VIGORE  ANIMI   CVNCTA  FfcR    VIC  IT .  Dal- 

(altro  Ino  nell'ali  va  nichia  è  la  GiuStitia  figurata  in  que 
Wmàoìprimaè'm  atto  ferocejencndo  con  la  man  drit 
te  k  miti  &  canoniche  leggi ,  &  nell'altra  uno  feettro 
|«tó>.  nel fondo  dello  feettro  è  quello  animale  deiì^ir 
loìbippopotamo  figurato  perla  ( rudeltà.al  Sommo  del 
io  feettro  vna  ficogna,per  la  pieth, denotando  tal  virga 
tffne  quella  t  he  pimi fee  i  delitti ,  la  testa  della  Giufìitia 
carnata  d'elmo  parte  d'mo  &  parte  di  ferro,  vno  cor- 
mtabde  &  rugginofo  metallo,  l'altro  incorrotto,  &  fen 
h  rag  line;  co  fa  daghtfto  giudice .  Lo  Struggo  uè  an- 
timo,, come  quello  che  fìnaltiffe  il  ferro  ;  efia  Giuftitìtùj 
Éo  ribalderia:  conttienfì  tale  animale  acreo  e  terrcflrc; 
pr  (fittela  GiuSiitia  humana  & Dittino^,  Enuian- 
éwaìltJMondo  , per ejfcrnc ella  padrona,  irla  Spa- 
iibàmiefìo  nella  vagina-,  liei  modo  certo,  a  mofira- 
n,  che  folto  il  reggimento  delTontefue  è  finirò  il  Domi 
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nio  Mtù.teggoKHÌftqmHe  parole: -M  a  i  b  s  t  a  t  ift 

AC    IMPERI!     V1M    TVbTVR  ."ET!  I  DfcM 

conc  1 1,  i  a  t.  Ha  fopra  come  l'alti  a  figura  due  Fitto- 
rie  (ripigliando  il  medefmo  ordina ,  che  l'altro  nicchio) 
te  quali  tengono  la  tefta  del  stagno  Mefkadro ,  ecco 

ìl  niOttO  JVPSA  GAKAMANTAS,  ET  IN- 
DO S   P  ROTV  H  T    IMPERIVM,  tlclmC^O 

ultimamente  fopra  Ustoria  è  mi  ama.  ài  TapaTtoh 
Ter-^o  foHcmttada  fanciulli,  &  ducfeminefvtut  èk 
Copia,  &  l'altra  la  Liberalità.  Questo  è  adunque  Sì- 
gnor  mio ,  il  pano  quadro  di  Tìttura ,  posio  nella  fac- 
ciata hi  testa  delusala-:.  Seguitala  Storia  nella  pane- 
te  di  San  Lorenzo  in  Damafo ,  partita  in  due  quadri,& 
tre  Tabernacoli  ;  vno  nel  me^p ,  &  due  da  i  canti,n- 
figliando  ìl  medi-fimo  ordine  ,  che  di  fopra  ko  defiritto, 
k  fialee  nel  bafamento  buffa  fono  di  fei  facete ,  &  di  fo- 
pra tonde,  in  contrario  nella  prima  Storia  nel  cantone 
alato  alfa  fopradetta  fon  preft  i  Tributi  della  (  biefiu, 
■&  meffiin  augumento.  quitti  è  ilTontefice  in  babito  al- 
la Ebraica  con  gli  Smalti  delle  Tribù ,  le  campanelle^, 
le  melagrane,  &  il  Tetràgrammaton  nella  m'itera  in  fi- 
gura dì  Vapa  Taolo,  alquale  ft fanno  innanzi  ginocchio- 
ni quattro  feritine,  cioè i\ Architettura ,  Sio!tnra,Cco- 
mctria ,  &  Ti; tura ,  le  quali  fopra  vn  canon  grande^ 
hanno  fognata  la  pianta  della  Fahrìca  di  San 'Pietro  éi 
M$ma ,  &gne  ne  moBrano .  Onde  egli  accenna ,  chcj 
[opra  una  figura  grande ,  che  è  quiui,  al  mio  giudicio 
difei  braccia,  figurata  per  il  Monte  Faticano,  fin  ti- 
ri la  Cbìcfa  dì  detto  SanTiero.  Tofaft  quetto  Vatica- 
na a  giacere  fopra  le  fiale  ,foflenendofì  con  vna  parte.) 
é  bracci  fopra  cent  libri  Qiriftiani ,  tenendo  da  wm 

banda 
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hnè&h  Màra'Pontific<tle)&  con  Ultra  mano  l'Om- 
irelk}Conf alone  delia  Cbicfa  ;  hà  fitto  i  piedi  alcuni  li- 
bri, che  altro  mn  credo  io  che  fignifi chino  che  il  nero  fon 
ime>ìto[ddla  Chic  fa  mostratoci  e ifpkgato  in  efjì,  intor 
no  a  fiesto  figurone  fi  uedon  fa  fanciulli,  iqv.ali  cauan- 
ftilom ornamenti,  &  le  poteftà  loro  ,per  adornarne' il 
¥éiiano,comc  maggiore  de  gl'altri .  coft  l'autorità\del 
Tmxcfcefafigjtìrela  Fabrka,&  quìui  i  Camelli  &  gli 
érianimali  portino  ipeft ,  &  altre  co  fe  neceffarie  a  la, 
f èrica.  &  emù  San  Tiero,inftno  al  tcrminc,chefì  tro- 
ll' bOw  murato,  &  finito,  ritratto  con  l'armature,  fc- 
pmih  pcfi,  tram,  &  altre  macchine  da  muraglie  .fot- 
wxl  baiamente  fino  le  in fraftritte  letta ;  «_5J<£a- 

C  M  i  F  i  C  E  N  T  1  AB  STVDIVM  CVM  PRAE- 
CLARA  l'IETATE  CON  IVNCTVM  M  O  R 
*  A  L  E  5    CO  E  LO     INFBRT.  i  mefÌQ  IH  mC^%& 

tjue(io  quadro  da  due  figure  dalla  fatka,&  dalla  fimè- 
riti,  ilqualc  l'hanno  figurato  in  qucttaforma.Straccia^ 
fi  ilpcw,&  mostra  la  purità  del  core,il  quale  fi  uede^p 
vi i  rógrande_j.  Tacila  J^icclm,che  è  nclcantonc,è  di- 
$m  la  lìrùi/tù.ftgnifica,  fecondo  che  iopof'o  compren 
tèrt'fl'mti  ate  della  Chic  fi,  porta  in  capo  ima  ccjla  di 
frutti,  come  dii'ìUùJh  &  copiofa,&  a  piedi  l'antica  mi- 
fm  del  grano,  &  la  quarta,  &  questo  ha  frìtto  fitto  i 

piedi ,  Ol1  [IMO  CVIQ^  EXERCENDA8 
V1RTVT1S     INSlRVMENTVM.  Sopra  ài 

tfucsìa,  come  all'altre  fono  due  Fìttone  medefimamen- 
tv  Mt ti  m  la l està di tMarco  ^{grippa  ( quel 
the  fece  il  portico  della  l{imida)  con  queste  lette)  clj  . 
Ter.  con.  paNuieon  fcjanvxiT.  Sopraildi- 
ritto  della  Storia  pofa  l'arme  del  Cardinal  San  Giorgio* 

X    s  fon- 
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f  ondatore  del  palalo,  piatemi  queflo  andare  alludenti» 
alla  fabricadi  san  Vicro.  èfoftcnuta  l'arme  da  due  figu- 
re, da  TalLts  con  tutti  gli  ftrumenti  da  miliiia  &  di  let- 
tere,&  da  la  Trouidentk ,  laquale  e  figurata  con  dutu 
teilea  ftmìlitudinc  di  Ciano ,  con  la  chiane  in  mano  del 
delubro  ;  &  dall'altra  fosiicne  il  Timone^mprefa  dtef- 
fo  B£uerendiflS1s[cll' altra  Storia  a  canto  a  quefta  nel- 
la medeftma ,  è  il  Tapa  figurato  con  l'habito  ordinario, 
&ftede in  un  cafarnertto  diTrofpettiua  torto,  &  vedeft 
da  Sua  Santità  remunerar  la  Virtù  .  quitti  appari/Se  vn 
numero  graudiffimo  di  virtuofìpoueri,  &  magri,  gitta- 
tifi  a  piedi  di  S. Santità,  laquale  per  mantener  la  Cbkfa 
di  San  "Piero  dà  a  questo  vna  Mitra  &  a  quello  un  Ca- 
pello, &  dijpenfa  i  caualeraticbi  &  le  "Prelature  di  !{<)- 
ma,  queste  le  porgano  certi  fanciulli  per  purità,  &  bua 
no  infingo  ,  a  queflo  atto  firn  tefiimoni  ritratti  in  pittura 
ahìaturale  il  Rguerendilfimo  'Bembo  ,  il  Cardinal  r[[H. 
firifjmo  Volo  d'Inghilterra,  il  dignijfimo  (^ordinai  Sada 
letto,& appreffo  a  queBi  è  il  i^M-Vefcono  Giouio>KAn 
ton  da  San  Callo  ^Architetto ,  ó1*  Michel' ^Agnolo  Eho- 
narottipcr la  Scoltura,&Tittkra.Viaccmi vna  figuro- 
na, l'Jnuidia  ;  la  quale  per  dolore  fe  Hefia,foffogajntft, 
tre  la  s'empie  la  bocca  di  grandifjimo  yeneno  di  che  effa 
fi  pafee .  &  queila  Storia  è  in  me%%p  di  due  Figur^j, 
della  Virtk  nuda  ricoperta  da  certi  Jottil  veli  che  ticne_j 
in  'nano  una  fune,  con  laquale  l'Jnuidia  è  legata,ncll'al- 
tra  mano  ha  una  Talma,&  fotto  quefia  fi  legge  cefi,  I  n 

SVMMA  FORT  VNA  N  IH  IL  PRAESTANTIVS 
UVA  M  BENfFHI  [  RKCTE  COLLaTI  M  £- 
M  O  R  I  A  M     AD     POSTEROS  EXTtNDISSE. 

L'altra  figura ,  lo  Studio .  Et  da  l'altra  banda  del  can- 
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mie  dì  fopra  è  Poltra  Ticchio,  che  hà  dentro  Ut  Benigni 
ti  &  ha  in  mano  va  Cornucopia  ;  nei  quale  fono  mol- 
te Corone  di  piloro  per  la  Voefta  ,  Capelli  da  Cardi* 
uU ,  &  altre  dignità  ,  che  (farge  .-  &  [opra  un  Ut-ton- 
do voti  ma  bar  fa  di  fcudUmoHrando  efiere  le  ricche^ 
■^.L'entrata  di  quella  grandezza,  &  fotta  hi  tali  leu 

ìm;  V  I  V  I  B  AE    C  RESCKN  HO,  VIR.TVTI 

USVAM  p  a  *  d  i  t  .  Et  di  fopra,  in  quella  forma-> 
chefo ,  è  Udire  alto  ;  v'è  la  teUa  di  \omdo  foftenuttu. 
Ulcmàefìme  Vittorie, &  il  fm  motto,  u  a  nnis 

HOS  O  R  1  B  V  S    QVUITES  EXORNAVIT. 

M  meigo  della  Storia  vi  è  l'arme  del  Cardinal  far- 
ine ,  autore  di  questa  opera ,  alla  quale  per  effere  furu, 
Scoria  Keucrendilftma  perfona  che  hà  cercoremtmc- 
tfflte  Virtù  quitti  s'è  pofla ,  &  è  foslmuta  da  dite  fi- 
me  l'uria  è  la  t amache  bandìfee  la  gloria  diqueslefk 
tiebe, l'altra  è  l'Eternità ,  che  al  Mondo  qusttecfcs 
fcrìue,  come  farebbe  a  dire  ;  il  Doni ,  che  è  un  Dipìntor 
che  fkitella  quando  ilì^uerendijjìmo  Fartxfè  gli  donaf- 
fi:  qualche  co  fa  per  'Pittore  in  ferino .  tanto  più  haureb- 
ht  maggiormente  fama ,  &  farebbe  conofeiuto  &  Bi- 
niate ^nel  mago  delle  due  Storie  fopra  la  fneftfa  ,che 
rifonde  nella  Chiefitjvn  Tabernacolo  come  gl'altri: 
dentroui  la  Religione  Christiana ,  come  perfona  natu- 
rale, che  propriamente  ferite  alla  edifteatione  di  Sa>u 
"Piero ,  &  a  remunerare  la  Virtù ,  &  è  coft  :  hà  fitto 
i  piedi  vn  granfkfcìo  diTalme  per  il  fondamento  fat- 
to ne!  f angue  dé  Santi  Martiri ,  &  da  vna  banda  i  cai- 
qmlfoidi  CMoìfe,  &  da  l'almi,  le  Epifiok  di  San* 
Tttoìo,&  di  San  Jacopo  CathoUcifcrittihà  in  mano  gli 
ZHangétj ,  &  da  lei  fono  aperti  con  le  cbsm  de  l'auto-^ 
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ntà,una  foro,& l'altra  d'argento  jn  figuraci  Colami* 
hajovra  lo  Spirito  Santo,  fen\a  ilqualenqn fijmffim  tt 
li  libri  mterpetrare  :ftd  in  meigo  eli  due  rami  uno  di  Rp 
K,&  Sfitto  di  Spine ,credo  che  fignifichino  il  Libero. Ar 
hkrio,  &  jotto  quefio  ucrfo  D 1 1  s  hom  ]  m  es  p  r  o„ 
Ximos  pacit.  Sopra  fon  le  Fittone  come  all'aìtrt 
con  Intesta  di  TSLumaTompilio  primo  Padre  della  li- 
tigone de  Juoi  tempi ,  &  queste  lettere^  :  f  e  r  o  c  tu 

POPVLVM     INDVCTA     RELIGIONE  FELJCITfcR 

R  «.  K  i  t.  Tqell'ahra  faccia ,  dotte  e  un  cammino  m  è  U 
Storia,  della  Tace_>  ;  il  Sommo  Tontcfkc  è  portato  dm 
quattro  Vernine,  la  Vittoria ,  C^iutcritàja  Fermewt, 
&  la  Tace,  {aquale  pafia  dal  tempio  di  Jane,  dotte  han 
no  chìufoil  delubro,  &  quiui  hanno  Ugno  il  furore ,  et 
rfia  con  ma  face  l'abbrucia  l'arme;  qui  fon  corfitm  H  i 
Trimipi  Chrifliani  con  molti  Caualli ,  &  parte  de  i  lo- 
ro eficrciti&  abbracciandoli  mfieme Jì  baciano  in  fegiffl 
di  tal  Vittoria  &  pace,  qui  fi  uede  a  naturale  ritratto  di 
Tapa  con  un  ramo  d'Oliuain  mano ,  uefiko  alla  Greca, 
<&gti  bcncdifce ,  coftil  Vittorio fo  imperatore  armato, 
&  il  gran  !{e  di  Francia ,  &  è  una  bellifima  Storiaci 
mefìa  in  me^xp  de  due  figure  finalmente  come  Poltre* 
fono  imo  è  l\Amoì-e,&  l'altra  è  la  Cpjìantiatfur  colo- 
rite di  marmo  .  La  Cojiantia  tiene  la  catena,  doue  è  te-, 
gato  il  Furore,& fitto  la  Storia  fono  queste  parole .  Jn 
paca  optimi  artis  exeoluntur,  ingenìa  ad  frugem  còale 
feunt  i  public^ priustxque  opes  augemw.  Seno  nelle_? 
due  nicchie,  che  talTittnra  mettono  in  me^o  una , 
Carità  con  certi  fanciulli ,  &qmsio  uerfo.  Christian^ 
uìrtutk  pe-rfeflum  jpecìmen  oflendit.  nell'altra  la  Cmtf 
cordia>  che  tiene  un  fa/eia.  difterìe  legate  infume ,  6" 
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inulte  fole  n'ha  a  piedi  rotte ,  denotando  tic  moltenoìL* 
fi pofio/i  romperes  &  difimitefi ,  &  quetto  mirto.  Rcs 
farmi  é  fragìles  facile  immèfas  &  inf'uperabiìes  red 
dit.  Sopra  la  Carità  è  la  tefia  d'^Augvftv  fofimtóa  da  le 
Ittdeftme  figtre  come  l'altre  }  &  il  jm  uè? fa.  lanunij 
ckujk.  Soprala  Concordia  quella di tyt  fpafìano,&  qi:c~ 
flofiritto.  Tmpltm  Tads  concidit .  T^el  n  c%$p  fot 
pi  il  quadro  della  Storia  è  poila  Varine  del  feliajj.wo 
Impn'adore;  laquale  è jòslenm 'a,con;e  l'alti  e,da  di  e_> 
fin  ne  ;  una  Bacco  con  un  Satiro  a  piedi  per  l'Hilarhà,et 
mu  felicità  che  tiene  con  i piedi  i,na  l{ùiafùrma:&  ba\ 
un  Cornucopia:  &  /«  è  un  èreue,che  dit  e_j  ;  Feelicitas 
Augusti,  HilcritO'S  publka.  Da  l'alti  alauda  in  turfo 
ìefnefre  di  fatto  che  guardano  nella  fti  ada ,  è  fatto  il 
Kcdtfimo  Componimento,  che  è  d'attcrno  con  Colonne* 
Téamcoli,  &  nari  ornamenti  con  a/Jai  figure ,  ribat- 
tendo tt  alludendo  alle  due  Sterit  ,chefono  all'incovno-, 
Mia  t  èrica  di  San  Tu  ro ,  &  U  ranumatime  della 
Virtù,,  A  quella  della  Fabrka  è  fatta  la  Sperarla,  Utt 
Truientia,  &  la  Fartela .  *A  quella  della  FirfèJ&a 
fede,  la  Temperanza ,  &  la  Tatiana ,  con  un  giogo  al 
collo.  Sotto  la  Fede  fi  legge .  Synctra  conslardis  animi 
pmhateperfitittir.  Sotto  la  Speranza.  ^Alit  animos 
<&  umida  uirtutk  neruos  intcndit .  Hauendo  ferino  le  co 
ft  principali  lafcio  molti  morti  &  molte  imprefeper  non 
ut  fiflidir  e.  Tutte  l'Imprefe  della  Cafa  Fai  nife.  L'Iris 
MTapaJa  freccia  delf  ardinale,  et  molte  altre  con  put 
tifcstom3&  adornamenti,  ultimo  uè  un  breue  il  qualtc 
alimonia  come  in  breuijjirao  tempo  fu  fatto  tanto ,  &  fi 
gran  bel  lauoro.  c-^l  tx a  n  d  r  o  Farnefe  Cardin.  Fi- 
(cmallario  mbente-j.Quum  expediti  optris  pitturata 
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rimisi  re  nata  prxctps  occafio  postularci ,  Ccorgim 
i^éretinm  centefmo  die  ita  munws  abfoluit ,  vt  pro- 
perantem  obfequindi  neceffius  iure  cxcufet  nifi  mirai 
celerità  auge&t  dignitatems.  Sono  per  tutte  le  stc rie 
modi  Urani  di  abbigliamenti  indoffo  alle  figure,  gram 
diffima  diuerfità  d'aria  nelle  teiìe  coftgiouani  comcj 
vecchi ,  &  delle  [mine  con  acconciature  flraordhurk 
tii  Capelli  di  treccie ,  &  poibabiti  modernamente  aiti  < 
chi ,  &  anticamente  moderni  che  dimoflranó  il  grande 
ingegno  delpittore ,  vno  ornammo  poi  a  tutta  ("opera, 
dimafebere,  &  altre  cofe  allagrottcfia  con  tutte  quelle 
binarie  che  fi  poffit  in  tal  arte  dipingere.  &  benehaj. 
dimostrato  in  ogni  profetane  efiere  Eccellènte,  &  sd- 
ivi non  haueffe  battuto  a  metter mano  ai  colori  che  egli 
filo  per  la  breuità  del  tempo  ;  certo  faceua  flupire  l'età 
ìiofira.  Quefìa  è  la  Tàtara  della  Sala  di  QtnceHariaji 
laqualeefkndo  mona  cofa  &  notabile ,  &  come  io  iìjji 
ptima,da  V.Sign.  non  più  veduta ,  ff'ero  chele  debba  ef> 
fer  cara.  Oche  a  me  fia  cariffimo  intenderei  per  il  gratis 
defiderio  che  iohb  di  fùrie  feruigio ,  &  di  ricono fierej 
in  parte  quel  ch'infinitamente  le  debbo.Et  a  quella  fa* 
7$fincmiraccomando,pregandola  a  continuare  neUtu 
fv.a [olita  &  ojficiofa  protettane  di  me  et  delle  cofe  mie, 
affettandone  guiderdone  da  Dio,cbe  tutte  l'opere  picj 
largamente  remunera^. 

A    M,  GIORGIO  VASARI 
Aretino. 

S' io  voleffj  minutamente  raccontami  le  infinite  ac- 
coglim%e}cbem 'ha fatto  tlgentilijfini»  M.Sma  imi, 
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hmd  troppo  che  dìre;et  dicendo  nomimi  tanto  ebeba 
Me  JtlM  non  potem  «frettare  io  dalla  lettera  uosra* 
a  Ma  corteftafua;  lavale  m'ha  p  ofio  intorno  al  cut 
rem  Iteami.Terchefc  io  non  mi  trono  tanto  japcre,cix 
Mìarmgratiar  voi  della  raccomandation  uoflm,credO 
Scia  meglio  4  nonparlare  pur  delle  grane ,  eh  a  luijì 
mmrebbono  .  Et  coftfarò  per  non mgm m Imo  ci 
Miro .  J-  «»#  dì  ritrajfi  in  fcritto  la  pittura  della  Sa- 
la di  Parnejhet  n'ho  mandato  copia  al  Signor  M.  Lelio. 
SewbofaputoejpYimere  con  Unehiofiro  quel  che  noi 
butte  dipinto  co  i  colorì,  ìfeufatmi  J  et  contentatela  di 
qtel  ch'io  pojfo  far  t-J  ■ 

Al  S.  CAVALIER  CASVOLA. 

Grandinio  dijpiacere  è  flato  ilmiotSignox  Caualie- 
tyun  battendo  ritrovato,  come  io  mi  daua  a  credere  >  U 
t#o  nobile  figlinolo  Mefier  Iacopo  in  (  orteJo  ut  pro- 
metto ,  che  mito  fenato  mancare  l'alt  a  fi  fiera  nomila, 
amaggiormente  intendendo ,  chepartì  di  qui  maljano. 
■Dmvozli*,clK  l'aria delpaefe natiuogh rendala jamti 
frmiera,etlo  reflìtuifcaaKomayet  a  tutti  gli  amici  che 
lo  Mderan  molto  .  Certo  la  gentUe^a  fm  jipi  jcbia-r 
m  omimo,ct  quelli  fono  i  priidegì  della  'S(obdtd,cb&* 
porta  dalle  fafee ,  et  deìla  buona  Creanza ,  c'ha  impa- 
rato da  V.  S.  Io  ho  tuttaiiia  in  animo  et  dinanzi  a  gli 
occhila  bontà  della  amorèitolc&a  uoftra  ,la  quale  fi 
grafema  dietro  «o'ontarij  prigioni  gli  animi  di  tuttn 
Vkuofl .  J  quali  m  corteggiano  di  continuo ,  &  uijo- 
mmtorno  come  a  ricetto  delle  *Mxfe  :  Mentre  la  no- 
gkga  della  Toefia  ni  fiorifee  nel  core  nell'ultima  uec: 
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Chte^a ,  come  ut  regnaua  .Amore  nel  fiore  delia  mtta- 
nyra.  Et  pero  la  dementatilo  ui  confini*  l'anime 
intiera^  ben  ui  debilita  le  membra  .  ,A  V.  $.  mobotd 
raccomando. 

A  MONSIGNOR  GIOVIO. 

■ 

S'io  mi  ricordo  km,  e  fon  pure  afiai  pochi  mmLchd 
verni  m  audio  Sfondo,  fi  come  quel  l 'ho  amberà  r» 
ra  la  Barba  d'Ebano, fen^a  un  {ih  d'oriento,  i  Denti  fai 
di  come  d  acciaia,  ó  l'altre  cofe  di  bene  in  meglio&hé 
veduto  cofe  cojtftupende.lo  ho  memoria  comefefofcj 
ttdtobierfcra.tanta  negligenza  infocco)  fere  Rodi  cheli 
perde,Keduto  le  ferite  che  ha  ricamo  la  Cbrifliahkà  nel 
ia  rotta  &  mone  di  tanti  ChriSliam  fitto  Tauia,cou  fot 
p-  pngionc  un  fi  fatto     di  Franchismi  fu  amberà  un 
Meco  di  Hgmafi  borritile ,  &  fi  flette  tanta  rmchtufoM 
Tonteficwui  che  queBe  dmjèfero  boti»**  La  te- 
ste thefegut  poi  &  la  fame ,  non  he  io  veduto  l'attedio 
duna  lwrenKa  &  un  efferato ft  goffo  ,  0  m  donimi» 
si  rommto,pot  (che  attiene  dirado) ma  imcronatiorcj 
deli  imperatorea  Bologna,  con  tanta  Maeilà permane 
«  un  sì  gran  Vapa .  Ma  torniamo  a  danni  il  Dibatta  che 
nemica  Hma  perii  Tebro,  nanfa  egli  un'altro  fittevi 
certo  jc  noi  diamo  fede  alle  ftrkture  Sante,  noifiamoui- 
(mt  alia  fine  di  cjue/ia  macchinale  faran  guerre \pefiv- 

Ecco  la  prefà  de  la  Colata  &  di  Titnifi ,  La  gita  in, 
-Proucn-xa  dell'imperatore,  la  guerra  di  FinitianiJ 'ef- 
ferato di  Tramante ,  la  morte  del  Duca  ^tiefaridroda 
frefa  di  tanti  (mommi  ejpertì  mllaguerta  ;  Tutta  t'ar- 
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ma  de  Chriftiani  contro.  Burba  Hpfa.  Che  iti  par  dì 
qitefiicafèrtonuo  dar  fentenxg  negiudit^ptr  non  fare 
kappafJ>ont:to.m?  fon  gran  figni^Lboccarfi,  cr  il  vitro 
itsffi  infime  •Papa,lmpiratoret&  nettezza,  di  Tro- 
itù^la  perdita  di  ( 'asiel'ì^tiohoja  fame  &  (are ìlio, 
faft  quell'anno .  Vajiò  poii' Imperatore  in  Francia  ,  i 
Taugimji ribellarono  al'Papa,Butlafiperdè,non  èsiti 
tùkgMrra  diTalliano  conila  cafa  Cotmna,&  ntijpa- 
imo  adirla  defiruttionc  &  la  perdita  chef  fece  a  l'ini 
frrfi  à'Jflgierì .  Ji  Rp  di  Francia  non  mandò  l'entrato 
a  Terpignano.  Volete  noi  maggior  paragoni  di  questi  al 
iemfire  Storie .  Et  che  direte  aneìm  a  diji  gran  terre- 
muda  Scarpetta  &  tutto  il  '..Mugello ,  vi  fuochi  di 
Toluolo,  &  di  Sicilia .  Eccìa  lìufeto  un'altro  Conci- 
Ben  fra  ilTapa  &  l'lmperatore;che  cipoife  v'andò  a 
fD;:rj  ifar  guerra.Tigliate  questa  :  l^oti  uan.e  Barba 
tgjfa  con  tante  Vele  per  tatto  doue  e  uoife ,  &  àrfe ,  & 
fmbeggiò,  &wcm>  ma  tant' anime ,  Segnate  anchorru, 
nel  libro  uoslroja  guerra  in  Ticcardia,iy  U  prefa  di  Do 
km  éetolfe  il  I{e  d'Ingbiltera  a  quel  di  Francia^  la 
pomata  del  CMarcbcfc  del  Fàsio  a  Carignano.Sì  cho 
òvtmfig.  mio  fate  pure  hoggimai  pnr0  alle  Kofii  e_> 
ironiche;  che  quejie  fon  tante  che  elle  ci  douerebbon  ba 
Bm.Boppo  la  rota  di  Carignauo  mn  bando  molto  ttm 
pò,i'befcgm  la  guerra  in  Francia, Quando  l'imperato- 
n  menò  tant'e(ìcrcito.Hor  &(ia  detto  con  bonor  hofiro* 
in  qua  tempi ,  il  Turco  non  bòbe  Jmhafcìntori  di  tutta 
kclnìlhamtà  perla  tricgualucnitepm  imm(hBcll(Lj 
iati'  i  omo  la  (bìefa& delle  fedttionhUOrrefie  noi  me- 
gltotpcrche  s'unì  ft  grande  esèrcito?  &  perche  ha  foggio 
Ififq  n,:  UmagmqueJìo  Imperatori qud  che  mai  noru 
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fu  [otto  mefìo  fie  non  per  defintgger  tante  confuftoni;pw 
èfiatoprcjòunDucadìSafionia  ,  pur  fi  il  Concilio  à 
Trento  &  a  Bologna.Varui  che  fieno  adempiuta  fegù  i 
prodigi  contatto  quel  che  profetano  lefcritture?  Gm~ 
ua  ci  refta(per  finirla;)& ui  morì  Cianncttm  d'Oria,  & 
il  Conte  di  Flifco,cheha  tanfata  di  grandi  (fimo  danno . 
'papali  non  ha  ella  anco  Ballettato,  &  Siena  corfù peri- 
colo grande?  poi  in  un  tratto  che  ui  pare ,  morire  il^c-i 
d'Inghilterra,  il  di  Franciaja  Ideino,  de  RpmanUucde 
te  poi  una  Regina  di  Francia ,  &  un  Duca  fi  Eccellente 
&  finnico  ^  ultimamente  ^rnofalire  si  alto  per  me\ 
%o  di  Fiarcn\a,& anebor  uo  dirai  il  mal  che  egli  ha  fat- 
to,ma  che  ragiono  di  cofepaffate  conV.  S.B^la  qualej 
l'ha  tutte  falla  punta  delle  dita.  Oda  quella  un  particola 
re  nouijjimo  &  giungalo  alle  fuehifiorie.  In  Mugello  la 
piova  ha  fatto  uenir  graffa  laSieuc  in  tal  maniera  the 
infim  a  rDicomano,ogni  cofa  era  allagato:  &  amutm- 
do  all'improuifo  Sabato  mattina  un'Ima  inatta  dì,fu  di 
granfpatu"<ito  alle  per  fotte,  e  di  maggior  datino .  era  tm 
pietà  a  uederc  annegato  il  Borgo  per  infimo  ame%%ek 
cafe .  Barberino  &  altre  uillc  sfondar  loro  i  palchi  delie 
tafeflnenar  uia^  robejc  mafieritie,igrani,uim,oluJjia- 
de,&  il  bcHiame;era  una  miferia  a  fentire  e  pianti,  & 
le  £lrida,& i  rumori  di  tutti  i  popoli ,  ultimamente  «V- 
ran  molti poueri  huomini  c'hauean  staggito  i  lorfrm 
menti  per  i  campi  che  tutti  fi  perder  ono,&  nonfolo  que 
fio  ma  annegate  e  rouìnate  tutte  le  pafiejftonijame  rm 
Ima  ite  inprecipitio  &  tante  cafe  diradicate  &  affoga- 
ti gl'huominije  donne  &  i  figliuoli,  mefìù  al  fondo  l'etti 
ficio  delle  gualchiera, et  roumato  il  Tonte  a  Siene  fi  gran 
de  et  fi  fonemi  Borgo,a  Barberino,  et  quanti  ponti  litro 
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notati  gli  tnife  a  nuoto,cofi  noi  di  mano  in  mano  n'hdb 
Uomo  ielle  battoliate  dal  Cielo  et  non  ce  n'accorgiamo. 
Ili  Sabato  è  slato  questo  Uìluuio ,  in  Sabato  ci  fu  norLs 
ff  tpanti  anni  fono  un'altra  volta ,  in  Sabato  fu  ama^T 
»atn  il  Duca  i^Alejiandro ,  in  Sabato  fi  perdi-  la  liber- 
tà di  Firenze ,  in  Sabato  s'è  aperto  la  coìta  del*JMon~ 
tedi  Sw  Giorgio  ,&  rouinato  cafe  etpala%%Ì ,  et  i?u 
fitto  (e  ajjèdiò  la  Città  ;  Von  fi»  quel  che  uiparrà 
Mdifcorfo  che  io  n'ho  fatto  ,  et  per  tornare  alla  Ste- 
ve, infitto  alla  Chiefa  de  frati  di  San  Francefco ,  et  tut- 
ti la  Sagrestia  ha  traboccalo  per  tara ,  et  con  qttefta* 
l'uria  è  entrata  nel  noftro  *4rm ,  &  hanno  fuetto  gl'ar- 
bori,(t.  mùnto  tanto  paejèifheè  una  compajjione  a 
vSrtxmo  danno ,  Vola  Fiorenza  migliaia  di  feudi  fw 
(épMato  uia  di  falc,quantid'oltj,farinc' ,  grani>biade, 
hkmvini,et  quanti  muri  gettati  folto  quanti  huomì- 
nmcn.ttì  già ,  ripieno  tante  centinaia  di  cafe ,  di  ter- 
rea d'acqua^onuenti  ìctmonaHenj  0et  condotto  iru 
ejhcma  miferia  molte  dmote perfora:,  ethtmnini  da  he- 
mfi  che  non  fi  fatte  altro  perle  strade  che  il  danno  di 
pejìd  tintoria ,  la  rouina  di  queflo purgo  ,  et  la  perdi- 
ta di  quell'altra  fpetiaria ,  guasto  tanti  libri  di  contrat- 
ti, et  meffo  al  fondo  tanti  poueretti  che  inai  più  fi  'cibane 
ramo  a  dì  nostri;  oltreché  la  pioggia  farà  Careftia  ,  et 
ntw  caro  ogni  cofa  fe  la  bontà  di  Dio  non  ci  mette 
vieni  :  che  tutto  questo  tfuo  propria ,  bora  io  non  «or- 
ni più  dmi  altro ,  mt  concludere  che  V,  S.  deurebbe 
far  fine  elafciar la  cura  agli  altri  che  ucrranno  dell^j, 
,coft  che  {accederanno ,  Jn  tanto  fi  ricordi  ch'io  fon  fr- 
ftitorfm, 
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E  fu  meglio  per  uoi,amico  hanorando,che  noi  dt-Hej 
nelle  mani  a  Maeflro  Fnguento ,  che  mfofte  intoppato 
nella  poca  difcretionc  de!  noftro  ueloiijjmio  fumé;  per- 
che ttfuo  recipe  da  un  poco  di  ma  &  di  moneta  in  fm 
ra,  altro  noti  ni  ha  tolto  :  e'ilcua  ciits  di  queflo  non  n'ba- 
rebhe  lafciatofiato.-perche  era  mntunufe  b:;ncfle  potuto 
ferirne  in  cambio  è ghmfi,amalai,<& fonai;  uemwièt 
ài,&  fuggitili  xiiuf^goiio,kfnriofa  velocita  fiu* 
ha  Campanaro  i  rami  delle  fits  onde  per  mc^ro  Fiorcn- 
Mi còi  rir  le  ficaie  da  padrone ,  nfaua  come  figu- 
ra liberale d'impiere  la  cafadiqu.cjlo  Cittadino,'; la  bot- 
tega di  tptelpom'lMomo;  &  a  ehi  dana  di  quel  d'altri, 
&  a  chi  foglietta  delfiso:eofi  uolgendòft  per  tutte  le  con- 
trade,ogni  tticino  faceva fiftaper  la  fm  nettata  .Trina 
glilafciarona  per  alloggiare  tutte  le  ttamrc  da  baffone? 
che  il  tempo  ch'era  calciolo  richiedeva  >  &r  gli  mederò  il 
umo  inpreda.Coft  il  mio  v^irno  cortefe,  batmdo  beuu- 
to  il  nino  mostraua  le  botti  uote;come  dire  io  mn'lmfat 
to  horme.Erapcr  la  (tenuta  ftta  tutta  la  terra  inromofe\ 
&  infine  a  i  calmili  ejr  le  mule fitlkon  iefiale,per  lafiiar 
gli  libero  il  pofftjjo  delie  Halle  da  ripara  dentro  il  besìk 
me  che  menava  few, 0  bella  co  fa  ch'egli  bai{fato;eranà 
certi  auari,  chi ■hamtano fiato  incetta  a'olif  &alw  co 
fenecefiariea!  uiuer  dell' huomo,peì-  metter  rarefila  tieU 
kfua  tcrra;&Li  fiMgalmtória  la  diede  f<oriadi\}em 
loro-quante  face  a  di  biade ,  &  quante  moggia  di  grano, 
coli  in  fufcìo,come  mondo,  ha  egli  slanciato  a  pof.oU  & 
(bine  uuolne  pigliale  besìie&n  mondo  di  Strame  va 
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f:ffbi(che  dcueua  dir  prima)  tante  legna ,  che  hanno  che 
iiiWkcimrc  unpcigo .  hapotprouifto  di  Letti  begli  & 
'^gimmàit& menato  tutte  le  mafiarkie,tkefinm  me 
f&eroa  una  cu  fa ,  per  le  Brade ,  &  dato  licenza  a  ogni 
fcrjóMidi  prender  quel  cbegUftueffe  di  mestici  o ,  tanto 
àxgl'ìmomini  belli  e  nudi,  di  qua ,  &  di  là  ftendendo  le 
wani,abbracciando  l'abondan^a  fuafifomiuano  delizi 
eojeneceffarie.  Erari  qualche  pxy fona  di  cattine  ftoma- 
(04  cui  non  piace wn  (juci  cibLdcla  (mal  cofafe  n'accor 
(f  &  ékde  mano  alle  (pctiarìc,  &  fece  pala  di  Zarina ne- 
tMrfimnpoHcydi^uccari^gdrofaniigiidibbhcenfettio 
nì,& dtre  miHuYC,ricompmfando  lofyetiale  con  riem- 
pali i  vaftjeiapfivfa  dtjtillatiom  o  !ambiccamenti(bel 
modo  a  fare  arricchirli  toBo)  perche  tutta  è  acqua  alla 
fat.Trw.offi  fragli  altri  uno  [peti  Jc  fra  piedi  fil  qtta'e^ 
mite  Mite  mefcokndo  le  earte  haueua  voluto  aììionta 
remi  monte  di  neccia  d'un  gaìant'huon.o  dal  Borgo  (  che 
04  un'altro  monte)  [opra  il  fm  ,aguijhdi  quei  giganti 
éeuolcuano  pigliare  il  (  idos  &  <Jkrno  perche  egli  im 
furia  non  voler  far  uenir  la  careUia  ,  ha  fcialacquato 
delfuo  forfè  duo  mila  feudi ,faluo  iure  calcali.  *J per  (<l^ 
foik  porta  del  $det&  in  quefio  mi  panie  che  cifkccf- 
fe  torto,  (io  è  un  poco  difoperchiaria ,  che  tutto  lo  tolfe 
prfejte  ad  alcimo,come  dell'altre  cofe,  ne  uolfe  darc^j. 
Tbntcautofi  magro  me^jo  padrone ,  fi  ficcò  nella  ga- 
bellale contratti,  dotte  era  nnnumm~o  infinito  di  libri 
ch'importano  afai ,  &  fi  diede  afquadernarc  0  uoler 
legger  &  n edere  i fatti  d'altri  ;  &  fu  tanto profontuofo 
cbs  egJHfcorfe  per  tutte  le  Librarie  a  uoler  ueder  tutti  i 
librinome  le  fojje  flato  Leggifla,  &  entrò  per  iiifrno  neì- 
kcawera  del  comuiie3cojifattoft  Cavaliere^  baiando 
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cominciato  a  rouinarc  queSio  muro,  &  {pianar  quell'afe 
tì'o  le  venti  fi  incollcrarono  ;  tanto  che  non  puote  slar 
pni,cbe  cinque  bore  nella  Città .  Forfè  che  noi  baremmo 
bauttto  forte  d'bauer  un  Fefcouo  Santo ,  come  hanno  b» 
tmto  molte  CittàfPiàcen^a  bebhe  S aitino  ;il  quale ftccji 
miracolila  i  quali ,  dice  che  s'era  un  tratto  il  To  groflo, 
&  uoktta  affogar  tutto  quel  territorio  ;  e'I  Santo  Vefco-. 
no  toilo  chiamo  un  bino  della  fua  corte ,  &  gli  fece  co* 
mandare  (in  fcràtis)  che  fi  partifee  delle  fuc  terre  [abito. 
Et  il  fiume  temendo  la  fede  del  fant'huomo  ufcì  del  do* 
Wnìo.Untè;  tocca  a  noi  Untala  Tafqua  &  il  malgìm 
Tio.lucca  anchorafi  difefegià  anni  domini  fono, da  vns 
picna,perche  egli  bautuano  anchor  ejfi  unfanto,chefece 
andare il  fiume tmjde'sl  feemar  l'.  Acqua-,  ferrea  danna. 
Et  per  tornare  ad  tArno,bauaidoci  lafciate  le  twlte  tutte 
piene  ,fc  ne  andò  uerfo  Tifa  :  egli  fi  feufadibauer  fatto 
queilo  male ,  &  ne  da  la  colpa  alla  Siene  fua  moglie^ 
(Fiume  di  cjliugello)  che  intonò  per  la  flr^a,cbe  pio~ 
ueua  tanto;& 'feornpifeio  uenticinque  miglia  dipaef'Lj, 
tal  che  allagò  il  Bo>go,Barbe}-inoì& San  Vieto  a  S'une, 
&  fece  pianger  e,&  gridare  u-n'bcm  inondi  giorno  tutti 
t  popoli  di  quella  Falle;  Tuonino  tutti  i  Tonti  di  quel  pie 
fe;difhnj]c  Icguakhicrejhfcce  mulini,  ff  arti  lepojìif- 
fionìyfugò  i  granij  uini,gl'otij,& biade;  &  tanto  era  im 
peruerfdtalchc  ha  menato  giù  le  cafe,  &  amante  pa- 
recchi centinaia  di  Hor piati .  T.erìt  acro  dicono  certzJ 
pinzochere  che  la  difendono  per  efier  femmina,  Horafi 
ragiona  qtiì  fi-a  noi ,  che  non  fi  può  giudicare  il  danno  di 
quefla  pioggia  a  c:r,to  mila  feudi .  altro  non  ho  che  dir- 
ai  per bora.  Sa'uùu '  i' Tcmccchìo  ,&  mille  tolte  iti  fi 
•taczomanda-Vw affrettate  tofto  il  fecondo  libro  delle  mie 
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fare,  (be  continuo  fi  torchiano,  &  flèto  finito  qneflo  . 
Stemperò  le  Medaglie  ,  opera  molto  neceflkriaa  eono- 
(art-  ifùlfì  da  buoni  amici. 

AL  S.  GIOVANN' ANGELO  SCVL- 
toreEccelkntifs.&  mio  Sig.offcruandifc 

Cerche  non  fono  io  Scultore  &  rDipir.we,almc- 
wcmt  CMicbcK^gnolo  ;  coft  come  io  fono 'Dife- 
ttare ,  il  più  piti  ;  come  il  fattoi  voHro ,  che  io  giuro 
Se  io  vorrei  fumi  concorrenza  a  la  Sepoltura  del  Triti 
fìte d'Oria,che  battete fatto  in  GenoiiaMora  io  non  ini 
2  mai  ne  la  pià  ricca  Ji  figure,  dimeni,  &  baffi  rihc- 
n&m  tanta  abondamp-Le  Storie  poi  di  slnccbi,lim- 
prefe,  le  belle  inmntioni ,  le  fregiature ,  le  pile  defeptd- 
cfoi  ipergami, gl'altari,  le  volte  di  fi  Divini  lammgh 
mbitrxttU  cornicioni,  i fettoni,!  putti  fi  grandi  cr  tan- 
ta bene  intefi,  &  giudicati,  &  vna  infinità  di  S tarici > 
fapcte  voi  doue  io  mi  sformerei  di  paragonar  ni;  in  quel- 
la figura  Soipolbydoue  mi  pare  che  voi  vi  fiate  compia 
éttodidilige^a,didifegno,et  d'indufìria,infine  lovbo 
nu  imidia  che  io  crcpo  a  non  vi  poter  far  paragone.M- 
nanco  affollate  fe  mi  bafiafk  l'animo  di  vincenti  con  le 
c'mlerie  del  mio  difegno,  perche  mi  par  che  uno  Scuko- 
refi  vndipintorcnon  poffafhrefen^a  il  difegno,  etfe  no 
ebe io  ho  paura  di  no  effer  leuato  a  Cauallo,io  ancora  ert 
trareiebi  fu  prima  la  Scultura,  ò  ìaTitwra,òil  difegno, 
0  direi  quale  è  più  nobile,  id  eft  ,  quella  che  tiene  il  pri- 
mato ,  ma  il  fimile  amterrebbe  a  me  con  gli  altri ,  ches 
gli  altri  con  efio  meco ,  &  cIhlj  ?  f{idomi  di  loro  che  di- 
dimo ,  che  il  Difegno  è  Vadre  daUa  "Pittura ,  tr  del- 
ti Scrìturiu,  lo  J>Q  vedere  ,fe  io  fapeffi  mai  entrarci 
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fu  fa  pesta  di  quefto  dtfegno.  Eglie  più  forti  di  difigmn, 
il  primo  fu  quello  dell'intorno .  "'Da  quefto  primo  dise- 
gno ogni  perfona  cominciò  a  ritrarre  chi  è  flato  piìtva- 
lente,  6-  chi  meno  fecondo  la  forte .  (ome  dire  Mona* 
Apollonia  difegna  di  adoperare  affai  biacca,  verino, 
pezzetta,  acqua  forte,  bionda,  &  canfora  perfarft  bel- 
la perche  la  non  può  comparire  fra  l'altre:  in  quesìofm 
impiastrare  Li  pare  vna  Tcponcffa,  &  dmien  più  brut- 
ta, ecco  vn  dtfegno  difantdfia  che  non  riefee  perche  i  co- 
lon agua^o  non  firn  bella  moUra,  come- fan  belvede- 
re ipaeji  di  Fiandra.  Jo  ho  vn  lattar  ante  in  ca  fa,  Hm 
le  difegna  d'efkre  vn  buon  fornitore  dmbecca;  &  tem- 
pera tutta  il  giorno  tremaladettc  corde,& infmù  a  mei 
%a  notte  fi  va  trattenendo  con  lo  flromento,  &  dice  che 
juona  a  ottoja  battaglia  Francefe  .-.  &  a  me  mi  pare  che 
pioni  il  Caracciolo  lo  mangi ,  èr  la  guarrà  fe  Dio  vor- 
rà che  fono  a  dua,cioè  lui,&  la  fimphonia  ;  ben  è  vero , 
che  molte  volte  per  effere  egli  di  gagliarda  mano,  &  fmi 
nudarla  a  capcJlo,wgne  n'hò  temperata  pm  dolce, bo- 
ra mfitpùnatogli  l'archetto ,  6"  bora  tocco  con  doglio  le 
corde,  di  maniera  che  fecondo  chela  notte  gtifmuftcoh 
na  per  infitto  a  quattro  bere,  forte, foìte,forte;eì  ne  gn» 
tavna  pian,pmn^kno;  &  è  fiato  vicino  molte  volte  al 
dijpcrarjt  per  la  fica  dolce^a .  Jn  prima  credette  c /;o 
fofiel'humido,che  l'addolcÌjje,& la  mettem  fotta  il  piu- 
maccio del  letto,& i  cimkcionicredendoftbaiicr  trotta- 
to vn  palalo,  v'attoggiamn  dentro  a  difcretione,poi  la 
tolfc  del  canile,  &  l'appiccò  al  palco ,  &  le  mofibe  bu 
àtpmfero  tuttaaarabefchi:  coftgl'ha  fatto  vna  guaiti*, 
Cir  mfadmtda,  ma  in  ogni  modo  hi  perduto  la  ùocc;  noi 
famo  per  fargli  fare  yna  buca,  nel  fonia ,  acciò  che 
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rìfjwmh  meglio:  coft  queilofuo  dìfegno  è  d'vn' altra  ma 
>::.:,:! -ihr  ft  chiama  colorire  a  olio  ;  ma  i  colori  non  fon» 
fai .  i>n  furfante,vcrbi  gratia,và  in  cafa  d'vn'biwmo  da. 
hmc,&  difegna  che  i  fantini ti,& le  donne  glifien  r  ine- 
renti,G'  (moposti  ;  [cappati  la  marnagli  bà  cento  ba- 
Bimate,  &  è  cacciato  fuor  dì  cafa,  qiicH'ùvn  modo  che 
fi  domanda  injrefco  ;mailmurofchi^a  la  Calcimi--', 
m  non  efiérehene  fyenta .  Questi  difignaton  non  han- 
no tolto  i  fogli  bianchi  5  poi  non  fanno  dìfegnare  bene_s, 
i>:  'nodo  che  non  danno  gratia  a  quel  che  fanno ,  coft  cj- 
fado  mal  dintornatì ,  non  pofìono  poi  dar  l'ombre  i  &p 
nifi  cauì,  &  i  rilieui,  o?ule  dico  ;  che  c-uesti  "'Difegna- 
tvà  non  peffon  far  nulla  bene  ;  perche  non  fono  d'inietti- 
ttet  capaci,ne  maniera  buona  hanno  pre  fo.  Vìi  altra, 
mie  di  difegnatori  tifano ,  i  quali  tutti  ritraggono  vna 
wedefnna  <JÌ4uta ,  &  quando  la  mostrano  a  vn  valen- 
te buomo,  che  fc  ri  intenda  fabìto  ei  dice,  quefta  è  la  mi- 
gliore, &  piglia  queldifegnatore ,  &  lo  fa  colorire  ,& 
ìgran  eofa  quefìa  ;  ebe  fe  fofìero  cento  difegnatori ,  tut- 
te le  maniere  faranno  differiti  in  qualche  cofa.  Ecco  l'ef- 
jìmpio.  jToeti  difegnano Jopra  le  cafk  de  ducati d<Lj 
Trincipi,  &  vno  ritrahe  vn  libro  d'biMorie,  compone^ 
yn  Trattato ,  fa  Rime ,  canti  Verft ,  eJ^fufiche  ,  <^Ar- 
chltetme  ,&  va  là;  quell'altro  vnVoeabidarìo  Gre- 
co ,ò  altro  libro ,  &  porgono  al  maestro  il  dìfegno  per- 
fetto ,  egli  come  perfona  che  -molto  fe  ne  intende, dicevi 
queftamaniera  è  goffa  :  non  è  buon  dìfegno;  questa  al- 
tra mi  piace ,  &  jià  molto  bene  :  a  quello  dà  da  colori- 
re, &  quell'altro  nò.  'Ben  è  vero  che  il  Maestro  tal 
•volta  dice  ;  io  conofeo  the  cojiui  è  vn  bue ,  &  che  no?u 
fori  mai  figura  che  ftia  bene;  pure  io  gli  vò  dare  d*u> 
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colorire  per  mifcricordìa,è  farà  paragone  a  qucFii,peY: 
ehefi  conojcerà  maggiormente  lavirtù  loro,&darò  ani 
mo  a  molti  che  fi  mettono  a  operare^ .  Tutto  fi  chiama 
difegnare  fopra  gli  feudi .  Et  tutti  gli  bmminidifegm- 
no  y  &  difepumo  fopra  ques  ta  figura  doro  :  mei  por- 
ta  vn  fornimento  di  Spada,quello  vn  morfo,  t altro  vnt 
armadura ,  alcuni  vn  panno  d'arabo ,  ecci  chi  por® 
vn  ritratto, vpo borriuolo.vno  aflrolabio  ,vna  emana-* 
imatoria,vnpacfc,  vn'arte ,  vn  modello  ;  tutte  maniere 
differenti  d'arcbimìe_j,.  U  chi  vien  bene  il  difètto ,  & 
a  eh  male.  Sonci  poi  cenì,che  lambiccano  il  cernilo,  et 
dicono,questo  difegno  di  matka,quesìo  di carbone,que^ 
sto  di  penna  è  slato  fatto,  che  potrei  io  fare  f  &  iramu 
altro  modo  di  difegnare,&  nonriefee:  questo  fi  doman- 
da  voler  colorir  a  olio,  fopra  la  calcina,  che  dura  poco  tè 
fo .     me  pare  che  chi  non  s'accofia  alla  prima  intelli- 
genza ,  nonfk  nulla.  Il  difegno ,  lafcoltura,  &  la  pit- 
tura tutto  a  un  tratto  ,  in  un  batter  d'occhio,  fecondo  lu> 
opinion  de  "'Dottori .  E  fi  viddero  Nichelinolo ,  ha 
mojlro  chetimi  furono  fatti  a  un  tratto  ;  perche  ctfiè 
coft  nolente  nel  difegno ,  come  nella  pittura ,  &fioltm 
fa  ;  Scoltura ,  Difegno  ;  &  -pittura  ;  "Pittura ,  S coltu- 
ra, &  'Difegno.  Però  il  Difegno  gli  è  rinfilo ,  the  gli 
ha  ritratto  bemffimo  quella  figura  d'oro;  questo  fi  chia- 
ma rJHufaico  &  poi  noi  amo,  a  fiate  slato  difegnatare, 
che  battete  imitato  ilMufaico  benijfimo .  io  fon  dietro  a 
figli  &  aU'incbioHro,  &fodifegni  di  penna, per  ueder 
s'io  poteffi  ungiamo  diuenir  /irniente ,  come  farebbe  a 
dire  ritrarre  quella  statua  d'oro ,  anch'io  conte  quttta_> 
mi  riefeeio  ni  prometto  fkrui  concorrenza  nella  'Pittura 
&  nella  Scotterà  infmo  a  boralo  fon  di  questo  parere } 
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ik  non  fi  polla  di  fognare  fen^a  TitU:ra,ò  fetida  rilievo; 
perche  farebbon  di  quei  difegni  che  nonriefcono,paren- 
ti  defo%ni  the  non  fon  neri ,  &  credo  che  non  ft  pofia  ef- 
fetti 'Pittore,  è  Scultore  fetida  difcgno .  Cofi  come  la  pri- 
ma aitila  le  fece  tutte  a  un  tratto  ;  cofi  credo  che  fiano- 
bile  luna  quanto  £altra.  & ittita  il  mio  dijègno . 

DOPO  CH'IO  HO  SCRITTO. 

V  1  fo  intendere  come  egli  è  on'wdio  in  V'ffleginjt 
'J-lefìer  Ciomnni  Fiorenmo,cioè  il  !{ofio  ùr^ce^tà 
kcome  noi  fapetc  è  uro  ingegno  che  ti  fare  infatti ,  & 
api  rare  bene,  fcnxa  metter  parole  in  mcTgp.  So  che-? 
bmete  cognitione  quanto  fa  ilfuo  buongiudicio  nellcj» 
Scotti-  re ,  come  colui  che  ha  fiato  figure  d'oro,  d'argen- 
to, bronco,  terra,  cera,  &  fintili ,  onde  sa  giudicar  be- 
tte ,  &fkt  meglio  ■  Egli  ui  fallita  primamente,  &  ogni 
pomo  jir  allegra  meco  della  mrtè  uoftra;  giunta  a  quel 
grado  ottimo  che  fi  può  defiderare.Stupifce  della  ficresr- 
q  del  lauorar  uoBro  rifohito,  &  mi  conta  le  figure  d'u- 
na iti  una  del  uofiro  mirabil  lattoro ,  fiato  in  Meffina ,  il- 
quale  fon  rifilino  di  uetiire  a  uederlo.  Et  in  questo  me7^ 
itomi  goderò  l'imaginatina  della  grand'operamirabi- 
lijjima,  &  iti  (aiuterò  mille  uolteper  hora  quando  mi  fa, 
teteneltinteilctto ,  ilqual  poche  mite  resta priuo  dettai 
tjfigk  uosìra^, 

ALLO  ILLVSTRISS. 

Signore  il  Sign.  Marchete  d'Oria. 

y«  mandai  già  due  ritratti  del  Gran  Cai  lo,al!#  Signo 
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ria  n.BraJllu0riffima,  quali  furono  optra  i'vn  nobile 
&  vimofo  Gioirne,  Mejkr  Enea  'Parmigiano,  &  pt  * 
eoe  v'babk  da  dilettare,  la  fiiaimcntioneinfìeme^o».  ì 
fm  mtagUo,&  difegno  :  io  firmerò  qui  fedente ,  amie 
&  la  dichiarò  amenti  qutsle,ò  fimi  parole^  a  VJ* 
Jlluftrifi.molto  mi  raccomando, 

DICHIARATIONE. 

Sem  fono  le  Statue  ,  lequali  fanno  ornamento  al- 
l'effigie ài  Cesare;  come  numero ,  iiquakjk  fit- 
to fimpre  de  più  notabili ,  &  Wiuini  che  fieno  in  mfir 
dtmione  bonorata  ,     degnai.  Questo  ft  vede  nella*, 
creationdd  Mondo,  che  il  Settimo  giorno  D  i  o  finì  lo- 
fera&  lo  benedijìe , &fcmfcà .  Xell'Efiodo  è  finita 
che  il  Settimo  giorno,  jia  foknne,&  nel  Lenìtico  lo  dm 
marono  Santo .  Et  pi  r  non  difiorrcregl  infiniti  efkmpi 
per  infimo  a  San  Giouanm  che  vidde  le  fitte,  (  'biffe  neu 
tacerò  molti  :  adunque  non  -volendo  efier  noiofio  con 
lunghe-pa  delle  parole  a  coloro  eie  leggeranno  ;  balle- 
rà ch'egli  fifa  prefo  quefio  numero  (per  dircofi)  perfet 
to.  Mora,  di  queste  fitte  figure  ce  ne  fino  tre  Diurne ,  & 
queste  fino  fapra  l'arco.  La  religione,  la 
Gloria,  &  la  Givstuu,  Due  a  me^- 
%p,  lequali  parùcipam  coft  del  -Diurno  come  deli 'j 'li- 
mano ,h  Clemenza,^  T  a  l  l  a  d  e,  lequali 
fi  Hanno  appoggiate  alle  due  colonne  che  fomentano  lo 
tA'rchitrauc,  patte  per  le  colonne  d'Hercote,  con  il  mo- 
to di  Sua  Maefìà  Vlus  Fltra.Tutto  l'arco  è  compoflo  di 
bene  intefa  .Architettura,  ~4  i  piedi  del  Trionfo  fin  dm 
Troiuncie  tutte  Humane.  I' aprica,  &U  Germa- 
nia. 
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ut  i  kSD.dk  parte  dulia  Germania  fono  alarne  batta- 
gicdom:  è  la  prefa  del  "Duca  di  Safionia,&  da  quella^ 
a'jfrieaja  efpugnatione  della  Golletta,&  di  Tanfi.  La 
pnnapd  figura  è  la  Gloria,  laquale  è  [opra  l\A- 
<pti!a,]wlmi7^o  dell'arco  ;  come  quell'aquila  che  in 
mele  f ite  irnpn  fi  n'ha  femore  acqui  fiato  glorio  fa  fil- 
ma- Questa  è  coronata  ai  fiamma  di  fuoco,  &  di  Stelle, 
perche  l'ajuncteal  Cielo.Terduevieji  và  a  quefia glo- 
ria, per  l'arme,  &  per  le  lettere  :  onde  in  un  braccio  tie- 
ut  kffada  con  un  ramo  d'Qliua,neL  'Mira  vna  ghirl/Jida 
il  Lauro.  "Zia  quella  parte  delia  ylrtitfim  Mitre  da  Ta 
pi,Capelli  da  Cardinali,®"  Libri  da  Dottori,  &  dall'al- 
tra èlle  ai  mi  fono  Mitre  jmptnali,  corone  P^ali,Ma^ 
mcbi^ucali,  &  Scettri.  Qui. ila  prima  statua  me- 
rita Carlo  Qy  into  perche  gloriofamcnte  è 
0q  per  l'ima,  &  per  l'altra  Brada  al  Cielo  della  glo- 
rili :  Onde  lei  m  honcre  di  Sua  Maefid  dice  queste  paro^. 
le-}.  Vt  mea. destra  formidabilcm te  far.it  fafizr,fic 
tmabilewfi)!isira .  Sta  adunque  in  piedi  la  C'oria ,  & 
inatto  uiuaajjimo  &  pronto ,  per  condun  e  in  fin;)  del- 
l'Etmità,il  nome  di  coloro  che  per  l'armi  #  pi  r  le  let- 
tere tamimr  anno  in  tterfo  lei ,  Siede  dalla  destra  parte 
èli'mo  la  Fgligione  Chisii.ma..wi  L  Stola  al  colla, :^ 
gl'occhi,  chmti  in  uerjò  della  Croce  che  la  tiene  nel  //??/- 
flro  Luccio,  pofato  jopra  i  Libri  del  Secchio  Teftahicn  ■ 
to,  &  ha  la  manofopra  i  Libri  degli  Euangeli,  &  nella 
dcHra  tiene  le  Chiaui  dell'. Auttorità  Diurna  d'aprire  et 
ferme  per  interpretare  il  Sacro  Tefio,fi  uccie  lo  Spi 
rito  Santo  (opra  il  capo  di  quella .  La  detta  B^lighwLj 
bà  poi  due  rami  uno  di  ({oje^t  l'altro  di  Spinejqualiji- 
gmjieano  l'arbitrio  libero  .  Sopra  dell'ultimo  eornicio- 
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ne  da  quefia  parte  delia  Keligioncfonpoilidue  fintiti 
limano  con  lofiendardo  dell'arme  Imperiale ,  per  efer 
Sua Maejlàprirro  Gonfk'onere  della  Tieliyon  ChrifH* 
na ,  l 'altro  con  l'arme  di  Cafa  .y/vsTR  i  a  ,  [ala  ;;c- 
tornente  piena  di  Religione  &  uerìtà .  l^2/' 'incontrò® 
quefta  Statua  è  la  Giuftitia pofata  [opra  i  libri  canonki, 
&  appoggiata  al  mondo, fi  come  colei,  che  ri  è  padroni 
hà  in  tetta  un'elmo  d'oro^  denotare  per  quel  metallo  in 
corruttìbile,  che  mai  fu  lagiuflitia  di  Cefare  corrotta  ■. 

;  ptàifi  tiede  imo  Strido  moftrando  che  la  dtfirut 
ge,  tonjuma,&  punifee  tutte  le  triSìitìe,  (fi  come  quel 
h  fmaltifce  il  ferro)  ma  fempre  con  pietà ,  &  però  k 
tiene  nella  deSìra  uno  Scèttro  Egittio ,  in  cima  del  qua- 
le è  la  Cicogna  (  per  lapietà )  &  in  fondo  il  finti ani- 
male Lipopotamo .  Ouefla  CiuSììtia  ha  tnefio  la  Spa- 
da nella  guaina ,  come  colei,  che  fotto  Ce  fare -,  ilcjw- 
le  regge  il  fuo  Jmpero per meigp  de  i buoni,  é>  bài 
judditi  fuoi  fideismi ,  non  hi  mettine  d.'optrarb  ,  & 
ciascheduno  può  uiuere  ficuro ,  &  libero .  La  dettcu 
Giuditta  adunque  r inulta  la  faccia  in  uerfo  la  medaglia 
del  grande  &  giusto  Jmperadore ,  &  dice  queììe  pa- 
role^ .  K^Ame  didicit  (  iefar*quo  iure  diSìribuer e  be- 
ne agennbm  pramia  ,  improbis  fupplicìrù.  "TVo 
altri  bambini  le  Stanno  di  [opra ,  alto  equa!  de  altri; 
uno  nello  Stendardo  tiene  k  parole  che  difie  (efare  pri- 
mo jmptradore ,  nella  fua  gran  Vittoria ,  replicai  e.  j, 
per  la  bocca  di  Carlo  Quinto  in  quella  fua  gravdiffim , 
(ma  con  quella  modestia  che  fi  conuietw  a  "PrmtipeJ 
Cbrijttanifjimo)  ferii  nidi, Dea*  ukìt .  Vàlb  oM  l'arme 
fmulmcnte  d\Auftrìajn  fogno  che  quella  cafa  fu  femae 
p.'imdigìusli^&pace.  le  dm  f  emine  che  fono  ap- 
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fMàtenlie  co'onne  tua  èia  Clemenza  di  Cefa- 
fK%  qt«ik  tolto  il  libro  delle  ingiurie  ehegkfono  Hate 
àtttJihUa  la  Penna  in  mano ,  ©  cancellando  ogni  offe- 
fàipirdonaì  &  il  motto  che  nel  libro  è  ferino  ne  f afede. 
<]jd,tta  pittate  dclco.Quetta  riemerga  di  Carlo  Impe- 
rarne mino  ,  s'è  veduta  nel  fogge/pel*  Germania, 
hmuk  'ili  sta  a  i piedi,  &  la  Verità  manifettafi  com- 
prende ìn  qnette  parole .  Iure  belli  German*  pigerai 
Ltcfcruaui.  La  uintaVrommkft  Stà  adunque po- 
ftocon  tutta  la  faccia  uolta  in  uerfo  di  noi ,  eonjomnia. 
mdejiia  alleni  me^o  ditropbet,&  difpogaeaal- 
ìtmrza^icca  &  <ìiuitÌofa>mottrando  che  coloro  ebcu 
firmo  fon  di  faccia  colente,™  lei  conragionedebby 
far  lina, &  uiuere infetta ,&  dichiara  l'animo  \m 
cstx  oùetio  Ldlìljimo  ditto  •  Scrukntikm  trittis  es fa- 
cies ime  decetìpan  ,  cpia  fauimtem  piems  Claris 
Batate  donauit.  Ecco  poi  dall' altra  Colonna  Tal- 
labe  con  giudicio  ottimo  fatta  nuda  :  perche  le  co- 
(e  Dittine  fi  debbon  chiaramente  comprendere  ,  «fer- 
iti la  fonema  conftjicnel  macere ,  &  non  nel  difender- 
fi.Ha  le  braccia  munite  una  di  feudo  ;  l'altra  di  latici^ 
'con  l'elmo  in  tetta  per  mag&ior  fartela,  &  da  piedi 
laCinettaper  la  vigilanza:  di  quetta  Sapienza  &  dt 
qmìa  Fortezza ,  n'è padrone  neramente  Cesare, 
ft  ernie  pienamente  lo  dichiarano  quette  parole .  Di- 
ma mihipatent ,  &  bimana  ntraque  Cffar  tua  fanti 
iflswv  viitis  innocenter  lue  quiafortiter  agis  .  Vi- 
lmente hauendo  fallito  l'africa  molte  w.tcj>  i 
colpi  detta  Foriera  di  Cario  *  fitti  legata 
api.edì,&  con  lefue  foglie  fatta  prigione ,  tutta  dolen- 
te ;  ma  mn  li  duol  già  tanto  d'cjfer  umta  ,  perche  1&* 
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vede  tardamente  che  colui  che  l'ha  vinta  è  Vincitore 
di  tutu  gl'altri  vmcenti.Et  coji  metta profmjìe  questi 
verjt.  Dolco, quia  vichfmwcc  tamenpudetviciam  ef- 
fe a  quo  cxtcri  vincuntur.  Et  perete  il  Gran  Carlo  hru 
mompteto  m  lune  le  pani  delMonio  ,fe  gii  confava* 
quesla  mcdagha,q»enc  slatue,& questo  arcatella  fo- 
rnita dd  quale,  ad  eterna  memoria  della  fiu  immonA 
glorili,  fi  lame  ,  con  la  penna  dell' Eternità  queste^ 
parole^.    DIVO  CAROLO   Q VINTO 

iW,?;^lV-M  °llBiS  PARTIVA! 
nuvMPHrs  GLORIOSISSIMO. 

La  quale eu  ym  immortalità  trinerà  coni fecofacte  non 
.  bamo  ne  termite, ne  K  i  n  e. 

AL  S  LG.  DON  BERNARDINO, 
mal  S.Doa  Hiaouimo  Bel  prato  figliuoli 
Illuitri  dd  Sig. Conte  d'Aimerà, 

"afmto  fatto  mei,  ime  Ufopra  in  queslojihw  del- 
l  j  mUre  vojh  o  Ziotft  y  forte  tè  detto  jmmngenito,hu 
Cambio  di  fratello  dd  Conte  dUnmfa .  Cucito  amene 
che  io  ho  affettimi?  al  Tadre  nostromi  Zio  ,\v  a  noi  con 
tu  certo  amore  equale  che  mal  fi  può  fcparare,-pcrò  fin 
m  bora  a  m ,  per  non  errare  in  ti;Uo,  jkcendeuifaperc 
che  m  ogni  roja  che  io  pojji  o  vaglia  per  la  caia*  il 
p  iv  a  i  o;Soìw  pront^imo  fornitore ,  w -quarto  fi  <U- 
ranno  fuori  le  rmc  Oìà-daglieiCte  pure  m  yormwa* 
itO  Hfaro  di  mifena(pey  non  dir  di  Voucrtd)  le  m  ranno 
m  luce-  mi  ci  farete  per  la  pane  uosira .  pi  rcmhe  olire 
che  lo  mtntate,io  ho  tanto  ohltgo  alla  hMh  &  alla  eot* 
tefta  del  S. Tacite  nostro  llluslrcuhc  mai  mi  nederò  fa- 
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tic  ffanowe ,  &  riuerire  ciafctmo  che  dipende  datlOé 
fmf&fantt ,  &  nella  buona  grati*  uoBra  mi  racco- 


AL  MOLTO  MAGNIFICO  SIC. 
USig.  ALdcrigo  Trenta  mio  Signore 
oflcruandiC  A  Napoli. 

Veramente  che  le  mie  compofitioni  (ancor  che  le  fie- 
no caji  dì  poco  valorcjtengano  enfi  conto  de  ì  S ignori,^ 
ielle  Signore, delta  Città  fola  di"Hapoli ,  quanto  da  tutte 
iéreinfteme.QuaU  mi  credo  io  che  fa  ma  indimtia- 
k  dm  dal  Ciclo.  \on  uogìio  dir  che  w<a  figliuola  del- 
UMriffwio  &  Eccellenti] f  ma  Signor  Viceré  ciXa  - 
poli  (per  far  buona  la  mia  ragione)  fa  Uttchcfia  di  ftp  - 
mi^i ,  Ì(e  che  il  Boccacio  noflrofofie  a  favi  tempi  tan- 
ttgffettionato  a  una  l{eina  di  Napoli ,  ne  chef  mirabile 
Sentore  fiorentino ,  babbi  fatto  sì  EccèUentiffitm  Vena, 
dGwi  Sincero;ma  parlerò  di  me  pio.  La  pm  bella  im- 
pn'jk  che  io  fàeejjì  mai  è  Hata  lo  fculpire  le  Medaglie  dt 
molti  'mirabili  intelletti -.quelle  che  fono  Hfcite  fuori  a, 
Umpajon  comparite  fatto  il  nome  dd  Signor  QonVL* 
ijmtrf&.qudle  chef  daranno  in  luce  bora;  fcuon  tut 
te  la  maggior  parte  fi  bonoreranm  <on  il  nome  de  Signo 
ri  llhifmj)mii,(urteft,&  (JWagmfici,Xobili& Liaicm 
tidi  ^apoli.Qmtiijiuedramoil  Gran  rjtfznheje  del- 
ia Tirzajo  Splendido  Signor  Mar  chef  d'Oria ,  k  l$Mr 
iirìffima  Signora  Luaetia  Carraceioia,  lajcmpre  da  ho 
nome  Signoraja  Signora  Dianora  Sanfcuerina  lUxfit$ 
frnaU  Signora  Vittoria  Capanna  Ittttìrejl  Signor  Taf 
(ìlio ,  il  Signor  £picHro,ll  Signor  Rota&ft  uedrà  deHa 
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H!uftri$ma&  Ecceltemifiìma  Signora  Giouama 
rdgonafabricato  tutto  afuo  honorem  Tbeatro,  in  com 
pagnia  della  }{ealiffima  Sorella  rJMarìa  <J%Carchefa  II- 
lujirifima  &  Lccellcntijjwia,  nelqual  Tbeatro  ip'm  Jl- 
lu&n  Spiriti  fadpiranno  le  lor  uirtàxzJiu^m  rum  fu 
cofa  da  stupire  onfidcrata  quesla  mia  àffctùòm  (è 
fi  ucdrà  (fefìo  nel  frronte  de  miei  libri  Signori 'T^apoìi- 
tani  ;  Et  il  uofiro  nomctoflo  apparirà  onchora  al  qua- 
le ho  dedicato  una  mia  Opera  :  in  tanto  qucile  quattro 
righe  armeranno  innanzi  a  fhnd  rumenta  &  damili 
pofiejfo  della  feruità  mia,  &  raccomandarmi  nella  cor- 
tcjijjtma  gratta  uoHra^ . 

AL  GENEROSO,  SPLENDIDO,  ET 
Magnifko  Signor  mio,  Il  Sig  Chrifloforo 
MuclJichi  :  fcmprcoflcruandifsirno. 

Jobofuttoyn  trattato  che  fi  chiamai  Frvtii 
della Zvcca,  &  l'ho  diuìfo  tetre  librici  Trimoji  chia- 
ma Fr Viti  accrbiytl fecondo  Maturi,  il  Tei 70  Fittiti 
Maui,o  Fracidhche  io  mi  uoglia  dire.'tyel  quale  /carta- 
bello ad()pro,fJl  fnLLt  a sst n t  r  o,&  j\a so ìo  ,  Tcnfo 
che  fio.  libro  che  piacerà  più  affai ,  che  non  ha  fatto ,  &. 
fanno  ,iF  t  o  r  i  ,  la  Z  v  c  c  A,&leF  og  l  i  noi* 
manco  lo  mi  ho  tolto  un  f ampoda  lodare  gli  amici.v  ben 
nero  che  io  uaào  rifertmto,  percioche parlo  di  coloro  io- 
lamente  cbclo  meritano .  La  aJ^Carmaglia  retta  fimi; 
talmente  che  non  fi  ucdran  fe  non  Signori  degni ,  Dtnm 
virtuofe,Huomini  nobili,&  buon  (  ompagni  %gki .  ( o- 
nofccrannoallbora  i  popoli  chi  m'ha  fitto  bene, & fape- 
ranno  cbtmi  può  comandare^omc  potete  far  noi, 

per 
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m  k  aeriti  io  ni  fon  feruidor  di  cuore  obligatiffimo,& 
miiùraicomando . 

A  M.  M  ICHEL  NOVARESE. 

fonandomi  la  uoftra  carta  fcrittapiu  tofto  che_s 
lettera  importarla;  per  la  quale  mi  domandate  ches 
0  tii  hello  io  boftampate,domanda  più  curiofa  che  ne- 
cefiam;dla  quale  rifpondo,ch'io  non  penfo  di  farne  lijìa 
ài  'watt  i  a  mi  ;  baia  ndola  già  promefja  al  molto  Ec- 
idhmc  Dottore  Mfraticefio  Funesta  uoftro  compatrio 
U  &  mio  carijfimo  amico.  Sua  Signoria  ue  ne  potrà  far 
copia,  &  di  moke  altre  ch'io  Ijo  nel  capo ,  nello  Jcrittoio 
é~  nella  cafiru . 

AL  S.  VINCENZO  SIGNORINI 

A  MESSINA. 

G'mliano,mio  cugino,  tenendo  fempre  memoria  de  he 
ne  fri} riceuuti  dalla  S.  V.  ogni  giùntoli  uà  numerando, 
ptrtteder  s' all'incontro  di  quelli  ci  ui  potefie  donar  cojà> 
àefojfe  degna  dell'amorevole^  uoftra,  &  della  Jèr- 
uità  che  tien  con  quella  ?  &  non  trottando  modo  alcuno 
èrkoift)  a  mcxredendo che  io  foffi  buono  in  parte  a  fol- 
kmgli  il  pefo  de  gli  oblighlma  molto  s'è  ingannalo  per 
poter  manco  afiai.  non  refterà  per  queslo  difh  e  a  VS. 
m  dono  dell'efkr  &  del  poter  mio  infteme  con  quelle  po~ 
tk  qualità  che  fono  in  meiacc'mhe  accadendola  fpender 
td  uolta  minutamente  ncll'occonentie  itoftre ,  la  mittj 
moneta  corra  per  noi  quel  tanto  che  clla.uale.Egli  fi  rac 
comanda  mille  uolte.& ia  m  bacìo  la  mano. 

AL 


FOGLIE 


AL  S.  DON  GIOVANNI  ABBATE 

.Anrhora  che  latti/la  mianon  babbi  goduto  la  pre- 
ferita di  /".  S.  Infama  m'ha  fimo  gufare  la  Realtà  m 
flra,&  oltre  ch'io  fon  fernìtore  agl'i  buomini  della  kglZj 
di- r.S.m'bà  focato  afcriueruile tante cortefìe fatte  d 
mio  Cugino, delle  quali  inftno  a  bora  me  nefo  debitore  a 
qtiella.fi  che  al  nostro  piacere  fatemi  fodisfare  ;  pur  che 
iofia  buona  fuurtà  a  tanta  fomma  d  'i  benefici).  U  Dk 
piaccia  che  m giorno  mi  s'apprefenti  occaftone  che  io /« 
degno  di  baciarle  la  mano,  come  m'ha  fatto  gratta  ebek 
me  le  doni,& faccia  fcruitorcj . 

A    M.  BERNARDINO 

P   V   C  C  1    H    I  . 

Egl'èpur  buono  batter  amici  per  tutto,pcnhc  ferm- 
7io  a  pm  cofe .  Ecco  mi  coflì  in  ({orna  mi  menami.pt 
quelì' anticaglie,^-  mifapeuatedirc,  come  fcfofte  flato 
lor  compagnone/lo  Uno  fu  del  tale^ucfiofu  fatto  per 
il  quale;&  queila' anticaglia  è  una  bella  cofa.  ^4  Bolo- 
gna è  intervenuto  un  cafo  galante fX>ke  ebe per  il  pah* 
70  di  Ghifi!ieri,cbe  fitfabricato  molte  fettimane fonòi  fi 
fufeitò  nuovamente  ma  lite  fra  il  mvratore.il  F  or  natia* 
io,&  il  padrone  della  cafa,&  tutt  i  tre  s'erano  quaft  qm 
fi  flati  più  uoheper  accortellarft.Vercbe  ilmuratore  dir 
cena  battenti  murato  tant'operc,&  il  padrone  negamo! 
fornaciaio, non  Moietta  che  t/banefie  lavorato  tanto,  per- 
che i  quadrelli  non  erano  fiati  (è  no?:  tante  migliaia ,  che 
fi  murano  in  tanti  mcfi;&  cofiftt  meffn  termine  alla  hr 

lite 
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m  ài  Goutmatore,&  dato  ti  torto  al  Tadrone.il  quale 
£^tratdofi  bòbe  a  dire,  io  voglio  pia  toHo  morire ,  & 
òttime  kTaradifo ,  che  pagar  m  quattrino  ,  cofifcce  il 
fno  boto  galantemente  &  ofk>  uolla  .  Uórd  la  ragioni:  lo 
fiirzmt  tifar  ottetto  pagani  ctìto-Fn  galant'hmmó  tofio 
wc  (enti  quella  differenza  dìfjha  me  baita  l'animo  dì  an 
marne  i  Mattoni  ,  &  mandare  iti  acre  il  padrone  che 
mne  pagherà  mai  unfoldo  traditore ,  fo  che  questo  fi 
fama  un  fintiti».  Cefi  una  notte  empì  un  canoitìno  nel 
'fem  del  palaia  di  poluireda  fioptettù,  &giific£j 
dar  fuoco:  il  mejìereài  cafri  folto  per  allegrerà  in  aere 
m  tutte  lefuc  mafaYÌtia,&  andò/sene  in  Cieloi&gl'he 
redi  formo  difegno  di  cantare  iquadreQiinc.n%ì  che  fa- 
tino il  muratore .  Cefi  la  cafa  1  la  diftejà ,  a?  firmo  il 
unto  a  loro  hell'agio,&  fé-sodisfatto  a  molti  in  un  bat- 
ter d'occhio  .  (hi  sà  chei  Cothì non  tieni fjcr  a  J{amafer 
Ipàlchecafo  di  murare,&  chei>ifogvojje  far  tal  feruitio 
a  ijing  l'uomini  ?  Ter  che  tutto  ilgiorno  io  ucdcua  cauar 
fictre,colonne,fgure,uaft,  proprio  come  quando  fi  uolfe 
fa?  tm  attentano  di  mafieritie.fur  da  che  cofiì  fi  forno 
tutte  l'altre  cofe,guardate  di  grafia  fe  ni  fof'c  alcimi>ycbe 
fwauentum  hanefe  Urne  di  qualche  cajo  particolare; 
& fcrÌM&emi,fe  gli  altri  hanno  l'opmionct'bo  10,  ricor- 
datati poi,  che  mi  fete  tenuto  a  comandarmi ,  accio  che 
fheendotti  qualche  piacere  io  foffa  dar  principi®  a  fdis 
■fare a  tanti  benefici  &  piaceri  fattimi  (dalla  concili  m 
tèrni  che  m  fede  nell'animo)  mila  cafa  uofìra  in  l\f»r^. 
tramatemi. 

Fine  delle  Foglie  del  Doni,  Libro 
terzo  della  Zucca , 

rnvT- 


FRVTTI  DELLA 

ZVCCA  DEL  DONI 


LI'BBJ)  QF,AJ{TO. 


A  L 


MOLTO    E  C  C  E  L  L, 
&  nobìlifsimo  Signore 

//  Signor  Gioitati  .Antonio  Ti/ano  zjMagni- 
fico  &  Gcncrofo . 

ANTON  FRANCESCO  DONI,  S. 

E  V  i  r  t  v  vojìre  che  fanno  uno 
fpUndcre  continowmente ,  dotte  noi 
apparite ,  di/tendano  ira^i  dclUu 
lor  luce  per  tutta  Italia .  onde  la  fa- 
ma fa  intendere  al  CMondo  la  buo- 
na intelligenza  delle  lettere  Grecia 
&  Latine  c'hautte ,  &  afferma  che  pochi  (ai  giorni  «*, 
ftrt)fono  perfettamente  adomi  d'infinite  umà,&  ottime 
maUtà,còme  è  la  nohiltffima  S.VMa  chi  non  credereb- 
be in  uinkihmcndo  riceuutoOieUa  difpofttione  del  nofiró 
unico  &  mirabile  ingegnosi  lume  delle  lettere,  dal  ék 
riffimo  Solerei  Signor  Marino  Spinellò  Ja  Eccellerli 
del  quale  è  manifesta  in  moke  Città  d'Jtalia,  a  Fiomh 
Ka'a  Miltncrf  Genom  qui  in  finegia,  &  in  ciafem  pae 
fi  dotte  fi  dia  luogo  bonoratQ  a  i  letterati  :  egli  n'è  ador- 
no 
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110  ftmpre  da  le  piùfaggie,&  più  dotte  lingue  chefh- 
itèSitto-  QveBo  dolce  [nono  è  adunque  arriuato  alias 
preferita  della  noslra  ..A  cademid  Pbrigri  na, 
&  m'hanno  impofìo  questi  Signori,  che  10  ionfacrilcj 
fatarle  dette  da  molti  i^Academieì  ,avoi  che  fetcj 
nd  numero  de  i  più  Capienti  intelletti  dell'età  noUra^  ; 
'  Jlkganéomi  infiniti  teliimoniin  fonare  del  wr- 
imfo  animo  vofhoyfrà  i  quali  è  il  gentilizi- 
mo  (JAicfier  sJfyCarcb\A.nt<,nio  Taf- 
fero  buomo  reale ,  &  io  in  no- 
niedt  tutta  l'.Acadcmia, 
dedico  la  preferite 
opera  ai  vo- 
stri 

meriti  jjlluslri  :  &  nella  buo- 
na gratiavoUra  mi 
raccoman- 
do . 


Z  FRVT- 


F     R      V     T     T  I 

PEREGRINI. 

K^i  L  V  E  C  C  E  L  L  .    S  'WK.0  H 
Jl  Signor  Giouarì '.Antonio  Tifano , 
Dedicati  a  T^lapoìi . 

FRVTTO  •  P  R  I  M  O. 

L  viandante  diceva,  d'baiter  cattai- 
caio  mokìpaefì,&  nel  praticarci 
affai  perfine ,  trottatone  vna  buona 
partaci  (per  non  dire  i  due  tenti) 
con  le  cofie  larghe  quattro  dita  ;  ma 
eglifi  mar  auigliaua  piti  che  Beffo 
Città  di  gran  fama,  e  di  gran  nomc,&  nelle  corti  di  mol 
ti  "Principi  &  Signori  ben  creati  &  virtuoft ,  ngmuam 
la  maggior  parte  di  coftoro,  &  eran  tal  vo'ta  esaltatigli 
ignoranti  villani,»  famriti.Onde  s*era  deliberato  di  non 
batter  più  dolore  ogni  volta  che  vedetta  timprefe  hom- 
rate  di  molti grandi,andare  a  rouerfeio .  JlVellegrino 
vdedo  queflo  fuo  parlare,  difie  quefle  fententiofe parole. 

Il  Mondo  non  peraltro  s'è fmanito,(&  è  v  fato  del- 
ia buona  Sbroda)  che  per  volere  le  bofehericce  Seltte  del 
le  montagne, trapiantar  e  negli  boni  delle  pianure ,  et  in 
ambio  di  ghiande  [ode,  partorir  dattili  delicati. 

Onde 
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Onde  ft  può  dire  vn  promrbw  a  qmslo  proposta. 
Ili  vuoi  fan  d'un  Pruno,  un  Melarancio. 

F  R  V  T  T  O  II. 

lo  Spedato,  focata  profejjione  di  conofcereglihuo- 
nw&  tenergli  afmdìcato ,  tal  chefempre  diceva  U  ta~ 
\sek\k  tdmtura,  Uquak  b  fauio  qttéMn  è  à'im'ttnmo 
tmfàllo,queèaÌtro  di  fapien^a  hd  il  primo  Inogo.On-- 
de  non  ni  era  mai  nitro  che  fare,  d'udire  ifuoi  lamenti, 
mudo  egli  fkgàtinaua  a  partito .  perche  tenendo  color 
W$4°  jpeffofcappauano  del  manko,&  t  batter  que- 
ftmtphtiane,deriiutua da  il  tener ft più fauio Uà  di  tutti; 
Ilpaigp  ^cddmko,e(scndogli  hoggimai  uenuto  a  noia 
fello  fuohumore ,  gli  appiccò  ma  mattina  fu  le  reni 
méjìi  verfì .  Tuoni  la  più  diffidi  cofa  in  qucjio  mondo, 
ikmnofcerc  un'huomo  fauio  ;  Concio fia  cofa  che  fit  hi- 
fot  che  un'altro  fauio  lo  conofea;  ma  doue  è  quello  che 
fin  i&  che  conofea  che  ci  fui 

lDiceua  bene  in  prouer'mo  il  Carafulla .  a  coloro  che 
fidammo  a  creder  d'ejfcrfauL 

Ciafcuno  n'ha  vn  ramo , 

F  R  V  T  T  O  III. 

//avendo  rkcuuto  vna lèttera  lo  Smarrito,laqu<t 
kmtendeua  che  uno  Scrinar  Vocia,  ò  componitor  di  leg 
gende  che  io  mi  uoglia  dimora  capitato  male,  &MaM 
fledtfperarft  che  un'Intorno  leggendo  tanti  libri ,  tradu- 
tendngli,  &  fervendogli  (malignamente  che  gli  erano 
fìnti  ite  buoni  )  ft  lafiiajk  condurre  al  buio,oper  dir  me 

Z    2  gli» 


P    R    V    T    T  I 

glia  menar  per  Una/o  come  le  bufale  ;  da  aiti),  poi  riffa 
tofiy  di/se  qttefla  fentcrn^,. 

K_Afìaì  fono  le  parole  che  fi  fermano  per  infegnar&j 
ad  altri  ;  ma  il  più  delie  mite  gli  fcrittori ,  hanno  fochi 
precetti  per  imparar  lor  mcdeftmi . 

La  Campana  divetta  l'Arnoldo  fuona  per  altri  et  non 
per  fe,ft  come  fi  collima  dire  afropofìto  a  uno  che  jk 
buono  peraltri,&alhi  medefìmo  faccia  danno . 
Coftui  fa  coni  e  la  candela. 

I?  R  V  T  T  o  ini, 

Fa  mUuofi) gioueme  tornando  dalla  corte  d'un  gran 
Signoreglifu  dimandato  dallo  Stncco,c<me  (infanti  <m 
ni  di  fi  ruitù)  l'ha  ueua  trattato.  f-1  rumente  io  fono  flato  oc 
carenato  rijpofccgHx  ben  ueduto:  ma  ho  poco  guada- 
gnato eafiaifpefo,  mahò  hauuto  fidar  io  fd?no,ma  ajpft 
Miueihora  effendo  pafeiuto  di  belle  parole  hwo  tempo; 
non  ho  uoluto  empiermi  tanto  che  mi  faccia  male  al  cor 
pò  ;  &  fun  uenuto  a  starmi  con  un  nobitiffmo  getitil'huo 
mo  che  mi  dapoco,pur  l'hauri ìfempre;  lofifperQ  dtnpo 
farmi.  Battete  fatto  bene  difklo  StHtco>&  foggiunfi  un 
motto  che  lo  doutrebbono  imparare  molti,  the  potrebho 
no  &  non  uoglio.no  poterci. 

E  grande  infamia  quella  d'un  Vrincipe  ,aejftr  larga 
4i paro' e  &  stretto  nella  merceacLj.  , 

Jojbìi  di  parere ,  rifpofelo  Stucco ,  che  H  prone  rbio 
del  w'go  fu  fcmpreapropofito;pero  ("battete  intuite 
molto  be?;c_j . 

i  Cgli  è  meglio  vn  ti  eri  ticni,che 

cento  piglia  piglia, 

TRVT- 


 ■ 
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F  R  V  T  T  O  Vi 

J  l  difperato  governando  alcune  faccende  d'impor 
fjfl^  per  ttnfiio  padrone,  ci  vfaua  diligenza, fittica,& 
KRgso  ;  &  kgot'.eretauatantobene  che  meglio  non  ft 
mmwnegotiare.  (indegne  ne  venne  ariufe  ire  alla  fi- 
ne  Alarne  male  :  &  andare  mprecipitio  tinti  ifuoì  btto- 
mntiuedtri  .  Cofi  ne  r'ueueua  vn  difriacere  grande,  & 
StkfcHnomoHraua  ebeti  fuo procedere  era  fiato  con 
ordine  perfetti/fimo,  talmente  che  fi  huominiftmara- 
mimano  di  (1  fatti  di/ordini  .il  dinoto  vdendo  queftì  ca 
fiformò  queHe  parola* 

Se  talvolta  gouernando  vna  cofabene ,  la  cìriefcC-? 
mie  ;  egli  è  da  incolparne  la  fortuna,  che  vuol  di  cjte- 
He  Immane  anioni  fempremai  la  parte  fua^. 

U  Tinca  (per  dir  delle  burle)  baumdopromefto  a  pe 
fidisi  di  cattai  gli  di  tutte  le  J\etijie  pafsò  molte ,  vna^ 
fé&  vngbiaccio  tondo  rieoperfe  tutti  ;  tVcfcidiffcro,ò 
Madonna  Tinca  cattateci  di  quesìo  intrigo .  La  Tintiti 
tifjiQfe  per  proti  erbio . 

A  quel  che  vien  difopra  non  ci  è  riparo. 

FRVTTO  VI. 

H  a  ve  h  d  o  alcuni  gentil'huomini  ragionato  afiai  dì 
co/c  diuerfefopra  i  fatti  d'altri,  quaft  s'erano  tutti  ripie-  ■ 
wdidiffiaceri  ,pcreioche fempre ponemno  la  mira  più 
sito  che  non  fi  conueniua  loro,  et  parata  quafi  the  cìalta 
so  deftdcrajfe  trasfórtnarfi  in  opti  altra  per  fona,  che_j> 
fjjfi-  quel  che  egli  era  .L'^jjettato  con  w  Me  parole^, 

l    3  mofire 


F    R    V    T    T  I 

moftro  m  unfubìto  il  loro  folto  làbicamento  di  centi» 
In  questo  mondo  non  è  cofani  mondi  più  comm 
ne  che  ilpmficro  quello  dico  cbel'buomo fi  mette  in  fan 
tafta  iti  mitre  penjare  che  uno  fiato  d'un' Intorno  fa  mi- 
glw  de  l  altro.Et  da  pesto  stolto  pensamento  tanofìra 
carmi  natura  Jempreuhw  contrattarla  delle  colettai 
tri ,  laqual  fi  potrebbe  quietar  nel  fio  tranquillo  r 
Quando  -Platone  mdde  Tiognìglidtfejbe  c'è  dì  bm 
-   no  al  mondo,  &  egli  rifyojt^. 

Ncffiwo  fi  contenta  del  fuo  flato. 

F  R  V  T  T  O  VII. 

1 t  fante  di  Mejfer  Antonio  Fare  fi  facendo  lite  mk 
diana,  del  continuo  per  confìglma  certe  dottorefìe  berma 
ftodzte,taltncntc  ebefempreperdeua  t& aluiparem* 
d  acchiappare  ilpiu  grafia  cafironc  del  branco" alia  fine 

Pf^una.cbegUco^fidiliberòdairhorampm 
d  andarli  a  consigliare,  prima  che  metteffi  banco  per  lui 
gare,ctfu  confidato  da  maledetto  fermo.  Il  Sonnacchi, 
Jo  vdenao  quefiofuo  poco  gitakio  gli  difie  una  bella  {il- 
diparole,  &juggcllò  ìlragonamento  eoft , 
Colui  che  dagli  ignoranti  compra  i  parer  Ud  fempre 
vantaggio  la  penitenza.,.  r 

UtWhora  gli  rijpofi  ilpouero  fante;  dice  bene  Utte* 
wjutti  i  prouerbi  fon  pr  Guati . 

SVn  cieco  guidai 'al  rro,  tutti  due 
«Sgion  nella  fofTa. 


FKVT- 
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F  R  V  T  T  O  Vili. 

V  u  Signore  uimwfiffimo  &  da  bene ,  battala  uiu> 
fio  Secretorio  astuto  &  malaiofojlqttal  trottandoli  ban 
dito  d'un  certo  luogo  &  conofcmdo  UfmpBata  del  pa- 
drone -.  fece  un  certo  fuo  rinuolto  di  nouelle,&  Ippofe  a 
hcsla  difficile  imprefa.  il  buon  Signore  comincio  a  m- 
meUcau fa  fecondo  il  difeso  del  fuo  Secretano,  &  ot 
tenne  quello  che  era  impeffibites  ■  Jl  àubbwfo  fapsndo 
the  pasta  era  l'uno,  et  che  fauna  era,  l'altrcdifie  io  non 
me  ne  maraviglio  perche,  Il  [agat  e  &  mahuojo ,  ben* 
Ifteflo  atuaìl  granchio  della  buca  conlamanodiuno 

•fc'fo  conofro  anch'iorifyofe  UTelkgrino,cotcslo  afìu 
tu  bdeShii  ri  d'imcntioni  ;  fc  gli  può  dire  alni,  quel  che 
ft  dice  a  tutti  i  malitiofi  fitoi  par:. 

Vnalana  da  fcartUffar  con  i  fasfi . 

F  R  V  T  T  O  IX. 

l3/e  sser  Lancilotto  Spini  è  un  certo  lafcmmi  B&» 
nMdft  lafm  ri  bbe  pià  toflo  morire,  che  (fenda  al- 
cuno ;  ma  quoti  o  è  offèfoftà jemfre  lamkcanuoji  it  cer 
Hello  come  egli  può  fare  a  render  pan  per  Miactim*& 
ft  vendica,  jempì  crnai  a  contanti  ■  Jt  (jUcfti  dì  glifn  fat- 
to umburh  non  t  oppe  honeflada  due  gran  Bacalat  i  , 
onde  i!  buono  Lancilotto ,  fi  deliberò  fame  uendetta ,  & 
tele  i  erte  rt  ti  che  non  erano  punto  a  propofito,  ti  "Pa^- 
ZpMademico,  quando feppequcftajuafaccndal'andQ 

itmatseglidÙle^. 

ù    *  z   4  Contro 
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Contro  a  potimi,  non  è  buona  k  fo^aaucndkarfi, 
wabijogna  adoprareafiutia& inganni. 

Tu  di  il  nero ,  ri(pòfe  lo  Spini  ;  Vero  fia  buono  che  tu 
pigli  altro  cammo;  sì  imamente  gli  replicò  il  Varrò, 
&  molti  che  fanno  questa  tua  ìmprefafe  ne  ridono  &  d'i 
cono  quel  trito  frouerbio. 

Tupdìj  l'acqua  nel  mortaio. 


F  R  V  T  T  O  X. 

Va  ca  dem  i  a  r\  ra  un  giorno  adunata  per  fare  ìi 
freltdente,quando  lo  Svogliato  uemtein  un  frèno  Hi  fm 
n ,  &  cominciò  a  gridare  di  volar  fare  &  dire ,  contri  d 
uno  che  uokua  entrate  ne  lUcademia,et  era  tanto  aum 
to  dalla  colera,  che  apena  tutti  lo  quietarono. alla  fino 
il  torneo  paffati  quei  primi  furori  gli  diede  quelle  frut- 
tifere parole  per  ricordo. 

Tpn  uoler  maiper  conto  alcuno  macchiare  la  tua  no 
bilta,<?  Jepur  la  neceffltà  ti  siringete,  ò  qualche  cafo  : 
peno  almanco  le  cagioni  tali,  che  elleno  non  ti  arrecchi, 
no doppia  uer gogna ,  ma  te  nefeujino  in  coietto  di  tatti 
coloro  che  tene  incolpaffero  . 

Io  non  corro  mai  a  fu.- ia,  difieil  Toppo  anzi  nelle  im 
prejejimdi,  migouemo  da  uecchio,e  come  fi  dkcj. 
Piglio  la  lepre  con  il  carro  . 

FRVTTO  XI. 

V*  ghiotto  efìendoft  a-trkehito  con  infinite  trìjlitie 
iene  gioriaua del  fuo  acquisto ,  ma  più  fi  uantaua  del 
■{mlmojojuQ  procedere ,  ultimamente  capitando  mah , 

dijk 
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ttiftequeflc  parole  eoram  populo(per  dire  ancbor  per  let- 
tere qualche  eofa)  acciocbe  gli  altri  ribaldi  s'emedajkro., 
Ognimalitu  al  fin  fi  fcuopre,&  palefandolaft  ricette 
quel  premio  che  figli  conukne. 

Quando  uno  torna  ffcjjo  a  far  male  &  non  s'emenda, 
^  dafni  capita  mate  fi  dice  un  praterbio  molto  trito, 
Tanto  tu  ta  gatta  ai  lardo  chela  ui 
IuÌlÌs  la  zampa. 

F  R  V  TT  Oi  XII. 

I  l  tranquillo  battendo  prouatofk  Certe  di  Signori* 
éiceuanonfi  batter  mai  apilo  nato  per  troppi  mefcejjbl 
ègliuemito  talferuità  a  noia ,  &  dia  Corte  per  confe- 
rente, a  fkftidio  lulne  primi  principi)  pareva  che  le  ea- 
Wgt  fujfino  eftremc,&  alla  fine  lefe  d 'amìamno  ìnfu- 
mo.l.o  irnarntogli  pianto  queslo  detto  per  fifposìa . 

1  primi  fauori  della  Corte  fon  più  dolci  che  ti  mele, 
madia  f  ne  più  amari  che  afit  ntie,&piu  che  toffieó  ve- 
kmfffPerò  fi  dice  per  proverbio  a  tutti  coloro  cheferuth 
no  il  tempo  della  lor  ulta  alla  nobiltà  del  tinello. 
Chi  uiue  acorte  muore  fu  la  paglia, 

F  R  V  T  T  O.  XIII. 

l'jimmuceia  da  Fano  ,  batteva  cofì  poeoceruellot 
quanto  Intorno  che  fojfe  viuoafuoitempi(inan%i  che  egli 
nwrijjì)  e  cominciò  araccapcTgare  infteme  tutte  le  tofe 
che  il  fm  cervello  haueua  guidate  per  mala  aia,  &  nel- 
hltimo  ribatteva  fetta  una  di  quelle  buone  :  ma  per- 
de la  gli  colina  più  dell'alti  e,  tinta  aia  in  cambio  di 
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fenfare  aguxrir  del  mai  c'baueua  andana  fmpre  rom- 
pendo la  cesia  aciafcuno  che  lo  vijitam  ,fcufandofi  con 
alarne  girandole*  fcolpandoft  delle  [ne  materie  phì'ck_- 
egli  polena .  Ueleuato  efiendo  un  giarm  a  ucderlo ,  & 
■fatando- un  pr^o  quello  f no  farnetico  ;  per  aucrta- 
h,&  che- fi  rimanere  da  tali  ùamic;difie. 

Il penfare  a  rimedi,  poi  che  altri  è  irworfa  nel  malcj 
■  che  fi  patena  da  principia  fcbifme;altro  non  è  che  fem 
fapere  mciìtc,nolcr  moHrar  d'efier forno  dopò  il  fiuto. 

L'animmeia  intefe  &  rijpojc  per  proutrbio  :Jo  ver  - 
rei  cjfcre  difie  egli  ;  di  coloro  che  fono  nella  valle  dell'Or- 
ione fanno  fempre  le  cofe  bertesche  le fórno  due  tri 
teoria  chi  falla  la  fecondatola  un  calmilo . 

Se  s'hauefle  a  fatele  cofe  due  uolte 
ciafeun  farebbe  fauio. 

F  11  V  T  T  O.  XIHI. 

Essendo  adunati  gli  ^endemici  un  giorno  ;pe? 
tuona  forte  gli  furon  molti  altri  buominì  a  udire  i  motti, 
tv  feritene  che  dkeuam,&  le  opere  che  fi  leggeum 
per  dare  alle  fiampe. Quando  cofioro  hehbero  udito,  l<u 
arguite  &  difputefktte  ;  fu  uno  di  Imo  che  allacciando 
la  gabbanella  del  dottore,  fi  meffe  a  nuoto  nel  pelago  del 
l'^-Academia  ferrea  la  Zucca;  &  hauendouna  parte  de 
frutti  afcoltato  dijjc:  quelli  buon  libri  faranno  il  propofi 
to  certamente  da  pafiare  il  tempo.il  Bordone  per  forte* 
era  Tre 'fidente,  il  quale  udendo  queSìofhtappio  cinguet- 
tare fi  fatatamente,  fi  gli  uchò  imi  m  dirgli  mejfercj. 

I  buoni  libri  non  fono  ferini  per  pafìarc  il  tempo  »  ne 
fi  debbon  leggete  per  paffa  e  U  tcmpo;mapet  acquista- 
re 
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rt'dtempo,&  gouernarfì,  &reggerft  a  tempo  , 

Ugga  àafctmo  Meramente  l'opei-e  buone,  &  laftiftar 
k  usarne:  accioche  leggendo  nonptrda  il  [no  tempo;  ef- 
fettio  ferino. 

Tempo  perduto  non  s'acquifta  mai . 

F  R  V  T  T  O.  XV. 

Va  h  al  so  de Batrì ,  buono  lettcratifjìmo  , & 
mito  intelligente  delle  co/e  del  mondo-.effenào  fiato  elet 
to  di  douere  andare  a  cjier  maesì  ro  d'un  figliuolo  d'urta 
gria Duca, uenne  ne  F^écademìa,  &ft  rallegrò  con  ejjo 
WÒ0  noi  cori  lui;alla  fine  facendo  la  dipartenza  ci  pre- 
gò ebe  noi  gli  delfinio  una  fernetta  per  quesìo  (ho  offi- 
cio .  j\roi  riftringendoci  infieme  (facendolo  tirar  da  par- 
felci"  alcune  cofefopra  la  [ita  perfona  difcorrcndojti  oi-.a 
do  f ' ..Araldo  bau  tre  alcuni  peccataci  .faiewmo  fcriue- 
nt\ntBa [emetica  al  nofho  Cancellieri,^  gne  ne  dem- 
lìiobella  &  fuggeliatfl-jì , 

Chi  vuol  dìuentar  maestra  d'altri,  &  ordinar  la  uita 
de  "Principi  :  contitene  che  gli  babbitt  ungiuditio  chiaro? 
ÙUMentiùti  retta,  il  parlar  molte  corretto  ,  la  dottrina 
ha  jana,&  la  uita  ferrea  uitio  aliuno,& poi  ft  ponghi  a 
fanale  eftrcitio . 

Jlprouerbio  che  diffe  Fanale  buffone,efiendogli  det- 
to fcfapctia  quanti  huomini  da  bene  f affino  al  mondo; fio. 
rà  forfè  bene  in  quciìo  propofito,per  i  buoni  maefin  che 
fm  dati  molte  mite  a  i  Signori  grandi . 

E  fon  fi  pochi,chefi  poffono 
nouerar  co'lnsiò . 

FK.VT- 


F R   V  T   T  r 
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I  o  fmarrito  pochi  giorni  fono ,  portò  un  fm  libra 
nell\/£eadct>iiaiaccio  cheglifofie  cenfumto .  Trattautu 
qucSìo  [cartabello  d'una  materia  beffiate,  ferina  per  ri 
prenfione  d'uno  dottoracelo  infame.!  Signori Scadenti- 
ci ,  (come  coloro  che  ammano  lo  Smarritolo  conftglh* 
tono  ehedouefje  ilracciarlo,perche  conofceuane  di  poco 
giouamento  efier  tal  opera  a  colui  a  cui  era  firmaOnde 
ti  Viandante  per  confcrmation  dì  fi  ottimo  confitto  df 
fi  queste  parole. 

Stolto  farebbe  il  creder  d'uno  fcrittore,  imagismi» 
fi  di  regolar  con  la  penna  uno  federatoci  qual  non  tem 
tirimor dimenio  della  fua  con  feien'^a, 

'Betta  irrighi  quando  c  lodano,  un  buonojke  ebej 

10  frema  accioche  i  buoni  meglior affino  ,&biajimm 
fempre  il  cattmo,accioche fi  emenda/fero  i  canini,  maj 

11  prouerbio  dice  cofi,fc  noi  vogliamo  andar  dietro  a  te* 
ili  antichi  corretti^  lafciar  quegli  che  fon  corremmo 
iernamente. 

Lodando  il  buon  ,  è  poi*  fempre  migliore 
Riprendi  il  trifto^gn'iiora  ne  uien  peggiore 

F  R  V  T  T  O.  XVII. 

certo  iAnabati!ìa,hduendùurtaaHtéta  fta  chi- 
mera nel  capo  andana  fempre  aliandola  &m*gn$* 
eandola,&  lafeguitaua  a!  buio  ;  come  certi  che  tolga* 
a  confettare  cofi  hranc.Vltim'amente  egli  la  meffe  tan- 
to aita,  che  la  io  fece  dare  Un  buono  f tramalo  in  terra. 

Io 
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Lo  Spedato  .Academieo  nofiroin  cambio  di  {affario  con 
mite  parole     diede  una  bu  ona  ramatala . 

Gli  huomminconfìderati,&  leggieri,  amano  fpefic^ 
né?  quello  doue  la  uolontà  gU  trauma ,  &  non  q*d 
chela  ragion  gli  dice. 

Qge&o  voler  feguìtare  unafua  caparbia  opinione ,  è 
me  vn  aggirar  fi  da  pa-^zp,  però  fi  dice. 

Tu  uii  come  mofea  Catti  capo . 

FRVTTO.  XVIII. 

V  n  Signorotto  afiaidi  buom  entrata ,  &  padrone 
dimoici  castelli  ;  venendo  a  Vincaia  a  ricercò  dì  uerìt- 
re  tuta  uolta  alla  dijputa  che  noifueiamo  fccreta,& 
btuendo  adito  di  molte  cofe  ebegli  piaccicano  uolie  da, 
wiaivìmi  detti  per  amacStramento  della  fua  perjòna^, 
C'di  questo  non  follmente  ci  pregò  ma  fece  d'alcuni  ta 
peti  ufbontrrato  preferite  all' ^icademìa  per  ornamento 
Ma  cathedra  del  lettor  e,&  per  iljèggìo  del  Signor  Tre 
fuhte.  Onde  adunati  ìnftcmetimi,fMrono  fritte  queste 
jcntenTg. 

Del  Peregrino. 

J  nostri  ft  ritti,non  gli  accettate  per  configli  d'buotni 
ti  [dumper  che  non  fon  buonitma  pigliateli  per  auifo  ad- 
mùt&  feruitor  uofbri,  che  fon,  perfetti. 

Del  Viandante . 
Vhuperofo  è  quel  Signore  che  (pende  più  tempo  nc^ 
piacer  iafcim,che  nel  regger  ì  fuoi)uddìtì,etfe  mede  fimo. 
Del  Perduto, 
Con  gran  diligenza  &  industria  debbono  i  Trin- 
■  dpi  efminarc  la  bocca  di  coloro  che  fotto  ombre  di 
»  utili 
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Utili  perfuaftoni,  cercano  con  mina  del  compitolo  la  prò 
propria  cfaltatione.  . 
Dello  Stracco . 
CMo'tiTrincipinon  attendano  ad  altro  che  ai  lor 
piacerla  metter  a  effetto  i  lor  contmti,pi^Uarfi  ^libano 
rigodcr  le  pompccompiacerfi  nel  finito,  &  né  barino 
alcuna  cura  de  ijudditi  loro . 

Del  Bordone. 
Il  "Principe,  o  Signore  che  defidera  d'efier  buono  ène 
ceffarìo  che'fappia  veramente  elegger  le  buone  opere  de 
gli  akriTrmcipi ,  &  non  fi  lafciar  metter  nell'animo , 
quello  che  hi  la  malitiofa  lingua  lodar  de  Trincipi  •  & 
fiulpirfi  nel  cuore  ogni  coja  che  parlano  &  apromno 
per  buono  i  mondani  Cittadini  &fudditì  loro . 

Dello  Stucco.  „<J\ 
la  propria  natura  del  tiranno  è  adunare ,  &  rubare 
del  continuo  il te  foro  de  forestieri  ,&  (pender lo  in  ufo 
proprio,&  con  quello  cauarft  lefitc  cattine  uoglie . 
Del  Romeo, 
K^Anchora  che  i  Trincipi  odino  volentieri ,  ei~  ufino 
ogni  diligenza  nella  lor  città  :  mille  ruberie ,  milk  ho- 
micidi,  mille  affinamenti  accaggiono  ch'eglino  nonne 
fanno  niillas . 

Dell' AfTetato. 
Vbuamo  debbe  hauer  compaffionc  a  quei  Trincipi 
the  diedero  orecchie  alle  lodi  dell'adulatane  in  uita,per 
cioche  ne  riceuerono  con  la  pcnrut,&  con  la  lingua  mol- 
te biaiicmme  in  morte. 

DdRifaluto. 

*  Quel  "Principe  chetien  conto  delle  cofe  che  fi  firmo 
•     mfua  f  refenda ,  &  premia  &  gaitiga  fecondo  che  fa 

4  t  Info- 
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Jfeto:ftt  poco,  fe  non  tien  più  cara  di  quelle  cbefeguo 
soìnfìiuaften^a. 

Dei  Dubbiofo . 

Vn  "Principe  non  fi  può  mofirar  più  rmìorofo ,  rea! e  , 
%  di  animo  genero  forche  ricowfcerejìiHorire,  &  aiu~ 
ture vn virtuojo  hmtm (fk  di  ebeprofeffionfi voglia^) 
trmgtiato  &  alenato  dalla  Fortuna . 

Del  Veloce. 

VnTrmipe  con  ogni fpefa  &  diligenza  debbe  cerca- 
re èitcnere  due  cofe  nel  [no  fiato-Montini  yabroft  ejpcr 
marne  cbelodifendino,  et  buoni  litteratìvjrtuoft  cìn 
le  mimfirino,& di  queHo  fi  debbe  gloriare. 
'De!  Pigro. 

\ùndcbbc  mai  perdere  il  cor  gencrofo,ne  la  grande^ 
bell'animo  vn  Tremipe  mbtiijfifim  ;  [e  bene  il  fio  fin 
mm  tolta  per  forza  0  per  inganno . 
Del  Pazzo. 

•  ìuttuù  Signori  fin  cornei  villani,  che  ìngr affati  i 
f  orci,  fi  gli  mangiano . 

Del  Zoppo, 
La  cupidìtà  è  nimica  d'ogni  bomftà. 

Dello  Suogliato. 
TS{mi  debbe  il  principe  cofi  facilmente  creder  ogni  co- 
fatfia  rìferbar fempre  un'orecchia  all'accufato . 
Delio  Smarrito . 
Ogni  atto3& $gni operatane  tede  0  al  dàno,o  all'vti- 
ìe  ieltvniucrfale,  però  ogni  male  che  accade  nella  città, 
ne  mene  dato  parte  dì  corno  al  Signore:  &  alami  tenga 
noper  fermo  che  egli  ci  habbiaparte  di  colpa . 
^  Del  Diuoto. 
Sempre  fi  donerebbe  ingegna??  il_Sigr,orediternt,e 

Iddio  > 
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ili  efler  amico  diwtti,&  tutti  bauer  per  amici,  &  mu 
effere  nimico  di  nefiuno. 

Del  Sonnacchio fo. 
JlTrindpe  fìdebbefare  ammirare  più  perla  uimì 
ài  dentro,che  per  i  vestimenti  di  fuori . 

Del  Sollecito . 
Tronfi  debbe  lafciar  mai  uincerc  il  Trincipe}da  ibene 
fici  de fimi /additi. 

Del  Malcontento. 
Con  la  poffanqt  de  benefici  fi  debbe  far  fenthe  il  Triti 
cìfe  più  toito  che  con  l1 'ingiuria  temere . 

Dello  Spedato. 
"TDebbe  il  Trincipc  conferire  i  benefìci  naturalmente 
a  chi  n'èdcgno,& non  affrettar  lodi,o  aduUitiom;ptr  do- 
nare il  fio  a  chi  non  merita . 

Del  Difperato. 
Tìu  degli  altri  debbe  fapere  il  Trincipc  >  fi  carne  hiu 
f'm  de  gli  altri ,  perche  fecondo  che  egli  prefìtta  oro  & 
argento;  poffi  anchora  a  fuoifudditi  donare  coflumì ,  & 
bontà . 

Quando  firmo  appy t fintati  queiìi  detti  a  quelSìgm 
re  dal  noftro  Corrieri  ^écademico ,  quel  Signor  dijìna- 
m ,  &  lafc'mto  di  mangiare  gli  Itffé unti ,  quando  kbbe 
finito  d/fic  il  Corrieri;  Signor  queste  fono  le  parole  awo- 
rcuoìi  noHre  che  noi  habbiamo  dette  Je  quali  non  menti 
nano  tanto  fatare,  d'bauer  la) 'ciato  il  cibo  per  legga  tj 
le  cofenoiìrc  al  quale  rijpofc  il  Signore . 

Maggior  gujlo  ricette  l'animo  del  cuore  udendo  i  ma- 
turi &  buoni  conftgliyche  nonfh  iltorpo  de  i  cibi  condi- 
ti &  faporiti . 

Il  Corrieri  dopo  l'bauer fottìi  debiti  rìngratianmiti 
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ftpsrù  pregando  il  Signore  che  gli  fcufaffife  non  bauea* 
n  [od  sfatto  a  pieno,  ben  che  fi  dice  in  proucrbio. 
Chi  dite  tutto  quel  che  egìi  sà.Fa  tutto  quel  che 
ei  può  ,&  mangia  ciò  che  egli  hà,non  gli  reità  ni- 
ente , 

F  R  V  T  T  O  XIX. 

V  tt  o  de  fimi  primi  Capitani  battendo  intefa  come 
3  fm  Signore  s'0  4  degnato  di  riccucre  alcune  fentett^e 
ini  nostri  .Academici,  ricercò  dal  nofiro  Cancellieri 
vm  copta  di  quelle,  alle  quali  ui  aggiunje  queste}& gn: 
ti;  diede  molto  volentieri. 

Qftftunù  fi  guadagnò  malgrado  d'bonore,ò  di  gloria, 
ferina  pericoli  grandiffimi . 

!'n  Trincipc  pitìfimro  dormirà  fopra  il  letto  d'vmt 
ydenoftfjima  ferpe,  chefdarfì  di  chi  fempre  cerca  di  tot 
g/i  lo  Stato . 

ifideli  vafìallì  d'vn  Vrincipe  non  debbono  fopportdr 
l'dmka ,  non  che  m  minimo  apparecchio  del  pencolo, 
il  fotta  il  fuo  Stato. 

Chi  ferite  a  Principe ,  debbo  efìer  certo  che  ancho- 
M  che  egli  operi  fempre  bene,  egli  èfor^a  che  puffi  per 
mèi  affanni, 

L'bonor  della  Fama  molti  lo  vanebbono  ;  ma  il  perì 
toh  ('elio  acquifìarfela  et  la  fatica ,  ognium  la  fitggiLj- 

Sccoldejiderìo  fi  comprafieì-o  gii  bonari,  il  minor  fot 
iato  che  fi  noni  ne  farebbe  più  ricco  di  (efarc^i . 

Cfrtolti  faldati  vanno  alla  guerra  carichi  di  danari, 

ritornano  carichi  di  vitij .  ' 

Le  lingue  che  ragionano  della  guerra  fono  affai  ;  et  le 

tA  a,  penne 
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.  penne  che  fanno  ferirne  come  la  fi  donerebbe  guidm  ; 
ma  pochi  cuori  hanno  animo  di  combattere,^ pocbiffi- 
mt forile  da  vincer!^. 

tjfyteglio  f imparano  le  cofe  iella  guerra  nel  comkn 
tere,  che  non  s'imprimono  nel  cer  nello  a  legger'.! .  Il  (a- 
filano  rivenendo  questi  motti,dific  vnpromrbk,  ihjiu- 
Ic  foche  volte  jìlLu. 

Chi  prattica  con  maggior  di  lui ,  può  au aiz- 
zare ,  &  non  perdere . 

F  R  V  T  T  O  XX. 

Fvrno  portate  ahimè  compùfitivm)  ddvn  g& 
hmt'huomo )  al  nottro  Trcftdcnte,cke  le  domfie  uederc, 
&  dire  [opra  di  quelle  il  [no  parere  :  ma  fra  le  altre  cofe 
che  gli  fhcejìe  a  jkpere,s'eg'i  era  iìato  próliffo  neldirefo 
breue.Viacquero  afiai  te  fae  dotte  opere ,  &  circa  il  diì 
lungo  ò  corto  bebbe  ptr  rifposìa  qucHe  parole _j>. 

~b{on  può  dir  l'Intorno  ft  poche  parole,  che  non  fu  ti- 
falo per  cicalone;  nèfitrfi Itmga  diceria  alcuno  eloaiiàh 
£e}che  fu  ballante  al  bifogno  noflro. 

In  questo  modo  è  un  malfaremo  dir  cofa  akum^ix* 
ciocìie  ci  funo  all'età  nostra  molti  che  non  fanno  far -co- 
fa bmm-pia  fi  ben  dir  male  di  chi  sa  .  talmente  che  fa- 
cendo &■  non  facendo  fi  tocca  di  male  dentate  da  i  mali-? 
gni,ne  mi  fap/ci  tifi' iure je fa.  meglio  hoggi  il  tacere,  à 
)/  f duellare  Andremo  adunque  per  mts^ro  del  pronub-o. 
Cli i  troppo  parla  è  tenuto  matto, 
&  chi  non  parla  dimen  muto  a  riatto  , 

F  R  V  T  T  O    XXI.  . 

E  noit'è marmàglia  fi  jlmonc  figlinolo di'Dauittt 

ingannò 
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iqmàk  fmplice  fonila \Tamar  ,  fingendo fi  amala* 
tmgarmo  fcnza  la  fot  za  farebbe  poco  giouato.Ma 
<t  èc  diremo  noi  che  Iwggifewza  forza  alcuna  gl'huomi 
m  fona  ingannati ,  &  conofeendo  rr.  ohe  volte  l'ingannò 
mio  uoglion  cono  fare,  &  fi  lajdano  ingannare ,  /jo 
md  tefa  è  mal  fatta  ;  però  h  ggcndo  ì'Ujiraito  vnaltt 
ime  [opra  quei  ver  fi  di  Dante  cap.  1 6.  Infer. 

Sempre  a  quel  ver  c'bà  faccia  di  mcnzpgna,cjrc. 
Ithmendo  detto  molte  belle  cofc,&frà  molte  fentenzs 
iijie  cjitetttLj, 

Gli  inganni  fono  infiniti  che  fi  fanno  gl'lmomini  firn 
fièro,  perche  quello  fatto  coperta  di  uerità  manda  a  ef^ 
imo  la  menzogna ,  con  l'ombra  delia  uìrtùft  dipinge  il 
vitìo,  l'inganno  fi  vesìe  delle  parole  della  fede ,  &  fottà 
ti  conio  della  bontà  fi  fj>ende  la  maUtias . 

Jncbora  mn  è  da  feordarfi  ilproticrbio  the  svfii  in 
mali  fmiil  cafi. 

Noi)  è  ingannato  fe  non  chi  fi  fida  . 

FRVTTO  XXII. 

J 0  tyjìgià  vna  difiintione  fra  la  Sapienza ,  &  f* 
Scimza  chea  una  s'appartiene  faperie  virtù  hnrnc^>t 
m  una  mirabil  cognitione  dell'intelletto,  &  all'altra* 
■le  temporali  cofecon  vna  ragioneuolpr  attica.  Onde  dà 
iicejji  difaper  la  prima  perfettamente  farebbe  tenterà*- 
rio  ,ft  come  ignorante  colui  che  dell'altra  non  ne  fipcjfi 
miche  poco  ,  ma  l'Eleuato  nostro  ^Academko  àhe^j 
die  non  accade  fapere  hoggi  tante  cefi,  perche  non  fi  jpr 
è  moneta  fi  a  l'ingrofio.  &  l'accopagnò  co  queflo  detti. 

l/ffiai  campo  hit  l'vdito  per  accettar  le  fapienUpnif- 

<Aa    }  rote* 

Uh.  :   -        -       r    ^  --V  . 


F   R   V    T   T  I 

vole ,  ma  poco  luogo  ritrom  la  Sapienza  ne  ì  petti  pt 
alloggiar ft. 

Qgrìvno  ferine ,  ogn'vno  ìnfegna ,  ma  le  genti  firn 
falde  al  macchione^  afcoltando,  fi  ne  rìdono,  faptnd 
(he  il  prouerbio  dicc_j> . 

Vn  paio  d'orecchie  feccano  cento  lincile, 

I  o  ne  conofeo  parecchi  centinaia ,  diffclo  s tracie 
the  ft  [unno  beffe  di  ciò  che  fi  dice  dì  loro  ;  fiutila  pt 
amore ,  b  riprendigli  fen^a  amore;  a  tua  posta  djcm 
eglino,&  aliando  il  capo  fi  ne  vanno  in  lapperò  è  fcrit 
to  di  fintile  gcneration{L->. 

Egliè  formica  di  forbo ,  che  non  efee  per  bui 
fare. 

F  R  V  T  T  O  XXIII. 

Dvi  buomini  in  efuefta  mirabìliffima  patria  di  V 
ntgia,  contendevano  ìnjieme,  vno  voleua  fuperat  con  l 
ricchezze,  &  grandeige ,  la  nobiltà  fonerà  dell'altro, 
il  panerò  fi  difendala  con  autorità  &  con  tjfempi ,  6 
toni fuoi  buoni  portamenti.^  punto  fopraghmfc  il  Fi» 
dante. Academìco  quàdo  s'allegami  fatti  d'jltulo\t 
gulo  chefufipouero  che  il  Senato  a  jpefe  del  pnbUco$ 
ce  dare  alla  moglie  da  viuere  &  a  i  figliuoli  ;  voleri 
che  egli  reiìaffe  in  affrica  :  cofi  andana  riffondeiido  | 
rifr  onerando  il  danarofo,  (non  istante  quefti  efjenipi 
atr^i  facendone  beffe  )  al  fonerò  con  dande  afìaifnor  4 
fropoftto,&  fofragmngendo  all'ini frouifo  il  Fiandwì 
.(come  ho  detto  )  fu  astretto  a  Haider  queflo  tumulto  t 
farok  :  onde  vokatoft  a  qnclriccQ  àìffe  breucmcxtCJ,  ■ 

l 
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Lt Fortuna  non  muta  il  nafcimento  nobile,  facendolo^ 
lo  effer  fimo,  otti.ro  cadere  inpouertà,può  auù 
mczaafcuno. 

■  Hot-  fot  come  effer  fi  voglia,  il  punto  è  quefìo ,  che  un 
ètuofo, [appi  quanto  ei  uuolc,&  the  fia  ferrea  dinari  t 
ttfifmorrà  fmpredifkmef  &fepcr  forte  è  fiato  per 
ii  p,ifato  ricco  (ihbe  poche  mite  accade )  &  cadendo  m 
fowtà  i  mgU  fmùrft  d'un  Giulio  da  coloro  che  egli  di 
imi  ha  [f  ruito  altre  uolte  ;  non  ne  fìa  nulla ,  perche^ 
fermo  uifla  di  non  lo  cono  fare  f  tanto  che  tutti  ipro- 
unii  fon  pronati,  per  infimo  a  quei  chi  fono  per  lettera* 
comi-  fSBo-" 

Tempore  felici, omneinomiiuntur amici, 
Dum  fortuna  perit 
Nullusamicus  cric. 

FRVTTO  XXIIII. 

\A  ma  pancaccia di gmncòni  finirono  ilVa'^o 
{Jmlctmv  aragionare  un  dì  ch'egli  fin' andana  don- 
Moni  atomo  :  &  riguardando  cottoro  in  y'tfù,  conob- 
be conte  non  v'era  alcuno  che  non  fofie  ricco  &  fuper- 
k  ;  fiìpèt  rouerfcio  della  medaglia,  ignorante  &  ma- 
Ulingna-Entrato  adunque  invarij  cicalecci,fentì  ilpa^ 
■70  tome  coHoro  ragionavano  volentieri  de  glihuomini 
finnofyct  regiftramno  l'vno  con  l'altro  molte  cofi  d'ho- 
tonfitele  egli  ft  fiuppì,& fiato  unpeTgo  afgambetta- 
H  unum  lui,etadirc  delle  nomile,  gli  venne  a  taglio  di 
krìoroma  bona  ncjpola  dafhcciarr,et  apropofitofioc 
w <\iitjle pai ole.Quanti  fono gl'huorninihoggi ai  mòdo, 
infittì  difuperbia  ricebi  de' bevi  mai  acqmjtathdajuPh 
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& pofìeduti  da  loro  che  del  continuo  ragionano  dìro<ij 
fmojè  er  bonarie;  &  poi  pafiono  lauitafen^a  luna, 
&fcn%a  bonorc?. 

£  té  fu  un  galante  huomo  che  intefe  il  gergo,  &  r&t 
feper  acquietar  himore  è  necefiario  moka  prudenti? 
in  coaferuarla  molta  paticmp,  &io  non  ho  ne  l'vna,  ne 
l'altra,  però  dice  il  vulgo  . 

Bifbgna  cfTcr  cagliato  a  buona  Luna, 

F  R  V  T  T  O  XXVI. 

Vn  rirtuofo  genttfbuomo,  ma  pouero;teneùa  yran- 
de  mrinftd?e3ga,&  amicitia  con  un  ricco,  e  nobile.  ;l 
noftro  Stracco  .Aeademico  ucdcndo  fi  fatto  legame  dtb; 
niuolen^a,difie  queflo  non  è  il  nodo  Gordiano  ;  perche 
mi  par  uedere  che  la  tenga  poco  quefia  legaturu,concio- 
fia  che  gli  è  ferino  eofi. 

Vài  dire  "DemoHhenejl  ta'poucro  è  amico  d'un  rie 
cò.Rjfpofe  egli,  nonne  dekbe  efier  nullaja  che  la  profyv 
rkà,non  gioita  alla  fiat  mi/cria .  però  fi  diaLj 
Tanto  è  il  ben  che  non  mi  gioii  a  : 
Quanto  il  mal  che  non  mi  nuoce. 

F  R  V  T  T  O  XXVII. 

Il  Salutati  donò  aW^fcademia  un  MUffitno  qua- 
dro di  Vittura,nel  quale  erano  la  Sapicn^a,&  la  Form 
na  dipinte ,  &  ciafiuna  con  diuerfe ghirlande  fubhma- 
uà,  adornaua,&  parcua  che  ad  alta  gloria  follemficj 
gl'huomini  d'ogni  Hata ,  grado,&  dignità  che  elleno  h* 
vmanod'ìnmm,  Vn  giorno  ni farow  appiccate  [otto. 
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flette  faitm%c->. 

In  famna  nontà  federa  . 

Cbimenfauorito  continuamente  dalia  Fortuna  ,po- 
■:ht  mite  [dia  che  non  babbia  un  ramo  dì  matto . 

Colui  è  degno  d'ognimale,  che  delia  fm  Fortuna  fi 
miopia . 

In  agni  luogo  dotte  arriuerà  il  fapicnte  Intorno ,  farà 
(itLtitno  di  quella  patria^. 

U  fura.  wunte  apprefìo  Iddio  T  et  la  vita  lodata  ap- 
frejjb^'buorniid  ,'è  il  camino  vero  di  fiipicn^as. 

fytHo'te  auuienc ,  che  la  Fortuna  ojfenda  le  gran- 
lì§mc  virtù. 

[4  vera  fapiai^a  non  è  quella  che  va  volando  coru> 
lenii  delle  parole ;ma  quella  che  fifa  vedere  con  l'opere 
èik  itirtù,  è  perfetta-* . 

J.  molti  è  donato  troppo;ma  tanto  che  basti  non  al- 
l'appetito mai  ad  alcuno  è  concefio. 

il  [spiente  non  fi  marauiglia  di  co  fa  che  gltaccaggia. 

Vorrei  buona  fortuna  (  ma  più  !a  Sapienza. 

FE.VTTO  XXVIII. 

$  1  il  ciel  felicita  ì  la  noHra  ^4cademia,noi  hahbia 
ffio  determinato  di  fare  un'erario  doue  s'hanno  da  rifar 
te  tutti  i  preferiti  che  ci  faranno  fatti,  (noi  fiaremo  ma- 
kàijklo  Suag!iato)nonper  foìlentaniento  dell' ^tea- 
hma^crcioche  poca  cofa  la  tiene  inpiedi,  ma  per  aiu- 
Urcipoueri  virtuali  che  fono  da  ciafeuna  parte  abando  . 
jttfi .  Tur  che  fta  tanto  grande  il  noslro  erario  che  pof- 
fi  far  di  quelle  proue  in  verfo  i  virtuoft }  che  fece  queb- 
Mtro  'm  verfo  Cnco  Scipione ,  quando  gli  marito  la  fi- 

'*f<t   4.  glimla. 
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glùtola .  Hoggift  veggono  infinite  compagnie  d'hudml* 
ni  che  a  poco  a  foco  fon  crefeiute ,  &  è  fiato  fatti  imo 
ÌdfiitÌ,&  dato  entrate,  pt  rfhhrieare,  per  ifpendcre ,  & 
pur  altre  nobili  imprefe ,  &1  coloro  che  l'hanno  fkttc  (k~ 
lire  inbuono  fiato  non  fon  ptrò  "Principi  ne  .Ariflotiliy 
ma  artigiani  &  genti  ordinarie  i  l^on  fia  adunque  ft 
gran  cofa  a  venticinque  letterati  &  huomini  da  bene  a 
principiar  e, &  mettere  inaw^i  ima  tanta  impreft  bone- 
fla .  Credo  bene  che  a  eiafeuno  di  noi  gli  facci  male  mn 
poter  egli  fo'o,mctter!a  in  afietto:  Ma  inan^i  che  fa  fi  fu 
potuta  vincere  ci  fono  Jìate  di  gran  diente .  Chi  diuttAj 
che  afiai  era  il  mantener  noi  medefimi fetida  cercar  pià 
inan^i,  percioche  fubito  che  noi  hamffmojatto  ?  min- 
ta, ci  farebbe  Hata  de  glivcceUi  di  rapina  che  ci  batte- 
rebbero/atto fepra  difjcgno,  e  tal  fi  farebbe  tnefi'o  a  pop 
parla ,  the  non  cercò  mai  d'vna  'Balia  per  lei.  Céhtt  ii- 
ceuano  che  lauirtù  fià  binpouci-a ,  eonciofia  cbeivir- 
tiioji  Vmono  per  tutto .  Allegando  Epaminonda  &  Te 
lapida  Thehani:  huomini fhmofi,ma  pouenffimi,et  dri 
flide,  Socmei&  Tbocione  ^Atbenitfi  fìmilmtnte,  & 'fu 
rosi  dette  molte  fi  nten%  e  in  lode  della  pouertd. 
Il  Romeo, 

Sempre  hanno  dato  i  Cieli  poche  ricchc^e  alla  virtù, 
il  Viandante 
Bjmprouerando  vn  certo  faecente  a  Diogene  la  pana- 
ta Vegligli  rìfpofc ,  per  la  ricche^a  fi  fanno  di  cattine 
opere  ;  come effer tiranno,ladro,<&c,ma pur  lapnuertì 
non  mai , 

Il  Bordone 
'Hon  defideriamo  molto,&  faremo  contenti* 
fotbe  cofc  ci  parranno  affai, 

La 
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Lo  Stucco, 
Tir  Saponata  non  nidi  mai  tormentare  alcuno  huo- 
mo,maptr  le  ricchezze  eterne  puniti  molti. 
Lo  Smarrito. 
mi  reputo  a  uetgogntu  l'efier  nato  panerò  s 
tthunojfire  benedire  ricco  pcruiadi  ribalderia, 
&  triSiities . 

Il  Perduto. 

Lapouertà  mia,m'ha  fatto  cono/cere  quanti  amici  io 
babhi>&  di  chef irte  eifono.  ^  _ 

M  Macco  il  quale  era  prefidente  ft  rifoluè  dtmet- 
tm  apartito  fe  fi  doueita  cercare  di  fare  il  luogo  la- 
bile con  alcuna  entrata ,  &fu  vinto  il  partito ,  &  giy 
molte  co/e  dì  ualore  ci  fono  fiate  prefmate.però  dm  be 
ne  il  proverbio . 

Ogni  co  fa  vuol  principio . 

FRVTTO  XXIX. 

Piatone  nel  fuo  primo  libro  delle  leggi  diceva; 
%  ordiniamo  &  comandiamo  che  t'buomo  ilqual  non 
mge  bene  la  ulta  fua ,  &  nongouema  bene  lafitacafa, 
é-nmminiHra  ben  le  fite fkccende,&  nondijciplina  la 
fu  famiglia  uiuendo  in  guerra  conia  tàcman^che  gli 
jid  dato  imo  che  lo  regga  quafi  come  fiotto ,  fe  non  efej 
fertiagabondefta-t  f cacciato  dal  popolo,  perche  mai 
fmme  fottofopra  la  republica  ,  fi  non  per  huomint 
m  Imo  difregolati  della  lor  aita .  Ter  certo  ha  gfaru> 
ragione  a  dir  quello  che  dice  "Platone,  perciochc  fhuoma 
Hquak  è  feordato  Attou  fua  perfontu, ,  firacenrato 
dtlkfua  cafa,&  tenga  difeonetta  la  fua  famiglia-*  > 


.     F   R    V    T   T  I 

&'  mm  tien  pace  con  il  reggimento  ta  tal  intorno  ègiuSfa 
cJte  lodi/cacchio  dclp«polo,&  che  lo  leghino  amie  pa^ 
'<?  >  c'-'c  merita  che  dello  Spedale  de  matti  ni  fono  ine** 
fenati  tali,  i  quali  pofii  in  libertà  ,  non  farebbor.o  t.m<> 
male  come  alami  che  Manno  per  le  strade  fiottanti.  Qkc 
$oJw  principio  d'una  diaria  che  batti  ua  cominciato 
l'.Affetato  a  fare  uno  fio,  retto  padre  di  famiglia  mah 
Svegliato  lo  intenupe  con  dire  in  due  paro' e  rifilata-' 
mcn(e,quello  cheluim  coito  non  gli  batterebbe  detto. 

Tutto  il  bene  della politia  bmnana,  conftftc  in  rifor- 
mar la  cafafua,  &  rettamente  goucrnar  fi  mede  fimo. 
..  Fai  m'bauete  firacco  difie  il  Bordone  con  ttoier  pi- 
gliare a  petto  ogni  co  fa  ma!fùtta,nonfapetc  noi  che  afa 
uellar  con  fimit gente  con  unta  dottrinatile  come  dice- 
il  prouerbìo . 

Tu  darai  la  tragea  a  porci. 

I  li  V  T  T  O  XXX, 

/ 1  Romeo  timo  de  principali  della  nofira .  4cademia 
havxua  aduniti  tutti  iproiierbì,ne  i  quali  in  s'ititi -omet- 
tati dentro  frutti,  &  dichiarano  a  che  fine  egli  era- 
no detti  . 

Pur  beato  che  le  non  furori  pefchc. 

Il  dì  che  fifa  'afeHa  in  palatgo  di  Vioren%a,&  ima 
eerta  terra  del  Do  minio  porta  per  cenfo  un  ceìiondipe 
fihc.F  danno  delbìfeHo  mi  pare  a  me,  fecondo  dedica- 
no le  cronache,cbe  ipefibijì  ficcarono  per  il  ficddo;onde 
in  cambio  dipefihe ,  quella  comunità  tolfi  de  f  ichi  d<Lj 
quei  larghi  pafiofi  maturi  galautamente,  &  acciò  chc_> 
per  la  ukc  non  fi  guasiafieto,e fecero  un fittolo  di  pula  a, 

un 
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0$chì,cofi  empierono  il  cestone  ,&  per  vno  ìmba- 
fmiare^li  mandarono ,  Armato  il  magnifico  nuntio, 
prefcritò 'ificbi,&  fecelafuafcufa  con  quel  garbo  chtL* 
mi m pome  imaginare.Hor  ben  fapste  che  questi  Signo 
mando  viddcroquefiapula  inficata,  ni  dettero  dentro 
tome  hi  un  lacco  rotto,&  cominciarono  a  faettare  il  po- 
mo mbajciadorei& non  gli  gioito  punto  a  dire  ebe  non 
forum  penajhe  io  impkfiraron  molto  beri  dificbnqua. 
mpxm finiti  difkl'Imbafciadore,  buon  per  me  ebe  le 
mn'fmon pefcbe;&  queSlo  prouerbio  andò  nel  vulgo  et 
I  dice  tmebora  hoggi;  come  questo  alno. 

E  non  terrebbe  un  cocomero  all'erta. 
yenfapcte  1  mieifignor  galanti,cbe  noSiri  giouani  al 
tempo  de  cocomai, fi  n'andai- ano  a  finto  tjiiiniato do- 
ite  è  un'erta  non  piccola ,  &  minati  che  tglir  o  erano  in 
(ìmarotolauano.quei  cocomeri  già  per  fteBtmtp» 
dìfotto  ne  mheuono  di  quei  più  graffi  &  gvmé  all'insti, 
(come  fifa  quando  fi  giucca  alle  nicìaramcdclla  m  con 
kfkm-mlleallefinesìre,)&  quando  quei  difetto  piglia- 
Im  i  cocomeri  che  rotolammo ,  quei  dijoprahaiicuano 
anchor  toro  a  ritorre  quei  che  giti av.ano  quei  difètto . 
Hot  a  egli  era  gran  uergogna  &  gran  dapocagme  iwu 
tftfitpcr  ritenere ,  Et  tiafiumrifiutaua  la  compagnia  di 
tBeiotumi ,  con  dire ,  Io  non  tengo  pratica  di  fi  dafoco 
huomocbenonfa  tenere  un  cocomero  all' erta.Doue  cer- 
tih&tmopoicol  tempo  creduto  che  fi  dica  qne(ìo,per  con 
to  dition  so  chcfecretojcomc  quell'altro,  che  dice  ; 
To  fu  girelli  quattrini  &  fpen  digli  in 
bruciate. 

Le  bruciate  fono  un  certo  pasìo  da  Sbottare  il  tem- 
fl^imempkrfi  il  corpo  di  non  nulla ,  &'i  quattrini 
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che  uì fi  fendano  dentro;ui fi  fendano  quafipergetttrk 
gli  ma.  Et  io  ejj'endo  fanciullo  mi  ricordo  che  pigliavano 
ancora  de  quattrini  del  frate ,  che  paffauano  per  cattivi 
Hoggì  non/e  nefendonpiu  :  per  la  qual  cofa  ciafiuno, 
che  perdona  le  giornate,  in  qua  e  in  là  tutto  dì ,  cornea 
egli  arriuam  dove  erangalanti  huomini ,  [libito fi  dice- 
m,Tofu  questi  quattrini  &  fendigli  in  bruciate  ;  quaft 
dica,enon  è  buono  a  mlla,o  e  pigliano  moneta  cattinosi 
coftui  è  cattino,  egli  non  è  buono  a  fendere  in  altra  ma 
cantia  che  di  bruciate,  neramente  cottoro  fono  tncarnp 
bili.-però  dice  il  prouerbio . 

L  non  fi  può  cauar  della  rapa  fanguc. 
V fendo  un  ultima  in  prigione  al  palagio  del  potetti 
aHicorboli,pertm  parentado  fatto  con  una  fa  affi* 
Biffi  dì  [angue ,  il  vicarialo  voleva  pelare  ,  &  levar- 
gli duo  cmreggie  della  pelle  delle  reni  ;  mail  contadi- 
no per  forte  era  poucro ,  &  grafo  di  patta  d'intelletto 
&  di  cervello  ;  penfte  che  nonfapeua  dire  il  fuo  nome , 
&  mentre  che  duravano  le  rape  non  gattai  a  altro  pa- 
ne ,  perche  non  batteva.  Vna  mattina  il  megere  lo  fe- 
ce^ cavare  di  prigione  &  memrfeìo  blandi  ,  &  esa- 
minarlo per  cavargli  fe  poteva  qualche  lira  dalle  mal 
ni ,  mangi aua  per  forte  iluillano  una  rapa  in  prigione^ 
quando  fu  chiamato  ,  &  fe  n'andò  con  ejjà  in  mano  di- 
nanirié  giudice;  &  fentendo  dirgli  tante  cofe ,  &  far- 
fi  tante  ricercate  :  in  un  tratto  dijfe ,  Signor  mefiti  Vi- 
cario ,  cavate  di  quetta  rapa  [angue  ?  E  r.on  fi  può 
cavar  della  npafdngue ,  rijpofe  il  "Potetti  ;  7(e  da , 
me  fi  può  cavar  fidi  mefìere  ;  replicò  il  contadino  :  on- 
de il  giudice  veduto  quettarifolvtionegli  dette  licen- 
za y  &  ridendo  di  quel  che  egli  haiwua  detto  j  difìe 
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tritaprouerbio . 

Egli  ha  (tudiato  fai  mellone, 

Coccberi  da  Marhialla  bauem  un  fuo  figlinolo  ,  il 
mtle  in  cambio  d'andare  allitj fiuola  s'accompagna- 
u.i  con  ì  fanciulli  che  corremmo  i  melloni  ,&  per  efjc- 
renn  urto  bietolone grandaecia  (affiti  bello  per  ifiìoc- 
co)  e  nolana  tal  ebefempre  uinceua  i  melloni ,  ne  fi  to- 
sto banena  il  palio ,  che  egli  [e  lo  tranguggiaua  ;  e  fìtte- 
fio  na  il  fuo  donadello  &  la  fita  fiuola:  &  i fan  ciudi  di 
cman (èmpre,egli  ha  battuto  il  mellone. Vna  uolta  ilpa- 
ilredontandà  il  maefìro,come  egli  [e  le  fapeua ,  bene_^, 
dtjje  il  maestro,  &gnene  moslrò  a  punto  che  glifgufcia 
Mtm  mellone;  adunque  difie ilpadre gli  studia  fu ìndio 
)ii,&  fé  lo  menò  a  cafa  dicendo. 

Tu  fei  fatto  come  la  caflagna. 

bella  di  fuori,  &  dentro  ha  la  magagna 

Questo  prouerbio  compofe  Chimoni  dalla  porta  a 
"Pinti  quando  egli  fpefe  il  fatarlo  difeimefì  in  una  net» 
toitta,  con  tuia  don^elladel  Campacelo,  che  piantando 
fmi,riiolf  'e  cipolle  ;  talmente  che  uedcndofilapoi  ueni- 
remanti  diceria, 

To  fu  cjuefta  fufina  aboffna , 

Et  ella  ogni  uolta  che  lo  uedtua  fentcndoftflratia- 
n ,  quafi  facendo  a  i  morbi  feco;gli  rifpondeua,  perpro- 
mb,o. 

Tu  fei  un  petronciano. 

Fatti  pur  con  buon  bora  diceua  egli,& non  mi  ti  ap 
prtjiare  con  queijetue  niuinc,che  tu  m'hai  concio  dì  tal 
forte  che  io  pofio  dire , 

E  mi  fanno  a  fa  i  fichi  fiori . 
Lsf(f>ettap!tr£bìme)]ti,chc  ti  palerà  qudiafiuc- 

chc- 
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cheuohzzajm  che  tu  n'hai  fatto  ma  corpacciata i$M 
coja  ti  pk  te,ia  ti  tornerà  lc7ie,pcrchct 

Con  il  tempo  &  con  la  paglia 

li  maturano  le  nefpole . 
fi  fatto  mando  bebbe  udito,&  che  fentiua  che  fi  met 
tenario  a  ordine  di  leggere  anchora , 

E  non  monda  nefpole , 

lo  l'ho  doti  de  fi  foffiano  ic  noci, 

£  non  gli  piacciono  le  pere  guaite, 

Tu  ne  lei  più  ghiotto  che  TOi-fo  delle  pere, 

Sgufciafaue, 

Ghigna  ceci , 

Porco  pigro  non  mangia  pera  mezza. 

£  cominciò  a  trar  aia  la  pai  terrea ,  &  a  direbbe  no- 
mile fon  quefte,che  baie,cbe  frxppc.Efi  dice  muro  bian- 
co carta  da  matti,  ma  per  la  fede  mia  che  quefla  cartai 
non  è  già  da  faui  quella  uolta . 

F  R  V  T  T  O  XXXI. 

S  l  g  n  o  r  i  \_yitaàemiù  diffe  h  Spedato:  uni  ha 
liete  datoci  il  carico  a  me,& alTcrduto,che  noi  dobbia- 
mo tradurre  l'Qratiomdi  Dcmotthenc in  vulgate . /..'- 
qual  cofa  la  facciamo  volentieri,  fapendo  the  battendo* 
fafhrcper  le  uoflre  mani  ricetteranno  (pirite  &  anima; 
ma  non  fapetc  noi  che  chi  traduce  hoggi  ,  corre  un  dì 
quei  perù  oli  grandi  ,fìmite  a  anello  de  dipintori  che  di- 
pingono allo fcopertoiperciochc  non  fi  toHo  eg'ifcbi^a 
m  fantoccio ,  che  agimmo  che  pafiaper  la  uia  ,gli  vuol 
dar  la  tara,o  che  l'è  tortaio  che  le  figure  fanno  brutte  ai 

titudh 
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tituik'ho  almeno  nonintedendo  dicono,  che  diami  vuol 
tglifkretondc  pare  a  loro  che  non  facci  cofa  che  bcteLj> 
Ììi.i,(J\4a  fe  la  tien  coperta ,  &  quando  è  finita  fi!  luto 
hfcwpra  non  coft  tatti  >ft  bene  ma  gran  pa\  te  la  biafi- 
wm',ào'.'.e  che  il  pittore  fi  mette  molte  uolte  nell'infìm- 
tt>  numeri;  de  plebei  &  Sia  per  darfi  alì'Orjb  panda  egli 
oiedamuaknte  buono  dell'arte  dire, quel  braccio  e 
fuori  M  (no  lr.ogo,quel  mujlo'o  è  piti  alto,  quella  figura 
Ijlorpiata  ■  Ojeegli  potefji  ricoprirle,  &dire,  maélro 
interni  qui  un  colpo  ,  facenti  qua  un'ombra ,  &  rac- 
'Amatemi  la  coda  a  que  fio  topo  ;  che  valente  hi-.oms 
farrdèe  eglifc  di  mono  e  la  mofiraffu  tM€a  quel  mac~ 
Moilqmlc  hateuaanchor  egli  poca  faccenda  quando  di 
au,ihc  afte  è  la  tua  a  colui  (bcglibiafimaua  la  tam- 
ii de  tuoi  fantocci .  Ma  fe  egli  era  fortore  e  che  gli  : ..  'n- 
nisflèi  uefìimenti [[abito gli racconciam,ma fefo(j:  'sta- 
ti un  barbieri  che  in  cambio  di  dire  egli  è  mal  pettina- 
to, egli  hduefie  apuntato  le  fne  figuracele  in  una  gan,  ha, 
q inali ra  cofa  che  non fegìiapancwj;è;dicc  vno  hi  fio- 
«wp-ttfo  anticofcbc'l  macHro  gfifpnw.a  rtdfàfò,  cauli 
ti,  tu  menti  per  la  gola  ,  &  tv.no  a  Ufi  tempo  cacciai  :tL» 
nmfDov.e.lc  genti  fi  ìr.ctt:uanù  dimc2gp,tat!to  de_? 
$pejwa  lafnYia,pùre  e  non  resfava  di  dir  bfmrago 
f^rtefamjfòrìtiHerbigratìà  fanne  altrettanto  n;,co- 
Bm  vuol  tóafimare  &  non  èfita  profejfione,  ofìn-H  ca-  ■ 
fa-Quanti  ci  fono  leggi  de  irnienti  pittori  che  hanno  Ino 
dìtii'iM  &  non  lamio  ben  colorire,  quanti  ce'criji  &M  he 
ne,&  non  hanno  difegnoma  pochi  fe  ne  trot  tino  chefac 
cu:o  l'vno  &  l'alno  :  fi  tratta  bene  de  gli  eccellenti  ?nae- 
Brii quali  mai  biafimane  le  cofetl'akri,an^i  con  amore 
kftgmm^&nonriprendonoythtto  il  contrario  di quelio 

che  fi 
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the  fi  coitumafàrc  alle  traduttioni  nosìre  ognhmò  à  k 
ccra,&  non  ua  un  libro  atorno  foto,  come  una.  pittura* 
ma  millcrton  in  una  fola  cafa  ma  in  infinite;  onde  noi  fm 
mo  caricati  fen^a  difercttione dibiafimp,&  diciluptro. 
Già  èjfrarfa  la  fama  che  noitraducìamù^Demoflcne^, 
onde  noi  dipingiamo  allo  [coperto .  tJfóa  mettiamo  che 
non  fi  fapeffe, quando  le  faranno  fuori  come  a  difendm- 
moialhara  rifbofe  il  ueloce  quesìe  parole , 

V er empite  chi  s'impaccia  con  lefiampe  ;  o  fun  tra- 
duttioni o  compefìtiomfk  una  delie  maggior  prone  con  i 
cicalonìjcbe  fitceffe  Orlando  mai  con  i  Sancirti  ;  $  ft_j 
per  forte  egli  amene  che  tu  fappia,  egli  è  male  ;  fi  tu  non 
fai  il  male  .&  la  morte.  Vedete  il  Tetrarca  che  japciHu, 
quante  buffe  egli  ha  tocche  dagli  ignoranti^  Datiteli 
quante  uolte  dagli  feiocebi  è  fiato  Iettato  a  cauallo ,  Chi 
dice  de  uerfi,chi  de  vocaboli,™' afa  o  non  uo>  rebbi  ch'I 
Tetrarca  bauefjefhtto  i  Triomphi,et  a  certi  non  fa  buon 
Iotq  quel  iter  [optandomi  fola  un  giorno  alla  fineslmol- 
tre  al  combattimento  ehe  s'ode  far  tutto  il  giorno  dilati 
ra  diuina,  &  ài  Laura  humana .  *I>eW<^Arioflò  chefir 
pem,non  ne  dico  mila  fe  egli n'ha  tocche,  con  dire  ch'e- 
gli ha  rubato  da  iFirgili,Homeri,  &c.  Eccipoi  de  fanti 
a  credenza,  &pa^%i  a  contanti  ,"i  quali  hanno  di  matte 
Ietterebbe  danno  generalmente  il  lorgiuditìo  in  ogni  co 
fa  che  ueggano.  Egli  non  è  molto  che  una  dottorefia  vale 
ua  ucnirea  udirci  leggere;  quando  io  lo  uo  ricercando  de 
gli  autori  vulgati  i  quali  la  fua  Eccellenza  ha  letti,  e  mi 
rende  qucflo giuditio  che mi udirete.Dcl  Landino, chcj 
ne  ne pare?em,afiai  bcne.Del  Sanna^arohofi  coft .  "Del 
Pcmbotptto  paffare.ÙeU'L^i  amannoì  non  fo  che  mi  ài- 
n,Dd(Mntk  Stroppo  dotto. Tiaceui il  Tolomei  &  H 

Tafjò! 
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■'i\ifo }  affrettano  maggior  cofe.jfofuiper  dirgli  deh  ca- 
fàmccio  bnffolo,et  noi  mi  parete  uva  gran  pecora;ma 
«olii  udir  prima  dirgli  dell'altre babuajkrie.  Quali  fono 
ktraduttioni  che  ui piacciono  ?  diji'io  da  che  le  compoft- 
tioni  non  ui  hanno  dato  alimi  gatto. 

'J\  la  delle  traduzioni  che  dite  ?  Tolibio  mi  gusìoj 
ìfki  ,il  leardi  non  mi  dilettarle  il  Valerio  Majj.no,  il 
■SxtmegM  i  la  mia  amma,&  ko  in  odio  (fucile  del  Dot 
xe.  Hora  tni  fante  noi  quel  dottore  imamente  che  iiu> 
frm.a  uiiìa  ini  imaginai ,  la  traduttione  delia  Maccba- 
MM  mi  tri  ella  per  lafantafta.  Ho  io  non  i'ho  uediftab 
^le  la  dottorefia  un  be  Mefier  dottore  noi  ne  ne  rifare 
Maffaifè  la gufiasle.  0  mal  che  m  wrga,cìl'è  la  hello* 
■tofa,  lt  ttnì  non  potendo  to'hrarc  la p  A  igvoran^a  gli 
fai  un  ri/ciac quamenr»,  di  ignoratitene. beslÌa,&  JimU 
fattiti  da  [no  pari.  Si  che  Signori  la  diritta  farebbe  afìa 
ita  lèdere  fare  gl'alti  1,  &  attendere  a  godere  quel  po- 
to ebe  l'bnotno  bà.  Se  noi  traducete  a  parola  pir  parola 
fùHttuono  Dratio  alle  fratte  ,  con  dire  che  non  s'ufas, 
ik  l'è  ce  fa  fatta  all'antica  da  pedanti .  Se  nifi  mette  del 
psij  OjO,  tgl  i  bau  olmo  fop  rafar  l'auto  re  ,f ir  a  far  e  come 
dire.Se  tu  pigli  la  finteria  ,  &  dica  il  meglio, che  tu  faiy 
i  ai  lafiano  per  duro  si  ih  ,0  per  bafio,o  siringato,  affé- 
Mfo,0  che  tu  hai  par  ole  gonfiate, barbar  e, onon  Tofiba- 
nt,non  uoglùmo  che  s'uft  quei  bei  uocabolijìringati,tro~ 
tati  di  naouo:  come  farebbe  a  dire.  Vno  dicmte0jn£* 
mi)iigienti,fmiglieuoliffimOìab<mdcmle^a,fco}fe^~ 
feudo ,  udirne ,  mcdcjimìtà  marcigioni  jfeardantemi, 
al%.mtcgli,& altri  arricchimenti  della  Italiana  fauclla. 
Jl  Malcontento  faltò  su  anch' egli  &  cominciò  a  faucl- 
Jricii,  aiastù  tenore^.  ' 
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lo  ho  pur  -veduto  tradotto  dal  Greco  in  latino  quclL 
■oratìone  di  ^emosìhene^ct  quella  d'Efchinopcr  il  grai 
Cicerone  (che  cofloro  dicono  che  le  non  ft  trottano)  Mtt 
ti  eglijlcffo  allega ,  quando  confefia  batterle  tradotte  fa 
mostrare  il  modo  che  fìttene  a  trajportare  vna  cofaa 
vna  lingua  in  nn'altra,&  che fìpuò  dire  che  l'orditori  h 
ro  fieno  più  tofìo  fueda  le  fenten^e  infuorklequaii  vn' 
bmmoptritiffimo  &  dotto  ucll'vna  &  nell'altra  Ungiti 
mi  fece  conofctre,che  v'era  delle  cofea  parola  per  paro. 
la,altroitc  dipiù,in  tal  luogo  di  meno ,  delle  dittioni  pit 
belle;  vltìmamente  egli  ha  attefo generalmente  a  vna, 
cofa  fola  che  fe  intenda  quell'autore  con  quella  faciliti 
comefe  egli  baueffe  a  fituellare  in  questa  lingua  Latina 

Sopragìunfe  in  quejlo  vna  brigata  d'amici,  &  (tifiti 
bandoci  il  noHro  ragionamento  furon  foì-^atiglijtctt 
demicia  partirfi ,  con  vna  rifolutiono  che  ft  douefè  [e- 
gustar  la  traduttione,pcrciochc  fi  dice  per  prona  bio , 

'  "Pervia  s'acconciano  lefòme. 
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jFRVTTI  PEREGRINI, 

LA  SECONDA 

PARTE, 

LO      STVCC  O 

ACADEM  ICO 

A    I  LETTORI. 

Gli  è  di0jc7  ro/5i  4  ^oj  re  «  wao- 
/rt  frutte  pir  tutti ,  che  le  jìen  tutte 
faporite ,  &  a  tutti  i  gititi  dilette- 
mie  ;&è  amberà  difficìliffima  co- 
fa  a  far  vn' opera  cbefiageneralc?, 
cioè  parlo  per  ognuno ,  cbelapiac- 
mstù^tuno,direbbe  l'i^frlotto .  J  frutti  primamente 
t^lion  buon  patfcjerreno ,  &  aere  ;  vogliono  efiere  di 
bmmfiv,  colti  allafua  Hagwne,  &  mangiati  da  colo- 
io  dx gli  affaporano  con  diletto. Le  fenten^ede  libr^an- 
ther  loro ,  bifogna  che  l'efehino  di  bocca,  a  perfine  ch<Lj 
ìkbbino  canate  dal  buono  intelletto ,  fieri  dette  bene ,  a 
tcmjxt,  Ù  a  gente  che  fi  ne  intendim.  Tutti  i  frutti  non 
fojj'on  battere  vna  perfetta  maturerà ,  ne  tutti  i  detti 
fojfono  efier  pieni  difille^ .  Is^cprefenti  che  fi  fanno  a 
Signorili  frutta  ;  penfate  che  ye  H'è  d'ogni \fatta;dcu- 

Bb    3  ni 
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ni  dentro  guajii,a!inamaccati,altri  i<crdi,aì.!ri  mediocri 
altri dolcijoltri brufchi,&  altri pcrfttti.Coji  in  fteflino 
firìitiotti  ci  fono  d'ogni  fatta  fenten^e  ;  a  chi  piate  il  pe- 
ro mt"^o,a  chi  le  jujine  acerbe,ad  altri  tuua,tt  altri  l' li- 
gi'e  Fio, il  nino  è  un  licore  per  fato  ;  pur  moki  bmono  de 
l'acqua.Ci  faranno  anchora  delle  feriteti"?*  (tifatili  goffa 
&mol  dette, che  piaceranno  agli  ignèranti,&èbenfM 
to  che  ce  nefta  per  loro,anehora  che fe  s'battefte  afodk~ 
fare  a  dotti  folamente .  Trirna  io  non  farei  buouù  a  far 
leggende,  &  pochi  far  ebbono  i  libri  de  gii  altri  chejileg 
gtrthboKO.  Horfìacomc  ejserft  stogila  ,  noi  hauete^iu- 
che,  foglie,  ftori,&  frutti,a  chi  piace  di  (fucHe  girando- 
le le  pigliti  chi  le  non  piacciono  le  lafciflare,percbe  i  li- 
bri  non  falci  fanno  ne  alle  mani  ne  a  gli  occhi  di  alcuni 
di  loro . 

F  R  V  T  T  O    XX  X  I  r. 

*  1  „  j^i'ifeO  u 

Egli  è  diffidi  cofa(difie  iltyppet  a  contentare  li  ■  pi 
fonein  questo  mondo,  perche  feuno  non  da  del  j no  a  chi 
gne  ne  dimanda ,  egli  è  il  mal  trovato  {irà  i  cicalamm 
4é' popoli.  Se  fa  una  fcelta  di  galant'h uomini \ne,n  fodih 
fa  a  far  ti  che  bastino  per  racchetare  la  plebe ,  &  fi' pei 
buona  forte  fauaritia  lo  flringc  che  tionfia  buono  ne  fa 
-fi,nèpe,  altri .  Jì  piato  èfpedko.  Ma  pi  Y  rifolki  re  m 
'cofa  in  vr,aj'%pppo  dà  eiix-s'iafenten^a^. 

Colui  che  lajcia  conlu mar  la ro hba  fua  ai'tm Ig n.mt- 
'wamerttcda  Quelli  è  chiamato  ai  (utile  &  da  poco . 

Son  pur  anchcrà  uithperojj  coloro,  per  iquali  e  J%fi 
fitto  (fueflo  p-  ouerbio. 

■Egli  flortkhcrcbbc  il  pidocchio  j>  bau. erja  pelle 

■i        l     '.  .  £fn 
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Èpur  gran  mi  feria  d'uno  maro ,  the  giungendolo  la 
mite  non  habhia  mai  potuto  fàtiar  l'animo  fuo. 
Quanto  vno  hà  più  rohba , 
tanto  più  ne  vorrebbe  bau  ere- 

FRVTTO  XXXIII. 

«aveva  un  nobil  Signore  ad  andare  in  uri  paeje  , 
mrtgget  alcuni  .popoli ,  iqtiali  con  una  licentia  antica- 
ficemno  (jaa/i  quaft  che  a  modo  loro .  Fri  giornopoco 
jgpg  ck  e/oHf^'  partirei  (row  Tellegrino  buomomol 
ti  letterato,^  g!i  moflrò  alcuni  fuoi  Capitoli,  ordini,& 
fera  i/d  mettere  in  efiecntionc  dove  egli  andana  i  ^ 
(/(mWò  il  parer  f no.  Larifpofiafu  qttefta  dopo  batter- 
ai confida- ati  ben  bene? . 

Lo  introdurre  nuovi  crdini,ufan^e,& leggi:  doue  un 
tempo  fé  ne  fono  ofseruate  dell'altre  è  cofa  difficile  a  tO~ 
dmui  fi  attor  ptricolofa,e  dubhiofa  a  riufihes  ; 

<Jfy€ife  la  w  liitn  fatta  noi  potrete  dire. 

Io  ho  fatto  più  che  Carlo  in  Francia. 

FKVT  T  O      XX  XII II. 

Qv  Ando  fi  fa  il  Tre  fidente  ciafeuno  ^Academico  è 
élipto  a  mettere  alcune  compofìtioni  in  una  cafia  fatta:, 
fcr  f(eflo>&  non  nifi  mette  Sonetti  ne  Epigrammi \ma 
jaitm^e  fo!améte,et  non  u'è  nome  akuno  di  ibi  ue  tbab 
b'u  poUe,  cucile  cbefoubuonefifannofriuerein  un  Um 
bro,&  quelle  che  non  piacciono  uannù  in  pelile  pri- 
me che  ui  furori  pflfle  >  quando  fu  fatto  Ti  efidente  il 
tUQì  fi  fermeranno  qui  di  fono . 

$  b    3  Gli 
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Gn  buommi  grandinali  hanno  minorità  dì  fitte  m 
zapo  che  ghfignoreggi, non  faccino  mai-ma  ài  luffa 
stirpe,  grado,o  coniatone .-  percioche  la  grandezza  fu 
vena  a  dipender  da  loro;  &  egli  conofecndo  auette,& 
Sospettando  a  un  bijogno  che  i  medefimi  che  l'banm  fùt- 
Wgrande,lo  abbacino  futilmente  (  per  liberarli  da  que- 
sto pfp nto )  gh  potrebbe  offendere^ . 

il. 

~éiw>  ottimo  il  più  delle  volte  le  difficili  imprefe 
gli  riefiono. 

III. 

EgR  non  è  buomo  nel  mondo  fi  ponerìffimo  di  fttem 
de,  che  non  fu  più  ricco  didefiderio  d'honorem. 

un. 

La  maggior  proua  che  facci  un'huomo  in  qncjlo  mn 
do,è  imparare  tanta fapknra  che  fi  fappi gouemar  be- 
W>&  regger  la  fm  cafa  meglio, 
V. 

_  Il  virtuofo  bifogna  che  fi  troui  in  pelle  età  che  ì  pm 
àpi  fi  dilettano  della  virtù,  e  non  de  piacer  laftiui 
VI; 

La  corrotta  confeientia  contro  ao^ni  preparàmentQ 
del  delinquente,  fuole  feoprire  i  fuoi  pcnfieri . 
Vili. 

Chi  fi  lafcìa  guidare  dal  proprio  configlio  poche  mite 
eapita  bene-:. 

VII, 

-  Laprattica  degli  feltrati,  &  per uerfhha  jhnùre_j 
dato  occafionc  d'inimicitie  mortali. 

Il 
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IX, 

Jl  frutto  de  i  fiori  dell'opere  inconfiderate ,  è  il  pen~ 
timemo. 

X. 

Ve  i  buoni  debbe poter  più  la  naturale  inclination<Lj 
khuirtù ,  che  qual  fi  Maglia  ingiuria  rkeuuta  per  ac~ 
tìdentc-i . 

XI. 

Colui  che  mot  effer  tenuto  bello  &  buono  parlatore; 
èkkdireojè  dotte,&  chele  fappiabena. 
XII. 

Setti  offendi  un  Trencipe,  non  ti  fidar  mai  più  di  lui. 
XUL 

La  rimi  &  la  fortuna  fon  due  vie  da  farfi  grande  ; 
sa  quella  della  idrtu  è  più  ficura ,  0  manco  pericolofa 
ifmarrirla^ . 

XIIIL 

Igli  è  difficile  a  credi  re  una  cofa  all'buomo  ,  fen^tj 
ma  ferma  efìj>cikn%a^ . 

XV. 

L'homo  offende  l'altro  buomo ,  ò  per  odio,  0  per  paura. 
XVI. 

Uiperfonaggi  grandi,  rareuolte  ;  fanno  ì  nuoni  bc~ 
ntfsti,  dimenticare  l'ingiurie  ueccbiz^ . 

XVII. 

Glibuonùni  ccrcon  fempre  d'accumular  lo  fiato  ,  U 
téba,&  uenire  in  maggior  grandezzata  neffuno  cer 
(adi  migliorar  fina  uit(u> . 

XVIIL 

Imfpcffo  accadere  un  cattino  huomo  in  ogni  buo- 

"Bb    4  no 
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no  Fiato  fi  danna ,  &  un  buono  in  ogni  federalo  fecol 
fi  faìna-!. 

XIX. 

Egli  non  è  bora  de! giorno  meglio  fpcfa,cbc quella  eh 
s\tfcoltafiuellarc  un  japiente  intelletto . 

XX. 

Tenere  a  mente  le  poche  parole  fententio fes  fono  i  m 
gliori  stadi  che  fi  po(jinfare_j>. 

XXI. 

Do  ite  regna  l'amore,  lafor^a  del  dinaro,  &  l\w.m 
riti  della  ptrforn ,  poche  bore  ut  regna  la  refijlar^a  pei 
tonjtruar  lapudicitia^ . 

XXII. 

La  diferetione  con  ?arte,fa  che  quelli  che  manco  pof- 
fono ,  fanno  ffeffo  di  grandi  infatti  a  quelli  che  molti 
pojfono . 

XXIII. 

I  grandi  npn  'Mimando  i  piccoli ,  &  non  fé  ne  tifa*. 
dando,fono  jpefjo  coki  alla  (brouedutas. 

XXIIII. 

.  L'huomo  da  bene  debbe  haucr  più  caro  d'efier  afaf 
fato  per  dir  la  usrìtà,che  efjer  inalbato  per  dir  la  bum. 
XXV. 

y^bbraccia  ma  fola  uirtù ,  non  potendo  flringant 
più ,  &  con  tutte  le  tue  forfè  [caccia  da  te  tutti  i  ititij. 

P  R  V  T  T  O  XXVI. 

I I  fecondo  Trefidentc  fu  il  Mandante -,et  efsendo  per 
tor  donna,  pregò  alcuni  di  noi  altri ,  che  [opra  le  donne 
douefjimo  dir  qualche  fenten^o  qualche  cafo  accaduto 

ilqud 
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ìpdtfifofic  d'amaettramcnto,onde  att'improuiftd  da. 
moki  di  noifuroii  dette  alarne  fentm%e,&  JìrittejquaA 
ìiftaon  quefte . 

Del  Bordone. 
Li  maggior  dote  che  poffi  battere  mia  TDon%ell<u>i 
l  k  ucrgogna;  bauendo  perduta  quella ,  potrebbe  l'Imo- 
mopiii  toHo  perdere  mc^o  il  fuo  batterebbe  prender- 
mer  moglie . 

Del  Satio. 

La  utttìua  aita  ebe  fanno  le  dònne  con  i  lor  mariti  „ 
non  confitte  tanto  per  gli  mancamenti  chele  mogli  fan- 
ti àrea  alla  vka;quanto  per  quello  ebe  con  le  jirpenti- 
ne  lingue  loro  fhuellmo  ■ 

Del  Romeo . 
J.m'bitomogli  baila  follmente  efìer  dentro  fcn%<u 
mechia ,  ne  fi  atra  farne  pale fe  dimostratone  a  tutti: 
malia f emina  non  baila  effer  da  benebbe  bifogna  la  lo 
Umoìiri  in  apparenza  anchora,  * 

De!  Buffone. 
le  donne  che  fanno  le  lor  cofe  per  beffe ,  beffando  gli 
huomini  rimangono  jpeffè  volte  beffate  loro- 
Dei  Pazzo , 

Facetic,fauole,buffonene,&difoncìlà;  non  foìafnen 
ìe  le  donne  da  bene  donerebbono  vergognarft  di  dirUuj 
ru  d'vdirle  anebora^on  effer  facete  ne  loquaci, ma  ho 
ttjte  &  taiitc^on  fallirà  mai  la  donna  tacendo;  &  pò 
iktvolte parlando  non  dirà  cofa  che  Stia  male. 
Del  Pellegrino  . 
Manco  danno  porta  l'honore,  quando  vna  donna  èfe- 
tintamente  dishone&a,cbep-ublicamente  dijjòlkta . 
Dello  Scucco. 

Quan- 
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Onanto  manca  fi  fiderà  dife  medefìma  la  donna,  ta 
toptu  fi  conferuerà  con  home  la fina  fkma. 

Del  Malcontento. 
*SWo\ti  manciwntift pofiono  dìfjìmidare  in  una^ 
Semina  che  fi  mgogni,cofi  come  fipuopenfar  di  lei  mot 
ti  dijetti,qttando  non  ha  vergogna. 

Delio  Smarrito. 
"Poche fon  quelle  donnesche  l 'occafione non  ficca per- 
dei-loro  l'home . 

Del  Ilifohito. 
Ognìfemina  che  teme  l'bonor crebbe  effe-  confiderà, 
ta  molto-  in  ogni  parola  che  gli  efee  di  bocca ,  &  temere 
tutto  quello  che  ella  opera  infimi . 

Del  Diluito, 
L'bortar  delle  donne  è  tanta  d'importanza ,  che  molte 
cofe  che  poffon-ì  gli  bua-mini  dire  &fare,  non  è  lecito* 
toro  di puifarle . 

Dell'AfTetato. 

Jn  Mia  fannia  uergognofa  ut  è  poco  da  riprendere, 
min  quella  che  è  fenica  vergogna,  nulla  u'è  da  lodare. 

F  R  V  T  T  O.  XXXV. 

Entrando  il  noslro  Vrefìdente  in  officio ,  come  colta 
che  uoleua  dar  faggio  della  fina  dottrinai  vogliamo  di- 
re maral  hilofofia ,  quando  ci  tadde  tutti  posti  a  fiderei 
dato  un'occhiata  a  tuttiif.  oi  compagni  ^/cadmici; 
tosto  riuolfe  gli  occhi  a  ma  gran  moltitudine  di  popoli, 
che  per  udire  tornitone  fitx  mano  uenuti-  Et  dopo  l'ha- 
ncrjojpirato  pianamente ,  quafi  con  le  lacrime  in  pi  gli 
Occhi  fermò  queste  pai  ufo, 
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tylliatmi  anticbi,qncU'buomo  the  fapeuap'ni,era> 
yxh  che  fiu  ualcua  ;  laqual  eofa  a  i  dì  iioStrìmm  fuc~ 
etèrna  quello  che  bapiu  ricchezze  è  più  honoratoico- 
&  mi  èrnie  che  tutti  gli  buomint  che  fanno  Jimofiimati 
tmoiijuanto  ch'eglino  hanno. 

LebìHorie  rifanno  fede,cbe  i  popolipìu  anni  &  an- 

ùf<ino,dmiM  [oh  l'honorem  quelle  perfine  che  di  qml- 
bmneo  hatteiianafcte,&lo  mcritauano;  ma  borami 
fiHi  soffri  tempi  ;  (fé  m'è  lecito  dir  coft filuando  l'ho- 
mi di  ckfcuno)  non  danno  bonorc  a  ehi  lo  mcrìta;maa 
èi  io  ricerca  &  non  lo  nitrita. 

Chi  farà  quello  che  mi  niegbi  che  anticamente  per  gli 
flwù  paefinon  s'andafie cercando  dcglihuommi  da  be 
É%g'  de  noi  ne  babbiamo  molti(ptrcbe  regna  pia  la 
tutina  fetta  che  la  buond)non  ci  è  chi  gli  voglia  vedere, 
ne  accettare  in  cafa  ptrferuì . 

Ogni  Signore  haueua  in  quei  beni  fecoli  qualche  filo- 
jòfoìche  t'amaeHraua,  hoggi  ogni  Signore  (pochi  ne  fai- 
h)ba  auakhe  buffone  che  lo  trattiene  in  rifo  ■  Coft  1  pa-^ 
i/fti  de  jàui  habitat  ori ,  fon  dhtemtti  cafa  di  stolti,  & 
Infioranti . 

ì{anè egli manifefio  che  anticamente ivìrtitofiba- 
nmmo  autorità  di  correggere  un  cattino  e  trisìo  ;  tMU 
Pi  a  dì  nofiri,  uno  federato  ha  ardimento  di  riprende- 
K,ìvgìiiTÌare>&  offendere  ckfcuno  che  fa  da  bene^. 

Quando  fi  mutua  fmeeramente  con  timor  dì  Dio ,  e 
kaoni  potenano  parlare;  mai  tritìi  nel  nostro  corrotto 
nuere.nonpofiono  non  uogliono%  &  non  fanno  tanrec, 
quello  era  vn  fermane  che  amacsìraua  gl 'buomint  a  vi- 
utrbene;queflo  è  vnafùuella  a  mostrare  il  male . 

'Debbo  io  taccrcUebbo  io  dire? dirò  prima-,  &foì  ta 

,  tcrò. 
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cerone  ì  giorni,  bucm (the  già  tante  età  firn  pàjìatèab 
quell'età  (t'Oro, i  trifìi  treno  odiati,^  (epolti^  &ibno<- 
tu  fkttcrtti  &  boi  orati:  Ecco  il  contrario  the  fi  yedebog 
gi  pi  r,  he  ifmtm,  ti  delle  Cor  ti  fono  i  canini ,  &  i  bufiti 
poco  hoTÌcrati,temùti,  o  riferiti . 

Th  poi-  dire  (  dijic  vno  ghiotto  the  v'era ,)  ferme  ut 
non  cije pi r  man r  regolatoti perche  i TrincipÌ,o Signs 
ri  ,  non  basiate  lo)  o  l'anlmo-.wa  perche  tu  ci  baipocaà 
autorità ,  &  è  fiato  benfatto  chele  ranocchie  tuo  puri 
non  habb,  no  dtnti;  che  mal  per  noi,ma  io  mi  confido  bu 
quel  pi  anobio  the  dice. 

Rhaggio  d'Alino  non  ua  in  cielo* 

r  R  V  T  T  O  XXXVI. 

.^acionakdo  ìlSatiodi  eofe  bomratesvenm 
a  dire  di  Tito  Imperatore ,  che  batteva  letto  in  frettai 
Trancju>llo,cbe quejlo grande huomo  bacata vna  ferm 
a  caa  con  lui  moltiTrincipi,  e  che  egUfolpirò  dicendo. 

Dìtm  amiftmus  amici  : 

Volendo  far  intendere  a  ciafeuno  che  quel  dìwru 
h&uem  fatto  gratia3ne  co  fa  alcuna  donato:  llpa^p  ri- 

jpoftjubito. 

Se  Tito  hauefie  cambiato  lo  slato  fuo  cotu  quéft 
vogliala  chibaueua  donato  ,  nefJuno  haurebbe_>  da- 
to a  lui . 

Questa  cofzè  certa  che  tale  è  corte/e  nelle  fucric- 
ebergea  ciaf  ci  nocche  cadendo  nelle  miferie,  non  fardk 
be  da  niffuno JoUcuato . 

FRVT. 
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F  K  V  T  T  O  XXXVII. 

7i.vtar.co  fcrittendo  at^Alejiandro  CM.agno 
Ottiche  egli  focena  disputare  a  [noi  Filafofi  in  quello  che 
ttnjiSleua  l'efitr  felice  in  efesio  mtwdoi<&  che  gli  fu  ri- 
EmM»»  efjir  coja.i:cj)km  di  maggior  conmncz&}  & 
Mure:  qualità  il  patere  [pi  nderc  &  donare . 
'  ùmtùco  dì/te*  che  ìntendeuaìnqueBo  modo  ili  or 
Smettere  :  non  per  contento  di  coita  a  ehi  fi  dà ,  ma  per 
mtfhttione  di  fe,conofccndofi  non  hauer  biffilo  di 

Trillo  è  colui,  che  afyctta  la  mercè  d'altrui. 

FRVTTO  XXXVIII. 

I  essendo  me  auaro  notabile  ,  -venuto  m  gior- 
mneliUcadfmìa  ;  ponte  che  fi  leuàffe  un  certo  bif- 
tìglm  cheto  cheto  fra  tatti  coloro  cbtv'crano,  qmfì  vhj> 
f,i,  few  <irdo,onde  per  mate  a  gli  ore  ahi  del  Lettor  cj, 
tifale  erato  Smarrito  ;  pala  qttal  cofit  intefe (or.fu- 
jmentc  il  (nono  :  &  d'vm  in  altra  paro'ajconcndo 
feceytmrcapropofìto  limitar.  deWanaritia.  Etfigiu- 
tnnfi ,  Stppà ivitiéft  hanno  qualche  diletta  del  lor  tu- 
mulino che  l'istmo  yche  di  quello  che  cg>ipo[j!c- 
|  non  ricette  gusto ,  &  di  quel  d'altri  grande  ap:-n* 
fernet .  Chipotefìe  vedere  il  contento  chi  ha  vn  alia- 
to m  i  ipvne  -moneta  mona ,  contare  frego  qtmpej'avti 
fafpkni>rnamggiar  quei  facchetti  difendi  ardenti,  bau. 
rebbevna  gran  pitta  di  Itti  ;  che  pia ,  co?;  quanta  miai  - 
ti  m ricette rifeotcndo  i danari,qukft  cbejofjcro. dcjhoi 
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fmamtija presieda  delnafconderlir.onba  mum 
ne.Etfeper  mala  forte  eglifi  dà  ai  frumenti,  biade,* 
m  &  altre  cofeiguai  a  ipoueri,fe fecondo  il  deftderiofu 
fuccedpfero  gli  anm.Jo  ho  [entità  gloriare  molti  «m% 
ni  delfaper  poco  [pendere  &  molto(rubare)guaaagjm 
Deb  comes'mgrafiano  eglino  in  quei  ragionamenti  :  c 
ho  per  il  contrario  veduto  fopportarglivn  dolore  eBn 
wo,quando  per  alcuna  mìnima fpefa  straordinaria  di  c 
Ja  ,  gli  è  dimandato  vn  foldo ,  egli  grida ,  che fi  rouim 
{pender  timo  il  giorno ,  ti  maiedifee  cìafcuno  chebacu 
radi 'famiglia,  &  per  vn  picciolo ,  {'coppia  di  rabbia  e! 
dt furore.  Jl  ycfUre  che  vfatta  questo  auaro  era  in  ane 
ita  foggia . 

Egli  portaua  lefcarpctte  rattacconate,  o  romite  cai 
Zefempre  rattoppate  a  finche  :  la  cappa  &  il  mantelli 
pelato  Ja  berretta  cerchiata  d'untume ,  &  difue  cìdim 
eanca  &  rilutemela  camicia  antica  &  frutta  jl  farfi 
to affittato  con  alquanto  di p}ago,&  femprecammm 
JoloMa  chi  andrebbe  feco,difie  il  Sonnauhiofo,nonfi  pt 
tendo  [per ar  da  lui  cofa  alcuna?  fc  alle  fue  necefità  ci  ni 
rimedio-manca  fouenirà  a  ibifognide  gli  aitri.De  i  dm 
*i  non  Infogna  far  conto  perche  già  fon  per  luì ,  &  m 
gli  altri  allogati  fitto  terra. 

Sofpira  l' auaro  di  quello  che  vede  poffedere  a  $  al- 
tri, &  quelh  che  tglimedefìmo  riè  padrone  &  pòfMh- 
re  gli  manca. 

U^tuaritìafa  rouinar  la  fede  &  la  bontà. 

neceffità  gli  mancano  molte  cofe,ma  allauarì- 
tia,ciafama  cofa  manca. 

L'auaro  è  l0fi  affetato  del  picciolo  come  del  vra>u 
guadagno  .  A 

Coliti 
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Coki  che  con  dejiderio  eftremo  ferba  ìlfuo  dinaro,  e 
ttfismo,come  tjuel?altro,cke  ruba  l'altrui . 

L'duro  immi  che  egli  afeondefie  il  tefom,  pcrfefcj> 
tntdsftmo. 

Tanto  gode  Pattar  o  ,non  battendo  nulla ,  quanto  ba- 
mio  opaco  fa.  ;  ' 

Clitlmenti  dell'aitare  jano  il  poco  animo,  l  cjjcr  di- 
fartefe,  dipelare  j 'ddh  ,  &  non  fi  ricordar  delltu 

«mito-  —  . 

l'amore  che  porta  l'hmmo  al  dinaro ,  è  il  pm  vile^> 

(he  fi  troni. 

Tanto  tien  conto  d'offendere  Iddio,  ilprojfimo ,  &  fe 
wdcftmo  l'duaro,quanto  non  fofie  al  mondo. 

1  tàtari  non  fatiano  Panaro ,  tnagUfktmo  battere  piti 
jm  àt  quelli- 

FKVTTO  XXXVIII. 

D  i  o  n  i  s  i  o  Sìracufano,temctta  più  disiatone., 
il  pai  era  in  Grecia,  che  di  quanti  «mici  hmem  appref 
(o  àifc  in  Suilia.i  tendevi fcalonita  piuSiimaua  S.Cio. 
'%ttÌsiafo'o ,  che  non  temeva  il  refto  del  Fggno  di  Ciu- 
èa.0ndeji  può  dir  fermamente . 

\efiuno  ha  turnici ,  fe  non  ha  nirnici  che  fieno  intorni- 
ai da  heneja  froda  de  tritìi  non  taglia  ,  ma  ila  edito  de 
buoni  ama^a  l'bmmo.Vna  fola  parola  d'vnbwmo  da 
ìme  offende  piu,che  non  pungerebbe  vn  coltello. 

L'bmmo  vÌrtaofo,amapm  d'ejfereych'effer  tenuto. 

La  virtù  dell'animo  vinc  ,  tuUC->  l'altre  cofe^  fi 
muoiono  ■ 

La  virtù  ba  qaeHo  pritulegio  ,  the l^u metterne  i 

mino- 
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minori  jpauento ,  negli  vguali  inuidia ,  &  ne  i  wam 
ripauntj: 

lyon  pigliar  mai  nimicitìa  (on  huomo  ckefìa  natn 
mente  buor,o,perchc  difficilmente  n'baurai  bonore . 

■  Voi  vedete  ,dific  lo  Stracco  a  certi fuoi  amia  (Lwt 
do  qifcficfenttr^e  in  mano)  dette  noi  altri fpcndim 
n  o/iro  tempo.Ta-ò  fi  dice. 

Chi  fi  becca  il  ceruello  in  un  mòdo,  &  chh 
un'altro. 

FRVTTO,  XI.. 

Chi  vuol  dominar  molti ,  bifogna  combattere  i 
vkicer  molti ;&  cbi  ci  vuol  vimre  in  efesio  mondo,  a 
jfaticarfi  molto:bifogna  ebe  noi  impariamo  da  ì  bwnfi 
dati  ebe  non  temono  £ 'afidar  fra  ì  morti  per  bauer  [oh 
niente  buon  nome  fra  i  uiui.Sewpre  ?M  piaciuto  i  vé 
roft  animi,  dijfe  lo  Spedato ,  &  i  vili  di  et  ore  bo  aborr 
40  del  continuo,  grandi  buom'w  furori  coloro  che  ditti 
ro  queste  parole . 

7{Hla  guerra  che  fece  un  "Principe  valorofo ,  comi 
a  m  i\e  degli  .Athenicfi ,  entrando  in  una  mbofrataf 
dimandato  da  firn  faldati  onde  andana}& a  ebe  fare  ; 
parlare  a  morti  rifpòfe ,  &  pire  io  direte  a  i  vini  cawe. 
combattendo  io  morì>&  io  dirò  ai  morti,  che  uoi  0$M 
do  mi  ktfmfte  in  man  delvoUro  nimico . 
.  Lef m  tante  te  freccie  de  noHri  nimici,diffcro  ifoldi 
ti  ai  lor  Capitano ,  che  le  copriranno  il  Sole  -.  tavìv  tifi 
glia  rifpofe  egli ,  che  noi  vinceremo  combattendo  d 
l'ombì  fTj. 

y orni  fapcre  quanti  fino  i  nosìr  inimici ,  mjk  m 
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ààro  Capitario  :  non  ti  curar  difapcy  quanti,doman~ 
èécac  e  fono,  che  qucflofarà  fegno  di  voler  combatte- 
re, &  tpcllo  che  tu  merchi  di  uoler  fuggire^ . 

Oinìe(difievn faldato  e/iendo  afìaìào  il  campo  alt'ìm 
pmjlit)  che  noi  fumo  nelle  mani  de  nimici ,  i  Capitani 
kt&maw  all'armeìY§oferojW%}  loco  hanno  dato  nel- 
liKoslrc  mani. 

F  R  V  T  T  O  XLI. 

Have s n o  dato  nel  nafo  al paiga  vngiomo  tanta 
mare  f(mgato,a]f etato, &  faitio cominciò  a  rider ft  di 
molte  cofe  da  beffe,  che  gli  huomini  dìceuano  da  donerò, 
èc  pretta  loro  cicalando  male, proferir  l'intento  loro 
he,  &  portò  ncli.Acadcmia  vna  filtra,  di  motti,  ò  det- 
ti ck  s'vfano  gìorndmente,iquaUdkono  ogn' attrae** 
Mduo  che  quella  che  tu  vuoi  dirc,verbi  gratin 
Efauellano  rutti  per  vtia  bocca. 
Qnefio  è  vn  modo  di  dire,che  vuole  inferiresti  di- 
pM  a  un  moderna  a  me  pare ,  che  cìafcuno  parli  co//^> 
k  (uà  bocca  ;  in  modo  che  le  fon  più  di  mille ,  &  non  * 
■mtjola  bocca^. 

Io  gli  ho  fcritto  vna  lettera, 
eh  non  fi  fermerebbe  a  un  Cane. 
y  olendo  fare  intendere  che  tanto  l'ha  flimato  colui, 
tèi  egli  ha  fcritto,quanto  vn  Cane ,  dr  che  gli  ha  detto 
Munia  g-andiffma  non  battendo  riffetto  a  tenerlo  per 
wj  fané.  Ma  che  a  i  canififeriuino  lettere,  ameè  ella-.-. 
cojli  nttotuLs . 

Egli  non  gli  piacele  pere  guaite. 
ìniaidv  coftHÌ}che  quella  forte  dipere  cotte  fi  prctio* 
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fornente  non  gliguSlino,  come  din  egli  è  pieno ,  è  tanti 
hà  di  buonijjima  da  mangiare,  che  le  cofe  buone  non  vi 
vanno  per  fantasia  ;  ma  io  intendo  che  il  motto  wfi 
dir  mante ,  ledali  non  piacciono  ad  alcuno ,  chi  no1L 
Iosa? 

£  fon  fi  pochi  gli  li  uomini"  da  bene  hoggi.chel 

potrebbono  contar  coti  il  nafo. 

In  cambio  di  dire ,  e  fono  rari  :  l'huomo  dice  qnei~fà 
falcia  ;  conciofta  co  fa,  che  non  gH  volendo  anmman 
con  il  nafo;  colui  che  numera  &  coloro  che  fon  timer* 
tiharcbbono  a  e/Are fenici  efio, 

lìgli  hà  hauuro  la  fentenza  in  fiuore, 
perche  ha  unto  le  mani  al  giudice. 
Io  glivngerò  le  mani  e'ivifo ,  fa  vale  hauerfaumt 
per  mgere.Fedetc  belle  metaforiche  vfano  i  nostri,™ 
tendo  mostrar  efìer  corrotta  la  gkftitia  con  preferì ,  « 
di  danari,o  d'altro. 

Se  io  trouasfì  il  mio  nimico  a  dormire , 
non  gli  torcerei  vn  pelo . 
<J7l>CMviddi  torcer  peli  ;  credo  bene  che  l'amarai 
rebbe,però  potrebbe  fare  ogni  %ran  promefia  di  non  °>i 
torcere  un  pelo  ,fì  ben  torgli  lavila ,  &  laìciarc  fardi 
torcergli  ì  peli. 

Va  di  ali .  barcha  che  non  m'afpetti . 
rùel  famiglio  nanfe  ne  dice  nulla,  pur  che  fi  dica  al- 
la barca  bafta  ;  farebbe  pur  poca  fktica  anchoraa  dhx, 
va  al  mio  fruitore  e  digli  che  m'afpetti  che  io  voglio  ;re 
m  barca  :  Se  Udire  fei parole  di  più  ci  dà  noia,  noi  ma- 
nto frejcbi .  La  barca  non  hà  orecchi  da  vdire ,  ne  <ku 
intendere  ìntelletto.ne  conofie  ne  padrone ,  neihruo  al- 
trimenti. 

Quefta 
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Quefta  fincttra  rifpondc  a  quell'altra. 
Polendo  dire  l'è  Rubrìcata  a  linea  la  sta  pari,  et  è  fimi 
leaft;sìa,eta  dirittura  di  quclìa,e  lafknnofhuelUre> 
fmk  rifondendo  èfor^a  chele  fineHre  fkuellìno , 

Quando  andammo  a  1{oma ,  noi  ei  accompagnammo 
pkHrada  con  tanti,  che  a  Montefiafconi  noi  nonpo- 
tmnto  alloggiare.  Quanti  eri  voi?  cromo  forfè  cmquath- 
fumili.  ;       .  . 

0  che  bel  parlare,  ò  galante  ;farc  degli  bttomim  ca- 
nÉinon  farebbe  già  fidato  a  dire  cinquanta  gentH'huo^ 
um,óviandanti,b  mercantila  camllo.Come  coloro  che 
£amo ,  CfiRui  è  canal  leggieri  del  Duca,  caual  leggieri 
ddl'lmptradore.Tanto  che  non  fifa  in  qttefto  parlarci 
j$ettn%a  dama  da  beflie  a  huomini . 

Togliete  (fuetto  fer  latore,  ebefe  mihamSìe  l'oro  al 
to  algmoccbiò  in  cafa,cglino  ni  toccherebbe  una  ftringa. 

Dipo  bene  il  Folcbetto,e  toccherà  l'oro ,  &lqfckri 
feti  le  slringhejm  yà  ch'io  non  lo  voglio . 

Tu  ti-douerefti  vergognare  come  vii  trillo. 
Quefta  è  bella,come  i  tri/tifi  uergognaffino.cento  voi 
tebo  udito  dire,  uà,cheti  douereììi  vergognaoc  cornea 
Viafmjlqualepcr  cfkr  befìia  bene  ,  non  fi  uergogtbL» 
tonto  ;  onde  battendo  a  vbbidirea  chi  ci  riprende ,  ha- 
mimo  a  eficr  ferrea  vergogna .  Ma  cosìoro  uorrclbono 
ère  ;  vergognati ,  che  l'è  cofa  da  aftni  a  far  quel  che  t» 
fé  ;  è  che  profejjwne  da  triflo  è  la  tivù. 

E  lauora  come  un  ca ne, dì  e  notte . 
.Si  non  viuejji  il  cane  d'altro  che  dilauorare.elfi 
r'trèbe  difamej  cani  non  latmaron  mai  che  iofapcffi,e 
fero  chi  lauora  come  lui,non  lauora  punto.  Ecco  che  bei 
mài  ài  f alleluienti  uftamoper  buoni,  &  per  corretti. 
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Che  genti  erano  in  piazza?  e  non  u'era 

vn  tefb'mon  io  per  medicina. 
nelle  medicine  non  fu  mai  fpetiak,o  medico  ebeadt 
f  rafie  tcjìimom  per  metteruigli  dentro .  Le  fon  >epw 
Strane  funtafie  da  ère  fuor  dipropofm  manto 
fero  mai.  1  1 

Il  tale  è  morto,  che  non  v'era  necan,  r* 

gatta  che  pregasi  per  lui. 
Mai  piùfeppi  che  legante  i  cani,  presero  per  $ 
Mommo  s'attende  degl'bwmmì,tanto peggio,mettm 
dopar  buommtcani,& gatte.  Ma  voktcmuoi  udirtj 
yna  bella,  jintite  qv.esìa^ . 

Accendimi  cj  li  cito  lume. 
Fa  arder  quel  fuoco. 

Il  fuoco  ardefempre,  le  legne  nò  ;  illume  èfempnì 
aceejo  altrimenti  non  farebbe  lume .  Infiniti  fono  i  modi 
patti ,  che  apaioH  fatti  che  noi  diciamo  :  eipa?a  come 
m  banco ,  in  cambio  dibanchieri  ;  Io  non  ci  uorreieffer 
dipinto  Jefojfe  dipinto  non  farebbe  nino,  &  altrimodi 
mfinni  Sloltiffimi . 

Sellimi  paiono  quei  del  boccaccio ,  alcuni  cfaeÀ 
jcnjfe,  che  [otto  una  parola  detta  per  un'effetto .  fé  riL 
popono  intender  due.  Quando  difie^. 

Io  fono  sìato  in  unpaefe  doue  la  fiate  il  pan  freddouì 
naie  quattro  danm,& il  caldo  t'ha  per  niente  UMolù 
intendono  detpane,&  il  Boccaccio  burlandole  del  a 
lore,  per  effer  calda  la  State.EgU  bauma  de  fiori  ni  (di- 
ce egliancbora  nella  nouella  di  Cipolla)  più  di  milhm- 
tanoue,fm^a  quegli  ch'egli  balletta  a  dare  altrui,  chcj 
erano  an^ipd  che  meno.  Queftijon  modi  che  hanno  del 
buono.Qtiando  uno  mi  dicepa^p.mjeipouero^  io  ti 
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'§àèfubito  ,fe  l'Imperatore  hanefie  lafciato  godere  il 
knamio  padre;io  potrei  (pender  mille  feudi-,  che  bora* 
non  polso  'battere  un  fohb.  ^Alcuni  menderebhov.0  tht^> 
l'impmtore  gli  baue/ìe  occupato  quel  del  padre,niente- 
iimanco  quel  che  baucua  l'Imperatore  baurebbe  arris 
ibito  il  padre  Sali  fon  beili  &  vi ui,et  hanno  del  buono. 
Hom  non  più  dijfe  il  S-Trefidente,  che  noft  dice/fi  di  noi 
ftttndotri  afcoltare  fi  attentamente^. 
Vn  pazzo  ne  fa  cento. 

FRYTTO  XLIT. 

V  h  noflro  Jlcademico  pcf  buona  forte  fua  è  turno 
Mcfolo  d'vna  che  vuol  bene  atta  fua  roba(perche  è  rie 
co)  &  non  a  lui  in  conto  nefiuno,& perche  egli  ha  tnpa 
co  di  temposlla  ftftt  beffe  (come  e  non  è  atta  fua  prefe  tt 
u)  di  lui,&  lo  tieneajindacato  di  ogni  cofa  che  fi  fa- 
vella di  giorno,  &  che  fifa  di  notte.  Le  materie  che  egli 
}h  fer  lei  fon  quetìe,Fare  imprefe  con  motti  dipinti  fen- 
^numero,  fregando  il  capo  a  quefìo,&  a  quello  tut- 
ti il  giorno  di  verfti&  hreui.  Tempefta,&fa  tempera 
nLiutì,Viok,CdrpicordhTlauti ,  &  Cornetti  tutta  la 
notte  al  fuo  vfeio  ;  come  fe  non  poteffi  andare  al  lctto . 
difetta  per  i  cantoni  e  Sìa  a  vedere  fe  alcuno  uà  aliati 

10  intorno  ali'vfiio  ilquale  non  s'apre  mai  che  non  veg- 
pt  chi  entra,  &  chi  efc<u>.  Ha  tal  volta  a  W2ga  not- 
te fcalato  la  cafit ,  per  vedere  alla(prouittafevifofifLj> 
Rato  dentro  ncffimguasìo.Toifua  Signoria  a  tutto  Iran 
firn  taglia  fcar  fette  di  ter^o  pelo ,  &  fragaglia  calfe, 

11  [no  tocco  puntalato ,  &  la  piuma  galante;  il  faìo>u> 
corto  dashricco ,  la  profumata  camiftia  lauoratadife- 
tii  di  colore  ;  &  nel  cappelletto,  il  fuo  mcdag'ino  di  oro» 
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intendendoperò  che  rifiatai  Viramo,et  una  Tkk  k 
%att  in  vnafpada,&  Ufuo  motto  rubato  dal  Tetrarca. 
Vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora , 
LmprefadellaDamaegli  la  tiene in  certi  Haski 
jm  che  fhaùafiano  i  guanti inflettati ,  iqualifmtm 
ti  campanello  un  miglio  lontano .  .Alla  fine  per  colmi 
iljaccoé  pa^ie,  egli  commette  che  tal  Malta  la  non  j? 
apra  ,fe  prima  e  non  è/iato  un'Ima  alla  portadolci 
la  lo  caca  ma  tal  voltale  la  facci  l'adirato,  &  chela 
gh  dicavillama,hor  vedete  che  tumore  è  quello  Senti 
rete  di  lei  anebora  qualche  cofa  che  ut piacerà. 

Ella  conofiendo  che  gli  Hà  comevuoìe  Cupido  ,  ciò 
tutto  mal  concio,  che  laporta  le  cal^e  chmfe,  &  cheli 
te  fajlare  a  fiocchetto.  La  prima  cofa  la  lo  tram?!®  m 
letterine  profumate  che  pafiano  il  cuor  fuor  fumi  ;  So 
ncttim  legati  con  feta  di  caloria  modo  del  fuo  armilo 
Madngalini  m  canto  sfiguratola  lo  [palmato  a  tut- 
to pasto  Ha  poi  una  certa  mafitictta  Cortigianim  d, 
piagner  fempre  nella  coda  della  letterale  chiedere 
Anellini,  pigolare  d'un  Collanina,  &  fornire  una  Sm 
ianma  di  Damafco,&fmilbaie.Egli  che  è  cm  rim  fa  di 
«ero  ciò  che  ella  ferme  da  beffe:  eoji  quando  ua  in  cafaft 

*f^^t4rkfiarfella,&fifaafi^„areperforAu 

di  quello  tempo &pafh  tempo  ladro,  egli  fé  ne  pM*u 

quelptaterejhc un'altro  n'haurebbe fajlidio.  Talmlta 

■la  te  fit  firme  a  lauda  come  un  raga^o,  &  fbwUarfl, 

f^fh<t>mefel'h«wtft»nafantes^ 

la  minore  battendo  di  fe  concefìo  la  maggiore ,  che  la, 

Drudatal  no  tagli  babbi  dato  ccffatinemosìaccwni,ptt 

f^h&bafionate^fattogUfimiUfch^ipiaceL 

^&cbelaJmdapocag&inchabbìdmo,ohoh^nond 
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tw.Qt<$o  m'ha  fatto  fcriuer  tutto  il  rcjìante  dell' 'Jtea- 
èmk,per  fuo  utile  r o/i  dell'anima  come  del  corpo  .  Et 
mmgliono  che  fia  nominatole  per  quefie  paiole [kl» 
mémofeiuto:  acci  oche  non  f o/se  detto. 
E  traggono  a  Colombi  della  lor  Colombaia, 

F  R  V  T  T  O  XLIII. 

Andando  a  (bafioglì, Academkidifii.ro  dimohcj> 
hme  cofe ,  &  fecero  di  mirabil  ragionamenti  ;  pi  rcio- 
(heftcfk  è  il  loro  ordine  di  dirfempre  alcune  cofe  uti- 
li, &  placato1  i,dellc  quali  ne  furon  tenute  a  mente  ah  u 
n,& alcune  ferine, quelle  che  fi  pepano  dire  fon  quefie. 

Xon  è  coja  che  allegri  più  l'ht.omo  che  la  dolce  con- 
mfmìone-). 

%  igiouaniftà  bene  l'eficre  attllati,&neiuecchiè 
tupunuanità  facendolo  p  ir  amorcr^ , 

Igiouani  che  non  fanno,  debbono  feguir  l'opinione  dì 
thisi1&  color  che  non  fanno,1  a  ragione_j . 

Coligli  amici  ronfi  Morrebbe  efiere  importuno,  per- 
'^importunità  &  l'amicitia  non  flanno  bene  infteme. 

il Ifemitor  feiocco  negligLnte,jkol  efiere  fpefie  vAtcus 
mlnbare  afìuto  &  foUecìto. 

fi  cuor  fcn^afaBidi,& la  perfona  pulitale  unpriui 
Itp  buono  pei-  tutto  gli  hitomini,  fe  ft  potefie  bawreu, 

L'Intorno  che  mangia  difopenhio  la  fera,poco  dorme 
&  manco  uiucs. 

!  buoni  co  fiumi  fi  debbono  bonorare  noumeno ,  che 
i  capei  canuti 

vigli  Intonimi  fini fi  crede  ogni  cofa  t&ai  uecchi 
e§mmcni;\ti  fi  dà  fede^, 
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Chi  non  fi  maone  a  pietà  {occorrendo  il  virtuofi  è 
ìa  miferia .  La  carità  di  Dio  abandoncrà  hi. 

Colui  che  hà  poco  ingegno ,  &  manco  forfa  :  m> 
bifogna  che  fi  metta  a  vendicare  ingiùria ,  che  gli  ft( 

fkttits* 

L'Intorno  in  giottentà  fatte  fotamente  la  fatica, i 
non  la  teme  :  quando  è  vecchio  teme  Iafètica,  &  fin 
gli  /lenti . 

Sitando  igioiani  fimo  le  materie*  fon  detti  pa^ 
quando  lejknno  iveccbi,fi  dibbon  chiamare,matUM 
fow,&  rimbambiti. 

In  vita  fi  debbefiire  tutto  quello  che  l'Intorno  dèh 
per  venire  al  buon  fine ,  &  fine  al  fine  tutto  quello  il 
i'huomopuò,per  ben  morirei . 

Sempre  fi  domebbe aiutare  chi  poco  ptw,& ìnfegn 
re  a  chi  manco  sà. 

Se  in  giouentà  l'huomo  ha  errato,  &  è  fleto  injléi 
le:  venendo  in  età  matura  debbe  comggerfi,  &  slabi 
lirfi  ottimamente. 

Il  miglior  rimedio  che  fi  troni  contro  all'amore  lafcì 
tto,è  non  s'innamorar  mai . 
■   "Poche  volte  fallerebbe  l'huomo  ,fe  confida  ajfifcm 
pre  doue  egli  entra,&  doue  efc<Lj. 

L'amorc,infkngailgioMne,f!t  il  vecchio  amieg40 
cafi  d'amore,  nejfuno  fi  fidi  difemedefmo,  ne  d'altri® 
thorits . 

Tslon  defideri  alcuno  d'efier  mai  primo  a  portar  tot- 
tim  nouellsL* 

<JPlfai  vorrei  che  Uno  mi  venijfe  a  confiture,  fi  noiù 
mi  può  fouemr^ii 

Bourebbe  l'huomo  che  sà ,  &  che  può  andare  a  con- 
figli® 
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Mtrei&  aiutare,&  non  chi  non può,&  non  sa. 

[hi  fi  ritrae  dal  vulgo  &  da  travagli  del  mondo  >  & 
fi  riferra  nel  tanto  che  g/i  fodisfhcci  alla  natura ,  colui 
foiosa  Vutere^>.  ,  ( 

Quando  il  fior  della  gioventù  cade  nel  vino,  mal  s  a- 
tea  frutto  da  luì  in  vecchktZfU  •  >% 
'  f afato  l'età  di  me&o  il  noHro  corfo  ,ft  dehbe  pi» 
traudire  per  lamorte,  cheper  laviti  . 

Chi  pafia  cinquanta  anni  non  fi  metta  a  fabricare  la 

ufc,  fendala  fcpolturaj. 
'  ijngratijfi  fempre  Iddìo  di  fucilo  the  egli  ci  dd>  n<_j 
méfi  biaftmi  di  quello  che  ci  tuglie_>  < 
\ei  nostri  tempi  ci  fon  più  paTgi  da  -pender  e,cbc_> 

ìm  da  comprarci- 
Vhuomo  debbe  ringratkr  più  Dìo  defferci  nato  Ja- 

uio,the  ricco . 

Il  perdere  un'amico  è  gran  danno. 

Jl  vìrtuofo  a  quefla  infelice  età,  ha  più  da  temerci 
ibcattr  malerbe  Aerare  del  bene  che  gììfta  largito  . 

F  R.  V  T  T  G  XLIIII, 

l  o  Sbandito Mademko r,oflro,nuouamente  evi U 
to neltUcademia,dke efierfi p.oflo  nome  sbanditoc- 
ene di  sbanditi  fono  fempre  più  che  gl'altri,  fjanù  di che 
paria  fi  uogUno ,  onde  fe  tutti  gli  Sbanditi  faìmeafier» 
una  Città  la  farebbe  più  grande  Tabiloma.it  gU  pa 
re  ancor  lecito  di  lafciare  molti  trattagli  mondani ,  per 
«afflo  nome  Sbandìto,&  fon  questi .  , 

Come  qualche  firn  amico  uiene  a  cafaf.a ,  oforefìte- 
n  Per  domar  feto  ,  fxbito  egli  lo  luentk,  con  dirgh  t 

1       Ae>  Fratello 
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fadkbfinsbandito,&non  ho  nulla  da  poterti  tra- 

tenere,/!  che  ita  trottati  migliore  botte. 

Se  farà  rifrefo  che  non  facci  banchetti,  o  fette  tM 
pre  ha  la  fcufa  ;  perche  volete  ch'io  mi  valimi  eLio 
t fulc  della  mia  patria*  S  J 

prndo  e  vette  male,  &  alcuna  gli  dica  non  efferej 
vestimento  al  grado  fm  ,& al  fanone  alle  htJcVt. 
può  Italamente  ri/fondere  m  bandito  di  cafafuamm 
pnofkr  pompe ,  perche  da  vn  canto  non  fi  conuenvano, 
dalldm  btfogna  per  le  neccjjaàauanzare  alcuna!» 

'Heltrouarlo  a  tavola  ftefle  volte  alla  Ibrouitta  ,  & 
eoe  non  vi  fra  da  godere  Jajcufa  è  fattati  miei  bemkj, 
f^Sf™  i  pm  riechi  di  me  .però  della  mia  potimi 

gli  atri.Si  che  s  io  ho  di  mancojoro  hanno  dipià. 

Chiedendogli  dinari  vn  firn  creditore,  &  che  fi  Hrm- 
ZaMaOeM  fodifrmjercbek  fuemr* 
le  le  gode  il  Tiranno  della  fm  paraonde  non  può  pam 
prima  che  egltgoda,&  ribabbi  il  fm.  F  * 

Tuo  andar  fola  vno  sbandito,perche  fia  fcufatoXipen 
do  ciajcuno  che  le  fue  rendite  le  tengono  dtrìperlui&i 
Jer tutori  tengano  loro  in  fua  vece. 

ti, HtptfSÌar  damn)da  i  <lmU™ Mce  jpefìo  rumici, 
ttaó  pcrditawpuoftarficu^percbenonbamaifol- 
di  vno  sbandito.  3 

llSoion-iOr.OK^lcademico  ,  quando  vdìauetta^  fi 
a  "i/7 '■ ? di&>Pe™hs^one Icpel-foncnoL 
rendanolo  i  danaaprettati.  Dice  eh glihmnè. 
rnfonfùmtuttidi^eitoeorpo  della  tma,&idtnm 
jono  vfcm  dede  vi/are  della  terra ,  &  che  il hr  priuifo 

già 
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minuetti  foldi  è  il  vergognaci ,  il  non  poter  veder  la 
kec,h  ftar  volentieri  in  ripofo»  &  chei  danari  fi  fugga, 
ffldfolta  in  qualche  besìial  caffone  che  nonglìtrme- 
yAkvtii  Indouina .  Et  come  imo  perde  lafuaborf»  po- 
èevohela  ritroua,perche  la  terra  fidato  la  lena  via,& 
nswfcondere  i  danari  nelle  fue  vìfcere;ecci  chi  gli 
tmràper  nafiondergli  meglio,  chiglifottera,onde  Ut* 
moneta  viene  a  efi'tr  delia  natura  della  pietra  che  mai  fi 
mtijfe  la  non  trova  il  firn  centro .  Coft  i  danari  vanno 
mino  vatmo,&  tanto  vanno, che  ritrattano  Ubuiojl  bit 
M  npoSìigliio  coft  jlanr.opoi  faldi  al  macchione.Onde 
fflù  nongli  ritratta  che  gli  domita  rendere,  &  coliti 
the  gii  donata  battere ,  lajciandofegU  vfeir  di  mano  gli 
Wtè.'Bifogna  adunque, difillo  Spa^acampagna ,  non 
frettar  mai  danari ,  mai  rifpofi  il  Solo ,  mafh  mefiìcro 
Ifazianchora  che'l  padrone  defoldifia  il  tempo,  chcj 
épefta  anchor  lui  a  degli  altri ,  <Ù  quando  uede  ch(Lj> 
bob  g/i  vogliono  rendere,  non  sìa  a  fargli  comandare  al 
tr'mtmti,  ma  chiama  la  morte  &  f  fa  fare  ragion  fom- 
mria.Ella  è  poìfubita  &  non  guarda  invifo  ad  alcuno, 
m  te  lo  porta  via ,  &  fu  rendere  al  tempo  le  fue  baigi- 
■J0K  &  le  fue  regaliema  noi  che  non  pofjiamo  coft  me 
mia  per  il  nafo  come  fa  il  tempo  ,  andiamo  a  vn'dno 
fcqp  di  terra ,  che  facci  che  la  terra  renda  i  danari  al- 
kma:cofifi  combatte  fra  terra,&  tara;terra  in  mal- 
ima  ,  la  quale  col  tempo  intenta  terra .  Hor  feguitate  i 
voitriprìmlcgi. 

E&ndo  bandito  pofio  andar  a  mangiare  in  ca  fa  d'al- 
triremi  farà  battuto  compajfione,s'io  non  tengo  afa* 
&pma,non  m'è  uergogna ,  &  s'io  metto  a  ìlar  con  altri 
la  Donna  mia  &  figliuoli  faro  feufato.Laqual  coft  non  è 

picco' 
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pkcotegmiafoterft [caricar  tanto  pefo  dalkfcéeM 
una  parola  jpatutup ,  la  difgratia,io  non  pollo .  Ufo. 

tuna&c.  . 

<JMaipaga  tajìe,imprefii,graue^e ,  detime,o  bé 
\ellt  e  in  fotte  yno  sbanditale  ui  par  dì  questo  atfit 

E  ce  ne  un'altra  che  naie  e  tiene ;  forfè  che  non  può  ri 
cufare  tutti  gli  Sfracelli ,  de  gli  amici  che  lo  ridar* 
gbmo,  a  pigiar  la  lor  pigna  contro  a  (fuetto  ,o  tjttè 
l'a  tro;  non  andate  in  aiuto  dì  alcunojnfhuore^  fitrp» 
pt  r  ma  un  fermio  al  mondo,  con  dire ,  affai  bo  io  bau» 
to  tnfino  a  hoggi,perduto  i  beni,le  perfine ,  &  h  patria, 
mi  batta  pesto  Stento  fen^a  cercar  di  Stentar  più;  m 
(fendere  ultimamente  un  picciolo  pcrfkrferttitio  ,  e  £ 
jpiacere  ad  alcuno. 

F  R  V  T  T  O  XLV. 

-Entrando;'/  nuouo  Trcftdentc,&  ojTmiaz- 
doft  il  coiìume  folito  furori  portati  moki  bei  motti  & 
detti  Jentcmiofi,parteft,rono  ferini,  parte  firacchti,w 
te  rìpotti,&  alcuni  dati  fuori,cbc  fon  queSti. 

"Hon  è  al  mondo  il  più  cattino  buomo  ebe  l'inarato.. 
■  _  Il  beneficio  rìceuuto,  non  è  minor  generofità  rìngrfr 
fiat  !o,cbe  premiarlo. 

.  Tme  te  ingiurie  par  che  fi /cordino ,  fatuo  tamè 
titudine. 

(  e  fi  re,  che  fu  net  pe  rdonare  gmerofiffiwo  &  ^ilef- 
fandro  m  donare^ cndidìffimo",  a  gii  ingratinon  perdo* 
riattano  &  non  donaiiù  no . 

Egli  è  meglio  ejjer  lodato  d'una  picchia  virtù  prò- 
friaschc  uantarfi  di  quclkgrandijfime  d'altri . 
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Epoca  bonore  d'un  Capo  ,  a  dire  i  tal  faldati ,  0  i  tali 
Upmmfvcero. 

I 'arme  che  cìbamo  lafciatc  i  noflri  antichi  ,  kca~ 
file pvfieffìoni ,  il  credito ,  la  buona  fama ,  &  il  buons 
mm ,  è  nulla  ,fenoi  non  hereditiamo  la  bruii  tu  an- 

Còfano  s'affatica  in  far  moHra  delle  belle  cofe  che 
fifmoaffaticati  di  guadagnare  i 'oro  pacati,  ma  nefjimo 
Wfkràta^t  imitarli  nella  fapien^a  &  uirtà, 

] configli  fi  debbano  andare  a  tor  da  color ,  che  f&no 
mbiefj>trti,&  non  dai  temerari  &  giouanì, 

'b{on!odo  che  s'accetti  mai  il  parere  di  coloro  che-j 
fsw  nelle  loro  itnprefe  oHinati,&  nei  lorfhttipìO- 
fmtHofi. 

ìyì  pericoli,  io  ricorrerei piu  toflo  alla  rapane ,  che 
él'ìtbhrio  della  fortuna . 

La  U&tàfuol  mettere  {]>cffo  di  male  paure . 

Li  fortumi  corrifponde  nelle  cofe  della  guerra,peggio 
èe'mtutte  l'altre. 

llmntarfi  èfùcilcofa,  ma  diffrilijfima  il  confcruar 
fmfmo  al fineycome  è  douere, 

Lapouertàtidona  &  preferita  ogn'bora  milieu  af- 
fami. 

Lerkthe^c  mettono  molti pen furi . 

Il  troppo  empiere  il  Mentre  è  infirmiti  incurahi!c-jt 
il  mitigare  gran  pericoli  &  fpauenti ,  il  caminare  sìan- 
ck^j,  lo  Star fhflidio .  Onde  non  c'è  in  questo  monda 
nulla  di  netto. 

Emcglio  effere  fchiauo  d'un'huomo  da  bene ,  che  pa- 
tirne d'ma  caftiua  moglie . 
Gran  moie  è  yeramente  a  efìer  cattino  huomo ,  ma^> 

9appuf~ 


F    R.    V    T    T  I 

apprefio fùr  male  a  un  buono  è  peggio. 

"Procede  dalla  naturale  inclinatìone  l'effer  triUo , 
ma  l'afiajfuure  i  giuftì  huommi,da  malignità  uolon- 
taYÌa-> , 

FRVTTO  XLVI. 

1  l  Tip-ù  hauendo  vn  giorno  udito  dir  male  della.1 
^.cademia  vniuerfalmente  y&  poi  particolarmente  é 
ciafeuno  ^4cademico,non  cofe  da  beffar  fine,  ma  da  far- 
ne  magrandiffima  vendcita.Et  per  egli  è  -m'ordinati* 
ne,o  vn  Capitolo  fra  i  no/hi  Capitolile  ciafamo  che  o- 
de  dir  male  dell' '<Academia,o  de  gl'^fcademkkfia  vbl't- 
gato  di  ridire  il  tuttofa  tbi,quando,chc,  &  come-.'man- 
%i  che  ci  volcji'e  accufare  il  maligno  buomo,eipropo(<L> 
che  f  aggiunge jf e  quefeo  capo  ad  imitationc  del  graiti 
Cejare  .  Chel'^Academia  non  tenefie  conto  di  qualunque 
parola  che  gli  foffe  detta  contro ,  QT  vinto  il  partito  dijft 
il  tutto.Confidcrato  i  Signori  nobilitimi  limonio  &  kj 
paroleinon  fu  alcuno  che  diccjjc  mlk,come  fi  la  catini 
lingua  mn  foffi  fiata  al  mondo. 

FRVTTO    X  LVII. 

Richiedendoti  m'amico  te  tu  lo  poffifer- 

uirewon  dir  mai  torna  domani . 

La  (piranha  d'hauer  qualche  co  fa  buona*  dà  molto  af 
fmmo}quando  tarda. 

„4 far  beneficio  a  vno,poco  tempo  fi  dcbbe  tardare. 

llferuitio  è  molto  accetto  &  il  knefìcio,quandovk- 
m  man^i  che  fijperi. 
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Oidio  che  tu  vuoi  donare  vna  volta,  non  lo  promet- 
ta due . 

Li  Utapigrltia ,  non  tardi  mai  di  far  benefìcio  al  tm 
unico. 

Non  fa  donare,  chi  tarda  a  dare . 
FRVTTO    X  L  V 1 1 1. 

5\(  o  n  femprefi  vince  con  il  coltello  l'inimico ,  mcu> 
m>;  ,'/  fenitio  fi  vince  moke  volte,c  con  danari . 

}(el)hr  bene  &  donare  a  i  buoni  ,fìgafiigano  mal» 
ti  uohe  itriBi . 

littmririaiQpr.mai  vit'ij,  &  fanno  fuggirci  nimkL 

Jl  frutto  dell'argento ,  mantien  palante  lungamente 
tmwc , 

La  legge  poche  uo'tc,reftÌie  all'oro. 
Velie  cofe  atter fé,  il  ricco  fi  fi  prosperare . 
(he  dcbbefkre  il  fapiente,fe per  infitto  al  fa%%0  fi  vai 
t$&  dell'Oro* 
li  martcl  d'Argento  fpezza  le  porte  di  ferro, 

FRVTTO  XLIX. 

noHro'Vt e  fidente  uolendofhre  ejpcrun^a  c\eu> 
motti  de  proucebi  &  {enterite  de  gli  altri  che  hanno  det- 

■  ;'to;ordinà  che  c'uifcunone  don  effe  portare  (h  it 
tiakunidi  dtuerft ,  &  gii  cauaflevo  ione  placata  loro, 
inde  ckfcuno  neferìfie.  Et  fu  bai  fatto,  accioche  par  effe 
cbetAcademìanonuolefìcfapere,  0  uoler  dire  ogni  co- 
lila :  onde  il  giorno  fecjnente  furon  portati  qvefli  motti 
(bejegmtano3i  quali  fon  cofe  dmcrfe}degnv}  &  honora- 

tc, 
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te, canate  da  tutticoloro  che  fono  slati  fùmofi.  Ver  amen 
te  è  fiato  ben  fatto  dare  al  m  ondo  de  frutti  d'alti  ancho 
en  ve)  o  y  cbc  noi  altri  ne  riporteremo  più  tosìo 
vergogna  che  bonore,  perche  ponendogli  al  paragone  de 
i  noflriyucrremo  a  perdere  affai  ;ma  no)  habbiamo più  a 
ro  di  perdere  particularmente  con  la  gì  ncralità ,  che  dì 
vincere. 

I  motti,  fciiterzrc.argutie  o  detti  di  diuerfi,fon  qmfii. 

'Bernardino  Fatappi  detto  il  Bello,  falena  andar  m 
landò  per  le  bottegbe,&  quando  vmlo  dimattdaua,<k 
cofa gli  haucua  fuopadre lafiiato  a'bercdità;eglì rtffon 
deua,due  eofe.  Hjcchc^a  e  golofità;  Di  qual  te  ne  trai 
tupiiddìccu.mn  i  bottegai;  apaipìu  della  ghiottoneria* 
perche  l'ho  accrefeiuta .  Et  della  ricchezza  che  n' Ran- 
da in  nijìbilio . 

L '^f icone por  tana  femprem  (  apcllctto  cbefy$É 
ita  t'acqua  un  miglio  dijcoHo,ó  bau  t  tu  un  capo  graih 
de  grande.una  uo'ta  vn  de  Capponi  cfftndo  fu  la  portai 
delftio  palalo ;& uedendo  paffar  l''^4rcone,4Ìffe(qt^ 
fi  volendo  uccellar  la  fua  dot.tr ma)un  uccellacelo  fi  fgm 
fia  in  una  gabbia  molto  piccola:& egli  adi  ndo  r.lpofetf 
quella  è  troppa  grande  Stia  a  un  Cappone  ftpa^p. 

v_sli:na  dijputa  nifi',  vn  bel  Capitalo  corani  liohhjl 
qua*  dava  le  nicfìc  a  far  deputat  egli  altri,wa  egli  noni 
era  buono  ad  altro  ,  che  a  far  romore.  Santi  dal  Tratu, 
quando  fu  Hata  un  pc^zpa  udire  la  diffida,  &  che  e  vi 
deità  bora  quello  efier  uinto  &  andar  uia,bora  quell'ai? 
tro,e  partir fiefiendogj-i  uenuto  afa/iidio  quel  prò  et  con 
fra  fi  partì  dicendo,  Io  n'ho  affai  per  vn' anno ,  Le  genti 
(belo  conofienano,gh  domandauano,  un  be,cbete\upa 
n ,  Bm,  diccua  Santi,  f  tei  coramuobk  mie  un  teforo 

ftt 
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per  fa  lo  sliama^o  in  una  frefconaia^. 

Jnichmo  de  f  abbri  era  grande  grande  d'amaca- 
rt,r  fipeua  tante  letttte  quanto  m'Orfo,e  tutto  il  dì  an~ 
imperdendo  le  ^'cornate:  un  Cittadino  riprendendolo 
«e  mlta^i  l'ece  un  buon  r&bbuffo.Tanto  che  difie;  bor 
fu  k  fon  con  xnto  di  far  bene ,  io  uoglio  per  amor  uoHro 
fefttrr  u  à  due,o  tre  anni  di  tempo  a  Andiat  e.  .Allbora  il 
)m  famiglio  g!i  dijk;  S'ara  benfatto,cbe  la  Signoria  uo- 
Éa%ettim  il  manico  ,  poi  che  batate  perdutala  fiure. 

C'jt  nicchi  amog'iati  bausuano  un  fecola  di  moglie, 
&  ragionando  delle  prone  fatte  nella  lor  giouentà.  Cia- 
fmm  mostrò  la  fedeltà  u  fata  al  patrimonio  ,  difie  l'u- 
WtUdtro ,  rìngratìato  fta  Iddio,  che  c'è  de  gli  altri 
urne 

•D  ìc  facciano  a  dirft  l'uno  all'altro  di  gran  cofe^y 
go$è,  non  ramo  impo{Jibili,cbe  plebec,un  di  loro  àif&j 
km ■twiuto  a  Cbioggia  in  un'borto ,  un  cattolo  fi  gran- 
deck  uiflation  fatto  tutù  i  Chioggiotti  a  un  tratto  quan 
fetÌpiotteua,&  non  s'hnmollauano.  Et  io  nidi  fare  in  Ci 
fn  tm  caldaia  che  n'erano  dentro  cinquecento  Imomi- 
mtimf  trk ,  &  quando  la  battcuano  non  fifentiuana 
fon  l'altro  tanto  erano  difcoslo  per  lafuagrandc^re^. 
Qitne  diffe  uno ,  che  slatta  a  adire ,  che  uo'euam  eglino 
fardi  catena  gran  pentola  ?  Cuocer  quel  canaio ,  che  ba 
<:•<!•)  oiftui  ;  rijpofc  f abito . 

Giostrando  l'Infante  da  Tonte ,  il  primo  atto  che  ci 
fece,  cadde  da  cauallo,  onde  tutti  fi  mijjero  a  ridere,  che 
aanoxncdere .  Egli  allbora  rimontato  a  cauallo  ,fene 
ritornò  cori  mio  a  cafa,&  cantata t ut tauia ,  un  bel  ca- 
jpt  tutta  la  utta  bonoyrtj. 

U  Tina  figliuola  del  VorceUinoJhamm  quarant'an- 
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si  &  era  pulzella ,  pure  quando  Domenedomke  W/f, 
il  padre  morì,  &  gli  lafiiò  dehnobile ,  & immobile fi- 
ne  fine  diccnte,vngiouane  nobile  mapoueroja  tal fe  per 
rnoglÌe,ct  ifuoi  amici  che  lo  trouauanofi  ne  ridemmo  co 
dirli,  che  hai  tu  fitto  a  torre  colei  fi  vecchia ,  voi  non  ve 
ne  intendcte,ri$ondeua  il  giouane,egH  è  venuto  un  té 
po,  che  bifogrta  che  la  dota  fia  giouane  &  non  la  movile. 

Efjendo  Filippo  Zampetti  carico  tornando  di  Gakit> 
pieno  di  pedocebi,  difle,  il  Rettore  di  Cucardo ,  (Uquale 
era  huomo  che  mangiami  un  quarto  di  fichi  fecebi ,  &  fi 
dice,che fanno  ucnir  de  pidocchiacbi  troppi  ne  magk) 
■voi  domili  mangiar  fhhifccchi  affai  in  Galea  da  che  hi 
itete  tanti  pidocchi;  fe  vale fe  per  coteMo  rijfofe  il  Zam- 
petti, gli  è  parecchi  dì  che  ui  baurebbono  diimato . 

Grandiffimo  mangiatore  era  il  Bati,  et  quandi  fenth 
ita  finocchio  fi  racapricciaua  ttttto,parendog!i  dìfir,^ 
alla  fine  del  defmare,o  della  cena .  Fna  volta  ejfendwU 
pofio  inanzj  un'in  fahuina,  che  n'era  dent  yo  ah  uni  pochi 
fenocchiettificfcbi  piccioli;  eglilafciò  di  mangiare ,  & 
prefe  ilpiattello,  &  dandolo  al  famiglio  dificr'-Di  gr* 
tia  porta  via  quefta  infialata,  che  questa  cena  non  mi  fu 
rebbe  prò , 

Il  mede  fimo,  ucnendo  le  frutte  in  tauola  ne  prefe  m 
&  la  diede  a  unajhnciullina,  &  accùfiandofila  cefi  al- 
l'orecchia gli  dice,  Fedi  la  mia  fanciulla  non  la  man$ìs 
re,che  ci  è  dentro  un  fonaglio:  guardate  bene  diffe  la  m 
drc,cbe  debbe  eficr  pm  tofio  nel  capoauoi. 

f  lauendo  una  brutta  moglie  et  indianolata  iltMin- 
ghmo ,  ordinò  molte  uolte  tornando  tardiacaja  d'effer 
prefo  per  dinottc,& menato in prigione,  certi  fmiami- 
alo  riprefono  di  quefta  fm  cofa .  Qime  fiate  (kti0 
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iàà'iofìò  meglio  affai  in  frigio  d'altri  ch'in  alfa  mia. 
.  Cmccio  da  Scarperia  anàam  fempre  per  compa- 
m&flepofic ,  perche  era  famiglio  del  padrone  ch<L^> 
itprejiima .  Certi  galanti  huamini  notigli  battevano  da- 
lirmbima  mano,o  la  manùa,o  come  fifa  donato  qual 
èi  cofa;rkornando  una  volta  dalla  Città  con  le  cauallc 
ttm  m  di  cofioro ,  ebefaceua  colctioneper  andare  alla. 
madoueConaccionevcniua  alÌhora;& gli dice,chc^ 
li  (maio  che  fifa  alla  Cittàibme,  chef  dice  di  nuo- 
ti è  fu  qualche  btgiatUWeffar  rifpofc  Cartoccio ,  e  fi  di- 
(t,che  noi  fiate  viìkuomo  da  bene . 

Cinque  fratelli  baiienano  tolto  tutti  moglie,  &  urne-, 
mm  comune ,  la  madre  d'una  dì  quelle  fanciulle  art-, 
imdo  per  volerla  menare  al  muràHero ,  gli  dice  inan^i 
[km  venga  fuori ,  và  dimanda  licenza  al  tuo  marito: 
ìtairemia  rifpofe  la  figlinola  di  grafia  andate  voi  ches 
m  fa  itSìi ,  che  io  per  me  nonjò  qual  fi  fi  a  di  tutti  cin- 
mferebe  dormiamo  tutti  in  fan;  e_j. 

Sogliono  le  donne  dare  a  credere  a  i  fanciulli  picco-*, 
%èe  le  gii  fanno  nella  madia,  di  patta  quando  fanno  il 
ftne.Xacqy.tne  uno  infra  gii  altnìlquale  era  gobbo,  & 
lappo ,  &  per  forte  fi  morì  ;  i fratellini  quando  lo  md- 
èao  morto  non  lo  uoleuano  toccare  sì  parata  a  lor  brut 
ìi.U  maire  ingravidandoli  di  mouo  cominciò  a  dircj 
ma  mattina  facendo  il  pane ,  io  voglio  rifar  Carlo(chcj 
lift  in  il  nome)  Oime  (cominciarono)  a  gridare  ifan- 
imliiiMawma  nonio  rifate  fi  brutto,  date  la  pastai 
d  Babbo  che  ne  facci  un  bello,che  noi  non  gli  fipcte  fare. 

Morendo  ti  Lumacajafciò  aifigliuoliper  teiiamen- 
to,  che  non  credeffi  mai  a  parole  buone  de  fuoì  parenti  ', 
m  a  ifktth&  che  guaì  dajjinofcmpre  alle  mani  di  colo 
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7C  cbeveniuano  in  cafa,&  non  in  vfo. 

Vnnobile  &  virtuofo  Cittadino,pigliando  licoqu 
dai  fuo  "Principe  d'andarcene  a  ilare  invitta  ;  il  signor 
fi  mar aniglio, non  vene  maraaig'iatc  diffe  il  buon  Gct* 
tilhuomo,  che  io  non  cipofio  più  Stare  in  quefta  tinasì 
fono  mmdiato.jl  Signore  fi  fece  portare  due  fiafét  tm 
qta  di  melaranci  pretiofa,  &  donandocene  dijìc,  To- 
gliete annaffiatela,  accioche  la  crefia,  perche  l'ho  urtu 
afiai,&  fiate  nella  Città. 

Tenendo  molti  fruitori  in  cafa  un  certo  Signorotto: 
&  battendo  a  noia  quando  gridauano  &  s'a^tffaitam 
infìeme  ;  come  colui  che  non  voleua  tutto  il  giorno  finn 
a  dir  lor  vitlania,qnando  fkceuano  di  queste  pa^ic,fk-, 
cena  trattargli  male  del  bere  &  del  mangiare  r&wi 
gli  domesticanti  fen^a  tioppi  vammi. 

Hauendo  da  tor  moglie  Scardatone  Scalandroni ,  $ 
fu  posto  due  partiti  aitanti,  vna  donna,  con  cinouermìiu 
fiorini  di  dota, ma  alquanto  matta ,  l'altra  con  quattro-, 
cento  ,&  era  tenuta  la  fama.  Sibilla:  difie  Scardafstmm 
Datemi,  pur  quella  de  cmqucmila,chc  io  non  ci  fa  dtjfc- 
tcn^aim  ducato  da  la  più  fauia  alla pa^a,  fichi « 
nonvò  comprare  tanto  ytcftantmafapien^tu- 

C?4ìniatoT.poni,cftndo  d'ita  quafi  vecchio,  tolfcj. 
mog!ie,onde  tutt  i  gli  gridauano,  che  Jepur  vaiata  h  t 'q 
doueua  molti ìan.ii  inanimi  hauer  fatto  quel  fatto.  Sapete 
bene  diceua  «Jfyùniato  che  quando  l'huamo  invecchi*  ti 
perde  il  ce)  nello;  mentre  che  io  l  a  battuto  fenno  noi  mi 
me  l'ÌMirtfìe  appiccata  mai ,  ma  quando  ho  Lomiuaatù 
«  rimbambire  ho  dato  in  ifeartato  . 

?sJob  t'impacciar  mai  conpa^i,  perche  ti  fantHt 
ò  danno ,  ò  ti  dicano  villania,  &  tifar  danno ,  e  dir  vit- 
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leiimìcro ,  è  nuHa^. 

Si  Ima- rìtyofet  amalato.  Hodie  mìhi  &  eros  tibi . 

Unutura  degli  huommi,difk  lo  Sparpaglia  Vettura 
%km  certo  libro  nel  capartela  firme  cento  volto 
fìmtru,&  una uoltafola i  benefìci. 

Orfctfo V  scori  noflro  contadino hv.omo uecchio ,  re-* 
nella  fitti  ima  feraje  nostre  fanciulle  lo  trattcn 
m  éctndogli  de  uerfi  aworafi  *  &  fonando  l't^frpi- 
mio  ni  cantattori  daitro .  Tornando  il  vecchio  padre 
éjhmglia,  &  trottando  il  lavoratore  in  cafit  gli  feccj 
moke  carene  poi  gli  domandò  come  gli  piaceuano  le 
fht  fanciulle  ;  ijlìejkre  difìe  Orlando ,  io  verrei  che  le 
\fmk  fapejfwo  fare  più  tofto  di  due  gonnelle  vecchie 
w  mova ,  che  trimpellar  quei  lauortj,  &  rimare  quel 
Wmtmenti. 

Fu  ricco  fu  prefo  per  conto  dì  fiato ,  &  rincontrando 
ufuo  mito  gli  dì fe,uoi  fiate  ben  huomoperfaruì  1ar« 
jo,c  »  lafcieranno  ben  andate  fi  j  Tu  lo  fai  malerifpofe 
Ifjìfht  ìmiei  pari  non  fi  pigliano  per  !afciare_j> . 

^4  far  bene  le  faccende ,  bifogno  ben  penfttre,  me- 
mfigliare  ^ottimamente  deliberare-,  &  perfetta- 
mente  fare-? . 

Tn  fti  fatto  come  il  Gallo  di  fir  Tier  lotti  (  fi  pm 
|n  ii  imo  che  nelle  iribulationi  flà  fempre  allegro  )  che 
tfìendo  caduto  giù  per  un  cefio,cantaua  poi  la  dentro .  ^ 

Chiyuole  haucr  qualche  cofa,  facci  come  il  cane  di 
%ttttrig<>ncì  che  andana  fewpre  dietro  a  i  ben  ueSìiti. 

jl  Ultima  injcgnando  alDihdiano  Tndefco  (iettar 
lenire  $ìi  focata  tenere  femprecu/flo  jeritto  dinanzi, 
«i /ho  fcrtttoio.Fa  che  tu  fio  nelle  parole  breve-,  neVe^s 
[nm\e  gme,&  nel  dire  il  tuo  concetto  rifotuto  - 
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Voche  mite  fallala  regola  chedaua  Mincia'h  fft. 
sic ,  che  le  cafe  che  hanno  la  robba  che  avanzammo 
fpefjò  figliuoli  fen^a  uirtà;  perche  fra  le  ricckmtf, 
perfine  ,i  lùttj fi  fogliano  anidiare_> . 

Gli  huominifaui,fi  fon  fempre  contentati d'ham ti- 
fo ,  che  non  manchi  loro ,  &gliftolti  non  fi  quieta®  éi 
quello  che  glifopranan^a^. 

Spcffo  lafoperchia  abondanyt,ha  fatto  cadere  inpì 
uertà  molti,&  in  eftrema  miftrìa  l 'efiere  ufo  a  ^arde- 
te quello  che' l  proprio  fudore  non  ha  guadagnato. 

Il  pouero  s'affatica  molto  in,  cercar  quello  che  gl'imi 
ca,&ilrìcco  in  conferitore  quello  che  egli  ha .  Et  il  uh- 
tttofo  in  domandar  quel  che  gli  bifognsu. 

^Ad  acquittar  rkchagejpeflò  fi  rimano  foli  gli  bua 
mini,  ma  hanno  molti  che  a  rcano  di  rubargliele  :» 

Suole  la  pi  ofptra  e  felice  Fortuna  crefeerea  braccia 
infunare  di  colui  che  la  pone  in  cima  ;  &la  neceffità  É 
falendo  dietro  alci  un  dito  pcruolta  ;  e  bm  uero  cho 
quella  non  crefee  fempre, come  quefia  :  però  qncila  um 
ce  fempre  &  non  quella.T>{on  fi  fidi  alcuno  della  Fortu- 
nale prima  non  riguarda  che  co  fa  fìa  la  neceffitd,  ebu 
fe  per  forte  egli  non  la  conofee ,  la  fifa  tiedere  tanto ,  chi 
in  tutti  i  modi,fiprà  chi  gli  è,amal  fuo  grado . 

Due  fatiche  ha  l'hmmo:  una  che  fi  uede  &  Pataffi 
nò  ;  la  prima  è  mantenere  bene  la  cafa  fuaj'altra  (Uo 
non  è  di  manco  fatica)  in  fosìentar  fe  Sìejjò . 

La  troppa  abondan^a  di  danari ,  fuole far  cadertj 
fpefe'e  mite  l'kuomo  nel  uitio , 

Chi  gouerna  diuerfi  ceruelli  :  gli  bi fogna  efier  confi- 
derato  in  molte  cofi.Jn  quello  che  egli  fa,  haucre  ziudi- 
tio  .-prudente  in  mdoumwrtmt.be  modo  le  gli  debbino 
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mfartiiifmto  in  uedere  quando  è  tipo  di  farle  imprefe 
wftompefarbenele  eofe  che  egli  efieguifce:  patiente 
wamdarji  quando  i  rra,et  mifurarfi  quanto  &  come  c 
tè  far  k  cùfe .  Comiofta  che  difficilmente  non  facendo. 
Wjlù ,  è  che  non  fta  fempre,ò  in  trattagli^  pericoli. 

(Malti  (he gommano  con  ragione ,  &  farmobenc ; 
fymtrnajfm  per  opinione,  fon Je  che  farebbe  iljuo  me- 
Ariaauiareil  fuo  officio,che  hauerlo  accettato. E  flol- 
ìifm  cofa  jbdisfare  a  tutte  le  cofe  dell'opinione,  co  fi  co 
wèfnuia  co  fa  no  lafciar  di  far  cofa  alcuna  che  fìadi 

fi  maggior  dolore  d'un  lìttcratofauio  credo  che  fitu> 
mfto  ;  Hauere  a  guadagnare  la  roba,e  i  danari  a  mo- 
lti luo,&  (penderli  &  adoprarla  a  modo  d'altri.  Ondcj 
m  mene  fpe/Jo  che  chi  più  guadagna  manco  gode?, 
ptiowe  alla  fine  alla  fitte  chi  guadagna,  &mm^ù 
frt  dieci;  uefte  &  gode  per  un  falò, & non  pm,& ftas 
cbìcjkrefiwglia-j. 

Chi  può  Stare  nella  fuacafa  conhonesia  quiete  ui~ 
iitr.de  in  uirtù;  èpa^o  publico  ad  andare  a  travagliar- 
[i  con  uittj  in  quella  d'altri,  per  fummo  di  boria,  ò  affet- 
tatine di  grandezza-}. 

7{on  è  cofa  che  difpiacciapià  aU'huomo ,  che  uedcrfì 
jHHiinifiiir  dall'altro  huomo  che  era  comandato  da  lui. 

J  trauagli  del  mondo  fanno  feordar  aU'huomo  bene 
fejSo  la  fetenza  che  fapeua ,  &  lamrtù  della  quale  fe 
nefmiuas. 
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LA   TERZA  PARTE. 

LO  SVEGLIATO 
PRESIDENTE 

DELL'ACA  DEMI  A. 

A  I  LETTORI.  S. 

G  l  i  c'è  ma  certa  forte  dì  Iettai* 
tucei,  che  a  -vedergli  in  vi  fi  paiono  k 
moria  dipinta  per  man  di  Titiauo ,  fi 
Jori  vinari;  iqmliin  cambio  di  fornì- 
glìare  ciò  che  vombbono  cfitre,fi 
*"'i"n1  trasformano  in  fummo  di  boriaci  in 
cambio  di  fluii  honouuoli  che  douerebbon  fare  pergk* 
ttare  al  monda,fidànno  a  riportare  k<gie,frappe,&  tri 
fiitìe  che  fi  formano  nella  trffia  natura  i  he  egli  bamo  in 
corpoMa  quanto  eglino  babbino  di  buono  è  che  noti  ih 
ladano  troppo  atorno ,  perche  darebbono  in  qualche 
forca,conciofia,che  il  meritarla,  et  ('batterne  cura  èm 
t'vno.Ione  ho  praticati  qualche  paio  a  miei g;orni,cbej> 
non  fi  tosto  pigliano  la  lor  pratica  che  mivoleuano  Ru- 
minare con  ehi  iopratticauo,cbì  tra  mio  amico,  ebenì- 
mìiìtie  tenevo  s  quali  era?}  le  tagìcni  cheiomnm'ajjut 
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tdìm  con  quello,  o  non  deftda-auo  l'amcitia  dì  quell'ai 
■tn.Jl  tale  dice  cofi  di  uoijo  n'ho  difefo.(Cbi prega  que- 
Hckslk  che  faccino  quefìi  uffictj  ;)  Io  ni  Mùglio  far 
meo ,  (  intanto  e  caftano  di  fame-?  ;  )  Jo  ferino  bene 
dtd  di  uri  ,(othe  modo  manigoldo  da  farfi  adora- 
re ,)  lo  vi  vaglio  far  amico  il  tale  ;  &  quanto  egli  ci- 
mando ogn'bor  promette  ,  a  ciafci.ro,  tutto  Ji  con- 
mìe  in  cattine  opcrarioni .  Ond'io  <  onofrìuta  la  tritio, 
&  ribalda  natura  difimilifciagurati ,  a  un  tratto  me  ne 
:.;:■:>;  o  V  mani ,  fi  come  ho  veduto  fare  a  molti  hiwmini 
éibene.Io  affetto  adunquefe  tutta  l'jtcaiemia)  ungior 
w>  che  quella  velcnofa,pc$iifera}wa!riìcerite,& bilingue 
kctiyfi  (palanchi  a  frappare  contro  alle  uh  tuofe  imprc- 
ftck 'fi fanno  (perche  ci  fa  grande  home  che  vn  par, 
fno  ci  biafimi,)ft  come  è  flato  fempre  fio  coflumco  the 
mi  fintamente  nelle  lodi  di  ciò  chef  fa ,  con  quella-* 
ddanoneghiottona  che fuole zilu'ar  tatti  coloro  che_> 
credono  alle  fue  dande.  tJMa  io  darei  loro  un  buon  con 
folio  a  quetti  vaniscati,  fini  di  bo;  ra ,  diìioppa ,  & 
diamo  di  uanaglorìa  che  attende  fiero  all'opere  buone, 
&  dotte  è  pace  non  ci  mcttcfkr  guerra,  &  quando  efen 
Vino  dir  male  l'uno  dell'altro  huomo  ìngiuÌìament(U> , 
onori  gli  afcoltare,o  amonìrgli;  ma  che  amonitione  pof- 
(ono  eglino  dareteffendo  'or  infamistruffalorufalfi,dop- 
fiammati  di  uìl  camglia,nutriti  per  i  tinelli  &  per  le 
titùnthian  fon  iopaigp  a  credere  di  fare  delle  tenebre^ 
toltati 

FRVTTO  L. 

L'a  c  a  d  e  m  i  a  noHfa  s'èpoHaajcrinere^ 
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certe  lettere  vulgari ,  Satiriche ,  <&  l'ha  date polputi 
tolarmente  ad  alami  <Acaàemki  a  tradurre  in  Imbuti 
Latina,per  uedere  còme  fanno  bene  ritrouare  alcun:  da- 
ti moderni  vulgan,con  la  lingua  Latina.  Et  perche  cia- 
feuno  nepo/ji  date  il  giuditio  fe  ne  porrà  qui  una  fola,  k 
quale  è  Rampata  nella  feconda  Libraria  a  car.  56d  ar- 
go dijfe  il  pedante  ;  &  fu  fitta  già  moki  anni  fono  fcr 
modo  di  Cartello ,  inmttiua ,  o  altro  effetto  per  moHm 
colia  che  la  fece,  quel  che  poteva  fare  rnptttomdim 
muerfo  vn'huomo  da  bene .  Jn  queHo  luogo  la  mene  st 
propofitù  perche  conofeendo  il  mondo  fi  tritìi  animì,pm 
andar  fuggendo  l'occaftoni  d'intrinficarfi  con  taUcaitm 
corpi,  <&coft  Trarrà  della  noRra  ^tcademiadipiu  lin- 
gue il  frutto . 

Siperfitafumhabtres,  ò  monHnm  natia -e  teteyri- 
mum  ,  pafhrum  me  licenterab  isìo  capite  tuo  ridicalo 
circumduci  &  impune  uerbk  alìcnis  agitari ,  aut  rebm 
m  mas  nlemet  explicare  nefiire,inore  permaso  cape- 
rerkf.  Jgitur  monco  te  bellua  triccpt,  nequaquàm  meu 
foremacbimtionibws  ucrfatilem  tuis.  quia finefeis,  ubi 
fidtiffimum  tuum  caput  illud  ariete ,  apud  me  qnidttn 
locus  eft  folidiffimns,ubi  perhonorificè  non  folum  arit- 
tesyfcd  arbitrata  tuo  fraga*  etiam.Quid  obfecro  tibiuis 
falicet?quafi  viro  exchatm  è  ceno  per  te.fuerim,rt{o7i> 
te  pudet  homo  nequam,irigrate,ne  non  ab  imo  incipiam; 
non  inquam  pudet  conyucriìan  nontibi  femper  apud  me 
liiHa  &  clcmcnsferuitmfuit;  ut  fr  atri*  etiam  fu  bS 
tus  loco;  tot  tamififue  benefici)?  affetta* ,atqueadcù  pe- 
diciiorumuendtioneliberatus,bonis  moribm,  &  bone- 
Sìa  difciplina,qmmuk  improbi/fimo  genio  tttóredanm 
téiWÌitutmì  cogita  paulifper  RySiice  uccordiffmie ,  & 
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fa  bìlis  tuàghdkim  reccnde  infpiacamgHttuns  tui 
nginam .  Satin  enim  nojtifi  mearamfortunanm  par- 
m  mfa  tua  nuper  expofii,quotict  te  fame  conf 'ecium 
n'Av.i.r.tilla  ratione  prorfm  obligor  a  benignitate^tin 
ftfcrum  quod  reliquum  eiì,abfumam  in  veHitu  cultu- 
f,etm.  Etquis.  tantum  tibi  tributi  auHorìtatk  in  res 
mas ,  vtfalfo  ementito  mimine  ipfìm  wt(imnles  efie, 
emfuradjjiìne  mtum  mibifurripias. prefetti  fi  bonus, 
&  fingi  jérutosfùiffcS}t;on  autem  Litro  nefarim3  q--ihs 
fitijtijiattcnunquam  fequutm  cjìcsulam>  qua  mt  /  tr§? 
è  drcumuemres,Satk  iam  tibiftatafèr  cjje  aebebat  om 
wm  meamdisìraxijk  rem dometiìcaminéji  qj  oque ge- 
rendo viccs  proditori*  afportajjès  qukquid  potuStiì  <dt 
nefonè  creda*  >mihÌfarmidQÌola>j  foretii&s  ijiM  injtd- 
tdtioncs,& prouocatorÌM  carttdaA  ;  tiì&sque  sìoLi'as, 
&incpt04  minM  ^qttMUt  iacis  affidili:  poethttm  no- 
M*n,&  decm  yfutfando,monititrn  te  vdim,qaòd  prx- 
tctcoiifefjionis  aufcultatorem,&  fi  phtres  anni  futi,  ex 
qwo  nulla  eim opera  vteris ,  memo  est  omnium ,  qui  te- 
mili metim,ac  ego,quique fcehra  cognofiat  tua.  itaque 
fa  fatevi  orcifateUk  inttigctac  }i 'furti  tJHitbel- 
las,&  fcoparumfùfciculos prò  mfigptim ,  &  trophcis 
bée^quibm  totks  in  foro  c£fm,tradHchijque  per  orru 
homrmm,omnibiis  pajftm  jficflacnhperfrtiia  fifa  fàmu 
fuiUi.FcHm  tibi  pcrfnadea,s  nullibi  locorum  quittent^j 
opem,benejicÌumque  permi/Ju  meo  te  ullatenm  impetra 
mum.Quodlì  non  ejì fatkait  eo  pojfìt  ad fanitatem  re- 
dire  mumiliud  caput, uelpotius  cucurbita  fine  falc,non 
di'eH  linde tuo  te perielio  doceam  quod  fané  confilium 
Mtquid  fit ,  exMìmabis  tamen  ab  amico ,  &  patrono 
ut  quondam  tiw,atquc  bomme,vt  nunc  integerrimo  ptù 
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ficifci  non  ne  recordarti  ea  mihi  archana  tua  cùgnrfà  cf- 
fe,qtmfi  patcfhcla  uoluen,in  manu  mea  e  fi  de  te  ut  fiat 
lucra  longa.  Hgttoca  paiilifptr  ad  memoriam  quaks ,  t? 
quante  uirtutesfmt  tue  ,■  idefi /celerà exptrgifeere  w* 
ftc  crii  prefetto  tibi  ttivlim,  noli  crabrones'irritaremm 
fi  vifm  firn  tibi  dulcti  patronmprg  ceterti,& ami  Mj 
facile  pofies  experiri  quanto  firn  trttculentior  tyrammì 
&  hoflti  in  te,nec  inìum;fnturu$ .  Incordare  etiam£ 
te  omnium  fere  quot  funt,quotquamfucrt  nequijfimnm, 
&  a  vilijfimo  quoque  Sycopbanta,vel  inermi  fepim  iru 
fugam  corner fmnjictt  anmti  efies  ipfeteclm  undìoutu 
magna  habenda  grafia  e  fi  C Iorio ,  qui  te  Venetus  ptt- 
blkèbaru'a  pctijt ,  mcritaque  ignominia  nota  fuggii* 
Hit.  Ecquid  molimi  an  non  adirne  turpitudine^  agno* 
feti  tkatntforfan  opinarti  efie  aliquid ,  quìa  peffimi  qui- 
dampoete  admit -anturi 'cuinam  mortdmm  tiotiores -,  oc 
mihi;qui  namfts  quidve feiasi  L^tliud  compara  opor<- 
tet  ad  ofientandum,  quàm  incus  tibi  piuma-!  inducerr. 
Contemplare  temetipfum  patti ifper  tifine  impuèrt- 
tijjìmemec  expefles ,  dumfuper  inditela  peliti  ifta  boni 
■pirUqu^  tua  non  eft,  diìoricetur,  &  abflrahatur .  Quid 
antabo  requirtbas  commingende  "Dottor  ?  an  fonale 
Romani  veniem  comitti  pèdifkqui ,  atque  adeò  cauàn- 
tarij ,  quem  vocant  cairn piam  tui  officio  fungertr ,  qm 
vidclket  particepi  ficrem  fluititi  e  ,parittr  &  infami^ 
tu$* àignm  ego  quoque,  qui tecum  vu'gi  commiHu exti 
ptrerifatti  bercleyfuperque  fedite  dominanti  infimo 
rum  tibkinefufiinendo  fimul  ab  imminente  laqtttipn- 
na  preparerà  liberando.Et  nifi  bellua  fuifies,ipnditfm 
ftifemper;&  erti  ,mnquàm  profittò  tam  feedèlapfns 
honore  cecidiffcs,vt  olim  nullo  modopoffes  cxcitsri.Vidt 
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prfjknthm  [ìngdarem  DoHoris  Inris,  dkofrustulen 
tifiti  cum  egregia  prjeurcpteros  ornnes  ignavia  efìetpe 
rep-t  proficifd  coati m  est ,  quia  ne  obo Ih tu  quident  lu~ 
(é&cm  poterai.  Si  vero  inter  Doélores  ver  fari  non  au 
I  mpwt  non  fepultm  inter  pedagogo;  retrtanibM,jì~ 
-,  iim  latiti*  non  patet  ìfta  dottrina,  vel  latrina  potila 
<|W  (juod  efl  animaduertere  ex  inUrpretamentis  Toly- 
luì  Xenopbi»itk,&  aliorum  auciorum,  quosttt  verten- 
kfAnatijiiproyfm.Cur  non  magk  operam confiden- 
ti ubidii  nauabaó ,vt  Diobolarcs  ìjiì  tabellioms,& ex 
(tptoresfoknt.Sed  locjnor  in  caffum  :  qui  noni  te  m'mm 
flit  (urabilem,defpcrateqttc  ta  dudu  falutis- Mcl'ms  er~ 
pfecerisft  meum  viUutum  iiolofericum  meaqne  pe>  u- 
im  min  furto  furepta  remìfem,vt  alias  fcripfi,nec  ex- 
ftlkuemdumtceHmagS,jìcut  duritO'S  tm  rruretur^et 
mmnit&s .  Cxterum  de  tuo  aduentu  [cito  me  nibii  ad- 
moium  mrareaiifi  fortaffls  idfacias  honoris  tui  prò  me 
fadiìtaw  recupcrandi  grafia,  qnem  nullumpror(m  vn~ 
c^wn  hibtu'sti  :  non  dico  cum  amkitia  ftmul  amijistì . 
kdmirabar  equidem,enm  tamprauo  efi'es  ingevio,q!0- 
mdù cingere nollcs tifar um numerata,  qtiotqaot  in  me 
[munt  ingmtijfimi ,  prefertim  quia  mibi  wagis  debe- 
i*r  ìpft,c\Ham  esteri. Ergo  furcìferinfanm  inuoHijjmo 
rum  mdottì)jime,putafne  tibi  de  me  licere propterea  con 
<juen,  quòd  meis  me  fortunis  dejpoìiarìnonpermittam? 
Tu  fot improbe  nebulosi  certe  dijfimulas,  quotimpo 
ììutm  mihifteeris;  magna  m'herck  bcmgnitatis meè 
fxìiàatttcnta  iedfii,ratM  te  multa  ablaturunij.  Tot  in- 
òiriasifìamquidemnequaquàm  auferes,  netibi  deur 
Jfgei ,  &  materia  rifw-  Contende ,  &  laboya  mifei'e-^ 
isep(c,inancipiorHm  putidiffimc  omniitm,nt  afìticfcas  de 
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fudore  tuo  visitarceli  enim  turpe  Dottori  in  ockjtm 
no ,  pedicatwnibmque  mar  ce  farcii .  o#  fi  itbìiìm 
ceHiO  concitarti  ;fac ut  aratrum,  !igont's,& raSìra  te- 
am ma  commi' itent,  &  panti  nonnibil ,  aut  aerti  lu- 
amm\qm  pojjis  ipfe  prodire  tutipannti  mdutm,nm 
alienti  laboribw  abuti.  Et  fi  humcrti ,  te  fufiulimcissd 
vejpcrum,noli  me  odio  profequì  pofìeaqmm  Icniter^k 
adequo  deporlo  .  Quidopw  cft  Mendaciorum  Rexine- 
ptijjìme  falso  velie  ritmino  pervadere,  Trmcipm  m- 
feio  quid  ubi  donale;  in  quo  plani  mentirti  ;  quando- 
quidam  nil  Me  donare  confueuh  nebulonibm  ,  &  vien- 
dicti isimjmodi,  Fallirti  ,ft  exijiimas  idillum  credi- 
dificjametft  nifi  ne  rerum  fnijfet,r;obti  erat  pirgratm 
futurum  prò  miftricordia,  qua  ipfc,vt  cui  air  horm,& 
Chrisìianm  afficior ,  Die  wihi  fi  placet ,  Quid  tu  mio 
deftgnàbat  ;  an  ut  eges~iatti,& mcndicitatti  tuf  confitti 
ptrditas  itimrum  tuorum  peragrationcs  af tàtara  ?  fi 
to  me  mnquam  artem  iflam  nouife^j .  Sanè  profittar 
ab  ineunte  retate  didici/ìe  ,  ab  officio  boni  iiiri  nullo  tm- 
quam  tempore  difeedendupw-  ìam  ne  firn  longiar ,  quid 
velim  fatteti  expediam.f^ullti  unqttam  Uteri*  tutire- 
fyondebo ,  qualunque  derepofibac  aduerfum  botianu 
mentem  meam  fcripftrti .  Quia  non  dubito,qu<tm  fbtre- 
clatorti  induas  per fonam^.  Quocìrca  mmc  atteHatitme 
publica  pronuntio,tementitumfempcr,  mentiri ,  atqut 
adco  mentiturum  cfie_j,  Cuìus  in  rei  teslimonium  atte- 
ro ego  coramprgfens  altro ,  noe  opinato  infiabo ,  plttrì- 
mam  falutem  ftriéio  pugione  p'tilorienfi  dicanu.  Jul> 
fro  latrocinio  tuo  pcrncfkrium  fcelmin  mecommtflo, 
froqvc  crimine  ingrati  animi  par  tibi  grafia  referetm 
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FRVTTO  LI. 

Perche  femprefi  troua  de  cerifAli  fiintaftichi 
$  brzgaìi ,  però  fi  troua  fempre  mone  imcnxioni  lam- 
mate  nella  memoria  di  quello  &  qitell'altro.Sono  pa-* 
W  molti  nostri.  Atadcmkì  le  Epiflok  di  Fallari,mol 
tomirnbili,  &  hanno  ueduto  un  modo  di  dir  Satirico  in 
mjthtmffmo  ;  &  cìafiunoagaral'm  dell'altro  fi  fo- 
no mcjji  a  tradurre  una  pervno  a  lorpropoflto,&  il  no- 
mfrefidente  riha  fiche  fuori Ida  cinque  0  fii,perfur 
udire  al  mondo  che  fi  può  tramutare  ima  compofitione 
ivria'tro  in  vari*  modi;  &  queilo  medefimo  è  sfato  fut 
moni  ver  fi  delTctrarca ,  che  fono  stati  fifttifpirit)tal- 
mte  tutti,  &  parte  fi  riè  uedutia  penna  dalla  bina- 
rli tradotti  in  cofi  che  non  Hanno  troppo  bene.  Horvc- 
drtlt  in  manti  modi  fi  può  riuolgtfe  una  compofitione 
§Ép,  ecco  vriefiempio . 

Signor  Dottore ,  forfè  per  non  baiìcrrijpoilo  mira- 
ìàlmmte  ma  naturalmente  alla  voslra  lettera,  uifct(u> 
p/tfG  ch'io  l 'babbi  fatto  per  non  rat  degnare ,  an%i  l'ho 
fatto  come  io  bofaptUO  >  perche  s'io  baueffi  baffuto  a  fi- 
ffotière  alle  nos'ire  eleganti? ,  fecondo  che  le  merhaua- 
mMf '■iguana  per  rifiosìa  molta  dottma,  &  io  non  t'ho, 
fin  l'accorgimento  che  io  ho  bat.uto,  fimerantèti  m'ha 
jktio rhrarmi  dall'openicne difapermr>$cndere.':Z)cft~ 
èro  tanti  fapien^a ,  per  hauer  cor.ojiiuto  la  mia  ìgno- 
wn\a,cb'io  diuengafnfficientexome  mi  credete  ?-  perche 
ftfu  (ofìfpcro  con  lo  sili  miofkrmi  cqualc  a  noi,  che  fete 
l'efsempio  di-  tutti  co  'oro  che  fanno  . 

Dmine  Dottor ,forfe  per  non  hauer  ri^ofìo  vtdgar- 
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mente ,  ma  latinamente  alla  tua  inuettina ,  tifeì  ùenfm 
ch'io  babbia  paura  di  te;  &  io  l'ho  fitto  per  pietà ,  per- 
che s'io  baueffi  battuto  a  rifpondcre  alle  tue  persie  fém 
do  che  tu  meritaui:ci  bifognaua  per  njposìa  tanta  cam- 
pa, però  la  compajjione  ch'io  ho  al  tuo  vecchio  padrtj, 
Intorno  tanto  fmcero;m'ba  fatto  tollerar  la  tttaméijm 
tà  .  Deftdero  cbctumn  ditterai  tanto  infoiente  con  que- 
Ho  credi  re  fiotto  che  tu  hai,  che  io  metta  da  parte  li  pie 
tà,&  ufi  il  gafligo,ilqualfia  tale,  che  tu fa  ai  e/Smpio  l 
timore,a  tutti  i  tuoi  pari. 

FR.VTTO  LH. 

Havet  e  ueduto  co  me  beneft  pno  lodare  &  bk~ 
ftmxre  coti  un  medefmo  ilile,&  con  le  rnedcjime  pare- 
tela jì  può  melma  mutare  i /aggetti)  &  parlare  d'al- 
tre materie.Falfaride,fcrifJepLr  uno  effetto^  questa 
due  lettere  canate  da  quella ,  ne  fumo  due  altre  ;  coftft 
f  uo  far  dittine  le  compofttioni:pinhe  questa  è  una  no 
ta,che  chi  la  fa  riuolger^fit  dello  sl'^e  ciò  che  vuole;  k% 
gereteqncWakra  ,  che  Fallando  fcrifk  afuo  propoftte, 
&  beva  al  nostì  o  fi  è  ricolta ,  &  fi  può  appropriarci 
a  biajimares  un  fattitto  figliuolo  fi 'finendo  a  un  bnom 
■padra . 

Se'lvoHro  fìgliuoh  maligno  fqffì  cofì  Sialo  ornato  di 
dottrina  <&  di  bontà  ;  come  gf  è  solmo  d'ignoranza  &  ti 
triHitiamon  haurebbe  corfo  (come  sfacciato  ghiottone) 
il  campo  per  fuo dei gìouani federati  cioè  effet  ramo 
pa%£P  nell' offendere  la  Chiefa  con  le  lutberanerie,fm 
fo  temerario  nel  tradurre  i  libri  probibtti.  Laqaal  iuitn- 
ra  d'impiccato  y  l'ha  quaft  condotto  più  volte  a  capitar 
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mie.  Tao  battendo  egli  ingiuriato  molti  buomìnidn^ 
kuj  quali  io  ho  più  mite  fauellatofi  fon  ritenuti  (in 
miù)  di  fame  uendetta  per  am<  r  t- osi.ro,  per  che  ilfuo 
qfatbwfie  confumato  ,  farebbe  stato  un  uitupcrojò 
ca/tajfl  ragioneuole  a  lui ,  <&  una  brutta  ingiuria  a  toì  to 
ma  m,ée  gli  fete padre,&  per  ejkre  fempre  uifitt 
tifa  homo  dabene ,  non  è  doutre  ebe'l  uitupirio  di  un 
tiililfmo  &  ribaldo  figliuolo  ofeuri  tanta  chiarezza. 
Mt'l  ntnfo  che  noi  gli  imporrete  con  le  uoflre  lettere, 
laudo  bora  le  fue  fceleraggini, non  farà  baflante et du- 
mper raffrenarlo;  redeteni  certiffimo,che  la  tardità  del 
mgsrlo,cb'io  farò,fìaricopenfata  con  maggior  pena, 
tono ,  &  uituperio.       State  [ano. 

ifknda  inpoteftà  d'alcuno  mio  amico(fuor  deti'opi* 
Wìilua)  di  darti  dopo  le  cento  bastonate,  d'un  buon  pi- 
Ufc  nel  petto,  non  bo  uo'uto  ebeft  cfegttifca,  perche  ti 
m&éli  poco  d'ejkr  tolto  di  quesiti  aita  con  tanto  bona 
'tyfr  r'io  non  lo  fofare ,  nonper  altro  resto  ;fenonper 
hftiion  ch'io  t'ho  detto,non  ti  creder  pcrò,che  io  mifia 
(miao  Iodio  ebeio  porto  alle  tue  berefie,cbe  ueramen 
temi  potresti  metter  nel  numero  de  balordi  ,però  tengo 
buona  [peranno,  fecondo  la  malwolen^a  caligarti  ;  ac- 
mhe  fmpari  il  tormento  tuo  dd  cuore,  alla  ghiottone- 
pi  Ml'ammo .  Adunque  quando  il  fuoco  trionferà  di 
ìhihm  ti  ricordini  dell' ajf affinamento  che  tu  haifat 
tea  tmtihuomin'ì  dabenes . 

L'mettm  mandate  dal  Mentouate,  a  Meficr  Batti- 
ftAaro,&  altri,  non  ft  fono  anebora  partite  del  mia 
frigno ,  &fi  confi  nano  apprefio  a  un'affilato  pugnale 
mm  hbro  doue  è  fritto  et  dipinto  il  tuo  funerale ,  per^ 
kfdikttire  hò  cowprefo ,  che  tu  bai  careHia  di  ogni 

E  e  cofa^>t 
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tofafaluo  che  di  cattino  animo,&di  malignità,  leqtitt- 
licofa  tu  ne  [et  tanto  copiofo ,  che  fornireHi  tutti  itriìì 
dì  quefiofccolo,&  n' tuonerebbe  da  colmar  più  dimì 
le,& mille  età,che  hanno  da  -venire ,  "Però  fia grandi, 
l'apparecchio  mio  avola-  rìcompenfart idi  tanta  mgrt 
Mudine^.  Sta  adunque  &  conferitati  di  buona  voglia 
che  io  fan  timo  pronto  & preparato  per  guiderdonati 
di  tanta  i?ifalen%a_> . 

.  Huomo  di  due  lingue ,  &  finto  amico  ;  di  grafia  m 
ti  dolere  che  io  fia  fiato  quello  che  f babbi fitto  vinire^ 
il  "Bargello  di  Hpma  (come fatti  giunto)  ad  incontrar^ 
per  alloggiarti  in  Torre  di  ^gm>& farti  con  vn  capt- 
erò la  mattina pubiico  {pettacofo,  perche  tu  tene  tnm 
per  la  gola ,  fapcndo  certo  tal  cafo  efferti  falò  aitttam 
perle  trifiitiepalefi  &  per  le  ghiottonerie  tue  publiebe, 
&  fa  pur  tu  vuoi  Limentani,  grida  per  infitto  ai  cielo  di 
eficrti fuggito,  &  la  ragione  è  quefia,ck  vn  par  tuo  ta- 
to furfante  crefaiuto  vitupcrofamcte,ammacslratoìgm 
rantemente,  &  viffuto  tritamente  moriva  con  home, 
tt  con  riputatione  allhora  dotte  per  aucntura  farà  il  tuo 
fine ,  come  è  sfato  lo  principio  &  il  me^p  :  ilqudtj 
con  giuramento  pofio  affermare  non  efierft  mai  veduto 
d  più  vituperofò principio, nel  più  traditore  me^, 
Vini  dunque  facondo  ilfalito  tuo,  accioche  fia  comjben* 
dente  il fiat^, 

F  R  V  T  T  O  LUI. 

J  l  nofìro  t^Jcademico  Bimano  hauendo  vdho  Itg 
%er  quelle  LpiHolc  di  FaUaride  tradotte  in  fimilmodo, 
ha  voluto  imitar  quell'altro  (pur  deU'^cademia)(be 
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tm  MUoccaccio  quella  lettera  della  Licifca  ferina--, 
ìTÌniaro,  lettera  finta  ;  per  mostrare  acute^^a  d'mge 
yns.lt  fero  n'ha  fatto  un'altracon  hpropoHa,  &  l(u> 
vjpftajaquale  è  bmtia  a  Uggir  per  nofiro  atnmaeftra- 
motéeejiendo  creati,netthbuoni,puri,  et  fetida,  trac 
'iék  èewi  ci  conferimmo  in  quella  finccrità,  &  non  ci 
t/cwt'É  molgcre  daìi'auuerfarìo  nofiro ,  onde  il  buono 
H  dittmgit  debile  ^trebimia,  cofi  come  quefia  che  di  ha 
ùlliiidel  Boccaciio,è  diuenuta  una  cattino-  Ietterai  ac 
mbenefìimo  fspof.it  dolere,  io  fingerò  vnDottore,che 
m  ferina  ,&poi  gli  faro  la  rifpoi~ia  ;  le  quali  propoììe, 
t  rijfoUefòntutte  parole  delT>occaccio,che  non  offen- 
to  alcuna  per  fona  da  benc^. 

Doni  s'io  vredefjì  con  l'afmaria  che  io  ho  ncìl'of- 
[ìjkrti  cenno  di  paura  ,  tu  ti  fei  vendicato ,  percioche^j 
(mtunque  io  lo  meritaci)  la  caccia  che  mi  diede  il  Bar 
lidio  £  FgmaptY  farmi  appiccare,  m'ha  fatto  mille  uol 
ÌKfentìre  dell' affinamento  ch'io  ti  volft  fare  :  fcn%f-> 
èmbo  tanto  pianto  l'inganno  orditoti,  et  la  mia  feioc 
&qga ,  che  ti  credetti  battendoti  offefo ,  che  tu  mi  foffi 
mko,  themarauiglia  è ,  come  gl'occhi  (iquali  fono  del 
huugioncuolmente)  mi  fono  incapo  rimafi .  Etper- 
ètti  prego  nonper  amor  dì  me, che  in  verità  fono  mia- 
(w,o,nn  car;c,ct  un  trifto,ilquale  tu  come  virtuofo  amar 
mdei;maper  amor  di  te, che  fei  gentitbuomo  per  fan- 
glie,  &  cortefeper  natura ,  tibaflipa-  vendetta  dell'in- 
ystriz  di  quelle  quattro  parole,lequali  io  ti  fcrijjì ,  quel- 
li che  infino  a  questo  punto  fatto  m'hai,  Affaccimi  rat 
ier  la  sìamra  delia  Città  che  ta  m'hai  tolte ,  &  non  mi 
voler  priuar  di  quello  ebepofeìa  vogliendo ,  render  non 

nti  fotrcfli}doè  h  vita^mchora  che  pei-  tua  autorità  m 
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vebbe  honore ,  effere  appiccato  per  la  gola  ;  che  s'io  toifi 
a  te  vn  oncia  d honore  con  mie  fili fttà,  tradimenti  et  af- 
fajfinameti:  io  ogn'bora  che  agrado  tifia  tene  pofjbm 
der  moke  libre.  Bafiiti  (}ueslo,&  come  a  valete  Imma; 
fictiafiai  tefkrti  potuto  vendicare,  0  lo  battermi  fatta 
eonofcere,che  io  fono  vna  belila  ;  però  non  volere  ti  pt 
$p  le  tuefor^e  honorate,contro  a  vn  vii  dottor  dafcafr 
•Qttc  ifkràtarc,& mi  raccomando, 

éJfrCefler  lo  Dottore  %e  de  buoi  ;  Se  le  cortefie  da  me 
vfate,& lo  sfamarti  due  ami  in  cafa  mia;  non  furori  C9 
fi  gagliarde  come  fono  bora  potenti  le  parole  tue,mi  ha- 
uefiero  impetrato  qualche  di/erettone  nello  [criuetmi: 
leggier  cofa  mi  farebbe  al  prefente  la  tua  lettera  trau- 
dire. Ma  fe  cotanto  hora  più,  che  per  lo  paffuto ,  del  tuo 
honor  ti  cale  (fé  fai  però  che  cofa  fia  honore)  &  ti  gra- 
tta la  paura  di  due  braccia  di  corda ,  che  fempreti  pare 
d'bauere  intorno  allagala .  Torgi  cotefìi  preghi  a  tpà 
gagUoffoni  tuopan,cheti  configliarono  che  tu  ncgajji  di 
conofcermi,&  a  loro  ti  farai  aiutare ,  &  a  loro  ti  furai 
render  la  Fianca  dififhtte&honorate  Città  ,  ebe  peri 
tuoi  federati  viti},  &  trifli  portamenti  hai  perdute^ . 
fame  non  chiami  tu  Marinacelo ,  che  ti  vengo  ad  aiu- 
tare ?&a  cui  appartiene  egli  più  che  a  lui  ì  che  pari- 
mente hà  teco  operato  tante  triftitie  i  chiamalo  fìohu 
port  o,  ebe  tu  fe,  &  pruoua  fc  l'amore  che  v'ha  legato  il 
bellico  infieme,  &  la  dottoraggine  tua  s  vi  pofjonodaì 
mio  gafligopiccoliffimo  (rifletto  che  meriterete)  libe- 
rarcu.Tion  t'incorda  che  ti  eonfigliafii  quel  che  gli  pa- 
tena meglio  ,feriuermi  vna  carta  di  viHania,ò  rinegsr- 
tni i  Ve,ò  non  effer  a  me  hora  cortefe  di  ciò  che  io  nwu 
defide,oteiuì  di  ridirti,  &  di  fami  mille  lettere  in  fan 
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it.Jorìbò  a flai d'una  delle  tue ,  battimi  d'efiere  fiato 
mné&féernìto.  tJWi  rido  benedetta  /ciocca  afiu- 
foche  tuffi  nello  fcriuemi ,  cercando  comendarmi , 
I  tyydcr  la  mia  beniuolenya  r acquistare,  &  mi  cbia- 
mpntììlìwmo  :  Sappi  non  meno  ghiottone,  eh  trifto; 
fa  lem  litftngbe  non  m'adombreranno  mai  più  gl'oc- 
itièl£intclkttQ,comc  già  fecero  le  tue  disleali  promìf- 
fmi.  Sappi  pe^P  di  traditore ,  the  io  mi  conofeo  ;  ne 
liuto  di  me  fleffo  apparai  in  tutti  i  miei  ttudi,quanto  in 
fk  fola  tua  parola  colma  di  malignità  mi  hatfattoco- 
xfccrc,&fcinme  regna  lav'irtute  del  magnammo, 
m  k  iioglio  in  fi  uil  huomo  come  tu  fei ,  efìercitare-j; 
ferrite  male  farebbe  deportata.  La  fine  d'unpar  tuo  non 
hs  éa  efìer  cortejìa,  ma  forche,fuoco,fume,& coltello: 
mèealle  fiere  faluatkhe  (i  dà  in  premio  la  morte,  fi 
tomai  gl'hmmmi  s'ufa  cortefia  ;  &  anchora  che  io  ti 
Ubi  tnejìo  alla  coda  il  Boia  (mercè  delle  tue  ghiottone- 
ri!)  con  un  laccio  che  t'appicchi ,  la  non  fi  può  chiamar 
mkna,  ma  casìigamento  più  toflo,pmhe  la  vendet- 
ti iébe  foprjfar  l'offefa ,  &  un  nodo  che  ti  Strkgxjs 
k  gok  non  Raggiungerà  ;  Tacioche  s'io  umdicarmi 
m\e$i, riguardando  alla  uelenofa  malignità  che  tubai 
nd  aure ,  lauita  tua  farebbe  poca  togliendola  da  tcj 
M  k  phcenoleiga  di  tre  legtii  ;  ma  che  dico  io  la  trite* 
Jifct,  mille  ulte  di  mille  manigoldi  par  tuoi,non  farebbò 
iéttntt  a  cancellar  la  millefijfima  parte  di  fi  fatto  af- 
Mumento .  qual  chìafio  hai  tu  canato  coteflo  no- 
me di' Dot  tare?  deb  dolente ,  &  da  che  fei  tu  da  più , 
ik  tpitdft  uoglia  ignorante  famigliacelo  ?  dotte  per  te_s 
»n  rimafe  di  uoler  uituperare  un  ualent'huùmo  ,  !hj 
mila  melma  potrà  più  hi  un  giorno  effere  utile  al 
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mondóyche  cento  migliarli  de  tuo  pari  non  potranno,™. 

ghoffme .  Infcgnerotti  adunque  con  quefla  noia  ehm 
Miteni;  (d'haucr  paura  d'vna  caue^a)  chccoja  fuu 
fcher^ar  con  l'honor  de  gl'huominì  c'bannofentimmc 
&  tanto  più  con  ilDom,  &  darotti  materia  di  mrsA 
fm  in  tal  follia  non  cadere,  fe  tu  campi  però  molto  tem- 
po la  (pinta  di  rmflro  Giottanni. 

Stà  [ano  st,comc  tu  mcriti,&  come  io  defederò . 

AL    GENEROSO  SIGNOR 
M.Fuhgo,Mufico  Eccellen  ufs.  a  Lodi, 

L'o  pere  ch'io  ho  fate  (dapoi  che  mirkercattj 
difaperle  )  fono  fiate  queste .  Il  primo  &  fecondo  Libro 
delle  lettere ,  il  -Dialogo  della  Mufka,  la  Fortuna  di  Ce 
fare,  il  difignoja prima  Librar  ia,&  la feconda  iTifio- 
lottiamoroji,  la  Zttcca,i  Fiori,  le  Foglie,&i  frutti,®  t 
Mondi;  Ometti  fino  tredici  Libri  fra  tutti,  &  tutti  foto 
Stampati.Haarete  tofio  due  operettc,tma  fpmedk  <bu 
vero,  che  ft  chiama  lo  Stufatolo ,  &  ma  Tragedia  m 
ht{r',a,detta  la  Memchìna .  Sarà  cofa  rara  &  da  ridtrfe- 
ne  fornendo  vna  Tragedia  fàceta,volcndo  cfkr  %raue,& 
in  profa  in  cambio  dì  verfi.  Ci  fino  poi  i  Frutti  Acerbi, 
&  i  Frutti  Marci,  a  penna:  il  Cornetto  del 'Burchiello, 
le  tre  Jnuertiue,  cioè  Baleno,Tuono,&  Saetta.  Quefttj 
nonft  Stamperanno  toft  toflo .  E  la  prima  Optra  chcj 
io  darò  dia  Stampa  Ima  farà  la  vita  dell'aretino ,  V 
a  Voìlra  Signoria  mi  raccomando , 
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AL  M  AGNI  F  CO  SIGNOR 
Lucio  Buoni  mio  Signore  in  Anuerfa. 

Lk  vostra  lettera  è  fiata  una  delle  gran  letta  ci, 
& delie  belle,  che  io  veàcffi  mai,  &ame  grandemente 
un  &  àigrandiffima  confolationc^j.  Ho  rifo  con  efias 
npeìgo ,  quando  tubo  veduto  amartellato  di  non  mi 
teterwdere,&  parlare,per  conofecre  di  che  tocca  io  fa 
mpeht  mi  pare  ,  che  l'opere  che  uoi  battete  del  mia 
hmttenelle  mani  mini  dipingbino  vn  certo  homettola  , 
m  ètepametti  intorno  a  cafo ,  &  ebefe  ne  radi  là  ri- 
fiuto, &  che  troppe  cofe  non  mi  dieno  impaccione  Ioj 
yì,la  và  ;  quanto  che  no,  che  io  miftia  fu  do  piedi .  Vn 
fatimi,  &  pormi  quando  mivien  bene,  &  tanto  è 
afa  tua  alla  mia,quanto  da  la  mia  alla  tucu.  V ot  fiate 
ptt  k  fede  mia  entrato  fui  filo  della  fenopia,  ma  per  le- 
m  Hi  pam  del  martello  :  ve  ne  dirà  quattro .  Io  fono 
mdiquellibuominiacafo  che  fi  ritrottino  a!  mondo,pri 
tri  non  mi  da  allegrerà ,  ne  difpiacerefegli  altri  por- 
tao  la  pernia  da  quefio  canto,  ò  da  quell'altro.  Sia  poi 
Siptcr  chi  vuole,  vn  tratto  io  ho  baticrc  fopra  capo,  co- 
lui èe  farà,  colui  obedirò .  Quando  fono  in  compagnia, 
tàla  tamia  di  qualche  gran  MaeslrO ,  non  fanello  mai 
fenon  mi  dimandano,  &  rifpondo  apunto  apunto,  queir- 
Io  che  iosò,& ebe  fa  dibifogno ,  poi  mi  cheto .  Tenni 
Iti  fmìtorc ,  ilquale  m'ìnfegnò  di  belle  cofe  ;fe  n'andò 
iùppQ  alcuni  anni  a  Volterra  ;  mai  più  ne  hò  voluti  te- 
me ;  perche  non  gli  tro  uo  di  quella  fattoi.  Se  io  l'ha- 
uijfi  chiamato  per  nome  come  fi  fa ,  che  fojji  f  lato  iru 
lm$p  che  io  lo  vedejfi,  non  mi  rifondeva:  0  tu  non  ri- 
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jf>Ondt,edicem,efi  chiama  vno  che  fui  lontano,  fe  io  fon 
qui ,  nonfapete  voi  dirmi  quello  che  voi  voteti-  )  fe  io  lo 
mandano  a  cafa  qualche  mio  amico  a  d,r.\chc  vinìfjcj 
a  la  tal  bora  che  io  lo  affrettano  :  da  quelle  pa:  ole  infuo- 
ri, cheioglìdiceua,  non  penfateche  voi  gli  hauefle  fit- 
to direvna  Sillaba^.  Battcua  &  dimandaci     il  pa- 
trone era  in  cafx,fe ilfhmigUo diceua,  egli  è  ito  in  vil- 
la, o  farà  quà  di  qui  a  due  bore  ;  egli  fi  metteua  a  ride- 
re ,  rifondendogli .  Chi  ti  dimanda  dotte  egli  è  ito ?  0 
quanto  starà  a  tornare ,  e  egli  in  ca fa  o  nò  ;  E  tanto  mi 
baftafapcre .  Tu  fei  troppo  fauio  fruitore  altro 
dimandando  s'io  foffi  in  cafa;  rifpondcua  nò,doue  è  egli! 
non  lo  so, a  che  bora  torna  ?  va  cercala^ .  Jn  moia  che 
v'andò  vn  tempo  innanzi  che  io  conoftefjila  fua  naturi 
ò  ilfao  bumore,pocbe  volte  battevo  a  comandare,  antì- 
uedeuaognicofa ,  &  mi  diede  alcuni  ricordi  quando-mi 
lafaò .  "Doni,  diffe  egli  (che  fempremi  chiamam  emì) 
quello  che  uoi  potete  fare  boggi,  non  l'indugiare  mai  oj 
farlo  dhnani,quello  che  potete  far  voijw»  lo  fitte  fai  e_j 
a  vn' altro,  &  tenete  conto  del  poi  o  .  Vn  gran  re  ai  sto 
me  lo  chiefe  già,  &  io  rijpoft,  Eccolo  quà  lui  è  liba  o  Se 
io  tifo  carene  &  del  bene, g'i  dific  quel  Signore ,  notu 
farai  tu  da  qualche  cofii  ?  Et je  vola  me  non  nefate,fa- 
rò  amberà  da  qualche  tofi  .  Et  per  qtt  està  parola  notu 
volle  andare,  fe  l'hauefje  fatto  vn  Conte,  non  vifarebbé 
ito .  Jog'i  domando  vna  volta ,  perche  jkceuo  le  co/o 
femprc innanzi  ch'io  gne  ne  dkcjìe  ;  e  r.fpondeua ,  .><- 
cloche  non  babbiate  a  comandarmi,  come  colui  che  fono 
huomo  che  Jkprei  comandar  e. Quando  andatiart  ofhott, 
&  che  qua' che  imo  era  in  no/ira  tompagaia  ,  stana  <u 
vdire  le  cofe  che  fi  dkeumio ,  tr  la  jtra  ndeua  ion  tffk 
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Wf(t  àetiepa^ie  dette  il  giorno  da  coloro .  Se  uno  bia- 
'fam  lafàbrka  d'un'altro,  0  che  lafoffe  bafia ,  torta*, 
't  WWo  aita  ■  ridetta  &  non  dkeua  altro ,  quando  uno 
tu  mi  uesiko ,  0  in  qualche  babito  strano ,  e  che  alcu- 
lifene {zafferò  beffe,  egli  ridena  di  loro .  "Perche* 
fàtutjueStoi  che  impaccio  gli  danno  quei  panni ,  che^j 
mn  ili  ha  indofìo  lui,  a  quella  jìibrica  mal  fatta  ,  che* 
non  è  fina ,  ne  perfino  vfo  1  F.eHi  &fabrkhi  afuomodo 
hti.  Voi  dicetta,Terdanatemi,  che  io  non  barei  mai  det- 
ti mila  fé  noi  non  mi  ricercaui .  Quando  due  fi  dkeua- 
mmllania ,  e  che  fi  battano ,  églife  ne  andauafulfuo 
#fa,inlà  ;  come  fe non fofhro  alitando,  &  ridetta- 
tene, hueuaft  beffe  delle  mafihere ,  an-%  ttupiua ,  amy 
Ma  per  dar  fi  ne  impaccio ,  cofa  che  nonfkceua  a  tórte 
Utve.Cotne  cpojJìbile,diccua  egli}  che  l'intelletto  d'un 
buom  paleggi  in  quelli  giorni  fin  che  tutte  le  be- 
lile ,  Ha  usua  »  ohi  che  gli  uoleuano  malejo dimandati 
Mi  k  cagionale  ne  ridena  con  dire,non  la  sò.Eglift  fia 
Ktf  in  capane  mai  ari  dauafuorì,fe  non  per  i  bifogni  di  ca- 
fam  parlaua  fe  non  cbiedeua  le  cofcnecefìarie,o  non* 
m  dimandato .  ^Cantre  che  egli  flette  meco ,  che  a 
moiri:  non  bébé  ala  0  che  due  cofèper  ufo  di  nefìimen- 
tifion  per  mutarfi  lefeste,ma  per  i  tempi  quando  fi  ba- 
mwt&  fimil  co  fi:  Quando  fi  uesliua  di  n  uouo ,  riue- 
flou  w  pouero*defuoi  uecchh&  non  credo  the  trouaf 
fi  il  più  fonerò  di  lui .  Bjdeua  quando  Rauamo  a  frefr- 
Ùa  in  qualche  Logo  ,  che  coloro giuocauano  a  Slaragh- 
nt  cinque  &fei  bore ,  &  alle  carte  tutto  un  giorno .  Di 
eh  ridrttt ,  gli  diceuo  fu  quei  principe  che  non  l'baucuo 
co/i  per  la  mano.  l{tdo,che  gl'harmo  tratto,ritratto,trat- 
tt ,  tkratto,  &  tratto  mille  mite  quei  dadi ,  che  pen fimo 
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eglino  di  fare,  e  non ,  u'ègiàpiu  che  fei  punti, ktoéd 
douerebbonfapere  a  mente  quanti  ve  ne  fono,  &$nd* 
re  a  far  olirò ,  e  non  mi  poggia  fi  gran  piacere  trarre 
quelle  baiem  qua  e  in  là,cbefi  haueffea  perder  tanto  tan 
P01&  color  delle  cartoon  fi  che  fi  uoglia  dìnamo  me* 
/colamento^  nmefcolammtojo  queila ,  dammi  meU 
la,ccco  quei! •altra  dammi  quell'altra.  lo  per  mcnLrti 
a  tener  menato  tutto  di  quelle  carte  per  matto.  0  per  Va 
ccr  danari:  ciafcuno  di  loro  riha  dauanrp  de  danari!*. 
nbboMil  meglio  apenfare,  ragionare  &  rìfohere  Le 
epno  vfathdoueglÌsìanno,qHsl  che  debban  fare,&  do 
ue  debbano  andarc.Q  mancano  ipafiatempi  utili,  piace 
U0I1&  bonoreuolufen^a  le  carte  e  i  dadi .  Diceua(&  lo 
credo)cbe  mai  s'mamorò,non  hebbe  moglie,bebbe  vn  R- 
ghuolo  &  rw  figliuola  :  ne  mai  più  s'impacciò  di  fimi, 
ne  o  altre  carnalklquesli  gli  defiderà  &  hebbe,  vivono 
Crfiuom  cafa  mia,  &Pare  che  nell'età  acerba  antimi 
etenghmo  tutto  l'effe?  del padre,&  megli  lofi i è :Pcrck 
io  teneua  delfino  humore  a  tutto  pailo;& ha  kfeiatù  le 
ro  da  vtuere  de  fimi  beni  paterni,  che  in  uitafua  mùé 
volle godcre,ma  viuer  delfuo  Jùdore.Fu  vrnn  colàchL 
mai  smpacciafie  di  cofiz  alcuna  cosini ,  che  non  di  toc- 
cape.Tpn  htigo,nonfece  mai  parole  con  alcuno,quandt) 
vno  gh  diumtaua  nimico,&  che  egli  non  rne  ne  LuelTe 
dato  cagionerai più  fitceud  fico  mona  amkitk ,  noL 
ffffiteeua  malc,lo  lafckua  Hare,non  parlotta  di  lui,  an- 
Kìje  vno  dtceua,Conofci  tu  il  tale ,  ■tyn  Ìo,diceua  erli  0 
tot  ho  veduto  {eco  <>  s'io  rhaueffe  conofeiuto  voi  noi  mi 
bameìle  veduto  feeo,njpondeua .  Se  vaigli  bauefle  £» 
mandato  deWanima,o  delmOndo.de  Cieli,  &  altri  fecre 
U  ajcoil,:  nonpenfatecheglìhaueffe  un'opinione 0 urtai 
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trt,&  chtuokfic  fomentare  qualche  fua  albagia  ;r Sfoltita- 
mtevi  rijportdeua.Dio  fa  il  tuttofo  fon  bu<>moi&  rin- 
patio  Iddio.Tie  ci  mcttem  ne  più  ne  mani  o  parole.  Leg 
imafiaipurvnlgare,&  leggeua  ogni  cofa ,  come  tro- 
tina rn  libro  che  nonglipiaiefje,  non  lo  vedetta  più  che 
féavolta,gli altri ft.Dìkttauaft  d'Ioni, &  di  hautre 
ééuerfc  herbe, animali  non  ne  voleua  atorno ,come fon 
uuù,gafti ,  yccelli ,  &  caualli;  non fe  gli  poteua  fare  il 
maggior  dijpetto  che  farlo  caualcare,o  mandare  in  Car 
rtìtalafciatclù  pur  andare  poco  per  volta  <&  a  picdhhct 
maym  memoria  profonda,  &  confideraua  ogni  mi- 
nima cofa  diquefio  mando,fcriffe  un  gran  libro ,  &  non 
hkfiiò  mai  vedere  ad  alcuno  ;  &  quando  ft  conobbe-} 
tfSerprefioalla  fine ,  lo  fece  abbruciare  infùaprefèn^a. 
j^tn  lo  vide  mai  alcuno,  ne/Ano  vi  hfje  mai  dentro Jtj 
mn  luijcbelo  feorrettaffiefio;  al  mio  git-ditio  vi  era  tutti 
i[mi fitti  buoni  &  rei,  i  quali  d'età  in  età  andeua  e  fami 
rnidoMaueua  un  fuo  lettino  flutto  &  corto  guanto  fa 
ma  bifùgno ,  comprato  del  fuo  (&fu  quello  morì)  per 
non  batter  compagnia  mai  in  letto.  Inftgnaua  ottimi  co- 
ttimi a  ciafemo  con  l'effempio,& non  con  leparole;fo~ 
brio  ri  mangiare ,  ne  mai  cenò ,  ma  quattro  cucchiai  di 
fan  grattato  con  acqua  femplicemente  era  la  fua  centLs- 
ì{onprefentdimedkincJl(Ji'faggio  coglienti  di  molte 
Wbe,&  ne  mangiaua,  &  nefeccaua ,  &  di  quelle 
«ptratta  tutto  l'anno;vfaua  d'andare  alla  Stufa  vna  vol- 
ta d  mefe,del  refto  non  perdeua  temp  o  ne  intorno  a  bar- 
hifi atpelli;apiedi,a  vgna,  o  mutamenti d'habiti altri- 
mnti,preÌìo  in  tutte  le  cofe,  al  mangiare ,  <LV  a'tri  bifo- 
gni  humani;Dormiua  cinque  o  fii  bore;  la  State  ft  tutta 
itimper  nondormirc,&  tanto  fi  faceuabatiendo  a  go- 
vernar 
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tternar  due,tre}o  quattro:quanto  uno;  Attendeva /ria- 
pre a  fatti  fvtoi  &  quello  haueua  dafhrc,  del  resto  nom 
■polena  difimbo,fàiT,idio,o  impaccio  di  cofa  nefiuna ,  Se 
yno  hauejfe  detto;o  s'io  haueffivno  chem'andafftacm 
prore Hn,ono,unpane;&  che  uifoffe  Hata  un pafìo,r;on 
penfate  che  fifone  offerto  d'andare .  Se  glibaueffi  dato 
anebora  vuoi  tu  irejraurebbe  detto  nò.  Se  haueffi  data 
fhtmni  quefto feruitio  ua  cofi  &  cofijarcbbc  itoinCalh 
cutte.  Ma  da  fe  &  dal  padrone  infuori  non  indottinauaj 
mai  di  far  cofa  nefiuna.  Etfefofìe  Stato  richiesto  in  tm 
po  che  bauefic  battuto  a  fare  le  cofe  bifognofe  ptrjè ,  o 
per  cafa;nonti  diceua,lS(onpojfo,ho  chefare,ofifcnfa- 
ua;an7i  rijfondeua,  Va  da  te>& non  altro,.  Se  l'haueffe 
poi  fìr  apregato ,  ferrea  rifondere  andana  a  cafa  a  farci 
fatti  fuoi.  Mai  uiddi  buomo  cercare  di  fare  manco  amici 
tie  di  lui  &  quei  che  conofceua,  non  fhstidiua  mai  %fclo 
veniuano  a  richieder  di  qualche  cofa  che  epoteljìjtèito 
gli  feruika .  *Arme  non  he  bbe  mai  adojfo  ne  da  offendere 
ne  da  difender fhne  in  camera  teneua  mai  nejpada  neptt 
gnale.  T^pn  gli  piacque  mai  troppo  lo  stare  in  mila  >  ma 
nelle  Qittà  grandi  &  popuhfe.  Tiaceuagliuedere popo- 
lo affai,& praticare  poco;al  comperare  menauaiecoiM 
fuo  amico  &  hfkceua  fpendere,  ilqttaìe  amico  era  il  [ho 
core  <&•  anima;&  quello  lofacenaper  non  iftare  a  dite, 
•vuoi tu  tanto,toglitanto,fi  &  non  mille  notte- Jl  dila- 
tare fe  una  cofa  era  o  non  erajo  fùceiia  ridere  afiaiìti  i 
metter  dubbi  fa  le  cofe  rifolute  the  fi  ueggono  ofitocca- 
noycioè  ft'l  Soie  t  caldo.fi  fe  l'acqua  fifa  dura  col  tempo 
a  congcllarfijb'l  legno  diuentafi  rro,& altri  perdimen- 
ti di  fiato  .  Fna  cofa  mi  fece  Stupire,  che  morendo  nònft 
dolfc  mdla;<&  in  noUraf  refenda  ragionando  ffiro ,  che 

aperti 
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qua  io  ucdemmo  morire.  Si  chepadrcn  mio  &  Signor 
mìo  tengo  di  queSìa  lega  di  per  fonema  fopra  tutta  mi 
mwiglio  quando  imo  mi  vuol  male;  perche  non  ho  ro- 
iik  potermela  torre,non  ho  lettere,  dottrini  0  fapicn- 
a,  ia  cjj'cr  maggior  di  alcuno ,non  defidero  una  grande^ 
•Rimondo, non  cerco  dialcuno,neroba,ne  riptmtionc, 
K  creditene  nulla.  Se'l  maggior  mio  nimico  diuentafle 
t£,mn  mi  darebbe  un  fastidio  al  mondo  :  perch'io 
fon  certo  ,  che  in  capo  di  queSla  jÌTada  noi  ci 
babbiamo  da  atcjlare  infteme  et  fard 
equali;  cofi  ciafeuno  di  noi  por- 
rà in  terra  quello ,  che  ha 
di  più  che  l'altro  . 
Sonpronto  et 
parato 
a 

far  piacere  a  tutti  coloro 
ch'io  poffo,et  che  me  ne 
richiederanno . 
Fofiro, 

Fine  de  Frutti  del  Doni  Libro 
Quarto  della  Zucca. 
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DEL  DONI. 

L  1   B  \  0     Q^F  l  T^T  0. 

C  0  MTO  S  TO  *7>  I  CHIMERE  ET 


Calgli  >»  aria ,  doue  fi  figurano  dì  motti 
inu emione  molte  pitture  confatole 
&  Hifìorie  non  più  udite ,  di- 
uìfo  in  dodici  trattati . 

Dedicato  Allo  111 uft.  &  R.  S.  Gafparo 
Prouana,  Monfignor  di  Noualefe 
Sig.  mioofleruandifsimo. 


tifi.Duta  di  Sauoia,voJh  o  Signoresche  tanto  cordialma 
te  amate  ;  fi  come  meritano  te  mirabili fue  parti  da  Tri» 
cipe  Sereniffma  poi  che  nonfipuò  per  bora  il  mio  deftdt 
rio  confeguireda  S.  V.  lllufi.  mi  terrà  nel  numero  de  firn 
cordiali  fornitori >&  leggerà  quello  mio  libro  dimmi 
ìnmntmniych'io  le  confacro  et  dedico;  con  molta  affettio- 
m}&  facendo  fine  le  bacio  le  mani ,  &  mi  raccomando. 


Cìì  i  mio  contento  fi  farebbe  adem- 
pimo,fe  k  S.  F.f offe  Rata  manali 
fila  partita  due  giorni  in  i^frquà  io 
ne  ancora  l'barebbc  ueduto  t>-e  libri 
delle  mie  imprefè  uno  de  quali  è  io* 
facrato  allo  Jllufiriff  &  Eccellen- 


PRO- 
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PROEMIO. 

0  m  1  perfuado  che  fenz^altre  dìmoflra- 
tioni ,  di  quefiOjO  di  quel  dipintore ,  0  affe- 
gnamenti  mi  tal  luogo ,  0  nel  tale  ;  che  noi 
fiate  chiari  Signori  honorati ,  come  molte 
n[ew>  foìamcnte goffe  d'inutntioni ,  ma dagoffi  max- 
mmffamentefi  dipingb'mo.  Credo  bene  che  inoHrian 
liti  tptaliin  tutte  le  dignità,  mefiero  la  monoiche  nefk 
ie$w  di  belliffìme  ;  ma  che  lefi  fieno  fpetite,poi  che  /<u 
Jfapa  alla  loro  età  non  bebbe  ilpriuilegio  che  l'ha  bog 
gSripork  nel  ripostiglio  de  gli  anni;  di  tal  forte  chtw 
meenefoffimo  poniti fruire  :  &  a  difetto  del  Tempo 
pàtrkjl  quale  con  ifuoi  duri  denti  più  che  acciaio  tem 
wstOiton  il  continuo  moto  macinano  infima  gli fmifu-^ 
ré  [affi  delle  roccheje pietre  dure  delle  piramidi,  de  co 
hfligh  Stupendi  marmi ,  &  legran  macchine  de  Teatri 
éftrfmtmì  &  di  porfidi  fabbricate,  perche  tutto  dia  fi 
KÌveccbione  ardito  come  fi  uede  per  lunga  ejptrienza: 
kmimitapolueì-e ogni cofa  ua  riducendo  . 

Saladino  spettale  fà  un  ualente  fuo  pari,  in  ritrouare 
iìmoui  ghiribizzi:  E  fece  dipingere  un  mondo  de  Sar- 
ti ii!Botticcllo,nella  Sala  del  Tapa  a  Santa  cJ$far/Vo 
'Honella ,  &  le  gran  montagne  tutte  ridufte  baffe  come 
colline ,  (juafi  che  piane  le  fu/fero  diuenute ,  ponendo  gli 
fermine  i  luoghi  particolari;  Qui  fri  Olimpo  ,&quìfù 
Officiandogli  era  detto  tu  hai  fatto  far1  Saladino,  wu 
mndopaz^o  come  te:& bizarro:I{ìfpondeua  credete^ 
adirete  dì  poca  confideratione ,  che  il  Tempo  con  abbaf- 
jitrt  un  capello  ogni  cent'anni  d'ogni  monte  che  non  gli 

riduca. 
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riduca  a  un  piano  tutti?  Stolti  fiate  noi ,  fe  credete  altri- 
menti ;  &  per  queHo  la  "Hatura  ha  in  fognato  di  cuocer 
la  terra  in  mattoni  perche  finiti  i  marmi  &  le  pietre ,  fi 
fojfin  fabbricare  le  gran  macchine  de  palaci,  &  dcj 
templi,per  mantcnerft  il  più  che  la  può  a  canto  all'Eter- 
nità a  federe.  Ma  l'è  in  et  rare  la  madre  T^atura ,  perche 
faluo  che  lddio;tutto  manca -Foi  hamtefdiccua  Saladi- 
rio)tanto  la  vifta  corta,  che  di  là  dal  uofiro  tcnitorm,due 
braccia  nonuedetc^ipritegli  occhi  ignoranti  ,&cmjk 
derate  benc,& poi  biajmate  le  mie  imientioni,  perchtJ 
voi  non  battete  tanto  fapere  chè  uoipofjiate  intendere  k 
grandezza  del  Tempo ,  e  dìfcòrrerpcr  l'età  digrado  hu 
gradoiuoi  mi  tenete  fen^a  cer  nello?  Senya  centelh  le  Si- 
gnorie nostre, che  ogni  co  fa  ui  appropriate  per  mflr.i,& 
aggiungete  ogni  dì  confini  a  confini,  delle  uoflre  Città» 
CaftegU  &  Pilfaal'argando  le  poffejJioni,&  termini  fa- 
fra  termini  piantate ,  0  ììottiil  tanto  affaticar  ck  gio- 
va? Quattro  braccia  di  fojfaccia  piena  di  litanie  mai  ri- 
tnenatOffon  le  uoflre  >  icche^c  altierejn  un  batter  aoi 
chio  è  fra  :  &  le  mitre  fupet  he  grandine  fon  polvere 
&  ombra,.  Andate  bora  noi  a  rifondere  a  aueHo  ffetia,- 
le.,pe,che  io  >on  voglio  fi  fatte  medicine  per  adefio  in  cor 
po.  Le  mie  pittine  faranno  certe grottefi  he  in  aria;  per- 
che io  non  fon  fi  mcnteceatouhe  io  non  cohofca,che  il  di 
fingere  l'lngegno,&  la  Va%zja,il  figurar  la  Mementi 
lo  fculpir  il  Tempo, é"  la  Ltgge,imf>c?;o fi  ?,on  Cùt.t- 
gli  in  aria  :  ma  lo  fopcr  curare  amora  tofra  capi  i  otti. 
J\on  fi  ueggono  negli  archi  fiuti  the  pawntmi  il  Bene- 
ficio &  l'Jngratitudine?  non  dipinfe  spelte  la  Calun- 
niamoti fi  conojcc  nelle  antiche  pietre  interamente  fetd- 
fin  l'JnfhmkìJnfim  dia  Vittura  &  la  Scoltura  fi  fig* 


DELLA    Z  V  C  C  A.      22  j 

m;  Itfniefcrinono  come  fefoffmo  huomini ,  i  Fiumi,  i 
folli,  ui  lSlottcjl  Giorno  f  Ui*rara.,ìl  Crepuscolo,  &  fi 
farpdhm.  ma  quale  è  colui /i  golfo  che  dall'inuentione 
jfm  i  ,  &  l'<^Jrte,cbe  non  riabbia  per  fintola  &  per 
menu  ?  Le  fon  ben  co  (è  beile  da  fagliategli  ingegni^ 
k  (fonaterie  che  dilettano ,  &  fe  tte  caua  parimente^» 
Jmbsfpmmeto.Quzndo  ftfithbricò  la  mìa  cafa  (per 
min- palazzo)  chefk'm  quel  tempo,che  il  granfici-, 
tsfecejkreil  fondamento  del  fuo  UWufeo,  io  entrai  iru 
tytorhài  far  dipingerla  tutta  di  dentro, mo/so  dal  fuo 
k^bvcoftalfuo  palalo  uoleua fare,  ft  perche  l'ador 
motori  poca  {pefh,ft  per  mostrar  tmouc  inttentioni  ■  Io 
Jm  imo  che  qttesli,ìquili  il  mio  Teatro  veggano  al pre 
fate  fon  pochi ,  a  rifletto  all'infinito  numero  che  per  lo 
metri' lo  vedranno  ;  ma  più  certo  fono-  che  lo  frìtto 
ftt  mr$p  della  Stampa  durerà  afiai  più  fecali pero 
kendo  di  farne  una  breuc  copia  con  la  petma,acciò  che 
taffetà  uno  ne  tragga  ,fe  non  utile  afidi,  almanco  qital- 
tkpùto  di  diletto.  '■Diletto  per  la  nuoua  inuentione_s> 
Cr  fwfe  vtile  confidcrando  bene  le  co/è  in  fe  coft  de  ft- 
pijicati  &  della  una ,  come  de  cogitimi ,  &  delle  bu- 
|éte  anioni  :  coloro  adunque  che  ncrranno  (  rouinato 
die  (ii'dcafamcnto)  lo  vedranno  ancora  in  piedi  den- 
tro tàloYO  intelletto  :  poi  che  lafcrittura  ha  quella  for~ 
•{i  dtfubrkare  in  vn  tratto  ogni  gran  macchina ,  &  di 
ffùgere  in  vn  fubito  quanto  la  parla,  &  quanto  la  di- 
ftffiiLj .  Io  non  vorrei  Lettori  mirabili ,  che  uì  mara- 
tìgjksìefe  l'architettura  della  mia  fhbrìca,  non  farà 
£  quella  grandezza,  che  fono  l'altre  da  fiupìre  ;  per- 
che 10  mi  fono  accommodato  al  fito  :  il  quale  è  cofì  fat- 
to.     Oliontagnetta  tonda  (quaft  che  kNgiura-* 

Ff  con 
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con  Ucompajfol'hauefie formata ,  &  gira  più  d'vn  mi- 
glio di  buona  mifura  ;  il  reflame  attorno,cbc  è  ben  tr<u 
tratti  di  lungo  archibufo  è  tutta  pianura;  cerchiata  d<u 
vn  fiume  che  sbocca  poi  per  vna  amenijfima  &  (i-efe^ 
valica .  li  casamento  e  in  cima  del  monte ,  ilquakj 
è  tutto  d'intomatodivn  grafo  muro  &  di  fuori  attor, 
no  attorno  vi  fono  diritti  abeti ,  &  grafi  quantità  di  Un 
ri.  Tuttala  {alita  è  di  quarantadue  fla'ilionhtagliatm 
dura  &  vma  pietra,  doue  quattro  per  fon:-  paflonfskt 
commodamente  lontane  l' vna  da  l'altra  ;  da  vno  et  tal- 
troiata  fono  forti  &  graffi  pila/ìri  che  reggono  la  volti 
di  fopra  fatta  a  me^a  botte  ;  neìlaqua^e  vi  è  vn  com- 
partimento difcfangidi,e  tondi  ;  (di  modo  che  fopra  m 
gradane  vengano  tre  ;)  ne  quali  ci  fon  dipinte  quesiti 
figure.  Trima  (  chepofa  in  me^o)v'èH  Giva- 
c  i  o,  vn'buomo  ignudo,  attempato,  ebe  fi  flafopn 
l'arcobaleno  afedcre,&  bà  in  mano  [quadra,  rcgo'h,ar- 
cbipen^olo,  &  compaio .  ^Dimoìlrando  ebe  ciafam 
che  file  a  gradi  delle  attianihumanc  ;  fieno  di  qual  for- 
te fi  vaglino,  ci  bifogna  il  Ghidicio.  Questo  Uà  in  iner- 
bo a  due  tondi,  dolse  in  vno  è  la  Trvdenza,  con  ki 
Serpe  al  (olito  dipinta:  &  lo  fpecebio ,  &  dall'altro  lu- 
to la  B  o  n  t  a*  che  bà  vnvccello  Vellicano  mkm 
cio,  &  certo  fen^a  la  Bontà,&  la  Trudai^pocbi  gi» 
dicif  fegnano  dirittamente  le  lor  linee  ;  vn  dire ,  ci  bop- 
gnagiudicio,  ilquaìe  mi  furi  &  compaffì  ituoi  iìudij ,  et 
fa  accompagnato  dalla  Prudenza  dì  fapere  eleggerei 
buono  delle  jcicn^c;  e  tener  fempre  la  Bontà  a  cmow 
non  pigliare  malitia  dalle  lettere  cattiue,o  berejia.  Il  fe- 
condo grado  ha  difopra  la  So  i  l  e  c  i  t  v  d  i  n  e  ;  va<u 
bella  Ftmina  Iettata  fopra  ducali,  un  Gallo  fitto  i  pie- 

di, 
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$0m  Sole  che  fpunta  fuori  dell'onde  Marine  fi  uede. 
]\i  m  iato  è  l'O  t  1  o  un'buomografo  corpulento  che 
tós  i  falere  in  tara ,  coperto  da  un  grande  feudacefa» 
pM  di  Broli ,  e  dì  ficaie  quafi  ebefia  turgore  a  tutti  1 
'altro  lato  la  V  1  c  r  1  t  i  a  [opra  una^ 
ttfo^tne  a  cavalcioni,  allaqualeha  mefia  la  briglia^ 
per  tardarla  ancor  più  del  fuo  lento  &  fonnolentcpaf- 
fa&fè  coronata  digiuggiòfo ,  arboro  tard'0mo  a  get- 
ta fuori  la  foglia ,  &il  frutto.  Degli  studioft  è  ma- 
ire li Sollecitudine  :  però feguendo  di  jalireper  mcigo 
mMafmhperarriuare  allo  slato  della  Firtàjbifogwt 
(jfcrfolkàto  -.fuggir l'Otio,&la Tigritia , nimìcì della- 
màxime .  Za  Vigilanza  è  il  tcr^o  or- 
iimfm  Vernina  con  una  Gru  a  canto,dalla  deìlra  par 
ttnt'ìaltro  tondo  u'è  TS acc  o,  con  la  ulte,  &  dall'al- 
ta il  SonnOj  m'huomo  ilqutde  donne  fra  du&j 
tuffi.  Queslauigilan^a  ha  da  eflcr fempre nello  iludio- 
Jo,  &  quanto  può  fuggire  il  forno  contrario  alla  Vìr- 
%iìmo  &  l'ubriacherà:  ponendole  fempre  diti 
furtoj.  Sequela-!  Tirseviranza,  unas, 
ìemim  laccale  abbracci  un  Lauro  :&  Sia  inme^o 
stia  Instabilit  a'j  &  alla  L  e  g  g  e  r  e  z- 
Z  a.  Questa  è  tutta  aliata,alle  mani,  a  piedi  agU  ome- 
ri.&  alla  tetta ,  uesìita  di  piuma  fìniffltm  ;  &  l'altra 
fi  fide  [opra  un  drago  che  ha  due  Stelle ,  nel  capo  jhzìT--, 
&  nella  coda  l'altra,  ciafeuno  delbe  intendere  che  tiotu 
'ponente  bifogna  fiabilirft,  &firmarftdifponcndoftal 
k  mù  :  ma  perfcucmrejiando  alla  dififa,  a  petto  al- 
ti. ìnHéilita  &  leggenti  :  laquale  ft  delbe  lafeiare 
andare  quanto  fi  puh  dabanda,& fifa  quella  Femma-> 
jópM  il  dragone  con  le  due  Stelle ,  perche  fono  nel  deh 

Tf  %  fempre 
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4  federe  fopra  vn  piedestallo  tenendo  fatto  i  piedi  vtm 
bafa  di  colonna  >  &  in  grembo  molte  medaglie-} .  leti 
Ci  vst  n  ia  la  mette  in  me^Oj&laT  ac  e,(& 
pinta  in  quello  luogo  al  [olito)  vna  con  l'óliua>&  con  k 
Ipoglie  che  la  và  abbrucciando,&  l'altra  con  le  biismm 
&  con  lafpadaj, .  \_M 'arrivare  alla  gloria  della  Vk* 
tih  allo  Stato  dell' lionate ,  &  alla  quiet  e  dell'animi, 
bìfogna  stabilità  in  fe  mede  fimo  primamente  ;  poimn- 
terfi nell'animo  laTacc&la  Giuftitia  diftnfctncifcm-. 
fre  della  Stabilità.  La^  Temperanza  è  l'én 
tra  grado  d'afeendere  con  i  due  vafi ,  dipinta  fecondo  il 
cattarne  ;  &  è  in  me^o  deliaci  Fortvna  felict* 
vna  l'emina  fopra  una  naue  che  con  projpera  Mento  fot-, 
ca  il  mare,  er  dall'altra  parte  la  infelice  Foktvna, 
falita  fopra  legno ,  cbe'luento  tronca  arbori,  jiraccm  h 
uele,  &  rompe  fatte .  (oliti  che  farà  falita  turni  e  tatù 
gradi  per  amuare  alla  Finà  ;  bà  da  ef/tr  temperato  wcli 
le  felicità,  & 'infelicità ,  non  fi  eleuando  per  fami,  jjo 
perdendoli  per  l'altra^ .  Seguita  la  }{hai.  ita  :  mas 
donna  che  Stracciandoli  tipetto,  moflra  il  cuoi  t ,  ó  * 
tondi  da  lati,n'è  laMAh  i  r  i  a  ,6"  la  In  i  o  v  i  t  a1,  due 
femine,cbe  uefiitc  difiamme  di  fuoco  fuggono  ma  miv 
tementc.QHcSio  grado  faccia  dafe  la  Malitia3&  la  ini- 
quità, per  che  l'buomo  reale  non  tiene  il  cor  fio  celai  >  ; 
ma  lo  moflra  apertamente.il  mrtuofobà  aihi  nertil  ter 
fmctm,e  netto  d'ogni  macchia  di  malìtia,  et  d'Iniquiti 
Quefio  è  il  memo  della  Scala;  doue  è  un  piana  mk 
una  loggetta  che  aperta  da  i  lati,  dà  la  flrada  d'andai 
intorno  intorno  a  mc^o  il  montejaqual  uia  è  coperta.} 
dalle  miti  iti  pergolati  diuerfe  ime  mirabili ,  &  di  qui. 
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f&tàfmo  le  fpallierc  de  rofai  d'ogni  forte ,  &róftW 
kStpra  la  loggetta  è  ma  tribuna  tonda  dotte  fono  di- 
ptmlte  uirtu  et  figurate  che  affettano  con  molti pre 
m  in  mano  coloro  chefalgono  a  quell'ultimo  grado, of- 
fermtloft  a  dargli  a  ciafamo  che  ne  fia  meritatole  per 
'munto  della  (ita  quìete,&  della  lor  Gloria ,  &  poi  gli 
miao  all'altra  fiala  che  fegue  :  che  principia  il  Grado 
tói'How  o  r  b  ilqualeftjlà  in  me^  dell'In  Vi  d  i  a, 
&  dell' Ha  a  bst  a\  Sempre  èinuidiato  da  maligni  co- 
lui .che  ri  Grado  dell' Honore  s'inalba  >ptrò  la  Honeftà 
JM  importa  che  la  maladetta  Jnuidia  l'offenda.  L'Ha 
mji  dipinge  urìhuomo  coronato  fopra  un  trionfo  :  La 
m  a  1  tutta  donna  ueflita  grauemente  con  la  tettai 
uki.  V Jnuidia  uecchia  intarlata ,  &  rùfa  da  le  ftr- 
hée  la  pafeom  di  quello  che  le  uomitano ,  &  bette  in 
tutela  colma  di  ueleno  tutto  ardente^.  Dagli  ho- 
mi fritti  uirtuofo  Intorno  alla  Xo  MiT  A\  ilqua- 
It  ftéebbe  ricordare  quando  a  quefto  grado  egli  è  per- 
nomo, della  Cortesia,  &  la  Genero- 
sità' hanno  da  effere  i  fuo  due  occhi  ;  perche  fc_j> 
foMc  non  è  generofo  &  cortefe;  macchia  il  fangm 
fmtluiìre,&d  grado  datogli  dal  Cielo.  Figivcre- 
mk'Nobiltà  madonna,  Togata ,  che  babbitt  una  fid- 
iti foj> ra  della  tefia ,  con  uno  (cerno  in  mano  :  Vn  dire-? 
questa  è  atta  a  tutti  i  reggimenti .  La  Cor  tefia  farà  una 
Imma,  coronata  come  Regina ,  che  fpargerà  coliancsy 
kiwi,  &  gioie  ,&  la  Generofttà  farà  (opra  m'j!.qui- 
kafedertù..  Mia  nobiltà  fiàbeneehefeguitiil  Gra- 
do didìgnità,  dominare,  gcuernare,  reggere , giudi- 
care t  &  certo  il  nobile  è  joggitto  natuta'e  da  da  gli , 
«jlw/raBOKO.  Ttrò  quando  egli  è  per  uenuto  a  quello. 
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ìiando  come  merita  il  ualor  fuo ,  cade  mila.*  To  v  e  r- 
t  a\  conciofia  che  mai  più  è  po/lo ,  0  di  rado  in  gran- 
de^a,  &la^  Vergogna  lofi  ttare  fcmprcj 
mendico.  Ottetto  grado  di  dignità  farà  un'buomoì>L, 
feggw  riccamente  ueSìito,  che  dia  udienza .  La  Tauer- 
tàjarà  dittefafopra  rami  feccht  con  quattro jbacci  at- 
torno ,  &  la  niccherà  in  tne^o  a  molti  uaji  (mtaj 
pompo  fa  )  pieni  d'oro ,  &  d'argento  coniato  dall'I  lei», 
re,  dalla  T^obdtà,  &  dalla  Dignità,  con  il  Beneficio  del 
Tempo ,  che  è  l'altro  grado  ilqual  tiene  da  un  canto  Ll, 
Tamabuona  ,  ebefuona  una  tromba,  dall'altro  la  cat- 
tiua  ebefoffia  in  un  corno  fatto  di  fim^e  :  con  il  Tempo 
dico  fe  ne  uà  i'imomo  al  Trini  ipato  :  quello  fi  Uà  (otto 
un'Ombrella,  &hà  attorno,  àquila,  Gallo,  LeoncTm 
Ura,  Lupi ,  &  a'tri  animali ,  &  qua  domina  Città ,  & 
Ippi  in  me^o  a  due  Untori  imo  de  quali  noia  fopu 
l'acqua ,  ó  l'altro  [opra  la  terra  camina:  uolendo  m* 
Jirare,  che  ilnoflro  dominio  dckbe  efier  mantenuto  per 
tutto  con  ,Amorc_s .  Fltimamentc  colui  che  moie  fl.t- 
h'dirft,  &  barn  r  modo  di  fedire  a  tanta  altana,  bifogu 
che  pigli  per  guidala  Gloria ,  una  bslli/fima  fhnàuìlaj 
u:-jìita  di  (plcndore:  Et  due  mantengono  continuamen- 
te coflei  fhmofa,&  eterna:  quello  e'un'buomo  coronato 
eli  sole  ebe  il  Giorno ,  &  ima  Vernina  con  la  Luna  in  te- 
tta per  la  \otte,  &  quefii  due  hanno  una  tauola  man- 
V  ài  pietra ,  dotte  fio! pi feono  tutti  i  fitti  memorabili, 
&  degni.  Qui  finifee  la  fiala ,  &  s'arriu*  alla  portai 
della  cafa  lauorata  di  marmo ,  nella  fi-onte  di  /opra  m  è 
fcolpito  ima  imprefa,  che  è  mio  fiorinolo  da  Sole,  mm 
(amila  ben  fatta  ,  &ui  è  concatenato  folto  un'altro 
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Strinolo  da  poluere ,  con  un  motto  in  mc^p  che  dico 
tilt  m  V  s .  QucSìa  tale  infegna,  tiene  aperta  innan- 
fminetta,  fatta  perla  conftderationt->  , 
ébafio  rilieuo  [colpita  in  un  tondo  ilqua- 
\ebà  un  fettone  attorno  di  foglici, 
fiori ,& frutti,  & fr à  quegli* 
molti  jpecebi .  Vn  di- 
mosirarEiCbcj) 
in  ogni 
fiato  gli  bà  da  efìcr  a  tut- 
te l'ime  la  Confi - 
dcratìonc^.. 
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LA  PITTVR A  DÉLLA 

F  O  R  T  V  N  A. 

ULVILLFSTB,,  ET  ECC  ELICTI  SS 
Signore  Sforma  Tallamcim . 

Tengan  dunque  uer  melVfato  ftile 
Amo^Madonna,,']  Mondo, &  mia  Fortuna, 
Ch'i  non  penfo  cflcr  mai  fe  non  felice. 

^As  r  tutta  il  Mondo  fi  lamenta  a 
pochi  fi  lodano  della  Fortuna ,  deU&i 
Sorte,  ejr  dd  Deftino,&  come  affa- 
ma UmkabilTlutarcola.  contende.) 
con  la  Virtù  ;  &  anchora  che  neStu 
niente  de  gli  huomini  fta  un  voler  di- 
remo non  ho  bene,ma  ogni  cofa  mi  va  a  tratta fo ,  ettbe 
in  fatti  in  qncfio  modo  non  ci  fia  nulla  di  buono  peref 
formattato  panerò  ferina  modo  d'actjttìfiare,  et  {permei 
di  buona  vemura,nicntedimeno  i  faui,ò  gli  fiotti ,  barn 
trottato  un  nomea  tutta  quejìa  muoltitra,  a  quell'acci 
tetdico  fubito  chefopragimge  all'hitomo,ò  buono,  ò  cut 
tmo  cbeftfia,andarc  a  letto  poucro, et  Iettar  fi  ricco;  h<> 
gì  pmato  Cittadino, domani  afioluto  principe,nafcer  dì 
fangueplebeoxct  efer fitto  iUuftrc,ò  ufeir fuori  tticak, 
tua  padrone  et  libero,  e  tornare  in  quella  d'altri  ferito ,  è 
fchianoj cipÌoncxJtfma,la  conobbe  afma, perche  la  lo  fi 
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tiéìùmfoh  prigione  de  Cartaginese  lo  mefieailà  cate 
panche  rito-nafte  poi  al  confutato .  QueSiafhntafma 
wm  $  in  tanto  credito  chela  fu  fatta  Dea  &  dedi- 
fyt  sitare  e  tempio,  &  coloro  che  fernet  arte  viueua- 
mfuauno  il  giorno  fio  festino .  Marito  Quarto  l\c  de' 
temi  ne fac  fare  vno  come  a  '■'Dea  -virile,  &  le  don- 
pHtaltro  alla  Fortuna  donmfca,  &  dicono  ìnfm  che  la 
jhm  fua  hàfauellato .  Senso  Tulio  diceua  batter  tutto 
■kkh  &  che  [eco  hauea  jiretta  dimefHcbe^a,onde  edi 
jy     Campidoglio  vn  Tempio  alla  Fortuna  Trimoge 
eh,  alla  Fortuna  mafebia  un'altm&altri.La  grande^ 
li  della  gloria  della  Fortuna  dice  Tlauto  è ,  che  quanto 
mito  fi  fiera  vna  cofa,  tanto  la.  la  fà  in  un  punt  o  appa- 
meongran  marauiglìa  delmondo,  &  effeguifee  i  ftm 
Wm  >  wfm cm  dar  vigore  a  brutti  animali  adòpran- 
de^ii  per  metani  a  condurre  quanto  gli  piace  cornea 
kfea  colile  papere  nel  volere  falire  i  Francefi  nel  Cam- 
mito .  Cicerone  vuole  non  jblamente  che  la  f'ta  eie- 
um  ebc  la  facci  tutti  coloro  cicchi  che  ella  abbraccia. 
J  Vittori  hanno  poi  dipinta, &jri  gli  étti  ^Apelle_^, 
m  come  quella  che  nonpofi  mai  la  fece  in  piedi  ,già  la 
viddiìoh  vn  Cammeo  antico  nel  ìiudio  del  Magnifico 
Jì-f.  Gabriel  Vendr amino,  molto  diligentemente  fcol- 
fuVna  V emina  fen^pcchi  in  cinta  d'uno  albero  laqua 
beoti  una  lunga  panca  batteuo  i  fuoi  frutti,  come  fi  fan 
»■>  (c  noci.  J quali  non  erano  peri,  ò  pine,  ma  libri,  coro* 
mhghÙacci,fcarfelle,  traboccant  i  d'oro,&  borfe  pie 
Sl  Hi  danari,  &  gioic,pictre  digranvaluta  in  anelli ,  & 
di  ciucile  da  pochi  foldi:  Sotto  a  i'arborofiauano  attimi 
ka,vi!  branco  di  besiie,  &  di  perfine ,  a  i  quali  dauano 
sdoffo  taiifrutti,&  ben-  (pepo  uva  villano  cadeva  vn  li 
i  bro 
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b-o  in  capo,a  un  letterato  un  giogo  in  fu  le  (pal!e,a  m  no 
Me  nna  mannaia  fui  collo ,  a  un  porco  uria  ricca  gioia* 
ingola,& a  uno  afmo  fcettroftgnorile  in  mano ,queH'i 
uno  de  fuoi  modi  per  di/coprire  la  ittita  dell'animo  de  gii 
huommi,  &  però  difie  Tlutarco ,  la  dà  tal  volta  gTlm 
perif  d  poi  troni,  &a  uilìlc  ficchete ,  Tollerate Uma- 
no de  Samtf  l'bebbe  tanto  fhuoreuole ,  che  gli  uenne  un- 
gila discacciarla  da  fe: però  traffe  quell'anello  a  itti  talk 
to  caro  in  mare,  per pronai -e  qualche  difpiaccre.ò  coftj 
contraria:  &  ella  che  è  una  f emina  di  ceruello  a  fuo  ma 
do  fece,  ehe  Uno  pelatotelo  trono  in  un  pefee,  &alTi- 
ranno  lo  rendè:  mafdegnata  poi,  lo  fece  mettere  in  cro- 
ce, bor  andate  noi  stuccandola,  però  dijfe  il  Satina^ 
\aro.  ^mordendo  lor  eiceo,&  uan  defìre.  Digli,  che  in 
pianto ,  e  doglia  ;  fortuna  uolgc  ogni  sfrenato  ardirci, 
t  Tatti  antkbi,e  moderni  l'hanno  figurata  calua,  e  tutti 
i  capcgli  posìi  dinanzi  per  poterla  ctufare,et  cofiin  più. 
luoghi  fi  moflra  al  uulgo  nelle  tauole,ne  muri,  fu  le  car- 
te ,  &fcolpita  in  marmo.-non  è  molto  tempo,che  io  liu 
uiddi  dipinta  alla  plebea  in  una  cafia,ehe  la  uo'geuaum 
rwM,dow:  s'attaccauano  molte  brigate  per faìire  inti- 
ma^ certi  con  ifcale,e  con  oncmhcol  martello  6-  chio- 
di per  fermarla  in  uatio  s'affaticavano,  &  da  quefle  ha. 
te  uierte ,  che  Lifeiocca  gente  l'ha  in  confideratione  per 
ma  cofa,cbe  habbìa  potere  in  fui  mondo, fopra  gl'himà 
ni  nelle  rieche^je,&hi  tutte  le  Signorie  quello  allega  il 
cafo  di  Tiranone  che  fola  fra  tanti  fiampò  a  quella  ce- 
na; douc  egli  uoltatofialla  Fortuna  difie  tu  ne  ìmftdm- 
to  a  peggior  cafo  &  fu  indouino  :  Certi  altri  moflrano 
ehc^bionifio  Ciouane,quando  Filippo  gli  domando  per- 
(bebdueua  lafciato  torfi  ili^gnodal  Tadre  acquisii 

to 
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io  rj|o/e  pere  he  non  mi  diede  la  firn  Fortuna  con  efìo  co- 
(iLfiesìo  crederemo  buono  0  cattino  cbeftftajjì  nari- 
mkmentando  m  diutrfe  uie:(con  affanno)piY  diutrft  ac 
librila  Fortuna  m'è  contro  dice  quello, quell'altro  al 
mìe  nonno  projperi  g!i  annh&  felici ,  i  giorni  cantala 
Umpitio  la  Fortunali  mio  buon  iZ)es~tino,cofi  ha  va 
h.ncnedctta.  ftaja  forte  mia,&  chi  Sia  di  tne^o  che 
mht  (petti  r  amori  nel  capo ,  0  che  notigli  toccc.no  di 
m  tic  [orbe  mal  mature, dice. La  fua  difgratia  ha  voluto 
dfhìnmodo  che  cianciando  di  Sorte,  di  Fortuna  ,  &  di 
^ftno ,  èfir^a  difegnare  in  figura  qualche  cofa ,  ptr 
iflràrc LAnimo  tuo.Chilcne, non uo'eua che  fbuomo 
Utyfidcgli  sfortunati ,  eonofeendo  la  mSiab'dkà  della 
MvMperchtfopracbì  ride  può  ucnire  &  frr  peggio 
(k  a  colui  di  cui  fi  ride.Semprc  non  fi  può  bauere  buona. 
fatc,l'è  fiata  ima  difgratia,  &  quell'altro  che  ha  uedu- 
$lkta  un  tempo  uno,&poi  lo  uede ■  ponero,comc  uen- 
m{jafo:ancora  lui  cieda,ogni  ritto  ha  il  fito  rouefeiù 
k  hrtuna  s'è  voltata,difk  l\Ariolio  :  J^on  comincia^ 
Mtma  mai  per  poco,quando  un  mortai  fi  piglia  afeber 
a  fyoco.La  non  dona  mai,dijk  Bione  Filofòfo:ma  pre 
8<i  j'oktncr.tc:  però  le  cofe  nonisìanno  fempre  a  un  mo- 
ia .  Quando  che  penfa  la  Fortuna  il  uolto  Lieto  gli  mei- 
Origli  volge  le  rene.Etdcllarota  giù  con  furiala/Sa  Ca 
io  the  fino  al  centro  il  tomo  paffa.Jl  uulgo  quando  ue- 
ktd  mutathne  >  efclama:  e  non  ha  più  la  Fortuna  per  ì 
apelii,&  chi  non  fa  dir  Dettino,  Fortima,Sorte,o  Fato, 
kc,m<ami fempre  non  ride  la  moglie  del  ladro,&  fe- 
condai popolai  cafhgli accidenti^ faccende ,  &  item- 
Éjtkfcimo  dice  fopra  di  fe ,  &  fopragli  altri  qualche-? 
pmhìo,àetto,motto,o  fcntcn^a,come  ben  gli  torn<uY 
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ventura  che  poco  fermo  batta .  E  chi  non  ha  uentnr.u 
non  uadia  pefcare,e  nacque  vettitajc  umtttreglì  corn- 
ilo dietroja  fua  difgratia  l'ba  condono  inmifina,cofih 
voluto  dfno  -'Dettina.O forte  traditomi  fgratiato  a  ne, 
o  lamina  malcdctta,onde  fumici  che  una  medeftma^ 
rafia  hnanay&  canina  cofa ,  tjmfi  un  caldo  che  liquefi 
la  cera ,  &  indurifee  il  funga .  Credo  chefta  cofa  molto 
durailfopportare  la  canina  Fortuna,  effóndo  sino  rid- 
ia buona,Vlatone  la  chiamòam  nume  caro, però  !;i  rm 
gior  parte  s 'accatta  a  questo  fauio  huoma ,  a  ebiamm 
cicca  &  a  dipingerla:  a  me  pare  che  il  <J\{ondnal  pm  ■ 
àpio  delle noflre attioni.panga il  Defiino, perche/è am 
nafte  ricco,o  poHero,VrÌncipe,o  fibiauo,nobileto  plebeo, 
&-dkono  i  più,cofi  ha  mimo  il  fio  Destinò  ,ciò  c  he  è  de- 
ftalato  conuien  che  fia,  il  buon  Democrito  fu  d'opinknt 
che  non  fof'e  fi  ferrata  porta,mtmita  di  ricebey^e,  rào 
a  un'occaftone  Ut  Fortuna  non  lapoteffe  aprtre.T^Hme^ 
Zp  pai  ci  menano  certi  la  Sorte,  per  condimento  &  k> 
uenturadando  a  le  perfine  nome  diauenturata  &  afjor 
tito  quando  traua  unteforo ,  una  buona  borfa,gli  vie- 
ne una  iuajpettata her edita , un  fignore  lo  arriebifee,» 
per  capncciOypcr  merito ,  a  per  altro ,  &  qui  appiccanti 
la  Fortuna ,  la  quale  fanno  come  dicon  tutti  cieca ,  dan- 
do all'ignorante ,  6-  al  demerito  le  ricebe^re,  credo  per 
coprire  la  pa^ia  del  Signore,  chefh  fi  fatte  sloltkkj 
(pimi  da  l'adulatìone ,  o  dalla  paura  :  attefo  al  Gasligo 
cbepatirebboìia  ,fe  diccfkro  ;  Il  Trincipe ,  il  Dttca^., 
&  il  Signore  lafcia  morir  di  fumé  il  tal  buona,  iltallìt- 
tcrato ,  &  il  tal  uirtuofo  :  an^ìpafee  un  cane ,  ueHc  tau 
èttjfone,&  arricebifee  un  ruffiano:  &  caffi  dà  il  carico, 
il  biaftmo,&  la  tacca  a  una  figura ,  che  io  non  fi  fi  *■//«_» 
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fbjtkfirà  mai  dipinta  a  punto; fm  nume,  geniojhn- 
mcid,mitfcbera,fauola,o  cannona .  &  puf  je  ne  t  xcA<lj> 
miche  cofaQnaruio  quel  Lacedemone  ueddc  Diagora^ 
s:lk  contenterà  in  cima,per che  ifttoi  fìgliu oli  erano  co 
imù,&  tteiem  le  figliuole  con  i  figliuoli,  e  tutti  infitta 
jk  ;irM  generation? ,  clic  erano  infcìla  fe  gli  accosto, 
fyéifìeéoi ■& farebbe  unbel  morire  0  Diagoraxcrto  te_> 
me  felicità  della  lo.  ti:na,pure  una  Molta,  uiuendo  pro- 
mu>  m  rotte jciu  d'infelicità  :  baila  che  noi  ueggiamo, 
ibflj  lMtffitio,queiìo  fio  difordine  efprefiamente  ebej 
fipiorami,e  catt'tui  statino  più  comodi,  meglio  &  con 
tMi,(be  non  fanno  i  dotti,1!?  buoni .  La  fu  a  mercè ,  &  i 
mOriptr  non  gli  arricchire,  0  per  ifeufare  la  loro 
ignorargli ,  rifondono  quando  è  detto  loro  :  noi  non  fìt- 
ti km  al  tale  uofho  antico,  &  fìdel  feruitore  ?  il  difet- 
tò uknc  dalia  fua  mala  Fortuna, .  però  il  Ctrtaldejè  ac- 
anto fece  che  il  Signore pofe  due  caffb?ii,uno  di  riabe^f 
Poltro  dipou:rtà  inauri  al  fruitore, il  quale  pre- 
fak  cattiua  parte  >  &  qui  fi  uolle  dimostrare  prudente 
ani  din  la  tua  Fortuna ,  è  difgratiata  Sorte  n'è  cagio- 
nr.il  prudente  Toeta  uolle  dire  con  quella  nouella  del-, 
L  tuua ,  che  stallò  &  io  diffe  apertamente ,  che  lafutt^ 
Signoria  era  una  besìia,con  r merenda ,  che  daua  douc_j> 
mera  il  merito  ó"  cbcfìtccua  ,  tutte  le  cofe  arane-* 
/fio ,  imitando  questa  lunatica  della  Vortma,pirche  fcj 
Jcn  afe  goffe ,  a  fùrfì  fermi  e  una  età  &  poi  metter e_j 
mnafcarfella  ducati,&  in  m'astra qmrteruoU ,  ci?  di- 
te ekggi  i]ual  tu  vuoi ,  che  ìloititia  di  animo  auaro  ,  ejr 
kfléea ,  non  fi  sà  egli  che  ilTriuilegio  dello  honora- 
t<i?i:incipe,del  nobile,  &  gcntilbuomofba  da  efjerefblen 
tm}likralità  ,  e  mtcfta  , aiutando  chi  lo  fcrue,re~ 
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numerando  chi  l'honora ,  &  donando  a  chi  lo  rmetM 
Tero  gli  amatori  della  uirtù  impiegano  benelìkr  tefc* 
rtjratvirtttofi d'ogni profeffione, &i  corruttori  deil'h 
nejia,m  gaglioffi,  &  ignoranti  gli  difhibmfcono  le  cefo 
del  mare  per  tornare  a  fegno ,  fono  fiate  'cacone  poi  £ 
fare  una  [emina  con  la  uela  per  la  Fortuna {cefi  fraifit 
ton,&  fra  'Poeti ,  i  fatti  camelli ,  &  i  matti  mpricciùà 
l'è  fiata  in  diuerfi  modi  figurata, [opra  delfini,  pallet 
te,fopramondi,&gireUe,& l'hanno  ancora  fatta  Sigw 
ra  d  Jfile  .-però  il  Tetrarca  fe  ne  ricordò  ne  fimi  amori, 
m  fi  bella  Cannone, 

Fuor  tutti  inoltri  lidi, 
"I-ielle  Jfolefhmofc  di  Fortuna^ , 
*2)ue  fonti  htij>, 
Chi  dell'una  bee ,  muor  ridendo . 
Et  crede  lo  Squarcialo  Cementatore  fiupido ,  cho 
voglindire  quelli  amichi ' «mentori  magri ,  e'I  Toemi 
Arnoldo  moderno,che  coloro  i  quali  fon  fi  ricchi  Fortu- 
nati quali  hanno  ciò  che  uogliono,& fono  imbriacati  di 
le?,che fienpaigi  ajfatto,che  fi  ridino  d'ogni  mijèrkm 
Hra,ridmft  di  coloro  che  Hanno  male,  de  pomi ,  de  é 
[grattati,  &fia  di  rifa  lorolaprecipitofa  ronina  d'altri, 
il  danno,  e  la  uergogna ,  perche  non  temono  la  neceffità, 
non  ninnando  il  Cielo ,  il  difagio  ,  o  il  precipitio  &  coji 
burlandoft  congbigno,&ridendoficon  beffe  deltitttojm 
f  enfatamente  non  credendo  morir  mai,muoiono  con  UH 
[o  deipara  credere  in  bocca.  Il  Grecò  da  le  nere  mar» 
ttomne  cauò  il  marcio  del  fatto  fuo,che diffefDea  fuptt 
kumbrhea,  &  audace .  Qitafiche  egli  bauefie  ueduto, 
che  coloro  chefe  la  fanno  dinota ,  d'una  mala  Sorte  di 
morte  muoiono. 
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Hmiioimda  entrare  in  dolina  de  glifuegliati,o 
kfop&tor't,  &  non  guHar  il  max^o  per  un  potro,fin- 
MftHa Forttma,$ortc,  Deslino,o  come  la fifuuitL» 
h0o  modo  tmoiWyfc  la  ui  piacerà ,  accettatela,  cornea 
lift  àèbe  accettare,  per  un  castello  in  aria,una  grotte- 
jcatuccata  a  mfil  di  ragnatelo,non  vi  pkccndo.finge- 
tanwM.t(perchenharòpiacere)cbe  ui  cal%i  meglio:  la 
mgrt  mia  coft  in  parole  fatta  ni  fi  moHra.Fnafemim 
ktm  Htu  maialata  gli  impedifea  la  tùsla  de  gli  o  :chit 
utilitariamente per  mano  della Tompa  con uarij  co- 
hri,!t  federe  [opra  uno  Stru^xp, il  quale  babbia  ali  d'.A 
qài,meiare  che  egli  è  da  lei  aolteggiatoja  getta  tefori, 
jknn,&  corone ,  che  in  grembo ,  da  una  nube  fopra  gli 
fìouano ,  &  lei  attorno  gli  fparge  con  la  finis~tra  mano^ 
futi  che  drittamente  la  non  gH  dia,  &  nella  dejìra  ba^> 
sia  mecr^af enata  con  grati  palle  &  mortali ,  con  1<L? 
pài  atterra ,  feri/ce ,  &  ama ^za  gli  bnomim ,  figurati 
far  tanti  bambini  che  di  poco  intelletto  fono,  che  prendo 
m,oriéiVìo  il  firn  teforo  tale  ama^ga ,  e  tal  non  giunge, 
ni  fico  cmi,&  nulla  alcuni  ma  coglie  malamente  qua 
jfttrriua  ,  perche  è  più  potente  con  l'off efa  della  de^ 
St«,&  più  nuoce,  cfx  la  remuneratone  della  finish  a.  s 
éiwngioua  mai  tanto  che  baste.  Et  alcuni  iquali  febi- 
fkno,u  a  cafo,  o  per  prudenza,  i  fuoi  colpi  ne  portano  ma 
muto  piace  loro .  Le  cofe  in  utro  della  fortuna  innrra 
\midiKij]ìme  a  paftare ,  lignificate  per  il  Struggo,  il 
itale  fra  gli  animali  che  cambiano  per  ferrale  ti  più  tc- 
IflCiikno, agile  nel  volger ft,&  deiìro}& per  leali  chcj 
tiene  d'tAqnjla  che  alto  fi  leuano  più  di  tutte  l'altre  ali 
fono  ^Fortunati ,  che  a  fuprema  altera  arriua.no  :  lo 
Strusa  fmaltifcc  il  foro  &  il  Fortunato  cenlericcbe^ 
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%eil  tutto  deuorazQueHo  vccel  terrestre  per  la  >>mu^ 
%afua,con  le  proprie  penne  non  fi  può  Iettar  da  terra:co 
fi  i  ricchi  per  ipiti  amano  le  eofe  terrene ,  &  in  quelle 
pofanoda  Struggo  conia  uilìa  dell'occhio  ;  fitta/cere 
figliuoli  Mefite  oua ,  &  con  lo  [guardo  del  ricche  fi  /, 
produne  ti  tuttoma  non  basta  bàtter  la  bajk,  &alta 
forte  in  questa  uitatferche  bi 'fogna  ancora  efiere  accori 
afuoi  colpiti  fuo  correre,  al  fuo  notare  :  &  al  fuo  aggi 
mrfi  ;  la  onde  efiendo  fatta  padrona  questa  caduca  don 
na  di  regni  e  temporali  ricebe^c  :  non  fia  peri  alcun, 
che  fondi  mai  in  lei, Jè,& il  fuo  hauere  :  pi  rche  come  dì- 
cena  C.tJltario  colui  che fé  le  commette  tutto,  non  ha.  ì 
fuo  fenno  inttramentej  ben  nero  diffe  l'.ArioHo:  Che 
dona  e  tolle  ogni  altro  ben  Fortuna:  Solo  in  ttirtù  nonh 
poJJan%aalcuna;contro  a  Luciano  che  introduce  il  fuo  h 
mento  con  (JWeratr  io,il  qual  concludere  info»  a  Gio- 
v.c  tien  più  conto  delia  Fortuna,che  della  Fini: forfè  fa 
efkr  quella  ricmt,&  questa  pouera:  certa  cofa  è  che  k. 
Fortuna  non  èfìgnora  del  nero ,  e  slabile  tejoro  :  quelli 
che  da  ladri  del  mondo  non  può  efkr  toltoiponga  adun- 
que il Cbriftiano  il  cuor  fuo  alla  celere  gloria  di'Dto, 
perche  là  trouerà  la  pienezza  delle  mche^c,&  ne  fa- 
rà femprc  padrone  &poffejsorc;che  queile  terrene  fra- 
glie fien  di  danno  non  è  dtibbio  ,  udite  il  Toetaj  ; 
Et  yedrafjì  in  quel  poco  di  paraggio , 
Che  uifn  ir  fuperbi  oro  e  terreno 
Effcre  Stato  di  danno ,  &  non  uantaggio . 


let: 
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LETTERA. 


.ìpoi  che  io  fono  ad  jLrquk,  Sig. 
miollluflrifì.poffo  dir  d'haim  fktto 
quella, che  mai  farro! fi  a  giorni  miei 
difar  feruitù  a  buomhihcb'io  non  ha 
ucjji  veduti  in  vifo  ;  Mora  io  fio  qui 
con  un  gran  Trimtps,et  volentieri  lo 
ftm,e  quello  è  il  gran  Tetrarca .  Che  egli  fiaTmcipe 
tffWf  gii  a!tri,m  ll'vnimrfde  è  cofa  (biava,  ma  differen- 
Mrwìte  particolari,  come  l'Eccellenza  uofira  intende 
ìlJlTrmipe  è  Signor  d'una  fola  (àtà,  &fifa  mie-, 
wt 'fm -timore agli  Imomim  di  quella  umedo.llTetrar 
aèpximt  del  mondo, è  gli  intelletti  gentilizi  ipiù  de- 
tóff  amore  uengono  d'ogni  prouincia,  ancora  che  fio, 
mtoabonomio  ,&rmerir!o.  Vno  disiribnifceibeni 
É£$i  bì  dati  la  fortuna  :  l'altro  dona  di  quegli  che  gli 
k  ài  i  Iddio .  Quello  è  fkmofo,  &  per  l'autorità  delle 
rkebe^e  uien  ammirato .  QueSìo  per  la  dottrina ,  & 
fn  U  rittcren^fLj.  1  "Principi  pigliano  aiittorità ,  & 
nome  dal  luogo  che  dominano,&  il  luogo  d'^rquà  hi 
aqitishto  dignità ,  &  fuma  dal  Tetrarca^. Jl  Signo- 
ri tiene il  primo  luogo  fra  tutti  i  magistrati  inulta: 
&ìl  Tetrarca  fopra^tutti  gli  Scrittori  della  fua  Uaguà 
kmta&inmort<Lj>.  JlTrincipe  morendo  nkne  im- 
muto da'l'efequie,  &  dal  fepolcbroper  i  the  fori  della,, 
éttt,&  il  Tetrarca,da  i  beni  delle  fue  mrtk.Vno  quan  - 
to più  il  Tempo  lo  dominatalo  perde  di  nome:  l'altro 
Unto  ne  acquìsìa  ;  Beato  fi  tiene  il  fkuorito  del  Signore; 
[dice  jì chiama  colitiche  è  nominato  dal  Tetrarca.^- 

Gg  Se 


n*       1  l    s  j:  m  e>  a 

Se  iliaca  ft  diletta  di  caccia,  ciafcum  (addito  v'att* 
de,manonpojjongia  con  tanta  grande^a  y  farla  M- 
cova MJ'rancejco  fece i  ver  fi  ,et  infiniti  Toetilo  fmké 
m,tm  nonpojfonogià  aniuaredfigno  del  Triuipm 
Jl  Trmcipe  volendo  cfjer  degno  principe,  ha  da  eh 

»™w,jplcndidoMbcralc,cortcJc,virtHofo,&realc  m 
jojrouare  eh  babbia  di  boti  paffato.il  Tetrarca  dÌMm 
dide^a  deU'opereMeraltffimo  della  virtù  (ha  A- 
teftj]imo,v  m  tutto  reale  d'animo  &  di  opcratimi.Tan 
to  cheto  ferito  vn  digniffima  Twicipejlluflrifi.etluel- 
ientif.  pt  rfama,&per  dottrina.  Egli  è  vero  chedekà 
detta  Fortuna  fc  non  erano  i  Signori  di  Carnmu&  pate- 
na dolerfi  di  lehma  quei  principi  Ornatori  di  VirtìM 
norarono;pero  qticjìa  Fommagli  venne  ne  (mi  ami  che 
pmne  bavetta  bijògno.^  me  ha  voluto  la  Fortnmpro- 
uedermi  ne'  cinquanta  anni  di  Signore^  m'bà  fatto  fa 
more  della  V.  EcceUen.  lacuale  per  battere  il  demo  del 
'Principe  nel  fangue  &  nell'opere ,  mi  fu  bere  in  oro ,  & 
argento,  V  eon  tanto  amore  mi  vede,&  ricette  con  cor- 
tesia tale  che  io  mi  lodo  della  Fortunata  molto  più  del 
la  Salita  dell'animo  Ideale  di  F.SMiMri) Ulk <quala> 
nonbauendo  bora  altro  ebe  donarle  per  fegno  della  fer- 
um  mia  le  mando  vn  quadro  di  'Pittura  della  Fortuna, 
come  quel  Signore,  Uqmle  hd  veduto  infiniti  potenti  da 
lei  oppreffi,& sfoltati  onde  l'Eccell.  VoU. cono fera  ne 
baurofaputo  ben  colorirla,  ombrarla ,  dargli  il  rilia:*, 
&fur  ebe  la  paia  viua  ,  perche  il  Tocta  è  vn  Vittore^ 
ebe  parla  &  il  Vittore  è  unToeta  che  dipinge,®  ék* 
S.  V.  JllHflrifì,& Eccellenti/!. bacio  le  mani 


D  I- 
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DISCORSO  SOPRA 

J  L  TEMPO. 

L  Mondo  fecondo  che  ferine  il  Dottor  Vfo  :  è 
m  ||j  T'Ha     tega  di  merceria ,  laquale  d'ogni  genc- 
f$y|g  rottone  di  coja  è  piena ,  &  di  tutto  Madonne^ 
JipM  t'hàfmita:'- .Dimandate  di  ciò  che  bauete  dibi- 
m>  ■  k  tutto  è  là  dentro ,  chiedete  pi-re  a  cbius'oechi , 
;k  p'i  da fintimi  fempremai .  il  maestro  di  bottega  ilr- 
pé  *  ckfeuno  rifponde  è  il  Tempo  ;  ma  perche  egli  è 
jé  fdione  a  porgere ,  fi  come  colei  è  fola  a  portar  m 
pffgifcc  non  può  tosi  in  vnfùbko  fatta  la  dimanda  da- 
niuittt  coloro  che  chiedono,  &  benejpeffofi  dà  via  dì 
tintilo  itvnO)  che  l'altro  lìonchhejn  modo  che  bifogwLs 
gettare  che  dtrmouo  di  tal  cofave  nefta.Cojifi  vede  fa 
re  mima  a  tutti  i  bottegai,che  prima  fi  mono  l'imo  >  & 
piìéro ,  Chi  hà  veduto  ne  può  far  fede  in  quelle  fette 
iella  Senfaa  Ventila  ione  tal  ualta  quindeci,& venti  fa 
tejtieti  fi  esimo  a  un  tratto  in  una  bottega  di  vetri  :  ÌLt 
feslovuole di bicchkri,tal  vuol  ta^e,certi guajìade* 
dmjidféetti ,  e  bene  (peffo  quello  che  piace  a  quello , 
fdisltro  prima  lo  compra ,  e  tutte  quesle  co  fe  fon  poi 
ii  amo  fatte  piccole,grandi,me^jC[ane,torte,  drittetpU^ 
ttjìiiuiattìpiiiitc  a  diamanti, a  diaccio, con  oro,fen%a 
iipmte,£6ntrafhtte,  folamente  per  contentare  i  gujli  dì- 
mjì,k  volontà  varie,  &gli  appetiti  flrauaganti  intcn- 
ienio  èfodisfhre  a  ogn'vno.Ma  che  fioltitia  è  quettaj 
iewjìri  cerueglitpoi  che  la  fine  del  vetro  è  d'andare  m 
Kft  ■ 'Silfio  che  io  dico  de  vetrini  tutte  l'altre  cof<Ls 
mime,  lììier  cicli  (&  l'altre  botteghe)  che  fatinole^? 

Gg    a  mofire, 
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■mosìre,  ban  tante  forte  di  cofe  fuori,  che  è  una  murai 
glia ,  per  allettar  le  perfine .-  il  fine  &  il  tutto  di  ciò  c 
èfatto,&  di  ciò  cbefifa¥à,è  eonfumarft.  La  tela,  ut 
bìgratia,  ufcì  della  Terra,  perche  fu  barba  uerde,  (ai, 
che  io  dico  di  questa  :  coji  di  tutte  l'altre  cofe  dico)  f 
fecca  ;  condufkfta  Uno:  diuennefilo:  riuftì  tela  ;  dinoti 
ttmci,pafiò  per  carta,  firacciojfi ,  fc-r  marcì  in  terza  ;  < 
co/i fanno  tutte  l'altre  cofe ,  eòe  il  lor  principio,  torma 
nella  fine  a  ria  edere .  T^on  è  una  bella  cofa  limonio  <  i 
quale  hà  nnoflomaco ,  the  fa  dmcntare  tante  pascci 
fé  tifate  della  foUan^a  della  Terra  in  carne  I  &  tal  H 
ne  ultimamente  in  terra  ritorna^  .  Quefii  maestri  m 
Siri  mereiai  di  poca  uendita,  tifano  molti  modi  mimi 
dcre,bora  fanno  piacere  a  imo  più  che  a  un'altro:  ance 
va  il  Tempo  dàpiu  a  queHo  che  a  (luello ,  che  gli  uà  a 
bottega.  Il  mercante  dà  a  credenza,  &  fpaccia  con  la 
buona  la  canina  robb^.  Et  il  uecchione  ti  dona  felici 
tà  &  dolora.  Quello  dà  le  mifure  fcarfe ,  a  altri  da 
vantaggi.  Et  questo  con  la  fperan^atiftìraebia,  &  in 
affettatamente  ti  trabocca  la  mifhva.  'ì^en  fanno  i  boi 
tegai  a  lor  compratori,tempot  tm'a?tno,fcimeji,  un  già 
no:  a  lor  beneplacito  t  Jl  tempo  anch' egli  fa  far  dinne 
fte  credim^e,comegligiralafantafia  :  eerti  fon  liantia 
tifubtìo  come  eglino  entrano  in  bottega  da  martiri, ce; 
dire  non  ho  di  fi  fatta  niercantia  pcradeffo  :  come  eok 
roche  non  tiuogltono  feruire_j .  rincora  il  Tttità 
ti  burla ,  &  ti  uccella ,  che  tu  credi  di  trowe  ima  cefi 
&  fai  che  la  fua  bottega  n'è  piena  ;  e  non  te  W  mal  di- 
•re  ;  con  dire  non  ce  ne  canta.  'Buon  per  chi  troua  i  km- 
flri  di  bottega  dijfrosìi  a  far  piacer c,& felici  coloro  eh 
tr  otmo  di  buona  tempra  il  Tempo,  Ma  non,  ha-Ji  fur- 
fanti 
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bfàte  merci  il  Tempo  come  gli  altri  bottegai,  perche 
mmdeajìrmghe,ne  a  krrem-M ■bicchieri,  nefe- 
trfm  Hamì,  ìmperij.  Vaiarci,  Tofftfjioni ,  C aflel- 
\$imDommiji&  l{egni  tifa  minatantuw,  tutte  cofe 
i  iun  minta ,  &  (e  gli  uien  mancato  di  quanto  figli 
mette,  nel  tot  le  robbefue  di  botttga:penfatc  che  del- 
itti mite  le  cinque  che  noi  tornate  da  h'htke  non  ue  di 
mftù  rdU&  fi  vendica  malamente  con  moh'ufa  ej- 
fatimi  terribili:  delle  quali  ue  ne  darei  mille  efiempt 
fébi  &  moderni  ,fe  la  mi fcf  decita  ce-fa  da  4ae  :  et 
(',;;(  J(o  toglie  la  potenza  &  l'auttorità  dal  [ho  Signo- 
uèe  è  iddio  di  tutta  la  fua  Città  ,  a  quello  ricorre ,  & 
Mettere  da  imprigionare,  da  pigliare ,  da  tormenta- 
ne d'ammalare  ,  tifando  ifuoi  ministri  che  fono  il 
Udo,  k Guerra,  &  la  Carefìia .  Ha  ilTempo  unani- 
mtcapitale  che  è  la  CMone,la  quale  non  può  offni- 
imk perfona  fua ,  mapcrb  la fua  falce  ferifee  ciafert- 
Métto  che  dal  Tempo  fia  honoratù,et  arricchito., et  efd 
00  lo  fa  quando  gli  torna  bene,al  principio. al 
m,it  dia  fine  ìngìouentà  :  in  uecchie-^a,ful  bello  dcl- 
Itfktton  un  mal  lungo,con  librette  dolore ,alla  ftroiè- 
skeon  tuo  fapere  et  come  più  gli  piacer.  Ma  il  Tempo 
mio  lugli  fa  diqucsli  fcher^i  :  quella  mcdefima  co- 
me  la  dìflruggc.fa  tornare  in  piedi  mria?idola ,  d'una, 
pinna  in  un'altra  forfè  perche  la  nimica  fua  non  la  ri- 
mofea  :  Quejio  Tempo  fecondo  che  gFalm  bottegai 
(ifmo  pagare  ciò  che  toggano,  egli  da  tutto  mpreftan 
\ifò  dotto,  neuende  ma  fa  come  depoftto  delle  fue  cofe. 
Orafi  tener  un  libro  di  conti  dall'anno  fua  figliuolo ,  di 
fMogl'efcc  di  bottega  età  fuo,  no  a  tuo  beneplacito  ri 
ttécìò  che  tihà  prefiato ,  et fe  bene  dandoti  una  cofa-> 

Qg    3  nuom 
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«  gnénemìli  fachiro  nie^ra,o  tuffa  *M 
Twnglitmpom  mane,  perche  vn'altra  volta ,  la  prete 
ra  vecchia  a  uri  dm  che  vuoua  la  renderà,  tìà  infinita- 
mente per  male  che  nelle  degne  cofe,ne  gli  formati  V  - 
tasgijte  ricchi  (ajlelli,  &  altri  luoghi  mirabili  chetà 
fréghe  il  SìgnoreMqualeda  lui  gli  ha  haUuti,fm 
irtjto  un  vtttiftrofo  urihuomo  injmme,et  però  non  capa 
ra  che  m  regni  molto  con  fi  mala  ulta .  Et  perfetta  il  m 
podi  poca  fldbilkàjeggeriffimo  "è  [ubilo  dietim,® 
credela  maggior  parte  delle  cofe  che  gli  ode-dire  iati® 
prima  mformatione  che  gli  vien  data,  ma  quando  e  v® 
pennatamente  e  confiderà  le  cofe  nói  lo  vedete  governar- 
ti cm  ragione  tanto  falda  quanto  altro  che  ten^a  princi- 
pato, &  all'bora  egli  non  hà  pari  di  Giustina  d'ordine, 
<&  di  mifura.Et  uendicatiuo  oltramodo  &fitìfettk$à 
um  difimionc  al  mondo  deWofiefe  che  gli  fon  fatte, 
erfcuopre  le  bugie  &  letriilitie;  manifesta  lane,  iti 
fubhcamente  ne  tien  fecreto  fatto  alcuno  che  gli  fm  det- 
to, &  ciò  che  fi  fa  per  il  mondo  quando  bcngÙu'iene  no- 
tifica. Vuole  che  ogni  cofapaffiper  la  [ita  bottegaia 
le  è  bene  tanta  grande,  che  la  dà  jìrada  a  ognijhrmm- 
ta  macchina  ;  Et  ha  licenza  ampia  &  autorità  grande 
difarfì  eterno  &  fiabilire  tutte  le  cofe  in  queflo  Mondo, 
dotte  t'ha  pofio  Iddio  ftio  Signore .  Come  egli  fi  diping, 
fifiguri,&comefi  poffa  uedere  (con  f  intelletto, & con 
Jafàntafta)  ue  ne  darò  ima  copia,ò  uno  fcbhgo  bora,  iti 
^uefie  carte,  per  fodisfkttkme  de  uofiri  occhi,per  fedis- 
cimi in  tutto  quelli)  cbeftpkò,etper  diletto  della  uojlrt 
inteUigen^ij* 
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DEL  TEMPO. 

Ui  ke  l'È  ke  xniss,  mo^sig  WJ> pz 

Antonia  akouìti  >JnmcfcQM 
ài  Fioren^a^-  • 

Mxn  vothi  trionfi ,  &  voftre  pompe: 
Pafon  le  Signorie,  padano  i  Regni , 
Ogni  cofi  mortai  Tempo  interrompe. 

L  lambìccarft  dolcemente  i!  cemel- 
lo  ihc  hanno  fatto  i  noììri  faiti  antì- 
,  chi  per  tr  ottare  a  ogni  mirabìl  cofa  il 
ì  luogo  jìto ,  è  fiato  tanto  aiuto  e  fottì- 
\  le,etatobellocheciafcunofiflàche- 
>*-,*,--■  s-mM  to,&  non  aràifee  ài  fare  a  tacci  coìl* 
Mjkrmolc>etptr  ferrarci,  ì  paffi  affatto  con  le  attener 
èll'imientioni  ,  che  noi  nonpoffamo  correr  lor  dietro , 
mfgHHffrgti ,  ne  a  piedi  ne  a  cauallo  :  hanno  infino  a 
fam lpianati,di{li'Jofauole,&  fattoci  creder  quello,  che 
icreier  è  più  che  impoffibìle .  Come  dire  che  la  fiorita 
Trimaera  fia  umbella  E  emina ,  l'autunno  un  braua 
Htfèiojl  domo  un  fuegliato  Huomo  ,  la  T^ptte  untu 
addormentata  Donna ,  &  almnomllc  piaccuoli  fìmili 
di  fiumi  trasfo;mati,6"  dì  fonti  coì  r  enti, in  figure  coti» 
^ìocèi}ne  credibili  ne  appreffo.  Ma  che  diremo  del  uo- 
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race  Tempo  ?  che  ci  hanno  dipinto^  che  èin  0  m( 
upmtoifiu^tùb^mlfi^m  rapì&T«5. 
»,i,  pacato  c  fógno  Jxuuemre  è  ncbòia,& il  prefente  è 
ve^mcntedimanco  queSafìntafia  è  HaUdi'pimaÙ 
raper  vn  barbato  vecchio, de-.repitom.jl fàtto,  &v*. 
fadqmlevnborriiiole  da  pohere  habbiafu  le  Ihlm 
Atri  poi  l  hanno  con  Mirandi  &  diaerfe  fattoferm- 
re  con  vn  cerchio  di  ferro  m  mano  nominato  perii  Tcm- 
po.quelh  che  ogn'hora gira  nelle  Sfere  delle  bore.  Jltuh 
itro  Sollecito  .Academico  con  vna  bella fauo'a  finfc,èe 
Jope  fig  Molo  del  fnpernò  Gioite,  &  ebe  a  richieda  M 
lucerne So  x,  della  chiara  Luna,  &  delle  infocate  Stelle, 
coniamo  di  Venete  bella  lo  face/temide  ertiandù  poi, 
crejcmto  che  fu ,  compartendo  a  ciafama  co  fa  la  kaf 
tofùrmata,congli  'Deincl  Ciclo,il  termine,& la  meta, 
foie, oro  ordine  a  fefio  dimfo,ehe prima  era  un  Qusjm 
confatone  come  fi  sà.  Gli  elementi  vedendo  tanto  bell'or 
dine,  piacendo  toro  lo  cbiefero  a  Gioue,che  lo  douefie  la- 
femreon  onnipotenza  venire  interra  &fu  cortefemen 
te  lor  conceffo .  (ofi  quando  il  Tempo  fi  trouò  qua  wt 
fra  noi,&  come  figlimi  cele/le  honomo,paruechefid 
piaceffepm  tofiodefier  (come  fi  dice)  interra  capo  di 
formica  che  coda  di  Lcone,in  quei  cerchi  dell' aria,e  per- 
che egli  era  beUiffimo  Gioitane  :  Madonna  Occafwnck- 
tpmlfi  trouaua  Tiranna  in  quel  principio  del  Modo,uiu 
bella  Sttattona,s'innamorò  di  effo,et  fi  tolfono  breueuu  n 
te  mtemenendoci  l'.Arte,  &  l'inganno  pertesiimom, 
<JM.mto,& Moglie ,  &  di  loro  nacquero  poi  il  tuo ,  & 
tjttiodue  fratelli,  capitali  ramici  dell' vno  dell'altro,  et 
m  quejle  ntrrje  mteruennero  prcfenti,& doni  a  tettigli 
Mlementh&jrà  l'altre  cofe  notabili/urtino  fatti  gii  hor 

rèttoli, 
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kèmkper  la  terra  di  polueretper  l'acqua,  d'acqua: 
mifwcoja  Sole  ;  &  per  l\Aria  di  girelle  fu  compo- 
'^S- foprai  Campamli<r  più  altijfime  Torri, che  fi 
tmMua,accio  che  megUo,la  ne partkipafk.Tanto  che 
mofeiltenebrofo  Mondojn  T<{ottc,& giorno  :  bora, 
mmto.Cofi  con  il  braccio  della  Occafione,  &  con  U* 
nma  del  Tempo  fu  poflo  la  brìglia,  a  queììa  machina 
fame  le  cojè Jue.Febo  il  qual  non  può  mirar  torto  cq 
%$titte,ne  torte  con  diritti  occhi ,  uedde  che  il  Tempo 
Mftporiua  diqtteHi  dom'mtf  terreni,  artificiofamm- 
B ,  &  con  Malitia ,  fece  a  Gioue ,  &  a  gli  altri  Dei  in? 
liniere  come  baueuano  il  Rgame  della  Terra  ptrduto, 
VcheilTempo,  &  la  occafione  la  tiranneggiavano, 
twltaaano  maria  &  Montes  a  lor  piacere  (<MQ  &  /a- 
fi.  La  ondefdegnati  le  lor  *Deità,lcuaron  ma  di  terra, 
ftr  mc^o  d\Apollo,& Monne  Mttfe  il  Tiacere,(i pan- 
M  fide  trono  il  Difpiacere ,  perche  jalendo  di  Tina 
k  Cieh,mdo  come  dousagli  lafciò,  &  cofi  il  Difpiace- 
re ft  gli  mefìe  in  dojio)  &  ordinarono  nella  Maestà  del 
kCQncilio,chemaipiù  il  Tempo  fignor  delle  terrene^ 
té  potefte  tornare  in  Cieh,per  ciò  in  Cielo^non  ut  èTe- 
jm  ,fe  ben  m  è  Gioue  padre  del  Tempo ,  con  la  uirtù  del 
Tm?o:non  u'c  ne  bora  ne  punto  ne  Giorno  neltytte 
hbcllainitentìone  ancora  quella  delTigro  a  far  di- 
fcgffrc  nell'^écademiail  Tempo:  capace  d'ogni  in- 
jjwo  &  di  ogni  frodo,&  la  storte  bombile  a  uedt- 
rc,  che  imauano  infieme  a  fiacchi,  con  le  afflitte  Citta, 
cmitmuagliatt  Camelli,  con  le  altiere  coroni  deRea- 
m,&  coni  grandi  &  potenti  inquieti  Trincipi,in  cam- 
iioé  l{occhi,pedine,caualli,&  de! finitila  fine  del  gio- 
ito imcejj'e  il  Tempo  con  ammirande  prone }  9  perdere 
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<iu  sii  due  tirarmi  del  ^fmdo  pieno  d'errori, &  pah 

ebettofottofopra  poco  tenendo  euraa  chifoffepiùZ 
go,pm  corto ,  pmgmnde4nk  piccolo  w^orej  mm 
P^Jnfaccapur  ogni  cofafen^ordke.Ecco  il  Ter* 
po,c  a  Mortele  fono  i  nojìri  padroni.fbe  han  dafnrc 
^hyhn^rfm-adori,cbeSi^onMfhm^ 

^fy^^uokjuocbidipagl^,egiocbidd 
fàcili,  fune  le  noBre aite  rapale  dure  LtfQ 
mime  ardente  fieri  odagli  acerbi  fdegni,  le  ricche** 
Vompe,Superbie,& yamtà;  tutte  fono  un  mefcughVi 
fungo,&  di  polucre.poca  terra  uoltata,&  riuoluLtfk 
ta^Mta^tHta^ribattut^  Hrapa^ataddk  «3. 
f  &.  ddUr  WP«  fucili  due  crudetijEmidifmm® 
brutti  personaggi ,  i  quali  nel  colmo  delle  mortali  rrm 
de7Se,  a  neffuno  U  riarmano ,  fien  begli  ,fm  brutti 

cattuu.Fno  m  tata  a  poco  a  poco,  un  mettendoci  idem 
thpoi  ce  gli  caua,  ci  fu  la  pelle  delùata ,  p0l  cc  fc^fc 
W,n  empiee  nota,  bor  ci  vuol  fard ,  &  bora  neUirm 
lama  ctgetta.L'altrafm  contrariala  fa  altro  cbcm~ 
tare  a  terra  ogn'uno,fia  grande  quanto  fi  vuole,  &%. 

^^^benpiecoloqimntoglipiaca&quamil 
i  empo  ne  fa  nafcereJanti  ella  ne  fa  morire  ,  coli  quello 
mantiene  la  Generatione,&  quella  la  corruttiomMm 
di  nelfhrc,&d  accordanti  disfare  jercht  egli  fi  conta, 
ta  poi  alla  fine  che  la  distrugga  ,  per  bauer  che  reediji- 
wc.Onde  diffe  l^nguillara  fetidamente  &  bene .  Se 
tea  il  Tempo  è  tantoaitem  ueccbio.Cbe  allungo  andare 

ogni 
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(pi  afa  confuma,  f gli  è  padre  del  ttero,tm  lime  unfpec 
èh  .  Ch'ogni  interno  penficr'fcuopre  &  alluma .  Ha  fi 
kmoabh,&  fi jottile  oreccbio.Che  non  Infogna  cVatr 
cuit ft  prefìttila  Tarlar  mai  fifvacto ,  0  mai  far  apra  Si 
[dèe egli  non  l'oda,uegga  Ó- feopra  .  Mora  che  quella 
fìaiot  nulla,è  tenuto  qual  cofa  grande,  É'poi  che  fi  po- 
Mt  Imbile  è  giudicato  il  tutto ,  noi  lofigurerem'o(pa-- 
kqgiando  la  plebe)  un'huomo ,  per  nèh  vfcire  del  folco 
$|2i  altri  fantafticbi,7>eflirenlo  di  canghtc,chc  è  un  co 
htìl'quak  fecondo  le  uedutefì  moslra  uario,& diuer- 
mmoricamato  l'babìto  fuo  a  ftdk\percbe  dì  tempo  in 
tempo  le  fon  dominatrici  noftre,  coronato  foprala  fqf?&> 
&  tanna  di  rofe  di Jpigbe,di  frutti,  &  di  ttondnfecchh 
tonte  Uè  delle  quattro  jlagìonifkrenlo  'a  federi \fe  ben  ft 
pò/i  in  terra  fra  noi  fopra  il  Zodaico  poi  cbeUfua  vir- 
tìt  eli  fu  difopra  altamente  collocata  :  che  fecondo  gli 
Sìrolagbi  continuamente  gira  l'anno,  0  Tempo ,  0  Cìel 
uéèil  ebe fuggendo ,  inganni  i  ciechi  &  miferi  morta- 
iFarengli  uno  jpccchio  forbito  in  mano ,  che  ilprefente 
fmpre  chiaro  gli  moslri,  imo  ne  terrà  un  putto  fecco  co 
ìnula  natomia,un  ombra  quafì  da  vtiaparte,per  il  Tenti 
fa  paffuto  che  struggendo  ft  uadia,e  rifoluendo  innulla: 
&  dall'altra  un'altro  putto  bello  graftotto  ne  baurà  un* 
altrcjcbc  vorrà  dinotare  l'auuenire.  spiedi  farà  un  li~ 
ktme  grande  dotte  due  putti  fermeranno  continuamente 
fopMuì,fignificato  uno  pergiorm,con  un  Sole  in  teHo-^3 
&ìaltra  che  farà  f  emina  in  capo  la  Luna  per  la  T^ottc* 
Cofìd  Tempo ,Trionfa  i  nomi  el  mondo. 
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J  Ti  a  delle  maggiori  aÙegrejjgtée 
io  poffihauere,  ^cutrendifi.  a/tm- 
{ignare,  è  di  sono/cere  quelli  buomi- 
m  mirabili  &  degni  che  di  tutte  !<u> 
"Prosimele  uengono  a.  uedere  kfipal 
.  tura  del  Tarar ca,^li  ferini  del  ana- 
le coujommrmren^t  io  ammiccarne  quelli  che  fw  ■ 
tutti  posjtAraiiJfima.il  mmre  ad  Urqnà  che  ha  fatto  la 
S.^i{euer^idifmi  ha  dato  tanto  contento,  che  poro  pk 
dejideratm'baum potuto  : &ne  retto  obUgatiMp* 
tanta  i  artefapm  che  laji  degnò  d'emme  nel  mie  taf*, 
mento  ,  itquale  è  da  poi  in  qua  rinauate  come  nel  proe- 
mio fi  legge,  &  di  dentro  sonderà  fabbricando ,  &  ad- 
dornmdo^  delle  pitture  in  quefio  libro  dipinte  con  le  pa- 
role, Tero  per  potere  inparte  pagare  tanto  cortefe  dom 
the  lo  stimo  in  infinito  mando  alia  S.  K  J{euerendifhwct 
la  copia  deUa  Vhmra  del  Tempo,  che  m  in  tetta  delLu 
jala.Ji  quale  è  colorito  di  mano  d'un giouane,di  difesa 
ftfldte,®-  di  ualore  coft  profondo,  che  hoggifi  mimo 
pochi  fuoi  pan.QucHo  è  un  M.Fedcriy  Zuaari  da  San- 
to .Archangeh  da  Frbhofcbefatà  un'altro  Rffìucllo.Et 
dipinge  la  Cappella  del  ì^uercndiff.  <JMonfiVw  Cri- 
mam.  Laqual  pittura  è  una  delle  belle  io fc  cheji  poffi  ne 
derc.,  Accetti  adunque  la  S.  V.  l^euei-endifi.  quetto poco 
dono  dai  Donici  quale  refiafer uhm  alla  pcrfonauofim 
%£dle,&  le  bacia  le  mani. 
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DELLA  MAGNANIMITÀ. 

J  L  L  0     I  l  L  V  S  T  B^I  S.  S,  ET 
Sgmendift.  $'■  Il  S.  Scipione  Gon%agttj>. 

Fella  bomrata  conferuatìoncj 
de  gli  ìmomini ,  &  cortefe  la  quale 
con  ragione  s'ufa  moderatamente^, 
ho  io  per  mia  magnanima  Virtù  . 
Qhìefta  è  madre  della  xJMagnìficen- 
^a,  che  fa  le  co  fé  eccdfe, quando  l'en-. 
fi.;  quei  beili  animi  ampli ,  i  quali  rifplendùno  in  tutte 
ko/fUoro^crò  diffe  F^irioHo .  Magnanimo  Signore? 
«flémHto.atto .  Hofempre  con  ragion  iodato ,  &lau- 
1(0.  Tali buomini  mirabili  che  adornati ji  jòno  d'una  tan, 
ti  ea diurna ,  producono  ogn'hora  benefici  publici ,  & 
Étói  enfia  coloro <  dibaffo  fiato  cinti  come  a  quelli  al- 
%£dU  granitela  ornati,  dono  la  Liberalità  fi  ditiio- 
ìiuimitnuii  fubito,&  fi  marufe'sia.Qm  nafcela  Giu- 
lìim  innati^  alla  Benignità,  abbracciando  cortefemen- 
tcìl  Beneficio,&  la  Liberalità  con  la  delira  &  con 
fnujira  tuffante . 

0 felici  coloro  che  di  quefia  Magnanimità  fi  ueMano, 
wnciùfia  che  per  tutto  doue  eglino  apparirono  addorna 
r.o  d'bonori ,  per  tutto  doue  fi  pofano ,  rìjplendono  catti 
t^ujkttìiQgni  luogo  meri  pieno  di  grandii^a.mfnita,: 


IL  SEME 

&  ogni  cafa  dtfommo  diletto  riluce .  GilUa  ^n^m 
no,fu  uno  di  quelli  giriti  elm'hcheft  uefiì  dello  fflendo 
re  della  Liberalità ,  &  della  Luce  della  Magmfìctnm 
coronò:percbeilfuo  bautte  era  di  cidfiuno  ?  Maritano, 
fanciulle, aiutaua  pouerì,riceuenaforcHicri ,  in jhmm, 
ilfuo  era  patrimonio  commune,  onde  meritamente u'm 
boggi  illustre ,  &  eternamente  unterà  infuno  ddla  H 
ma  mirabile  &  degna,  doueifupremi  fcrittori  l'banm 
collocato. Cintone  Capitanojmucndo  poffcffioni,& giar 
dini  non  gli  fece  mai  chiudere ,  acciò  che  'tutti  godefto; 
defuoifrutti,conquiHarono  i  Romani  l\Xfta  con  forza. 
d'armi,&  con  potente  jpcja,dipoi  addomi  diquesìa  M 
gnanimità,nc  fecero  un  preferite  ad  dittalo  RjJu  ebu 
maio  Carlo  l(è  di  Francia  Magno, per  battere  nel foggi 
gare  quaft  tutto  l'Occidente  dimoìhato  il  fuo  animo  ma 
gnanimo.  Meff andrò  Magno  che  l'Oriente  in  gran  pari 
ninfe,  &  Tompeo  tJWagno  che  alla  patria  molte  Tro- 
umeie  fottomcjfe ,  fecero  tali  opere  che •  furori  degni  tt'iù 
tanto  titolo.Quando  ilmagnanimo  ff  crune  J\èdiSiraai 
fa  udì  la  rotta  de  Immani  prefio  al  Lago  di  Tcri^im 
mandò  loro  biade  &  frumenti  in  quantità  gratulerò- 
ro,&per  che  fapeua  che  la  Magnanimitatcneua  il  pri- 
7idegw  della  fortefia  ne  gli  animi  de  Kpmam,ondeloYÌ- 
cuferebbono  in  coniatarnoneta,  in  unafiatua  d'oro  pgu- 
rat  a  per  la  dea  Vittoria  lo  fece  frefentare .  "Dotte  font 
boggi  quei  potentine  iTrincipi  afflitti  confatimi  deiU 
rouinaglifolUeuino  ?  non  è  più  la  difefa  honcìla  in  picé 
fra  i  regni  per  mantenimento  de  buoni,  &  de  uinuofi  Si 
gnoriima  la  offefas'è  albata  mafia  da  le  difoncHe  uoglit 
de  la  maggior  parte  de  gli  altieri,&  Jupi  rbi,  come  chia- 
ramente fi  conofcCi  nonlùlamcntc  ne  Regni ,  negli  Stati, 


DELLA    7  C  V  C  A.  540 

t&Città,ma  nelle  c  afe  fia  parenti,  cr  ì:c  gii  ernia, 
pipimi  amata,  la  difcordia,t'herefta,  &  la  toh  fi  fio- 
disfeil  Magnìfico  Sodtrim,  vedendo  folle  i.a:o  il 
fféagp  centro  a  nobili .  La  Città  de  uniutrfa' mente 
milk  &  particolarmente  dìfeerda  non  può  tiare  Mol- 
lo Tempo  fòpra  i'fuoi  picdi.Et  il  degno  Lorenzo  &  non 
%àhia!o  a  haftan^a,0  andò  fi  indilla  &  udtndo  a»As 
In  wMmne  ^-caduta  nel  (onjiglio  ferifie  al  fio  fra- 
mGiulìano  queHo  ricordo,  Siati  a  mente  che  quando 
!  sipma  ha  dato  ricetto  alla  Confinone ,  &  il  Domi- 
w$ha  porta  l'orecchia  che  la  rmjira  (jttà  è  fiata  fu 
U&ncia  delpreciphio.Carlo  d'<Ssfuslria,  nel  metter- 
Ma  stupenda  mptefa  della  Magna ,  rijpofe  al  grana 
Técipc  iOrìa,qmndo  gli  diffe  che  la  Maestà  ftta  andò, 
umtro  a  una  unita  mafia  di  Citta  :  &  machina  d'ef- 
fsàhcofa  difficile  d'abbafhre ,  &  difficili  da  umeerc-:. 
'jwm  mio(difk  egli)  io  ti  dirò  do  che  mi  rifpefi  'Don 
mante  Gonzaga  come  mio  fratello,  quali  fono  Sìate^? 
p  ùk  He  beretii  he  Città  beni  usÌodke,qucile  fette  m- 
pkltbenrctte,&  quelle  genti  d'arme  fuori  della  Sìra 
ùèok  l{eligime,aneora  the  funben  gommate  ;  (  he  il 
Ite»  della  diurna  Ghtjìitia  al  primo  fio  minaccio,  non 
mk  tutte  cor  fife?  F  no  de  ricordi  honorati,  fra  gli  al- 
tri àgili, che dam  il  ferenijfimo  .Andrea  Crini jfiiinco-^ 
it  élla  nobiltà  Vinitiam  quando  andana  mfuandoyji 
ijficìdel  palalo  trattando  la  Giufliha  non  w  rà  l'iu 
me  ne  uoflri  magifhatì,&  il  piede, -nel  prillato  wfiì  o 
ÌUfàojanoJioi  confonderete  non  fedamente  tu  tt  e  t'ope- 
nbuonc  ma  mi  medefmi .  0  felice  all'età  ì.oìha fe gli 
{pperifitro di  quefli huomini d'aiuto  &  di confglio  ma- 
ymimhma  morti  chef W93di  raro  vanno  r  ina  fardo. in 

felice 


r  I  seme- 

felice  mafia  di  terra,poi  che  gii  animali ,  the  di  torà  / 
na,ti  uincono  di  perfcttione.  L.Aquila  battendo  <  on  U  j 
K*&  con  l'ingegno  fata  la  caccia,&  la  fera  acquiti 
ta,&  con  il  firn  udore  prefa  &  morta;  cibando  (e  m 
ftma;lafcia tutti  gli  altri  uccelli pafcerjì  di  quelkM 
gli  burini/ti  .Auuoltoi  uitupirafi ,  difonorc  neramente 
nolìri  anm,i  quali  non  mai  fi  }atiano,ancora  che  tubo 
chino  di  poten^a,d'oro,e  di  terrenomon  lafciano 
nulla  mai,  de  lor  foprauan^i  :  ainj  più  tolto  comfort 
no,cbc  fi  fìra^ino  fetida  utile, & fi  diradino  fir^a  pr 
fitto.  Qudnti,& quanti  ami  fono  che  non  è  comparfo  i 
Fabio  Maffimo .  Quefl'huomo  d'animo  iUuilre  uedem 
tardare  il  Senato  a  ricattargli  i  fimi  compatrioti,  prig 
ni  d\AnibaUe,mandò  il  figliuolo  a  H,oma,  a  ncndircq» 
poco  podere  che  egli  haueua,&gli  ritrafic  del  fuo.Qu, 
lìitalifipofibn  domandar  Magnanimi,  perche  e  foni 
gni  delle  co fi  grandi  &  quelli  con  la  Virtù  uinconok 
Fortuna,  armati  di  Liberalità  &  di  Magnificenza .  C 
Holeffefar  dipingere  quella  Magnanimità  harebbe  da 
far  difignare  una  bella  {emina  coronata  all'imperiale, 
riccamente  ueiìita ,  con  uno  feettro  in  mano  di%ouen 
\eale ,  nel  mc^o  de  Talami  stupendi ,  &  delle  foggi 
grandi  pofatajaquale fedefìe'fopra  uno  altero  l.amU 
due  uiuaci  putti  a  firn  picdi,che  abbracciatili  fkffkm 
fteme .  Fno  di  quelli fpandeffe  molte  &  molte  me4ì$ 
d'oroy&  d'oriento  l'altro  teneffele  gialle  bilancieri 
dritta  (pada  della  Giuflitia  in  mano.  Che  le  fabbriche  jìe 
cofe  Magnanime,&  cterne,nc  fanno  fede  le  parole  ótj. 
guHo,che  dìjfe.Jo  hebbiUpma  di  terra  cotta ,  &  bora  i 
marmo  la  lafcio.Et  'Platone  uedendo  glLAgrigtt^A 
kitare  con  grande  (pela  dtfie  ;  C°fioYfabhkm»,cow  I 
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à  kaxtìmo  Jemprea  virare  ■  Che  il  Leone  fta  Magna- 
mt),vcggafi  alla  caccia,che  mai  s'afeonde  da  cacciate- 
ÈMtydla  bamgHa  s'apprefaita  il  prìirw>TS{on  guarda 
totèmico  fifio  mai  con  l'occhio ,  per  non  gli  porgere  jpa~ 
m®,auip  che  piùsttùmofo  venga  all'affronto ,  &  nel 
krtiffìqr.ando  voglia  gnene  viene ,  contento  puffo ,  ò 
top  io  allegro  fi  rinfelua.l  due  fanciulli  dinotano,  cbt 
wfwfla  mi  fura  fi  debbino  abbracciar  tutte  lecofe,  & 
<!«  k  Giustina  il  comportale)'  debito  dcWbontftà ,  et 
Cénere ,  per  la  patria,per  l'honore ,  per  i  parcnti,& 
miti  amici  ;fidebbs  magnanimamente  (pendere ,  & 
§tìtkr<: ,  in  t  utte  l'bonorate  imprcfe^>. 

LETTERA. 

Wkf  1.  MM 

E  io  volejìc  entrare  ìUufirc  Sig.  mio,in  lo- 
kjfS||i  dare  la  virtù  Ja  Idealità  dell'animo^  loffie 
mglm  dorè  de  meriti  di  V.S.  mi  bifignerebbono  al 
£S&£a  tre  tanti  anni  di  quelli  ebe  ho  pajfati,a  dìr- 
ne  pine ,  ma  perche  la  fama  bà  un  libro  aperto  dou<Lj> 
It  fileggerei  fatti  mirabili  della  jfllttflre  per  fona  di  V. 
igpdfitotto  di  mille  lingue  &  mille  :  però  basìerà  che 
iuon  un  piccolo  atto  di  diuotioncal  gran  merito  m'in- 
èìri^con  ilprefcntare.ia  Tittura  della  Magnanimità 
(kfeg)io  della  feruità  mia)  eflendo  il  priuilegio  di  Caja 
Gonzaga  il  vtrofuo  ritrattoalquale  boggi  tanto  chiara- 
mtejnF.S.  Rtfplcndc,& qui  con  molta  riucren^aba- 
$  ìe  mani. 
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DELLA  CASTITÀ1. 

Ui    MiC^H/CO   M  E  S  E  \ 
Gieron  imo    M  v  $  1  c  i. 

.  4  r  e  b  b  e  grande  m  ore,  chi  noi 
adornajji  il  uoslro  fcrittoioc'unoi 
miei  quadri  di  Tittura,  &fe!a  S.  V 
nonlauorrà  poi  perche  l'è  una  bài 
F emina  uesiita  troppo  fòntnofa  eh 
la  fpefa  uiparejie  molta  a  mantener- 
U  ,lala  potrà  donare;  alla  Signora  Magnifica  hojìrìt  ci 
mareja  uirtuofa  Signora  Bianca  Soneria ,  nata  di  quel- 
lo lllujìre  Sangue  Tiepolo  Ideale ,  che  la  potrà  mglh 
adomare  di  uoi.  thielìa  che  uoì  uedetein  mcT^o  al  qua- 
dro, èia  Castità,  uesiita  di  biancoì&  s'appoggia  a  Mi 
tolonnajaqualel'kà  [colpita  mirabilmente  la  Stabiliti 
per  dimoslrarc  come  l'è  ferma,  &  forte,  fopra  quella  a 
lonnapo  fa  un  crinelle  piai  d'acqua,  che  la  Vergine  Vijh- 
le  portò  dai  Ttbro.  Jn  una  mano  tiene  un  ramo  di  Cina- 
momo  odorifero,  &  prctio  fo  per  moHrare  che  non  ì  eo- 
ja  della  Qajlità  più  pretiofa  &fmue_j.  Tale  arbore  na- 
fte nelle  afyre  rupi,etfrà  denfì  jpini,dinotando  efter  la  a 
duca  carne  nostra  agra  al  ben  fare}  &  drnak  prec'tpi 
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tnjn,  ione  continuamente  uà  pungendo  la  Castità  ch<L^> 
tfttt  bella  uergine  dimora .  T^eWaiita  mano  hà  un  ua- 
ftfiai  d'anelli  d'oro,  con  pretiofi pietre  legati  che  dina 
Wm,k  donne  le  quali  hanno  al  fanto  matrimonio  ofitr- 
é$  hi  boitejtà  dopo  tifine  de  loro  anni  giungèdo  a  nior 
fc,  tinello  del  (ponfalitto  loro  gli  rendono  cafio,  &  fen- 
utuccbia-> .  Sotto  i  piedi  hà  come  uedete  un  uclenof» 
faptnte  morto,chc  dinota  laforya  non  batter  luogo  nel- 
li(jiiìità,etgli  archilei gliflraU  del  la/ciao  ^dmorey  et 
tàtbefùri  non  uoglion  dir  altro,  fc  no  che  da  coflei  non 
m  Rimati  punto  jie  appresati.  Jl  modo  di  un  cuore 
i'tifttojeggio  fattefuetndo  cono  fc  tre  dotte  la  fua  piòli - 
tijlan^aji  debbefare ,  &  quello  è  pieno  dì  figure  inta- 
ikte  dall' Intelletto, &  da  la  MaeHra  Sapìen^adeqitd- 
ìfm,  Honestà,&  Fereamdia,Terfeiuran^a,&  Glo- 
m,  (ortefta  et  Turità.Timor  d'Infamia,  &  defm  d'Ho 
me,  u'è  poi  ferino  intorno  intorno  ,&la  Concordine 
tpì  mfa  con  una  corona  di  Gigli,  &  di  candide  rofe  ci- 
mt& addome. 

ALLA    MAGNIFICA  M. 
Bianca  Sonzina, 

t  J°  f°  ch(  M.  Jerùnmo  manderà  alla  V.  Magnifi- 
ffirza.  m  libro  di  queste  mìe  pitture;  con  molto  mio  con 
mt, ma  più  grato  mi  farebbe  che  potefie  inuiar  feca 
m  fìmla  pane  dell'afettione  che  io  porto  con  molta, 
mren-ty  alla  Signoria  V'olirà ,  pache  quella  uedrebbe 
ìdfito  nel  mio  cuore  unito  :  ti  Sìg.Francefcofuo  con- 
fitte ,  illusive  &  laferuitìt  mia ,  laquale  ad  ambedue^ 
hit  Umano. 

Uh   %  LA 
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DELLA  RELIGIONE. 

"Paola  Gnxn^iLs, 

0  i  che  da  alcuni  è  Fiata  figurata } 
&  dipinta  la  Religione  noi  anchon 
ne  faremo  a  honor  di  quella  un  (tifa 
gno.  Bifogna  che  yoi fappiptè  cbt  m 
cofe  primamete  a  fimo  pajlc  per  ijh 
troduttione.  Ji  fenfo,  la-imaghir.tio- 
tte,&  la  cagionerà  le  cofe  efteriorififà  il  moto  nel  fi-u- 
fo, pero  dijìc  il  Filofofo ,  che  tutto  il  noFtro  faftxÀ  riàfet 
da  quello  dd  Jenfo  in  atto  fatto  fn  poi  il  rti  oto  nel  fenjò  di 
cendolo  ancora  imaginatione,  la  finta fia  oltre  l'wagÌM 
tione  compone  percioche  da  un  monte ,  &  dall' oro,ft  fa 
?m  monte  d'oro  ,fe  bene  non  fi  troua  in  fatto  ,fi  formali 
dipinge ,  &  imprime  nella  idea  noHra  di  tal  forte  s  che 
far  che  coftfìa,  ma  la  ragione  è  quella  che  il  tutto  accen 
ck,pft~  non  mi  difendere  a  far  il  fauiocon  dijìintiotu,,t 
termini  de  dotti ,  San  Taolo  dice  ,fà  ogni  cèfa  fecondo 
l'effempLirc  che  ti  è  mostrato .  Ci  fono  molti  che  fitn- 
no  il  modello  nella  fàntafìa,  d'un  Talamo ,  componen- 
do 
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kiiofcvarie,&  diuerfie ,  &  fole;  una  macchinane 
kttfì, laccale  eficc  poi  loro  delle  dita  ;  da  quejlo  efi- 
(silfio fatto  di  difegno ,  di  cartone ,  o  di  legno  ;  altri  poi 
ètftmo  ft  filiti  modelli  comporre  fihbricano  con  pie- 
ttORcalcina ,  legnami ,  &  con  colonne  l'edificio ,  nel 
tuttofare  ma  honeflà  mirabile  in  vna^Donna,  sìdeL» 
ji fumarti  comedi  preferita  tifiifinbito  eficl amare ,à 
pofa  Donna  mi  par  qurfia  :  i  libri  fi  ritti  di  co~ 
f  appartenenti  a  Dio ,  che  trattano  delle  fitte  gratis ,  & 
kjmimiriìbiliatti ,  &  fatti  fion  chiamati  con  unnome 
óc  tutto  contimcj.  Trattati  di  !\e! igiene ,  è  trattano 
Ma  ì{cligìon<Lji.  Il  vedere  habiti  alla  Sacerdotale^  » 
Amenti  chefir  nino  a  templi,  non  fi  dice  qutJlefon  co» 
flprvfo  della  {Religione?  che  tanto  è ,  quanto  dir  fer- 
mo dia  Chiefa^.  Queiìe  adoprano  i  Pydigiofi  a  fiacri-' 
fiat, &  per  queflimeT^i  fi  fatinogli  bt,ominil'im  agi- 
tami ,  di  più  cofe  fparfic  vna  ynita  compofitìone^j> .  La 
Silicone  Chrifliana  laqitale  è  dipinta  permana  diCior 
ffafm,  nella  Sala  di  San  Giorgio  in  Hom^,  (m- 
ystione  diMonfignor  Giorno)  ha  fiottai  piedi  un  fafeio 
6  palme  mostrando  il  principio  fatto  nel  fiangue  de  i 
mòri  ■  Tiene  in  mano  il  libro  deFangeltj ,  che  da  lei 
(m  aperti  ton  le  chiatti  delìahttorità^  una  d'atout  al 
{r$  $ Argento  j  &  da  vn  canto  hà  i  libri  dirJMoife ,  & 
j  h  l'altra  quelli  de  gh  •^ApoHoli,  &  di  San  Taolo  ;  fo~ 
ftbà  lo  Spiritofanto,  fenxa  ilqmlenonftpofìono  efpor 
Ktdilibri,  vifonoduv  rami ,  vno  dirofe ,  l'a'tro  di  {pi- 
ne ,  &  fignifiiano  il  liba  o  a>  bitrio,  &  ha  quefio  mot- 
to {otto . 

'Dm homincs proximos  (aut. 
Et  perche  la  jìa  più  conoficiiita  per  fa  Prigione  vi  è 
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vn  yuma  "Pompilio  con  il  breue  de  fatti  [opra  ciò .  fu- 
rore?» populum  indi/Ila  Religionefccliciter  erexiL  Que- 
fia  medefima  inuentione  fu  figurata  al  difetto  de!  ritrai 
to  dell'Imperatore  &  vi  fu  aggiunta  vna  Croce ,  Gndie 
Secondo  feviucua  come  debitamente  perla  falute  delk 
Chriflianità  ei  doy.eiia  viuere:  ma  per  i  peccati  notivi,  < 
mancò:  certamente  ne  figurava  vna  laqnale  algkdkk 
di  miUehuomi?iifauia  iqualiiol'hò  moìirata,  è  fttfgj 
tenuta  diurna  cofa  in  terra ,  & perche fer.e  dia  gmdìck 
vniuerfale  eccola  in  parole  quella  che  con  i fatti  farri 
lena  il  titolo  fuo  è  qmjìo.  La  ì^ligione  del  (  o'.tello, 
Golena  in  tredici  Città  d'Italia,  &  non  in  altra parti 
far  fabrkare  tredici  T  empli,e  tredici  habitationìdcgm 
Ignorate  per  vti  F  e  fono,  &  dodici  calonach per  luogù 
a  bonore  del  Sdt>,atorc,& de  dodici  ^éposJoli , e  tttttt 
le  fhbriche1 fatto  vnfolo modello , chetante  fofjeinvna 
quanto  nell'altro  h:ogo,capace  diqiiantivenebaueiiam 
da  stare.  Jl  Tempio  era  tondo ,  &  dodeci  erano  le  à$ 
pelle  ad  ogni  .^pofiolo  ynajai  me^p  era  l'aitar  grande 
con  un  Cimilo  in  Croce,  in  m&gp  di  Oliarla  Vergini, 
et  di  Gioitanni,& alla  f apclla  di  Giouanni  entnrna  Ti9 
lo,erano  le  Città  dafitrei  luoghi  queFie .  tJl,Cilana,T?a- 
uia,  Tacendo. ,  «Bologna,  Ferrara,  Vinegia,  Verona* 
Ccwua,  MantOHa,Fiorcnira,T^apoli,Salerno:  et  Roma. 
Monta  haueua  titolo  di  S.Saluatore  la  Ch'ufi:  &  per  ca- 
po vn  Cardinale  protettore  di  tutti,et  dodeci  V  fceuipet 
i  C aionici ,  iqnali  teneuano  per  compagnia  Un  Trite ,  & 
uffeiauano  la  lor  capella  a  lor  beneplacito  dicendo  l'uf- 
ficio, pur  che  in  Chiefafofk  detto ,  &  ogni  giorno  anaj 
mefìa  :  talmente  che  ueniua  a  efierc  in  quel  Tempio  do- 
dici volte  detto  l'officio  il  Ciorm^  on  dodici  mcfe,e  m- 

did 


DELLA  Z  V  C  C  A,  34$ 
idiomi  Cardinale,  0  fuoì  :  ì<{elle  altre  Città  era  capa 
mVefcouo  &  dodici  Canonici  :  haueuano  altrctanti 
tapini  Tretipcr  le  mefie  &  offuijpur  a  lorbenepU- 
Ój  mnfilafciò  intendere  circa  l'entrate  di  quei  di  l\p- 
9Mgli  altri  uoleua  che haueffino  uitto,&  milito  mo- 
itstmaite ,  &  il  Vefcouo  cinquecento  [cidi  di  danari, 
immusiti  dugciìto,e  til  Capellano  ccto,e  de  feri: il  ori  ne 
ttwjjino  quanti  piacele  loro ,  &  cavalcature  :  Ciafcu- 
mkueua  Stanca  èafc,&  mutua  da  fe  ,falmle  fesìe 
fimpali,  che  fi  trouauano  infieme  a  ogni  cefi:,  officio, 
luffa,  &  ueftro,  cantando ,  con  organi,  &  muftì  he,  & 
aanx.  Tutte  le  ffoglie  morendo ,  andavano  alla  Sedia. 
Apoflolica,  et  sbamuano  a  empire  questi  luoghi  de  più 
ktifrati,&  Treti  che  fitrouajfino,comparendo  inau- 
ri Sua  Santità  a  Roma  a  orare,  predicare,  leggere,& 
triture ,  &fuffino  in  qnal.  fi  uoglìa  profejjionc  addot- 
tariti  pur  che  in  quella  bauejjìno  grado  di  Eccellènza-*. 
\JÌV efeouo  fuccedeua  il  più  ueccbìo  Calomco,  &  pii" 
i(mnico  cntratta  il  Cappellano,  &  un  più  fufficicn- 
tmlìgiofo  di  fuori  cntraua  nella  congrcgatior.e,a  P^omd 
ipà  nicchio  Vefcouo  ira  fatto  far  dinaie  nel  luogo  del 
"Protettore  quando  moriua,  ó"  de  più  stecchi  Vefcouì  del 
it  Htbgione  andana  a  Roma  in  fuo  fcambio.  Tanto  che 
fitto  modo ,  ei  ueniua  a  remunerare  primamente  tut- 
ti le  ?ycligioni,eJìa!tando,& premiando  i  più  dottile  da- 
mammo agliahri  Frati  che  fi  metteffmo  aglisìudi,et 
aft  ìTretì  per  potere  un  giorno  rìdurft  in  luogo  utile, 
tbteoreuole,jperando  ancora  dì  falire  a  maggior  gra- 
io.  Sarebbe  fiato  ancora  una  honorata  Religione  que- 
hTrima  un  Cardinale,  ucntiquattro  Vefcouì,  &  tre- 
ffflfsc  tredici  Sacerdoti  dottijctterati,  e  mirabili,  a  un 
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hi/agno  ddla  Santa  Chic  fa  fempre  apparecchiati alle, 
difpute ,  a  predicare,®-  a  leggere.  (ancelLuuìift  ttatL 
kìnacebie  all'i mrare  in  queHa  Religione ,  &  al  primi 
delitto  ì. otabilc,  & peccato,irar,o  amimiti,& po&i m 
penitenza,  &  al  fecondo  frittati,  &  [cacciti 'fimi  del- 
ia congìcgat ione.  JlVapa  coni  FcfcomttppromìiAiìi 
tbi  nuovamente  vìdauem  entrare  :  quando  ne  mau* 
nano  per  morte,  ò  peraltro.  \on  haueuano  armej 
per  fìgilh ,  ma  il  Cardinale  protettore  tcneua  vn  coltel- 
lo conquesto  mono.  Satiseìlvnm.  1  Fefcouhn'alm 
detto.  'Hon  vai':  mìttt re Tacm,fed  Gladium.  J ( ma- 
nici. Mine  gladium  tuum  in  vagina  :  &  i  Cappellani, 
il  coltello  con  la  fiamma .  Serrno  domini  ìgnitm  :  &  d'i 
tutto  rendeua  S.Sanhtà  la  ragione.Feftiuano  i  Canoni- 
ci dipagona^p  chiaro,  &  i  Treti  di  nero  habito  lungo, 
et  honorato. Èrano  libai  di  potere  fìudiare-,pottmnom 
dare,  ftareycaualc  are, &  fare  ogni  atto,&  fitto  dano- 
bile,& gentilhuomo,<&.da  Signore. Quc fio  è  quanto  fri 
trofie  dell'animo  piorrea  alla  Religione.  Si  fitta  imen- 
tionc, oltre  alla  fcrittura  gli  nacqui  dal  mirabil  detto  di 
Tlatone  che  dijjè.  La  vita  mslra  ejjèì-  fintile  al  catello, 
che  adoperandofi  diuenta  htflro,  et  non  fi  adoperando  ar 
ruginifee.  Qveflo  coltello  della  detta  l\eligione  farebk 
Mato  lufire  veramente^  rifplendete  per  t'vfo  delladùt 
trina,et  della  bontà>laoj]eruan^a  della  Religione  f  ra- 
pe diede  fplendore  a  coloro  che  ojjèruata  l'hanno ,  come 
fempre  s'è  yeduto,ma  fra  i  cajì  notabili  quello  Antioco 
&  degno  di  rkordan^aychehauedo  affediata  la  (  itti  di 
Rierofolima  fu  pregato  dagli  ifìeffi  Hebrei  che  doucjk 
tefiare  dall' offefa  per  fette  giorni,  acciò  chepoteffmo  me 
glia  attendere  all'offeritane  delle  fejìe  ddlalor religth 
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■pfeegtt  non  fiumane  concede  loro  volentièri  quan 
Mmdauano,  ma  cordufk  loro  ìnfmo  die  porti  itoti 
m  Inermi  indorats,&  quanto  faceua  bifogtio  per  fare 
if»rifci>:&  gli  dieden  Sacerdoti,&  fi  ritraffe:  perche 
mudo  'tanta  benignità ,  fe gli  fottomefiiro  &  diedtro 
Stancamente .  Cofa  certo  diurna  è  la  Hehgionc,fj>mta 
§$e,hme  del  Mondo,  &  Jole  delle  nojiré  tenebre-.fen 
:.t  ■■yone  è  impojfibile  che  duri  il  Mando ,  &$cgne- 
rèboìift  tutte  le  mature  >  quetta  noflm  che  arto  pof- 
fimo  dir. vita,  conferita  la  ulta  nostra ,  cilena  al  Ciclo, 
iifteste  terrene  imprcfe,mc^p  neramente  atto  a  con- 
èrre  tutti  i  travagliati  al  peno  di  quiete.  J  prudenti 
t'amo  fempre  abbracciata,  i  fatti  accolta  honoratamen 
%SÌ  buoni  riverita^  temuta,  &  noi  cojì  la  figur  aremo. 
Vm  donna  di  macsià ,  &  di  granita ,  vcftita  con  man- 
to bùnestiffimo  ,  come  habito  piuìale_> .  Velata  la  tefta 
àcquei  ,  fopra  la  quale ,  lo  Spirito  fanto  infonde  la  luct^> 
jirtggi  fimi  diurni:  pofa  (òpra  ima  pietra  riquadrata^, 
èi  dinota  Giefu  Chrifto  :  come  bene  è  ferino  nel  n:;ou(f 
Tejiamcmocbecfjbèlauera  pietra,  quella  cbedijj'c_> 
ii  Profeta  :  la.  quale  fu  riprovata  da  gii  edificatori ,  del- 
kméia  legge.  Eccola  nel  principal  cantone  dettai 
1$giontj> .  'Hffi'uno  ponga  altro  fondamento  a  que- 
sti Christiana  monarchia  ]  che  quello  che  à  è  Hato  po- 
li» ,  iijfe  Taolo  nafo  eletto .  La  ma  veramente  è  cosici 
é  condurci  aeDio .  Ha  da  un  canto  un  fanciullo  io/l, 
lei  mole  di' JMoife,  con  refe ,  &  ramifecèi  ;  moflran'- 
iù  pjfatele  cirimonie  de  queifacrifìdj ,  &  lamirabil 
donna  tiene  nella  fmislra  -mano  la  targa  del  Sacerdo^ 
ttjtronm.Tafiando  dall'altra  canto  dotte  le  cbiaui(ncl- 
In  defira  tivnejdclla  (Inefa  :  denotando ,  che  le  fon  quel- 
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te  squali aprono,&firrano  il Ubro  della  uitamimoT, 
fomento  (acro  Vangelo  temto  m  braccio  da  queir* 
tra  putto:Jaoghendo,& legando  i  peccatori, con  auMi 
ta  Sacerddtale,&  T>ontificia,eiafcmo  entri  fott0Swm 
Wdi  quetta  [aera  donna,percbe  dijje  il  demo ,  &  mira- 
Ini Ip'cndor di  Ferrara.  & 
%ìì  è  del  Psèftgnor  deWvniueìfo 
L'intentimi ,  cbe'l  pcccatorfia  morto , 
Offa  che  dd  mar  di  iniqahadi  a  riua_j, 
Ritorni  [alno ,  &ft  coma  ni ,  &  unuts , 
Et  cùft  il  [aldo  marmo  fi  Mabilifca  facendo  timo  il  fa 
fondamento  firmo  Sopra  il  Signore,  cbeèpietta  urna  il 
quale  è  Id  venta  chiara,  lama  aperta ,  &  uita  eterna. 
Uri  tale  efi empio figura-rem  la  jdiraér  [anta  nostra  Re 
hg^uirif  modello  dÌfatmc,fabrkato  da  i finti  'Dotto 
n  ded  dmebiefa  Jopra  le  pietre  riquadrate  daqmm 
tra  E»angeltsìi,firittori  della  diurna  legge  piena  di  fpu 
ritti fantoji  Religione ,di fuoco  ardete  d'amore,ct  cariti, 
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moi  che j  fotta  fempre  kg.  K  (pecebio 
,M  d  bonefiiì,cr  di  castità  lume  :  & nero  ri* 


Sitine:  però  al /incero  animo, 
tra  mente,  vip prefentail  ri- 

luogo  rmghvcpoteu*  efkr  meglio  collocato^  ricevuto 
con  m,gMrammo,&  confirudta.  Baciale  mamdÌF.S< 

er  mono  mi  raccomando. 
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DELLA  REPVBLICA. 
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t^Corefmi ,  fà  del  (larifi.  CM.  donarmi . 

T^a  n  fu  mai  il  più  impacciato  Imo 
mo  di  Ridolfo  dal  Crillandaio  Tino- 
re  a  [noi  t  empi  di  dolce  condii  ione^j  : 
perche  battendo  da  dipingere  a  rickie 
fio.  del  Sign.  tjltajfimo  Antonio  _f\f- 
mano  una  figura  che  rapprefentafitLj 
kRfpublica  ne  cominciò  a  difcgnare afiai,et  in  cento  mo 
éfrd  anali  fece  una  bella  h'crmnajaquale  s'era  jpogiia 
Umda,  et  dana  a  Ce  fare  munfafdo  la  uefìa  ,  legiwey 
Uconciatura,tt  quanto  ella  batteva.  Ma  poltra  che  gli 
fuétto  chela  forzò  :  et  tra  che  non  gli  parem  cheln^ 
|f*fee/?e  il  concetto  tutto  della  firn  Idea,  tornò  a  farlay 
èepaeuache  di  Bfima  fofie  fuggita,  et  che  distratala 
fipmipitafic;  onde  ne  patina  non  piccola  pajjione  d'a~ 
tùmo  :  perche  la  non  iilaua  bene  ;  di  là  a  poco  ne  riface- 
sti un'altra,  lacuale  dalle  mani  di  Cefarefuggiua,&  fe- 
Mtatta  ipajfi  dietro  a  Catone,a  Cicerone  ;  &  altri  ho- 
maccioni  fuoi  amici,rinegaua  poi  la  $aticn%a  che  non  po 
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tetta  fiore  in  vna  hifìoria,&  in  un  quadro  foh,che  Julia 
l'amuajjci&  che  perfora  la  fpogliajfc .  ('ofifi  tribola- 
ci jra  quei pcnneUi,&  quei  colon  nel  fare, nfùre,&  dis 
fare .  Ciafcuno  chea  bottegagli  capitana  che conofccjfc 
faper  Ietteresti  domandava,  dotte  potrei  io  leggere  tt* 
fa  di  H£publica.Tlatone,  Cicerone,  &  altri  gli  era  rijpo- 
Ro.  ma  il  buon  dipiniore,tbe  ogni  altra  coja  fapeua/d. 
uoche  legger  Viatorie ,  balìa  bafia  rifondeva  tutto  m 
drò.  Quando  altri  letterati  gli  davano  fra  piedi  fittemi  fé 
per  di  grafia  diceva  egli ,  che  hu  omini  io  popò  dipìngete 
intorno  a  una  pittura  di  Rgpublka  che  io  ho  dafarcjk 
Camillo.FurioJabritio,  Attilio  Regulo , Emilio, Sci» 
pione  ^frkano,Mutio.1S{pn  dite ,  più  diceua  egli  che  io- 
ne ho  affai,  perche  il  quadro  dove  vanno  non  è  molto 
grande,  &  qua  fi  metteva  a  figurare  questa  fantaP^pH 
bhea  in  me?gp  di  questi  bravi  Capitani ,  che  mcnaka  ■ 
no  legati  &  uinti  i{è  prouincie,  &  fpoglie  facendone^ 
unofcbivgo.  ^4lfkre  poi  non  erano  battami  i  rimi  del- 
la  bottega,  la  quale  haueva a  canto  al  palalo  de  gli 
StrOTgi.La  onde  questa  comodità  lo  fece  un  giorno  an- 
dare a  trottare  il  S. Filippo  &  chiederli  una  inuentiontL» 
con  mostrar  gii  i  difegni  già  fatti ,  &  cofifece  ■  Se  egli 
l'bdbe  non  lo  so ,  ne  come  la  co  fa  fi  andafie ,  ma  bencj 
è'I  nero  che  fece  un  beliifftme  quadro,&  era  in  pittar  io 
cofi fatto.  Fna  donna  d'ampi  &  (morati  habiti  ueflka, 
&  infeggio  di  gran  maestà  addano  &  ricco  ;  dalla  de- 
tir a  parte  abbracciaua  un  Leone  alato,  et  coronato  di  re* 
al  corona,dallafinijtra,mialtro  Leone  ma  fetida  alle,  fo 
fato  &  difiefo  in  te;  ra:  &  due  Lupe  inan^i  mone  &  da 
pane  era  ima  "Pantera  magra  che  a  penaflaua  in  piedi, 
Appoggiata  a  una  bandiera  dentro  alla  quale  iterati  dite 

feudi 


DELLA  Z  V  C  C  A.  ?47 
(idi  dip'mthneil'uno  una  Lma,&  nell'altro  una  croce. 
Uoteiia  quejia  donna  due  fanciulli  a  piedi,qualift  coro- 
ymo  l'vn  l'altro,*®"  in  mesgo  tenevano  una  bella  cop 
fiàntroiù  una  tefta  d'Intorno  cornuta.  Tanto  era  lapa 
tmddU  Repitblica.  Della  fignificatianc  altro  non  ìklj> 
noie  dire,  hfciandola  algiudicio  de  gli  bttom'mi  dì  gin- 
ékw,&  di  difirctione;a  piedi  del  quadro  in  un  canto  ira 
péa  imprefa  finta  in  carta  bianca  di  difegno,&  ilfuo 
vit:o  che  qui  uedete^j. 

tex  ex  Lex . 

LETTERA. 

H'SM  0 .1  che  ne' fiorì  ti  anni  della  gìouentù  di  V.  Ma 
m  $tùficcm&  fi  i<cggono  qua  modi  degni  di  prò- 
tj/llsfèjjfc  cedere  (in  tutte  le  fine  op  cratìoni)  degli  a  ntiebi 
ima  della  patria  ;  è  dafpcrare  che  debbino  rifplendere 
in  m,qnei  fatti  cbiari,& degni  di  memoria  per  l'aueni- 
%  che  in  tanti  antichi  Senatori  fi  fon  uedutiper  il  pafia 
ti-Verò  infegno ,  die  io  riucrifto  un  cofi  fignalatoprin- 
tìpio,m-zìido  in  dono  quefto  quadro  di  pittura  }  fatta  per 
fyuure  la  ì^publkada  quale  ha  ilfuo  Uabil  fondarnen 
w  nella  fedia  dell'Eternità  di  Fincgia>& a  penna  uedre 
u  mia  beliiffima  lettera  diM.  Santino  Stella,con  un  So- 
0o  raro  & flupendoylaquale  feriti  ura  è  degna  della  hi 
cu  come  l'harete  letta  prego  la  ^.Magnificenza  che  !oj 
mnd:  al fito  tJfyCagnifico  Germano  M-Franeefio  More 
(miche  mela  manderà  fnbito  per  cortcfia,&  a  tutti  dite 
kcìo  le  mani  &  molto  mi  raccomando . 
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O  sdegno  il  quale  tienl'anm 
compatta  d'ira  &difiirore)migt 
rem  fuoco  accefo  bene  fpefib  con 
fucile  delia  parola  dell'animo  inau. 
tante  o  nimico  coperto, che ■  batte  k 
pietra  della  uendetta  pirla  indurì 
ricemita,  o  altre  mille  cagioni ,  ujando  il  ^olfhneìb  de! 
l'occafione  ad  accender  l'efea  dell'ira ,  &  del  furore  nt 
tronco  del  petto  y& del  cernei fecco  de  gli  huomm  dipo 
co  difcorjo  &  manco  giudicio.  Materia  neramente  att, 
&  preparata  a  riceuer  questa  fiamma  cocente,  &pe^ 
pofe  peggio,  fipotejfe  lor  porgere .  La  natura  di  rnek 
fuoco  e  talcchcfc  la  Trnien^a  con  l'acqua  del  Omdick 
il  [no  impeto  non  ammor^ajjc ,  fieno»  in  tutto,parte,to- 
Sto  lineando  kfuafineuedrcbbefDante  nella  episìt 
la  delta  (^Monarchia ,  un  piccolo  [degno  d'unTrincipt 
%k  fa  pigliare  mi  gran  te  foro,  fucilc^duro  &attoajh 
fuoco,&  unitolo  conia  pietra  dell'cfjercito,  accende  um 
fiamma  di  mortalità  nella  efica  mondanaual  che  tutto  di 
uenuto  ^fanello  infocato  ,  è  dittruttione  di  gente  &  ài 
faefii,  &  fe  mnfiofie ,  0  k  briglia  della  Morte ,  o  il  freno 
delle  leggio  le  redine  della  Vruden^a  de  fatti,  che  tofer 
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jtdjfsnoydiucyitcrcbbe  un fuoco  nella  (ka  propria  Sfcr/L? 
Mmpiibile.Lo  fdegno  fa  jèpararc  ferine  Teodoreto,  il 
pdrc  tid  figlilo  ojl  marito  dalla  moglie ,  ti  fratello  dèi 
fàtjlop&  l'amico  dalì'amieo,chepiù^t:  fi  legge  nelle  ta 
sèdi  Ccbete  che  un  f  etta  infocato  di  fcUgna  precipitósi 
jtjfiwi,fa  roba,<&'  l'horiore,  nel  danno  nella  ittrgogKrt-', 
6  del  vituperio. Questo fdegno  ha  ilfucile nella  lingua» 
ìlmù  batte  la  dura  cruda ,  e  tagliente  pietra  dcripor- 
mrji&  con  il  "Solfanello  (pia  della  maligna  natura  no- 
ìhi/infiamwa,mediarite  l'efia  d.ell'utile,o  dcU'Ijonore, 
Però  il  Tosta  Bestia  da  Villa  magna  dific,  \_Accendc_3 
m  fcintillafdello  fdegno)  un  fuoco  immenfo,  d' ira  &  idi 
f,mt,il  anale  rovina  il  Monao;come per  tanti  efiepi  s'è 
mtt»Latir<wnia  ó"  la  roba  fon  due  pnT^lcìtti%plfk 
tèi  che  ber,f  fpeffo  apiccano  cucilo  fuoco  del  furore  4. 
(tubiere molto  terribik;&  fsftidiofo,  &fc  mifofjele- 
àit&iiicheio  uiandajjì  certificando  conislorie  jet  con 
$efkmpi,HÌ  allegherei  il  testo  mpdemo,cen  là  ihiojkj 
m&tfur  ce  ne  fon  tarai-manifefii  fegni  &  chiari  ejem- 
•%cbe  ciafemo  ancora  che  fui  di  foco  neden^pur  trop- 
fi  under  ne  può ,  quello  fdegno  d  01  ter  ci  b  e  ejìer  dipitìto 
fortuito  acciò  che  Coffe  conofcm'.o  per  nimico  capitale^ 
klthiimana  generai  ione,  audio  dimoino  ha  la  rabbi/La 
Wtumja  lollora  ncf&tgià$F  nel  ccyueUo  la  fendet- 
ti ccntinuamentes&  è  tardo  potente  che  jcfofjeinfhji^- 
iikrtà  pafi'tnhbc  tutte  le furie  infernali,  &  in  un  punto 
jegli  baucjji  il  cjllondo  in  mano  ;  logitterebbe  in  terra. 
Terp  in  pitture  a  ui  fi  mofìra  in  qiic  Ha  forma  jm  gìoua- 
tedi  primo  pelo  arricciato,  -&  rofio  ,  con  uejliìno.ti  m» 
kjfo  di  leggier  ucìo.  onde  apparjfec  qua jì  nudo  ;  con  duo 
di  di  farfalla ,  Uà  in  piedi  fopra  una  mafia  ethueminie 
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donemorti,da  un  tato  ha  due  putti,  carco  diarmem 
per  attirar  laguara,et  l'altro  co  molto  fimo  per  li  fu- 
rore è  appareccbiato.Quefli  lo  rimirano  cotwuamèttft 
vbidirloaquato  eglicomàdaet  slprctìt  le  traccia  ahi 
per  atterrare  il  Mòdo  a  ognifuo  piacere,  fopraflàgli  m 
£atena,laquale  tiene  una  mano  che  ef'ce  da  uno  hifèilh 
me,che  tutte  le  cofe  raffrenale fiali  pafiano  i  terMùÀ 
rò  ha  legate  le  braccia  J>  raffrenare  <)fta  fiera  moftrwfis 
■accia  che  la  no  pojfi,e}uato  gli  diletta*  fìace,romnare,i 
■metter  fottofopra,qucfla  pittura  harebbe  a  efier  uno  fj>et 
ehm  amtiifuriofi  collerici  beftiali  et  fdegmft  hnomini 
i  quali  acceft  dal  fuoco  delle  lingue  pcjìiferc  de  ntaldket, 
■riportatoriMìa  Gclofia  dalla  \d;ìm,dall'OdioMl'ltir 
uidia,dal  rubare  ql  d'altri,  onde  dalla  maiiqatà  del  tiri 
neggiarc  pcipitano  ogni  cofa,&  bene  fju  i>ohre  mede  fimi 
ffmti  da  vjio  maiadetto ,  da  <jfte  oc  cafoni  accecati,  onde 
•diffe  il  Tetrarca .Ira  e  breue  furor,  et  ehi  nni -fretta  JCfìt 
ror  lungo  che1  firn  poffefiore  Spcffo  a  vergogna,  e  tal  hor 
mena  amortc.Hor poi  che  figura  à'buomo  èviappariftt, 
•for^a  è  che  cinque  sètimltift  come  bàtto  gli  altri  bi-.omi 
m,egli  babbiaMguflo  che  è  imo  in  noij  t%  fta  appetito 
chiamato  un  defiderio  di  védetta,pon?do  la  cofa  'cìimrit. 
Jl  uedcre,ct  l'udire, che  è  no/ho  fi  trasferifee  1 4fio  fdegro 
J  l'ha,etj!  lafkperbia,oaltert%£a,et  l'occupa  di  tal  fa  - 
te,che  no  conofee  iluero,et  non  ede,  tanto  la  uifla  gU  tòt 
ne  accecata^  affordate  le  orecchici  et  perche  il  «edere, 
et  l'adire  attilla  quaft  tutto  lo  [degno  in  noi, però  nel  Ino 
go  dell'odorato,  &  del  tatto  entrati  furore^t  la  collori, 
et  cofi  quefìo  [degno  guidato  daquefli  cinque  [tntitnenti. 
IraJurore,altcn^a,$uperbia,  Ucpdirh  di  rendeu 
ta,&  collera.  ,  fà  poi  f tetta  gran  parte  de  mali,ebe  pm 
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DELL*  AMOR  E. 

ìiL  J^C^GT^IFICO  ^MESSE^ 
Salomone  da  Fano. 

J  a'  incidi  io  vn  quadretto  per  matto 
di  CanataTittore,mo!to  vaiente,  nel 
quale  era  un'albero  d'una  urta  forte 
foglia  grande  eflrauagante  ,  che  mai 
feppi  eonofeere  di  quelle  che  veduta 
banca,  a  quale  l'affomiglìarejjizgat 
U& bella  ogni  veduta  :  [otto  a  quefio  albero  atf^ifrut- 
iitmyanigHo  fo  ben  folto  ,  ben  alto  ,  &  ombrofó,  che_s 
if  più  bello  non  fi  patena  figurare  :  fotta  gli  Ratta  vn_> 
kll'ijfimo  garzone  ignudo  con  le  ali,  &  con  la  bendaa 
i^iùabì,  &  con  un'. Arco  tiraud  a  tutti  coloro ,  efrej 
ifrutti  pìgliauano  di  tal  pianta ,  foglie ,  ò  fiori ,  &  gli 
fedi fuoi  erano  parte  acuti ,  parte  fpontati ,  certi  d'orot 
tit  di  piombo ,  di  ferro,  di  legno ,  &  d'altra  forte  varia 
&diuerfa ,  haueua  d'ognitempo  ques  la  pianta,  fieri , 
fyjie,&  frutti,&  erano  i  rami  firn  pendenti  in  talma- 
»ifw ,  che  donne ,  &  buommi ,  cofi  vecchi ,  come  Gio- 
rni corre  ne  potevano  ;  non  fi  j'conmodando  nw'to . 

Ji        Color  <f 


IL  SEME 

Coloro  che  cogliemmo  ifmtti,della patria  s'innamorai 
no:  i  fiori  figmficauano  £  amore,  che  fi  portavano  fa 
alt  dtraje  creature,  6-  le  foglie  alla  robba,co[a  al  m, 
to  degli  anni  volubil  molto  :  l'altro  tofto  vienlanguìà 
jl  primo  vieti  molto  honmito ,  e  durabile ,  tirata  co 
p  Ha^ando  il  cieco  gionane  per  tatti  iverfi,& dotte, 
con  lyitojottiliffimofentmaUbrigata,  Lumai  tram 
e  dalla  fmuita,&  dolerla  delfruttofo  dall'odore,  £ 
vagherà  del  fiordo  dalia  beitela  vaia  della  verdL 
foglia  che  ne  andava  cogliendo:  i feriti  da  questo  per% 
te,  o  per  dijgratia  rmpoteuano  mai  più  fecondo  i  colp 
dijiorfi  dello  .Amore  di  quella icofa  che  colta  haueum 
quelli  che  tocchi  non  erano  Jo  fio  fi  feordauano  gUjtm 
ri  loro  :  bella  Vittura  certamente  inuentione  del  Moto 
affai  beneaccommodata,  perche  tarboro  di  quello  Afe 
do  e  carico  é  frutti  dUmore,di  fiorii  di  foglie: più  fin 
tefogl te  che  i  fiori3conciofia  che  fi  ritrouano  "infimi  >  % 
namorati  della  robba,  ma  poi  che  la  foglia  facilmente* 
viene  a  ogm  vento  uoltata,  a  molte  co  fe  del  Mondo  fi  voi 
ta  iltheforo:  L'amor  delle  donne,  degli  amici,  co- 
viedcolto  fiore  della  piantapoco  dura  odorifao  ,&co 
lonto  quello  di  frutto  è  l'Amor  della  patria  ebeconléi 
dolcc^a  u  da  jama  honorata ,  &  con  la  fuauità  hono- 
rata memoria  :  So  come  ^£mtr  fiata ,& come  vola  ;B 
fi  comehor  minaccia,  &  bar  percuote:  ComcriAi  per 
faz*>& conte  muoia.  llUfcko  dimore,  come  fignore 
della  gmte  vana ,  bàfatto  ilregno  fm  munito  diqimto 
guja  bifogno,done  vedrete  a  che ftratio  và  chis'mnamo 
ra,et  l  ha  chiamato  con  un  nome  generale  grane  errore: 
ti  filalo  fa  è  tutto  di  Speranza  fhbricato:  ondclo 
t"'Jm'  «  volentieri  stime  kguardk&k 

fé 
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'5  fi  ttttodire  il  giorno  dalla  Celofia,dal  Dubbio  ,&  dal 
't    Jimre,  et  la  notte  la  fri  fa  opinione  lo  fe>  ra  &  lo  enfio- 

$t:k  [tic  frale, fatte  di  lubrico  (parar, fon  l'vfan^aoite 
>.  pi  fende  chi  più  fole  :  &  le  camere  fon  tutte  finita  d'o- 
ff ti,  è  fogni,  di  dejiri,&  diptrfeueran^a,  bà  ifuoi  carne 
J    «ri  tt  facitori  jton  meno  fataci  cbegalanti,W  fon  que 

%:imto  rifo, adulinone, gratia,&  cirimonia,i  cortigìa- 
r  mk  lo  fluitano  fon  qucHi.  Stanco  rìpofo^  ripofato 
>     $tnno,cbiaro  difonor,  &  gloria  ofcuras&  nigra,  pi  rfi- 

iikdtà  &fìdo  inganno  ffollecito  furor  &  ragion  pi- 
i     p.  il fuo  fcalco  è  il  Sojpetto  che  tìt  ne  in  braccio  vn  va- 


!     ice  dtro  che  Oblimene.  Ciafamo  cheftede  alla  Mcnfa  in 
i     ift  tenérofa  &  forata  gabbiajm  il  foggio  fatto  di  con- 
■     ntt,&  i  buffoni  per  trattenimento  fono  baccìare ,  toc- 
uK,nfriùre,caiiaka  la  fua  Eccellenza  fompre  uno  sfre. 
nato  cmiallo  detto  Volontà  fen%a  rijpetto ,  il  rancore  è 
fmftiifjìeri>&  ì  configlim  fmi per  le  imprefe  che  fopra 
fondano  contimtamcme,fono  la  bugia,  &  lo  inganno,hA 
è  fi  ingegneri  che fabricano  cafe  peri  fitoi  fudditi,  di 
Maglio,  di  jlratio,  &  difoaude  fopra  flettigli  altri  Si" 
fpùribà  imbratto  Cancellieri}  che  non  teme  fatica ,  & 
I  ftsloèilTenftcro ,  &ba  continuamente  tre  concubi- 
!  Kttttwnoja  Vompaja  Belic^a,  &  la  Vanità.  Tiene 
àoi  affajfmiper  fare  gli  homicidij fogreti,  caldi  fofpìri  » 
É1  infocate  parole Je forade  con  ratte  fiefo ,  vanno  al  fua 
fdx%\0,  dette  pa^icpublicbe,& fogrete,carcer  otte* 
jmen  per  Strade  aperte,  &  quelle  dcll'vfcire  fon  tortey 
ett,&  cattine  oue  a  gran  pena  fi  migra  chiamate  di  P@ 
I  mefi  dì  Danno .    restante  delpalai^o  è  pieno  di 
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tonfafwn  torb(da,et  mifcbia,di  doglie  certe*  d'aliene, 
te  merne,  uà  gran  dominio  perche  confina  coti  fhifk 
ma,  &  con  la  Morte ,  ne  fi  ricoglie  altro  nel  terreno  k 
Jko  regno  detto  Errerebbe m lungo  pianto,  et  imviou 
re  che  non  bà,  nò  termine,  nèfinc^>. 

LETTERA. 

IfiS^ftl  ^A  S 1 M  E V°  L  cofafarc^e  Sig  mio,  fe  « 
H  n°n  kJaa$  me^a  dolina  di  libri  a  per, 

io  io^jà  m  ne!!a  cafta  viand° io  tim'° ic  cei>v>  t«- 

[y  i  •{rifarebbe  troppa  gran  turgogna ,  fi  p(r  fin 
piacere  a  gli  beredi,  carne  per  parer  d'efìerum:  m 
perche  non  mi  fia  fatto  le  fiche  alla  caffettru,  »  mgk 
che  la  S.V.mc  ne  conferiti  ima  copia  apprefio  di-  lei fin- 
ita darla  mai  fimi,  o  moflrarla  a  nefìuno ,  &  fo  che  k 
farete  perche  ho  questa  fede,  &  tengouipir  mio  dt'pin 
reali  &  maggiori  amici  ch'io  babbia,i  libri  come  uctlrt- 
Utofloycontengono  queili  titoli,  &foggetti.  Libro  de 
debitori  &  creditori,  cioè  uno  mi  ba  ufato  ma  cortami 
&  io  un'altra  a  lui,  cofift  uedrà  da  una  parte  i!  eredito , 
<3r  dall'altra  il  debito ,  le  riceuute,& il  falda,  &  qncHo 
k  foy  perche  molti  dicon  poi  quando  l'huomononpuì) 
ìprorifponderejafecijo  diffi,e  m'era  obligato,  et  ba>c_> 
fpefioje  ne  ingoiano  per  la  menta,facendo  con  <jnéo  m 
dire  tornare  il  tempo  di  Ciolla,  che  chi  bà  dare  ,  diman- 
da ,  finalmente  de  dispiaceri  ,fi  uedrà  all'incontro  fe  io 
farò  fiato  buon  renditore,faraum  ancora  qualche  farti- 
U  d'altri,perche  tal  nota  io  ho  termo  i  libri  delle  faan 
de  del  mondo ,  ma  uedete  Signor  mio,  io  uifo  dire  the  il 
libro  mn  mi  farà  fumo  pcrfolfo,pmbe  dice il m ■o.co 
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itmo  abbaco,&  il  conto  torna  apxinta.Vn' altro  libro 
faldelle l\àrattationi  ,<ome  farebbe  a  diredo  dijji nel 
<{,ko  k  tal  cofit  fatto  un  nome  finto ,  però  io  uoleuaj 
k  ititele  ucraminte ,  &  mi  ridico  ;  io  lodai  il  tale  per 
iato,  per  buono,pcr  cortefe,  per  da  bene,  et  non  fu  ue~ 
Mtrc/Jc  egli  era ,  &c .  Io  biafimai  iltale,e  mi  ridico . 
(mciofiaclie  un  altro  lo  mefjè  fu  le  Stampe  ,  che  io  non 
mli , però  effo  biasimatore  è  un  roftgnuolo  da  molino* 
WfieHo  farà  knjhfto  per  il  caricar  fi  la  confeun^a. 
|teo  farà  la  ulta  mia  ferina  da  unlmomo  dilìgente 
tmfóuto  &  approaato  dal  mondo  per  letterato  &  da 
m,ilquale  l'ba  fcritta  a  punto  a  punto  ,  &  è  la  ueiità 
\kishllina,  con  lattigli  accidenti ,  il  bene ,  il  maleJeL^ 
mibiafìmi,  le  annòne,  l'inimieitie,pcrche,  comot 
ptìdo>e  ione,  e  a  chi  la  tocca  fuo  danno.  La  Sig.Fofl. 
unuerà  dentro,  come  io  ho  molto  oblìgo  alla  jtta  cor- 
t^,&  non  potendo  fodìsfitre  ,  quella  uedrà  come  io 
wkordo  almanco  del  debito  mio  ;  coji  le  mando  que~ 
lnc[uàro  dì  pittura  di  mano  del  Sign.,Aleffandro  Ì4r- 
mi ,  degno  d'honore  per  fi  rara  uirtà,  egli  come  quel- 
lukmi  ama  con  tatto  il  cuore  :  l'amore  m'hà  dipin- 
ti,et  io  che  amo  il  merito  et  la  Virtù,  di  Vofl.Sig\ 
i  lei  lo  dono, battendogli  aggiunto  ìlpala^- 
%p  per  babkatione  ;  Jn  quello  me^- 
confiruatemi  nella v.ofìra 
gratia ,  et  coman- 
datemi . 


LA      PI  T  T  V  R  A 

DEL  SONNO, 

ET  SOGNO. 


/c  e  ;7  diuulgato  motto,  che  per  mil 
le  luoghi  fi  legge.Sucgliati  tu  che  dar 
mi  per  che  il  Sono  è  figura  della  Mar 
te,&  il  bel  detto  che  ha  poSlo  l'opra^ 
il  Cielo  del  fuo  Letto  il  Machiavelli 
in  un  br  cilecche  s'auuolgc  a  un  /din- 
ne di  frefche foglie,  &  di  maturi  papauendicc  cofi.En- 
pimm  uittc  quicquid fomno  tradimus.O  quanti  fono  lm% 
gial  mondo,cbe  a  la  tuta  hanno  tolto  la  maggiore,  &  k 
miglior  parte ,  &  del  continuo  la  tolgano  )  Figwarema 
adunque  il  Sonno  un'bitomo  corpulento,^ graueueHi- 
to  di  pelle  di  Tafso,& fittogli  faremo  tmletto  di  papa- 
neri  ,  una  ulte  con  molti  grappoli  d'ima  maturagli  farà 
fopra  baldachìno ,  &  ombra ,  &  da  piedi  uno  foglio  ni 
farà  ben  fatto  ro7^,&bi^arro,delquale  Rampili)  firn 
ma  doccetta  d'acqua,  doue  con  dolce  mormorio  paia  che 
caggia  in  uafo  con  induftria  incauato  dalla  maeslraj 
natura,& quello  è  quanto  per  bora  alla  pittura  del  San 
no  io  Mùglio  dire  :  ma  circa,  il  ragionare  fopra  di  quello , 
faiuendopafitremo  inan^i  ,fewn  con  eccelhtticofcin 

tutto, 
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Xitdmtno  in  qualche  parte  piaceuoli ,  &  nuoue ,  poi 
k  lon  indie  tifi  bà  da  unire, ,<&  fati  ole,  &  fogni,  dico- 
«doro  che  fanno,  che  nel  Sonno  i  Sogni  per  molte  cai* 
htK^ionmio,  ò  vengano  all'buomo ,  per  riuetatione,  ò 
ìttt'mprejfioxe  celcslcper  illufume  diaboliia per  ipaf- 
Mifufuri,  per  intrinjica  affatone  d'una  cofa,  per  efer 
mtìsne&babito  fatto  :òper  la  dijpofitionc  ctrpord- 
muuinquefia  forte  di  Sogni  non  uoglio  io  per  bora  in- 
wm,  mibifognerebbe  dire  del  detto  a/sai  con  la  diHin- 
pr&'i Sonna,Sogno,Extafiy  &  Fantafma aggiangen- 
ìkuìts  uijioni,fenjibìla,imaginaria,  &  intellettuale-,  con 
Mtisre,et  po>  w  ciafiuna  co  fi  al  luogo  fuo,come  furono 
mtidledi  Faraone,  de  fanihuomini,&  de  gli  Fio!ti,et  eia 
ìptrm  biftoria  accompagnarla ,  con  un'altra  de  immani 
mttigónc,come  quella  di  (icironeefute,  alquale  fi  gli 
Jfflincantro  Gaio  Mario  in  fogno  con  le  ìnfegne  &  or- 
mmticonfolari  mostrandogli  il  fio  fcpolcro  &  notu, 
Itào  dipoi  nel  Tempio  di  Giono,  da  Gaio  CMario  edifi 
ìmséoue  egli  erafipolto  per  ordine  del  Senato  fu  alla-* 
mkresìituìto,  Metterei  pa  efkmpio  il  Sogno  ài  Cafi 
m?<trmenfe3uno  della  parte  di  Marc' 'jlntonjo,  che  ui- 
mpell'huomonero  grande ,  con  la  barba  arruffata ,  & 
hfyanemò ,  &  andrei  tali  Sogni  tirando  uno  afnprema 
I  fintane,  un'altro  a  cattiua  dimoìhatione .  Ts[e  man- 
ìkrebk  luogo  al  Sogno  de  duoi  Arcadici  mandàti,un& 
ìkjuatiacajàl'amico  alloggiò  ,  <&  l'altro  all'hofieria  » 
liHt [ammainato,  ititromettcndoci  infmo  a  Simoni- 
Jt'f  "Post  a,  chvfec  e  quel  corpo  mono  che  trottò  fui  lito  del 
\me,fepdlire.  Cagione  che  fuggicela  tcmpejla  ansila 
uterte.  Lequali  bijiorie  con  molte  altre  una  buona  parte 
mfbuommi  baino  lette.  Ma  nuovamente  per  dijtnette 

Ji    ^  rt 
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re  parte  del  vecchio  ci  è  ti  Sogno  del  Sanonaro'a  dìchùh 
rato  del  S.  ('onte  Tìl  o  della  Mirandola ,  ilqua'c  ha  bog- 
gì  la  Reina  Caterina  nelfko  fcrittoio,&  questo  credo  t  he 
pochi  l'babhhio  vi/lo:  però  fia  al  propojko  nojlro ,  &jk 
bene  a  parola  per  pa,  olajo  non  lofcrinerò  in  [omnia ,  et 
in  foHun'^a non  ci  mancherà  cofa  a'eitna  :  HaueuantfÀ 
i'u  cn  ~c.  m'Eccellente  Vittore  famofo  frate  di  SMarco, 
ilquale  tra  <ò  ferino  vna  inuentione  del  ciotto  Sauon&S 
la  :  per  figurare  il  Sogno ,  &  coji  lo  dipinfe  a  olio  fopta 
una  gran  tela ,  mirabilmente ,  laqnal  fu  portata  poi  in 
Francia  in  eòpajnia  a  vìi  S.Bafliavo  dittino  al  I{è  hai* 
cefeo  Trhr.oi&  è  cofi fktta,VKo  aliato  cerchio  ài  itaritt- 
te  penne,con  le  cerna  ueflite,cioè  non  fatte  dure,  magio 
uani,  et  nel  cor  fa  et  ne  f ititi  appariua  inttifia  ncbuflìm 
jòprag'i  slatta  a  cavallo  un  "Pigmeo»  ti 'quale portatiti  hi 
bìtifiintaflichi  fktti  a  grottefebe  diuerfe,  &  ttariateM 
ueua  due  fiic eie, una  da  donna,&  l'altra  da  Luomo,ccr* 
reua  nolando  a  me^aere fopra  un  belliffimo  paefe,  h 
ue  erano  una  gran  moltitudine  d'huomini,cofi  nobilit- 
ine riccbi,tanto  pouiri,quanto  plebei,& perche  la  pitta 
rafoffeuariata,  u'iranoTafiori,  T>{i>:fe,  &  Satiri , coji, 
rare  per  mostrare  ancora  la  fui  arte  il  pittore;  attitu- 
dini fhccv.ano  belle,  &  erano  nudi,  ■mnfco'oft ,  &  dolci, 
uesìi  di  brani  pannoni,eon  pofantèti  diutrfifotto  all'orni 
bre  di  ameni  fi- atti,  di  antiche  querele ,  alti  olmi ,  dritti 
abeti ,  &  fàggi,  alla  uer^ura  de  mirabil  cedri  aderì  fai, 
et  fioriti  aranci  quegli  fi  pofauanofu  la  nuda  tirra.qne- 
fli  in  rugiadoft  prati  tale  (opra  un'afpra  bal%a,et  preti* 
pitofa,certi  fu  la  dura  pietra  ,  quegli  altri  alla  i  ipa  in 
corrente  fiume  ,ct  in  fino  a  le  barchette  per  i  kghì,a  i  &t 
uilv  ne  viari -erano  cariche  di  genti  cbcopprefjè  dal  JM 
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gommano.  Sopra  questa  defcrittione  dì  Sógno  fece-? 
àme  dichiaratali  il  S.  Ciò.  V.  et  con  molta  dottrina  . 
kéifiefc  per  indiare  I'imentione^et  infiamma  eumene 
mptrticella.DiJjc  chela  "Snatura  del  Cerbio,  è  non  ha 
ter  febre;quafi  che  il  Sonno  frinì  l'huomo  di  tutti  i  ma 
fc,  M»:o  rinu-fa  il  Cento  il  (auallo  fidamente,  che  egli 
mitcdc  l'Intorno  che  {nettandolo  Io  ammassa  :  tanto  ft 
pofonda  nel  Sonno  questo  noHro  corpo  ,  che  non  s'ac- 
(&ie  che  intanto  e  fi  fritta  della  uita,  il  Cerno  mentre^ 
ck  non  baie  toma  juefolide:  mai  non  uà  di  giorno  al 
pxfo'.o  :  et  il  Sogno  e  Sonno  neramente  ha  la  notte  per 
iubabitatione:  non  ha  fiele  questo  animale  :  ma  ha  le- 
nti'intestine,  amare;  il  Sogno  fimilmente  non  hapar- 
titolare  offefa  crudele ,  ma  alcuni  jpauenti  che  po>:o  m- 
mrtano.'Pcrfegidtato  da  cani,  non  tiene  Strada  diritta.?, 
ma  folta  pei-  ogni  uerfo;et  a  trauerfa:  nel  Sonito  Q  S ogno 
cucciato  da  uartj  accidenti  non  uà  mai  con  un  principio 
(emendo  ordin.mmaite,ma  uaria  con  grandifiìmaftra- 
mgan^a  d'una  co  fi  a  un'altra,  et  fi  ionie  la  uita  dd  fe- 
rmentio è  lunga  dì  molti  et  molti  anni,  coft  fon  lun- 
0meÌ'ir,Mhtìcm  de  Sogni  che  fon  fetida  numero . 
iefue  ali  fon  di  penne  di  più  colori ,  quaft  che  fa  il  S  o- 
mo  femprs  vario  ,  etpresìifjimoal  ucnìre ,  et  al  parti- 
n'vdocijjmo.FitTigmeolocaua'.ca  ,  la  datura  del 
mie  è  di  urna  fette  anni ,  nel  ter^o  anno  questa  ra%> 
qui'homaccini  ',  fono  d'età  perfetta/anno  figlinoli  nu> 
tmque,et  ne  fitte  anni ,  come  uccebi ,  muoiono .  l{agio- 
mdmente  al  Sonno  fate  bore  fino  afiai ,  le  t;  e  jo?u> 
profonde  y  et  le  due  figlienti  s'aluggcrifi  e  il  capo  tan- 
to che  le  due  altre  per  dar  fine  tengono  dello fìagaa- 
tobtmclpefì'o  ,a  chi  non  è  di  natura  che  taccm  a  jono, 

intejò. 
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mtefo  .  Ottetto  Sonno  nel  Sogno  pafia  [opra  orni  for- 
te di  brigate  &  fecondo  la  uifa  fimi  colare ,  &  ?2 
paventa  coloro  che  dormono  lo  tteggano ,  nella  dcfaru 
mano  ,  U  qual  uolge  fittofipra  con  preSiena ,&  per 
y  itero  ,  tiene  uno  freccino  concauo  coi  limateti 
Hano  abbaglia  tutti  coloro  che  lo  rimirano  ;  &  mie 
Ito  lo  Jd  accio  che  non  poffino  mai  di/cernere  dotte  vili 
*d,  doue neve,  &  che  mala  punto  diferiuer  lo  poi 
fino,  nel  braccio  ftnlHto  ha  tm  feudo  con  'lettere  che  d<u 
ctajtHKOfikggono ,  ma  fon  tante  &  in  tal  manierai 
fimte  che  tutti  coloro  che  le  leggano  ,nefiuno  concor- 
re a  una  mcdcfima  finteria  ,  onde  uno  cofi  dice ,  & 
l  altro  m  queiìo  ,&  quello  in  altro  modo,  Coji  vita- 
tamente con  molta  confifone, &  bugia,  s'Interpre- 
tano, &  intendano:  però  mai  nejfi.no  fa  ridere aptah 
tao  raccontare  il  Sogno  fio  queiìo  Sogno  apparata 
chi  dorme  comodo,  ne glt  bcrbojì prati]  a  quegli  altri 
^edtfcamoéfH  le  pietre  nude  ,  &  nudi  ripo fono,» 
J  astori  fitto  i  lecci,  a  navigami  fu  le  poppe ,  &  fu  Itj 
prode:  a  coloro  che  in  pcricolofi  luoghi  al  Sonno  fi. 
disfamo ,  &  m  ogni  fato ,  &  in  ogni  luogo  pafia  cfu*. 
fa  termo  prefaffimo  &  uelociffimo:  tanto  è  bertu 
quanto  io  pofio  raccontami  per  mterfretation<La .  La* 
jeto  ancora  a  dietro  la  porta  di  corno,  &tufà»t*. 
uorio ,  dotte  fdrucciolano  fuori  ì  Sogni ,  &  dando  hu 
uolta  a  la  chiane  fino  da  panel  detti  di  Talete  ,  di 
piogene  ,  &di  Gorgia  ,filo  mipar  di  regifoarcciè 
che dtfie ai 'Signor TnroCo'onna  ,  cofi  detta  ancora* 
U  fio  Ls&fieri ,  che  ama^ò  una  Sentinella  che  dormi- 
ttx*  .  jonon  gli  ho  fitto  nulla ,  dtfie  egli ,  coji  cornea 
i  no  trottato  ,  l'ho  lafciato  :  Morrei  bene  che  tutti  i  Ut- 
tori 


DELLA    Z  V  C  C  A,  254 
ttr'tà  qnesìo  Sogno  Jognaffino  il  Sogno  d'Arturo ,  che- 
Wfaaut  ucdere  a  piedi  del  fuo  letto  un  buono  ch<L_> 
mktia,c?nto  con  unafufcia  3  doue  lojfiianatore  de  So- 
malfece  cavar  fotto,&  trououui  oro  &  argento,ma-3 
Waxgtnto  folo  gli  diede  >& poco:  è  tutto  l'oro  fi  ten- 
ne] ondel'auueduto  buono  gli  difie,  del  giallo 
dell'Intono  mi  doueuì  portare  ancora  :  & 
perche  chi  legge  non  s'addormenti 
per  U  lunghetti  del  dir  mio}et 
io  ciò  che  dicefji  di  più  non 
parejji  di  nokrfhr 
parere  da  do- 
nerò un 
So- 
gno, tafeerò  molte  cofe  per  un'altra  uolta 
da  dire  nella  pittura  della  Vantam- 
mo, :  &  utrrò  a  questi  dd- 
l'huomo  mortale , 
che  non  farà  ui- 
uifione  ne 
fogno. 


L  A 


LA  PITTVRA 

DELL'  HVOMO, 

^  L   M  iA  G  K{  I  FICO  S.  T  I  E  T  HJ) 
Gabrielli  da  Fano  . 

Veramente  fiam  noi  poluere&r  ombra. 

fu  i  Molta  che  io  mi  confiderò  dal 
capo  alle  piante,  &  rimiro  quella 
che  [òpra ,  attonto>&  fatto  negato- 
mi fi  rompono  le  lagrime  in  infini- 
ta copia  da  gli  occhi,  "Prima  io  aj^t 
_  la  fronte  nella  più  fallirne  partcjt 
'leggo  la  chiara  habitatione  de  beati  jfiriti  ,i  quali  bath 
7to  ano  eterno  fplendore,  che  gli  circonda ,  &  fon  cinti  di 
lucenti  Stdlc,fiabì!i,&  perpetue.  Sotto  a  lor  piedi  [eliti, 
pofano  due  bafe  pine  illuminate  dal  Cielo, fedia  di  "Dio; 
&  queste  fino  il  Fuoco  &  l'aere. Voi  abbacando  latti 
Jfa  ■  Jo  mi  veggo  nella  mondana  feccia ,  in  uno  feuro  & 
fango fo  centro;  ueflito  di  mbbk  confufe ,  &  d'infornato 
da  animali  mofiruofi  fen^a  ragione.  Tutte  le  cofe  dettai 
arida  tcrra,uolnbi!i}  caduche^  variabili,  fen^a  flètti- 
li ,  &Jen^a  perfettione  ;  veggo  qv.eflo  punto  fi  piccio- 
lo,  il  quale  è  da  un  gran  cenbio  annotto ,  &  benché 
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\ètìmofiadif]hmo  il  putito,  non  poffofer  quello; fi  brc 
1  tt  e  il  coifo  de  miei  giorni ,  vederlo  tutto ,  ne  meno  cai- 
allo  per  la  molta,  difjìcultà  che  me  lo  itieta  .  Girano  fo- 
ftidime  le  grandiffime  ruote  cettJìi  con  freddi  inaccc  f- 
^ili,congli  ardori  eìiremi,  con  le  impetuose  acque ,  & 
mlewijère  fieriUtà ,  onde  ne  ricetto  difeerdia  &  pena. 
\J\lhora  mi  ueggio  affitto  eftir  rifiretto  ìnfificiSjfimo 
mk,  &  n  ella  più  ini  parte  di  quello  rìdotto.f  he  dirò  io 
ma  ft'mtione  de  1  doni  della  Tfatura,  che  mi  lafiia  m 
kmtcì.  a  &  impotente :la  non  tnicuopre  nc  di  peli,  ne 
iipmmz,nc  di  fcaghe,ne  di  nicchi,  ma  lafciami  offende- 
ri  M'ardente  Sole,  &  dal  irudo  freddo  diìirnggerc^. 
wwengo  nel  fuo  ferino  mondano ,  &  nella  fua  difertas 
mtmone>congenùti>con  tremori,&  con  lagrime  :  fc- 
p  manifesto  della  gran  miferia  mia .  7{on  cofi  auuie- 
n  gli  altri  animali,}  quali  non  fi  tosio  nati,  &  uedu- 
f  U  bue,  che  cambiano  per  gli  fpatiofi  prati ,  &  fccon- 
mgK>lo  fuaue,&  l'odorato  fottìi  e, pafmo  ['birbe  uer 
ii&  dolci,&  lefoaui,& fané  acque  bemno.Ma  a  me_j 
mèw)mibifogna  affrettare  i  me  fi  &  gli  anni  a  camim 
wjffl  «mdfio  cibo,  ne  poff'o  tollerare  tante ,  &ft  natie 
mttioni  de  tempi,  &fei&  debbo  usuerà ,  mi  conuietie 
iosjo  ufo,contìnua  fatica  intollerabile  importunità  ,  cjr 
no  di  naturavamo  che  io  acquifti  difeorfo,  &  collti- 
fflc.  Il  corpo  mio fipafee  di  febifo  fangue ,  dìuentatido 
fepolt.rra  d'animali  moRruofì,  &  fifzgoknti  ;  tt  quel- 
la degli  animali  diuicnc  di  fiori  gentili ,  et  d'hobe  buo- 
ne ripfliglio .  Et  [e  io  ben  rimiro  con  la  uiila  della  pru- 
kn^a  ,  io  ueggo  tutte  le  grafie  naturali  concede  dal- 
li lettura  ,  a  gli  altri  animali  ,  et  fra  loro  le  hanno 
csn  molta  fagacità  diuife,  J  corpi  de  tori  hanno  cftte- 
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Ma  fierezza  ;gran  dcslmga  i  Leoni,  &  moki  ucce- 
lli più  lunga  ulta  dcll'huomo  :gli  eficmfi  fanbbono  in- 
finiti, s'io  gli  uolcfie  raccontavi  per  moslrare  chela  7%t 
turaba battuto  l'Huomo  per  animale  più  indegno  ,  & 
Z1  hafchifhto ,  lanciandolo  come  cofa  al  tutto  itmtilc^:& 
poi  che  cofi  ella  ha  fatta  ,  &  che  l'è  quella  che  il  mondo 
guarda  ,&b  prouede  di  tutti  ibeni  vniuer{àlmcnt<u 
vo  cominciare  a  credere,  che  la  non  m'babbicoft  abban- 
donato fetida  debita  cagione,®-  lafciato  in  tefra  per  in- 
ulti cofa  a  me  medcfimo,&  a  gli  altri ,  &  impotente;: 
perche  fe  al  beneficio  del  mondo  iofojte  in  cofa  neffuna., 
atto,&  babiled'barebbe  tenuto  affai  piu  conto  deU'efier 
mio.  Tutte  le  belle  cofe  &  di  valore  fon  pofìe  in  luogo  fi- 
turo  >  le  quali  non  ricettano  ne  f cor  no ,  ne  tormento  :  & 
ebefta  il  vero  guardate  il  Sole ,  la  luna ,  &  le  Stella  in 
che  ftto  fon  collocati:  Et  fe  bene  in  qucfli  baffi  luoghi 
fofano gli  animali,  piagli  vcfiì  la  natura  didifefiu. 

quelli  le  piume  da  fuggire  diede,  a  quegli  U  yeloàjfi- 
■mo  corfo ,  da  fcanarfi:gli  acuti  denti  da  ripararfì ,  &  ri- 
batter'l'inimico .  L'armate  tesle  cornute  d'ofiofortìjji- 
tno  accomodo  da  offendere  a  tantietanti,&  la  prellc^- 
Ka  ultimamente  donò  apefei  di  qualità.  Solamente  gli 
huominifi trouatio  pr'mati  d'arme naturaliper difefiu 
delor  danni  ;  ne  fino  al  fuggir  fronti,  ne  potenti  allo 
$ìarfermi,fen%a erme artificiofe  malpoffono afpettttre 
con  la  pigritia  naturale  mal  fuggire .  Che  maggior 
torto  ci  pcteua  fhr  la  natura ,  che  generar  cofa ,  laqud 
tifriuafiv  in  vn  corto  (patio  di  fi  lunga  vita ,  convnpie 
chi  morfo  d'vno  animaletto  maligno ,  convna dramma 
i/i  velenofa  terra ,  con  vn  filo  d'bcrba  ficca ,  &  con  vna 
me^a taiga  d'acqua,  fredda,  f amo  eflinti  i  Quafi  che 
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ìhàìni  trottato  modo  dikuarfift  caténa  aratura  d'at 
timo,  conw quelli  che  s'è  rattiteduta  del  fio  etrorej)* 
tknerlo  fatto  talc_-.  Guardate  vi  prego  i  quattro  bu- 
tta in  noi ,  quanta  guerra  e  fanno  ?  Collora,  Fteptia, 
Sn^»e,& Mal'mcmik  ?fivm  as:ar>%,t  l'ateo,  restiamo 
fièno  infermi,  &  con  quanta  facilità  fi  difunifiono?  co- 
!  wdgpiohtìente  di/cordano ,  fola  per  atterrarci:  Le  ve- 
tcmdc  nella  noflra  carne  ci  damo  per  ma  mmmiL> 
qatura  &  rottura  la  morte ,  quale  firada  è  più  facile 
tètrhfito  agi  {piriti  della  vita ,  the  vnapkcolapun- 
1  mdi  quelle?  lafierò  le  cofe  infinite  che  io  potrei  dircji 
ich  yifla ,  con  quanta dijficnltd  fi  confer  imo  gli  occhi 
I  xtflri  ,  con  vetri  incartati ,  varii ,  &  coloriti .  Guarda- 
I  «urne  facilmente  fi  commettono ,  come  fi  rompono  , 
!  tiomcft  guajlano  gli  o/fi?  qual  co  fa  è  più  facile  ade- 
Itore  che  ineriti?  &  da  ramane?  J\on  per  altro 
Inlkh  jagace^atitra  vfkr  tanti  intrecciamenti  in  noi* 
I itoitjioU ,  di  corde ,  &  di  diuerfi  membri  infiniti  ;  faj> 
D  mperebe  da  tutte  le  parti haueffimo  più  affaki  d'offen 
jsé  :  alfine  che  noi  fiejjimo  per  for^a  in  piedi,  &  per 
ftnpindifpregio  mitro  viueffimo  a  for^Ls.  Tronfi 
lmigkpcrfor%a,  efe  forcatamente  noi  facciamo  al- 
htterraproditrrc  con  il  ferro ,  &  con  i  fudori ,  &  per 
msftajor-^a ,  la  ci  dà  ii  cibo  sformatamente  :  non  am- 
Ymgiamo  gli  animali  per  for%a,&  per  for^a  glifpo- 
Wumopcr  vcftirai  &  dal  freddo  sformati  con  la  pelle 
\&co*la  lana  con  grande  sformo  ci  difendiamo .  T^èle 
mute  fmttifi eberebbono ,  fi  da  vn  luog)  avn' altro  noi 
I  m  ksfor^affmo  con  le  noiìrefor^c  a  fruttificare ,  an- 
ufknàolejohhtandole ,  &  adacquandole ,  con  artifteii 
«le,  &  mille  induHrie  ;  &  è  vltimamente  necefatrio, 

che 
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che  ogni  qualunque  c  ofa  che  dar  ci  -vuole  la  uita,a  fe  me- 
de fima  la  aita  fi  taglia  .  Lavatura,  non  dà  ella  la  uh<u> 
&  da  uiutre  a  gli  uccelli,apefci,&  a  tutte  l'altre  k  site 
della  terra,  ferina  mille  Olenti, come  amene  a  noi*  tifi* 
alle  piante  &  a  ifaffit  T^oi  tutte  queslc  vite  rompiamo, 
noi  le  tagliamo,  &  amavamo  con  for^a  &  uiok  t  sta 
■per  mantenere  la  mi  fera  ulta  dell' tiuomo  cochegmh 
fatica  è  egli  a  fomentarla  ?  qual  cofa  fi  trotta  più  diffià> 
ic,&piu  maggior  fi  trmua?(rec:o  che  qui  sic  dir  mio  in 
poco  tempo  riHretto,&  poche  parole ,  farebbe  baHante 
a  fare  aprire  gli  occhi  all'Huomo ,  dal  fingo  affamai, 
&  cono feerfi  neramente  pollare  &  ombra.<Ji'la  perche 
nel  corpo  falò  non  confile  viuendo  vnitatzcnte  i  on  l'ani 
ma  la  miferia  nostra  ,  &  che  qualche  uno  non  f  ttoleft 
fare  feudo  de  beni  dell'anima  :  Io  voglio  per  tagliar^ 
tutte  le  uie  da  rifondermi  con  mttorìa,dire  ancora ,  età 
che  io  finto  delle  infelkità,che  questa  anima  tanto  mìa 
bilepatifee  in  questo  mondo,& pena  tanto,  e  tanto  me- 
ne ad  ajfliggerft . 

1  eh  e  la  noEra  anima,  come  sà  ciafitm  in- 
telligente,la  fediafua  principale  nel  cerebroS 
quale  non  è  men  tenero  che  facile  a  cader  e_j 
nella  corruttior,e,doue  ella  le  jue  cofe  prtntipa'i,opi7am 
certe  cellette  d'un  legger ijjìmo  licore  piche,  interumcn- 
doti  ilfauore  defevfhper  i  qiali,  le  cofe  di  fuori  trapsf- 
fano  in  quel  modo,  che  fi  può  cono  fiere  Sapete  poi  la  fa- 
cilità che  ci  va  a  dijmirle ,  &  feparare  tanti  firn  rutti, 
de  i  quali,come  lan'èpriua,  re  ila  nuda  di  tutto  il  poter 
fao.Qucsti  finftfì  disfanno  per  afiai  uie ,  ma  ancora  che 
fieno  iiniti?no?i  rtfta  ebe  noi  non  hahbiamo  in  quefia  cut 
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ttéell'dtre  ojfefe,lequali  la  danneggiano.  I fupcrftui  va 
prì  turbano  il  cerebro,  &  macchiano  quei  luogbhcbe 
pnàouerebbono,  efiere  e  cbiariLe infiàmationi di  ar- 
I  tori  intollerabili  generano  frencfia  ,&  feil  cuore  dal 
Xkgmvienperfor^a  tocco,  le  tenebre  ad  ofcwarlo  fon 
tftsjiiffinte  ;  Et  in  quefio  termine  ridotto  ;  [abito  ditata 
ìtol'mmaft  dimentica.Quefle  fon  cofe  lontane  chel'of- 
ìfufcsno,  ma  ce  ne  fono  delle  più  propinque  che  lo  accie- 
1  caro ,  i'c  quali  d'Eccellenza  tengano  il  nome;  chi  non  sà 
I èe m'buomo Unitale  fifiamente  attenda  agli alti,a fu- 
I  tremi,  &  mirabili  pcnficri,  nelle  fuc  più  fattili  imagi- 
I  astio»;  benefyeffo  perde  il  fenno  ?  però  noi  non  pojfia- 
]  w  esercitare  l'anima  nostra  fen%a  manifcSìo  periglia 
I  kh  [m  destruttìone .  Ma  io  voglio  lafciar  da  parici 
I  èenejfuno  di  quefii  danni  la  tocchino ,  &pa)fare  coìl* 
I  imo  dire  al  valore  dell'Intelletto,  ilqttale  è  il  fuo  Sole; 
j  iettate  l'opere  fue  illumina ,  &  moHrann  che  anco- 
\  tu  the  fta  lodato  da  noi ,  &  tanto  degno  chiamato ,  mi 
far  emofecre  che  ci  fofjcpoflo  innanzi ,  come  Rocchio  » 
èt  le  miferie  noHre  ci  mofiraffe .  Vedete  che  non  fi  io- 
ilo  fumo  quieti  che  ci  pone  innanzi  le  pajfate  fatiche  , 
j  me  non  [offe  flato  a  baslan^a  bauerlc  fojferte;le  pre- 
I  fati  continuamente  ce  le  legge  apertamente  nel  Libra 
j  ietl'lme,et  ci  difegna  con  lo  fiile  dell'efempio  quelle  che 
I  fanno  da  venire:  tanto  che  noifiamo  carichi  dalla  perni 
ic  tomenti  prima  che  cifopragiungbmo  adoffo.  Onde  io. 
I  fan  per  dire }  che  farebbe  fiato  manco  male  nonhaucrji 
fitto  lume ,  che  bau cr lo: poi  che  egli  ci  è  bona  guida  per 
trottare  i  noflri  dolori,et  cattiua  compagnia  a  mofirarci 
j  uimedij  per  i  noflri  mali .  Ts(on  fi  vede  egli  quanto  e  fta 
!  m  primi  anni  tenebrofo  &  w%$p.  i  La  onde  inanimi  che 
I  Kk  ai 
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M  aiutarci  egli  dia  principioje  maggiori  neccj[ità,& 
bìfiogni  della  vita  p affano ,  imeruenendoci  prima  la  im- 
potenza della  pueritia ,  &poi  i  furori  della  gtoutntù  ; 
i  quali  con  la  ragione  doueribbono  effereamacHratiU 
me  pare  che  quanto  manco  Infogno  ne  balliamo  alibo- 
raeglì  fi  fàccia  valere  :  come  nell'età  matura ,  laonde 
dalla  ejperien^a  è  fatta  accorta,&  nel  fine  della  vita  j, 
,        l'anello  lo  raccoglie  in  fieno. Et  in  qucjli  anni  decre- 
piti ancora  molti  di  fieni  feglipojfono  appone  :i  quali  i 
fenfit  gli  cingono  intorno ,  Egli  (o  miferia  dclt'hu'omo) 
filaria  nel  ragionare,  &  nello  intendere  piglia  errore-). 
Vuole  horavnacofa  ,  &hcra  quella  medefimaricujk; 
piaccgli  in  vn  punto ,  &  gli  dispiace  il  medefimo  che  gli 
piacque,  &  slàfcmpre,ò  temendo,  ò  dubitando  intìth 
te  lerifolutionifiue  :  che  di  qua  dcriuano  quelle  gran  va- 
rietà delle  opinioni,  che  tanto  fior.ofrà  loro  dtiterfe,  e  tor 
■  te.  Federe  qui  s'egli  è  da  dolerfi  ò  nò  .-poi  che  fola  la  ve- 
rità,et  della  vita  è  il  fioccorfio,a  r.oilifogna  ccrcarlacon 
co  fa  fragile,  &  non  ftrma,chc  è  l'Intelletto , &fe  pure 
tal  volta  l'abbracciamo  mentre  che  noifiamo  per  ifim- 
gerla  cifiouengono  mille  dubbi  a  no  la  poter  tenere.l'at- 
mì  che  la  Tintura  fagace,  meglio  hahbiaproucduto  agli 
animali  irrazionali ,  da  che  fanno  come  fon  nati ,  ciò  che 
fa  loro  dibifogno ,  et  non  fallano.  Sm%a  amaefiramenlo 
fanno  fare  il  lor nido  gli  vccegli;  cantano,  et  da  vn  luogt 
cattino  a  un  buono  quafit  fiempre  fi  riducono ,  &ft  pro- 
neggonoa  tempi,con  vno  antiuedere  fen^a  amndimcn- 
to,et  altri  i  lor  pafii  conofeono  vtili,et  i  lor  medicamen- 
ti ty°gnofii,prim  di  cognitione:et  dallo  ifiinto  della 
tura  folcano  per  ogniverfo  il  mare  ipefei  con  il  timone 
della  coda,et  con  i  remi  delle  aliene  de  lati.  Solamente^ 
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'imo fuenturato  hà  bifogno  d'imparare  ogni  cofa ,  fe 
itdviuere  da  animale  muovale  (ò  Dio)  et  ha  ila  fer- 
tìfi/fna  cofa  coft  dubbia,et  coft  varia,come  è  l'Intel- 
Irtto,  l<ipn  so  quello  che  io  potrò  dire  delle  cojè  maggio- 
fjper  éoitvmi  molto,  poi  tbe  delle  piccole , mi  fon  dolit- 
imo.Queflo  intelletto  non  ha  egli  tutta  la  vita  r.ofira 
frmcomandata,&  comefua  cara  la  dcbbcfitHorire, 
jr  datare  ?  fi  veramente .  Et  perche  và  egli  cercando 
mimodibeiìiali,et  infkmipcr  dargli  la  morte?  Chi  è 
koil  prinàpal  curiofo  a  fumare  la  tcrra,e  trame  l'ac- 
M  chi  trono  il  fuoco  artificiato?  e  tutto  a  fine  di  tor- 
my&tt  Quanti  befiiali  ingegni  fon  nati  da  lui  per  ifpe 
jDffld  i  che  fe  io  vorrò  paragonare  l'ìnduiìrie  cbele_^ 
jksno,  a  quelle  che  la  perdano,  non  haurò  paragone^ 
interna  parte.  L'intelletto  tYonò  gli  inganninone-  i  ve 
:m<tperfettione,&  riduffe  a  tag!io,a  filo,a punta,  &  a 
tyheiga  il  ferro  pir  dar  morte  all'buomo .  Foglio  per 
80^0  al  dir  mio  circa  all'lntclletto.O  me  [chino  huomo 
f  ci  è  peggio  da  dire  intorno  a  danni  di  quesìa  anima, 
wcvoi  udirete, per  che  io  voglio  fàuellar  della  Volontà, 
té  quella  ciò  che  io  ne  fento  dir,  quando  che  tu  piaccia 
tijcoltarmhin  queHi  ferini . 

Imo  vasi  fra  due  nìmiei  capitali , i  quali 
del  continuo  combattono  la  k  'olontà ,  &  eia- 
fune  s'affatica  d'acquifiarla  a  fuoi  piaceri.Vno 
k  celejie  Ragione,  &  l'altro  il  naturale  ^Appetito.  la-> 
ètte  che  da  vn  canto  gli  Uà  >  vuole  che  la  feguiti  Itu 
mèi  &glidk  animo  da  imparare  le  cofe  difficili ,  & 
Waltro  il  terreno  fiimolo  con  piaceri  Immani  cercai 
iritr4rUj.CQnf1dcra.te  bora  voi  ebeguma  è  quefla  ; 
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&  qual  cofa  fio.  più  fàcile ,  è  difeoftarfi  dal  futi  naturi- 
le per  tollerar  perpetuo  affatto  ,  per  accoUarfi  a  una  co- 
fa tanto  feuira^ornc  è  la  Ragione,  <&  a  fuoi  commanda 
menti  ubbidire  :  ò  ciò  che  la  natura  ci  configliafìgttm- 
re;  andando  dietro  alle  inclinationi  carnali,  leqimli  a  110 
Urie  raffrenare ,  ci  bifogna  opera  di  maggior  forja ,  di 
quella  che  noi  pojfiamo  hauere.  Chi  non  sà  che  i  natura- 
li appetiti  mai  ci  lafiiano  un'hora  quieti  *  et  la  ragione 
molte  uolte  rella  ne  maggior  bifogni  di  difenderci .  la 
fenfualità  con  le  offenf ioni  pugna  jèmprc  ;ma  nonfem- 
pr  e  Ita  con  noi  la  Ragione,  a  ribatter  tanta  offe  fa  cotte 
l'ammonitioni;  Terciò  che  l'Intelletto  riofìro  ha  non fa- 
ìarnente  queSìo  penfiero ,  ma  molti  altri  della  uita  no- 
stra, onde  [par tcndofi  per  molte  neceffìtà  ,  icquali  oc* 
corrono ,  uiolentato ,  la  uolontà  traìafcia  frà  coloro  che 
la  combattono ,  cofi  la  non  bà  da  chi  andar  per  configlìù 
dagouvrnarfi ,  ne  da  chi  torre  aiuto  da  dì  fender  fi .  Ter  a 
gliaccade  berte fpeffo  efier  preda  della  Fragilità,  prigio- 
na  dell'Errore ,  &  da  uitif  legata ,  talmente  che  l'imo- 
Wo  quando  a  quello  fegno  egli  è  giunto ,  e  la  più  abbo- 
tnincuol  cofa  che  fi  troui .  Qui  ti  Senfofì  fà  \è,  &  ufi 
la  Cola  per  minilira  ;  coft  accende  il  fuoco  della  tuffa- 
rla, &gode  della  TDeViùa  mondana,&  offufeato  lo  In- 
telletto ,ftgnoreggia  ferrea  freno  alcuno  di  rifletto.  Et 
fe  la  naturai  temperanza,  in  fi  caldo  furore,  ciporgefft 
qualcbe  refrigerio  :ci  fon  tanti  altri  uitif  ardenti  ebej 
vanno  dietro  alla  uolontà  (quando  la  ueggono  da  la  ra- 
gione allontanata)  che  poco  può  fkuorirci.  Chi  ft  m- 
traporrà  alla  Jnuìdia,  all'altiera  Superbia ,  alla  infa- 
tiabiliffima  jtuarìtìa ,  alla  infingarda  Tigrìtk ,  &  al' 
la  cruda  ^imiciti*,  &  altre  fmtil  furie  infernali, 
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Wigmdo  d'ogni  difcfa  di  refìflen^  ?  _  Q>ff  nc 
mìifoik  guerre ,  le  rottine ,  le  desiruttioni ,  gli  ho- 
mHjy&legrauiffime  tempejìe  dimmglio, deUcjf 
Mcofc  yglibuomimnetengm  ilmondo  finito  in  buo- 
làptu.  Qua  uoglio  chei  fatti  fi  faccino  imm^i  a 
ir  gande  quest'anima  dell'Huomo ,  &  che  ci  moflri- 
tlmrd  f  affiamo  fra  tanti  mali  battere  bene  aleu- 
ta. Tutto  è  in  queSto  Mondo, [udore  ;  tutto  Stento , 
tìto  vanità  >  e  tutto  fatica ,  &  per  tutto  fe  ne  uedtLJ 
'tempio  manifesto.  QueSlo  slenta  con  le  dureigc_s< 
le  jm,  con  il  fuoco ,  con  le  lime,  con  le  mazgt^y 
jf  mimartela .  Questo  altro  con  le  pietre  irude  fi- 
muglia,  fra  mazzuoli ,  fra  trappani ,  fra  glifcarpel-  ■ 
! ,  é  fra  le  fighe ,  (erti  fi  rompono  la  ulta  a  domar  bc- 
fe,<t  divinare aratri,a girar  ruote ,  &  a  pappar  ter-, 
mttqt  mille  altri  efiercitij  uilijordi ,  infami,  etpu-%- . 
[ènti,  che  molti  fanno.  Ben  è  uero,  che  rmfotresicJ 
k  che  quelle  fon  arti  meccanice;  ma  che  io  iouerVL» 
k$jhtdtj  honoratiragionare_;.  Son contento ,  ebe^ 
mji  [uu .  Le  difciplint  varie ,  et  diuerfe  fon  mirabili* 
ma  ci  hifogna  il  giorno ,  et  la  notte  un  perpetuo  penfie- 
is  ]  et  una  fdlccitudine  fen^a  mifura  :  et  tanto  fi  per* 
p  memoria ,  quanto  d'Intelletto  s'acquista^ .  Et  è 
wtììolìno dimoiò  perpetuo femprc d'aggirare , perche 
Minta  I'ji.B.  C.  fi  uà  olle  leggende ,  da  quelle  al  Do- 
male regole,  alle  difcordan%e,a  latini,  a  uerft,a  mari 
iafkì'o'eet  nouelle  a  memoria^.  Lequali  cofe  tutti 
i  fanciulli  abborrifeono .  Lafciata  Inumanità  ;  cifon» 
illogiche ,  InStitute,  Questioni ,  dubìj ,  Fibfòfie,  Ma- 
mtatice ,  \^fSìrologie,e  Thcologie,  con  tanti  amori, 
Testi, &  Commi,  Toilitle,  et  Trofc,  che  quando 
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noi  cominciamo  a  intendere,  fumo grin^i,  e  bianchiti 
occhiati  nello  tlcnto,&ci  battiamo  guati*  la  viti** 
stemperato  lo  tìomaco,  &  debilitati  i  netui .  In  modo 
che  le  'BelUde  (orette  hanno  manco  che  fkre  all'Jnfem 
condor  crivelli,*  portar  acqua,  et  Siftfo,  Ifione,  6"  ri 
altrifìtenturati  ;  dannati  dia  continua  pena.  Ma  pavu  ' 
maggiore  è  quella  di  coloro  che  fon  riputati  intelligenti, 
&  e  dato  loro  in  mano  ilpcfo  del  goucrnare.O  chefudfh 
ri  della  Morte  ;  a  non  bauer  pur  vn'hora  di  ripo  fo.  VdU 
memofe,terribili,flrepitofe,&  difpettofe  ;  jùpplkhe 
infinite  di  diauolcrie  inamabili,  fognature  di  carico  dì 
confcten^a,riuolgimaiti  difenterrreingiufle,  &  ttid^j 
intefejagliamenti  di  comandamenti ,  &  effecutiom  in- 
fami ,  &  di  potenza  fatte  :  opinion  torbida ,  iniquità, 
odio,  partiaiità,  &  perche  una  gran  pane  diquetli  tèi 
fon  cattim,  perche  la  natura  a  Rettogli  inclina,  gc- 
eaggiono  rubbamenà^fiaffinamenti,  ingiuttitiejmu- 
adii,  e  tir annic,con  altre  fomme  di  peccati fenqtfiwLj. 
Che  diremo  di  coloro ,  che  s'immaginano  non  bauer pa- 
ri ?  &ftprefumono  fra  le  lite  norie ,  diuerfe  bizzarre , 
&fbrak*g*nti  dttrouar  la  usrità  in  terrai  a  pena  piti 
l'huomo  le  cofcfue  eh»  egli  sà,& lepoffiedemidmeas 
bene ,  non  che  quelle  de  gli  altri  buommi ,  che  delle  km 
tntentioninonsà  nulla;  mettere  a  perfettione.  tMan- 
cofientoèkuitarufiica  che  fkil  contadino  ,  fe  bene  fi 
fece*  di  Sole,  fi  bagna  alla  pioggia ,  finjkn^a  ne  carnai, 
jt  ammorba  nelle/Itile,  &  nelle  ricolte  s'affama,  fj  fon 
dopò  le  Ietterei  armi,  da  honorare  :  doue  tutto  l'hanore 
confifle  ùtfaper  bene  amarore,  rottinar  pmaìncie  ,fkr 
prigioni,  &  distrugger  Città ,  &  popoli  nimici.  <M 
l'huomo  infelice  fi  carica  di  ferro  d*  capo  *  piedi  ,ftpa~ 
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jt&rtierie  ,  tiene  ilpenftero  fempre  ftjfo  alla  mortcs 
fa&i'dtrijià  in  continuo  moto  di  Fortuna:  ficnttj 
itmno,  &  la  notte  non  dorme  :  guazza  i  fiumi ,  paffa 
iftjfi,  faglie  monti ,  fiala  muri ,  &  fi  storpia  bene  jf>ef- 
j&,Ji  sfregia,  .s'azzoppa,  perde  membri  particolari , 
henta  ladro  publico ,  flupratote ,  infume ,  &  poltro* 
Kidkfine ,  come  bzftia ,  uien  poi  aQa<%%ato  al  ma- 
éìo  della  mina,  del  fuoco,  &  del  ferro ,  ne  fi  trono  mai 
homo  tanto  valoro  fo ,  che  imo  altro  più  di  lui  non  firt^> 
ftjfo,  &  fk  per  effcrc-}.  Quelli  e  tutti  gl'altri  fiati  de 
piumini  non  fon  aln-o  che  uarij ,  &  diacrfì  modi  di 
'Mare,  chi  con  vane  fremile,  con  dubij  pcnfieri,con 
imi  bonari,  &  chi  con  fallaci  ricchezze ,  e  tanto  s'in- 
tiltyl'huomo  nelle  magìnationl  che  tiene  in  collo,  itL» 
jm,  &  nel  capo  ,cbe  quando  le  uuolepofare  per  ifiari- 
Ufft  alquanto, non  fi  trotta  fedia  fialta,ò  fi  fkblimefcan 
Rèsegli  fi  degni  d'accommodarle,  perche  non  gli  pa- 
htópaci  delle  fue  pa,%^e  altere.  Si  fatti  fon  glifcher 
qthtla  Fortuna  vfa  difarcijn  modo,  che  girando  qae- 
hmUno ,  ciafcuno  nerefiafiordìto ,  &  matto,  però 
mtrouamil'huonto  fiato  che  lo  contentici  ogn'altra 
àìlftta  glipar  buono,  &  fi  quello  che  dèftderaua  (& 
fmceua  inan-^i)  egli  acquista ,  nonfttoHo  lo  piglia, 
'M'éborrifcepoi,& un'altro  ne  defidera,come  colui, 
kmhà  trouato ciò,  che  fiptnfaua  di  trottare .  Tutti 
ita»  della  Fortuna  fono  Stampatiper  ma  forma  me- 
iffmw ,  perche  nel  deftderafli  paion  belli,  &  giocondi; 
w  nel  goderli  fon  pieni  dì  dolore,et  amaritudine .  Coft 
Migli  buominì  uagabondi,et  ebbri;  «anno  a  tafiones 
arcando  al  buio  il  cor  contento,et  non  lo  trottano ,  ne^s 
ftimanm  mai ,  in  tanto  noia  il  tempo  s  pafian  l'hore, 
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fuggono  gli  anni;&  la  morte  ci  uien  dietro ,  &  rideft  de 
noflri  nani ,  &  fallaci  pmfteri ,  &  per  far  giocondi  noi, 
nel  fior  degli  anni  languidi  ci  ruba,nel  fupremo ,  &  nd 
fupremo  della  no  f Ira  gloria  fondata  fu  l'ombra  la  dot 
terra.Ma  concediamo  a  queìio  huomoun  corfo  dittiteli 
naturale, che  fta  lungone  farà  polipai  che  Jì  breumm 
tepajìatO  vita§fflitta,fianca,&  lagrimofaJlo^gi  limi 
e  giocondo  ;e  doman  taffo;Tak  è  horprun',chegiafun- 
gito  e  roft.Lafauduìk^ra  è  errore  che  uola,l'adoleJan 
fa  gioco  cke[j>arifeeJagioMentù  un  fuoco  dipaglia:(oft 
coniamo  a  tutta  briglia  ,  nclt apparecchiar  la  cena  del- 
la morte  :  doue  uienc  fa  la  menfa  la  uecebtc^a  per  pri- 
mo condimento  il  calar  freddo,  le  for^e  languide ,  poi  £ 
mano  in  mano  per  uittande,  carni  agrin^ate ,  bocci:  tj 
fen^a  denti/accie  contraffatte ;& fepolmc  aperte  foru 
l'ultime  frutta .  Onde  fatto  diqucéi  cibinell'ultmu 
tamia  ;  ti  feguitano  nuoui  mali  de  gli  apparecchiati 
tormenti, dolori  crudeli,  trauolgimcnti  d'occhi , fidar 
freddi,  caldi fofyiri,  &  infocate  parole.  J  parenti  ti  U- 
feianoj  figliuoli  flridoìio,  la  moglie  piange ,  &  gli  amici 
fi  difperdano ,  intanto  gli  occhi  entrano  nelle  tcncbrcj; 
conciofia  che  l'anima  s' mutua  far  la  dipartenza  dai  fé- 
no,dal  Cuore ,  &  dall'altre  principali  potente  fue  ani- 
che  .  T^on  è  forfè  chiara  la  dimoSìratione  the  ne  appa- 
rifee  di  qucHtèll  corpo  s'atterra,} fenfi  ft  ff  attentano,  & 
diffierdonfì  ,  &  rapprefentano  nella  fàccia  r,oiìra,lcj 
crudeli  agno  feie  che  dentro  combattono  ,  perche  quefto 
ha  l'amore  alla  uita,&  quello  in  odio  la  Ottone ,  da  tttt 
canto  è  il  peccato  del  mondo  ,  &  dall'altro  la  pena  dal- 
l'Inferno ,  e  tanto  ila  in  quella  miferia  :  Vltima  mifè* 
ria  de  l'Intorno  t  l'Imomo  chela  miferia  più  ttrribilcj 
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the  tutte  le  cofe  terribili  con  la  mano  delia  mertefepar* 
^mortale  dallo  immortale coft  noi  nauseile  afflitti* 
tì,m[futinelle  pene,ci  ripo(iamo,con  i  tormenti ,  confer- 
mando il  nojìro  principio  mefchino,conil  meigo  mifero* 
&  con  il  fine  infelice.O  beato  colui.cbe  folfifida  In  quel- 
lo ttsmo  Umor  ibernai  vien  meno  teme  di  minac- 
cio chi  l'uccida;  Qucfio  momlan  piacer ,  cieco  e  terre- 
no .  Ci  lena  al  uenio ,  poi  in  un  punto  pafìa  come  il  fior 
è'boggi  è  uerde,e  domati  fieno  Superbia  de  mortai  quatt 
tiri  Mafia  fummo  di  Jìato,& di  ricchezze  fhrwo,Che 
l'buom  di  Vita  a  Morte  ogni  bar  trappajja.  Jn  quesiti-, 
fune  della  Fita>&  Morte  de  l'buomo  per  non  ejjer  hn- 
1$,  e  tediofo  altro  non  uoglio  io  direfe  rm  due  parole,fa 
fra  lo  filano  tumore  degli  lmomini,circa  alla  Battaglia 
ddUfhma,  laquale  in  nero  è  unafklfa  consolatrice  delle 
ttfire  fatichete  noHrifudori,&  de  nostri flenti,& poi 
imi  dm  impennate  d'inchiofiro  (chiaro  un  d'intorno 
d'hwmo  di  poiane  &  d'ombra 
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T^j  imito  èilnumero  de  gli  feiocch'hi  qua 
lift  credon  dopò  la  morte  in  queilo  fecolo  vi- 
-mv  .  ■  n>W>^  rimediare  con  unleggier  [alto  alla^t 
mite  caduta.  Et  fanno  notare  ì  lor  fatti  che  chiamai 
megijjcomefono  effiugnar  prouincie,&  Città  y  leggere 
in  càtbedrc,pingere  i  muriffcolpire  in  marmi,  con  un  fa. 
àèatm'Ov  vs:un'FvìT,tm'E  rat  un'V  atìr  Tatrie, 
tt  altri  farnetichi  dolci  da  infiafcarfi  il  ccruello  :  &  coft 
mefii  lor  fatti  al  detto  loro  mirabili,rejìano  nella  caduca 
memoria  delle  generationi  urne.,  et  hanno  quefia  bugiai 
mortale,  per  la  nera  immortalità .  jfn  fi  fatto  cafo  r,onj> 
jsprei  dir  altro  ;fenon  che  danno  manifesto  fegno  del 
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la  br  vanità,  dapoi  che  gli  stanno  affettare  il  hm&j 
perditempo  che fanferina fentimento ,  queiìo  èrto 
leggere  a  ifordi,  &  un  porgere  freccino,  ciechi .  o  fiol- 
ti  a  pena  il  nome  no  f Irò  fi  ritratta .  Che  volete  che  fac- 
cino vn  facce  d'afte  fecche  fepolte  [otto  terra;  lacerti 
marcie ,  &guaSle ,  di  quesìafàrna  de fùtti  illudi Aet- 
ti  cofida  miiQua  non  c'è  nulla  che  vifenta  ,  il  petto  non 
ha  pia  cuore  da  riceuer  la  fai  fi  gloria,  &  gonfiarfentj 
altieramcme,gli  occhi  fon  ciechi, &difper fi  per  uedere, 
■&  l'vditocfecco  da  rkogliere  le  frappe  de  te  lodi,  che 
cleono  da  ic  lingue ,  hór  doppie ,  &  bora  fiempie  de  rlì 
huommipartiali& bugiardi.  Che  diffetentìa  faremo 
noi  da  i  pe?zi  de  corpi  nella  fepoltura  ,  a  pezzj  d<u 
faffi  ,i  quali  vegli  ferrano  dentro?  non  fono  elleno  tut- 
te cofefen^afenfo  ,  che  mila  dal  bene ,  &  dal  malcj, 
fi  curane  f  tiadin  pure  aggirandofi  per  Farla  loro  intor- 
no alfuono  di  trombe  della  Fama ,  &  fuokzji  per  kj 
Citta, per tcTroulncie,  &per  i  Ideami  ,delfu,fece, 
&  dtfk  .-perche  tutto  è  fummo  ;  tutto  è  unfimefco'a- 
mento  d'ombre  diverità,  &  divere  menzogne.  Oche 
patria  pubica  a  voler  far  cono  fere  i  morti  per  i  no- 
mi, che  gli  baueuano  viui ,  a  coloro  che  non  gli  vid- 
der  manne  imùne  morti.  Credete  che  fofiero  a  lor 
tempi  de  Troiani  slupendi  ,fkmoft ,  tarh&  grandi? 
de  Greci, più;  de  Immani ,  affai  più  :  l'antichità  gli 
ha  tutu  corrotti  ;  &  in  cambio  de  neri  huomini  ;  fitto  ì 
lor  nomi  ;  de  fimi  habhiamo  tolti ,  i  quali  la  turba  dc_> 
"Poeti,  eihaposlo  manzi  confinole ,  gli  Hittorio?rafi 
con  bugie  ,  &  gli  fautori  con  dubbi  rrtdwfesli^coft 
penfando  difur  cefi  più  ammirabili  >  hannò  dwluppato 
tutti  gli  ordini,  i  quali  tram  disteft .  i&fa  mettimi 
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the  quelli  fcrittoripafati ,  &  quefti  preferiti ,  andaf- 
fcroper  il  filo  della  fenopia  :  in  che  cofa,  0  quale  ,que~ 
Ktmi miracoli  fcriuono  i  dotte  gli  fcolpifiono  incile 
fittole  incorruttìbili  forfè  i  ne  faffi  eterni  ione  gli  Sia- 
it'Mcolofft  1 7s(pn  è  il  cielo  che  ritiene  le  Stelle  ;  che  Ìcj, 
mHrepa^rJe  riceua  ;  l'è  carta  fi-atei  caro  :  che  l'inchio- 
do ricette,  la  mutatone  de  tempi ,  la  uarìetà  del- 
le Signorie  ,  lepesìi ,  le  guerre ,  &  la  fame  :  fon  gioc- 
ante ,  le  quali  cattano  le  pietre  ;  &  alla  fine  il  tempo 
trionfa  i  nomi  e'I  CMondo .  Andate  a  leggere  le  let- 
tere degli  Egitti ,  &  de  Caldei ,  che  la  loro  età  iìluSlra- 
tono? ch'ile sà  i  chi  le  fludia  ?  &  quale  è  colui  ch<u, 
tono/cai fupremi  r\è>  &glieccclfi  huominì }  iquali  la 
fini  loro  inchiodarono  fopra  i  muri ,  &  in  cima,  del~ 
ktorri,  &  de  monti  Sìabilirono  i  ^Andate  a  riguarda- 
rti gran  palagi  difmifurate  pietre ,  fabbricati  perfor- 
atemi; tutti  il  martello  del  Secolo ,  con  la  mano  del 
Tempo  ha  fitti  equali  alla  terra  piana.  Isfon  è  coìofio 
(k  duri ,  ne  bronco  che  Ria  falda  a  fi  fitti  colpi .  La^ 
mèim  di  fi  gran  torre  di  Babello  per  falire  in  cic- 
lo dotte  è  ella  hai  'Tùelle  grandi  &  forti  muraglie  de_> 
Troiani ,  che  n'è  Flato  ?  le  radici  della  Città  in  Gieru- 
lémne,fim*valte  fatto fopr ai  Babillonia  diShutta^, 
Corinto  in  poluere ,  il  Tempio  di  ^Diana  in  fummo  :  il 
njfonedi  >JMaufoleo  in  minuti  atomi, &di  tante  fab- 
briche ammirande  de  %o  mani ,  non  apparifee  fegno  al- 
cm  •  Coft  va  camminando  il  mondo ,  per  le  mani  dc-j 
ihìmomini  mortali ,  che  mortali  co fe producono  infine 
nato  che  l'oblio  di  primi,  inauri  che  fofie  l'huomo 
èhraccia  l'oblio  dipoi,  che  egli  è  Flato  .  Coft  tornai 
mila  quel  nulla,  che  era  prima  nulla  }ixan%i  ebefof- 
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fe  (queHo  che  io  dico,  dcli'buomo  mortale  dico)  fen%d_> 
nome,  femafkma  ,fen%a  ricordo  ,fcn^a  memoria^, 
&fin%a  fegno  alcuno  di  ricordanza .  Hor  venga  l'elo- 
quenza y  &  l'artificio  della  jkuetia  mortale  ,  &  Umor- 
tale  ,  immortale  ritorni ,  perche  fe  tal  fàtiella  mi  um* 
cera  con  le  ragioni ,  io  farò  il  più  felice  Imomo  che  futa 
Muto  mai,conofcendomi  d'efier  quello ,  che mm  mi  firn* 
tenuto,& qui  ti  dipingo  l'buomo,quello  dko3che  mortu 
Rinterra  ritorna^. 

V na  mafia  di  tetra  molto  grande ,  quafi  che  la  tocchi 
con  la  cima  l'aria;&  in quefìa terra  uifia  difegnato ptt 
tutto  cofe  uariejfh^are,&  Slrauaganti  ,ma  che  non  fi 
fojfidifcernere  che  cofa  particolare  le  fieno  ;  Vn  Sole_j 
darà  da  ma  parte  di  qutfta  machina  di  terra  ;  &  l'om- 
bra che  produrrà  talmente  farà  una  ombra  di  huomo  in 
figura  d'huomo  in  una  difìefojna  piccola  cofa,&  que- 
llo per  btrafia  tifine  delle  pitture ,  perche  ogni  cofa  fi 
chiude  con  la  C^lorte^s . 

LETTERA. 

Oggi  ci  fon  poche  fitta  in  fia- 
ba ,  lequali  m'habbino  tanto  ac- 
carezzato quanto  Fano ,  #  apprc-> 
giato  con  utile  &  honore:  Tirò  io 
fon  tenuto  a  dimoHrare  fegno  ,  & 
dar  principio  con  que fio  poco  difag- 
gio,del  molto  che  io  fiero  di  fare  :  Qofi  in  verfo'il  S.  Le- 
lio Torello,  come  del  S Jacopo:  ne  mifeorderò  il  S.Fu:- 
cerr^o Francefcuccio,& il $.  Bartolomeo  ^AmianiiUÌ 
dijpiace  che  non  frn  tutto  il  Brunendo  ^rchidiam 
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mtM- Gabriello  Stati:  pur  non  reiterò  tifar  quello 
die  io  fon  tenuto  inuerfo  la  firn  memoria  honorata^, , 
Wpttto  meigo,  la  S.  V.  accetterà  da  me  questa  pit- 
tura àdl'huoma  la  prima  parte;  le  due  altre  toflo  fi 
udranno  con  quefta  unite  ;  &  nel  far  riuerer,^a 
al  Slodouico,  uoflro  fratello  cortefe  &  mi- 
rabile, allojpkndore  delle  uktk  di 
F.S.  bacio  le  mani ,  pregando- 
la a  comandarmi  e  tener- 
mi nella  gratta  fua: 
&delo  Ec- 
cellen- 
te 

S.  Tiero  diotbeo  Vanni  d<u 
Mondaino,& [aiutare  in 
conefia  M.Fr  ance- 
fio  Cam- 
pretto  . 
*  * 
* 
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LA  PITTVRA 

DELLA  MORTE. 

a  LL<A  FELICE  UH  E  M  0  \1 
"Del Magnifico  S.Gio.Bat.Saraco. 

E  K  diffinire  che  cofa  fofle  eSWorte 
cbiufe  in  tre  uerfi,  UH*  Francefco 
Tetrarca  quefìe  parole.  La  Morte 
è  fin  d'una  prigione  ofcura.  Ugiì 
animi  gentili ,  agli  altri  è  noia  Clx 
hanno  poflo  nel fkrtgo  ogni  lor  cura. 
3  belli  ingegni  apertamente  conofiono,  &  gli  animi  fin 
ceri ,  che  quefla  aita  è  un  Sogno  che  dal  lame  al  tra- 
montar del  Sole7non  fi  trova,  altro  per  qaeflo  mondo  che 
carccrc}efilif, infirmiti  tramgli,afannite  ftenti.  Et  fecon 
dola  qualità  delle  perfine  diflribuifienfi  i  beni  &  mali, 
come  fi  fanno  ne  gli  efierciti  lefkccendc.Queìle  del  Capi 
tano,del  Sergente,del  Luogotenente»Alfim ,  Tamburi- 
no,Canal  leggieriyHuomo  d'arme  Urchìbufierì,Lanch~ 
fpc^ata.e  Trombetta.  Quelli  poi  s'affaticano  per  il  fuo- 
vo,ejnelli  altri  con  l'ordine,quefti  con  lafor^,  &  quelli 
con  l'ingegno.  Ttrò  fi  pub  dire  che  la  ulta  noflrafia  una 
mìlitia,kna  continua  battaglia  fopra  della  Terr&,&  chi 
nafee  in  quefta  Città  di  tribolici  lacrimi  jj>w}  &d'm 
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tà>  coltelli  pieva,vicne  a  entrare  in  un  carcere  tenebro 
bt& morendo  pan  fine  &  da  temerne  a  gli  infiniti  & 
timu  muli ,  ma  lo  errore  degli  annefia  ti  all'arbore  del- 
W&ra fondata  in  quefìo  sfondato  terreno ,  il  quale f ro- 
me tutte  cofe  impreflcin^a,  gli  accieca  con  il  firmo  del 
foro ,  ce»  k  gioie ,  con  le  fcficjflonhccn  lefctiJ,con  ipa- 
Ifìgf  to»leubriacckc%%e,ioH  le  lafciuie,  &  con  gli  ad- 
mf mentì  di  tutte  le  cieche  uoglie ,  ma  non  fi  miuego- 
Mcofkro  che  ogni  ritcbnga  per  grande  che  laft  fia^,, 
ètici  jìa  loro  in  mano, con  la  uita,per  uia  di  di[pofito>& 
togli  riebiefla  della  Atorte  l'ima  &  l'altra  cofa  bifogna 
ut  lafcìKOjpa^o  creder  dell' buomo  mondano,  chean- 
imcbecgliuegga  kpuigptentc  Lufjuria,la  qua! tanto 
WiUttauaM  fiefia  allegra  che  gli  piaceva,  il  trionfo  al 
lìmj  [aititi  fupreniija  pompa,  il  fan  fio ,  &  lagioria^ 
étè  madre  de  gli  anni  cadere  in  terrapcy  mai  più  tilt* 
mfh  mora  non  vuol  lafcìare  l'aggiramento  di  quefìo 
mlirio  di  tormento.Ccde  con  il  tempo  lagioucntù,&  la 
pendo  in  [ecco  stecco  fi  riduce  la  fonema  in  terra ,  & 
mcèagrimde,di  grojfe,&  dure  pietre  cintajn  picchi 
fégisfnfiìata  in  terra  fi  tramuta,perdor.o  ileorfo  ifiu-^ 
ni,  jet  confi  i  marisfpiahonft  i  n,  oriti,  &  i  piani fic  inalba- 
w,&  >m  è  cofa  fiotto  il  cielo,  che  non  fta  fiata ,  l'errore 
ài  wlgo  «fu  qxeiìofpauentacchio  di  Morte  in  pittura, 
fìtto  d'ofJafcccbe,&  di  ritirati  nerui per  impaurire  ^li 
mtbi,&  non  s'auede  che  figura  fie  medefimo-Fn  cape 
H  Hmuilio  impegolato  di  carne  yka  che  flancll 'onde 
mm,nel  mar  della  malignità ,  dove  tutte  le  difgra- 
èh  baUono,& alfine  fi  fommerge  nella  decrepità^  fi 
mcijj'c  nel  dolore,uno  intreceìamento  fiamo  noi  digre- 
)é  da  effire  inmsiite  da  qualche  pianta  mrde,&  fiori- 
ta* 
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ta,  che  un  breuiffimo  fratto  d'ore  le  ricopra .  Il  valente 
huomo  di  M.Camillo  da  Ferrara, pittore  intelligente  di 
piafe  quel  carcame  d'enfiatura  &  loueflì  d'un  manto  d't 
ro  fitto  a  broccato  riccio  [opra  ricdo,o!tre  al  fuo  brac- 
cio ordinario, perche  la  Ipoglia  ancorai  potenti,  &glia, 
iteri  della  ricchezza,  fi  come  imi/cri  &poucri  dello  $ 
to  &  del  dolor e,ma  fui  teftbio  gli  fece  una  delicata  m 
fchera  che  la  più  bella  fàccia  non  fi  nede  mai ,  quafs  chi 
la  Morte  noHra  fia  la  bellcTga  del  mondo ,non  perche 
cominci  con  l'ofjàtura  lagmtil  pelle  incarnata  &  lafi- 
nifea  conia  cenere  [coloritala  perche  con  mille  varie- 
tà,e  mille  fkeeie  l'addorna,&  imbellire.  Coronò  quel- 
l'omo del  capo  d'un  verde  alloro  ,  come  imperatrice  è 
qucjlo  fecola ,  &  dalla  finiSìra  mano  un'affilato  coltelle 
gli  pofe  grande  &  forte ,  anuolto  con  una  rama  di  olim 
mitorioja  certamente  con  ima  fi  fatta  armatura  inediti 
bile  e  ddiinato  taglio.Da  la  defira  mano  gli  fece  un  Im 
done  tenere  a  guifa  di  pellegrina  in  fulafpalla,peròcaTÌ 
co  d'un  trofeo  fatto  di  corone,  di  mitre,di  cappellini  H- 
bri,fìrumcnti  muftcali,collanc  da  Caualieri, anelli Ida $o 
fare,manig!i,  &  gioie,  con  quante  ricche  foglie  s'u  fané 
in  queflo  corfo  di  viuere  uelocijjìmo ,  &  a  queflofinedi 
pinfe  tal  trofeoper  mosirare  che  nel  fuo  peregrinala 
la  uà  continuamente  fagliando  doue  ella  arriua  Mti,& 
di  tutte  le  cofcia  piedi  gii  fece  un  grande  alocco,dqualtj 
d'animalaccift  cibava  >  tutto  addoruo  di  catene  d'oro, 
quafi  che  noi  ftamo  cofi  carchi  difrafeherie  tanti  ahechi 
ittquejh  mondo  :  alocchi  veramente  ogni  volta  che  noi 
crediamo  chel  morire  fia  fi  mala  cofa:&  che  la  Coor- 
te nonfta  un  bene  non  conofciutoSPlutarco  diffe  dì  lei  epe 
Sìe parolejl  temer  la  Mortelo  Haiti  mortali,altro  $m 
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f ,  che  non  effondo  [mio ,  voler  parer  di  efiere ,  per  età 
(beffilo  mofìrar  miete ,  quello  dico,cbe  voi  non  [ape- 
te,  concio[taco[a  che  ninno  vinentc  già  mai  conobbe^ 
kMorteJaqttal  nondimeno  è  il  maggior  bt  ne  1  he  !'l -no- 
no poffi  Iutiere ,  &  pur  fi  teme  come  fofie  peggior  di 
turi  i  mali ,  Sotto  vn  tefibio  [opra  la  poi  ta  del  (  ama- 
iodi  Santa  tJMaria  mona ,  erano  anticamente  [colpi- 
te (fucsie  parole  in  lìngua  Latina  chequi  fon  7'ofcanC—^. 
T^jìuno  mi  temi  perche  non  folo  da  le  fatiche  per  [em- 
pivi sbrigo  ;  ma  da  i  grani  inali ,  in  etemo  vi  libero , 
il  padre  Stradino  fondatore  deli\Academia  degli  nu- 
midi penò  [empre  viuendo  v/m  leSlolìna  di  morto  fat- 
ti d'argknto  ,per  bottone  al  [uo  [aio,  [opra  il  [no  pet- 
to,&  direna  che  la  tcneua  per  ricordarji  della  Color- 
ii, fmxa  dimenticar  fi  della  vita .  Luciano  fi  fa  pur  bef- 
fi galantemente  di  coloro ,  che  piangono  ì  morti,  c/jc_j 
mtttia  pianger  [opra  vn  cadauero  pe^o  di  pw^o- 
Imte  carnaccia ,  &  dir  tante ,  e  tante  pazzie ,  non  det- 
tepcr  ti  fardo ,  &  cieco  morto ,  nò  ;  ma  per  gli  altri  che 
ìndirio .  0  cieca  plebe ,  come  bene  auiluppata  dimori 
iti pesle  fattole  uolenticri,non  cofifaceuaXenofontcLji 
Socratico,  non  Dione  Siracufano,  ne  ^Demofìbene,  noti 
vmhedtrc  l'humana  prudenza ,  parlando  da  ì;ilo[o[o, 
dDeflino?  non  volendo  ceder  e, non  è  ella  mera  fargia? 
festa  vita  Euripide  la  chiama  affanno,et  rauaglio,che 
jottoqucHo  nome  fi  và  coprendo;  mai  fi  muore  in  tan- 
fo commodori  detto  di  chi  tocca:  perche  ò  non  fono  al- 
Icnatiifgliuoliyò  nonfon  finite  lubriche ,  ò  le  litipen- 
km ,  ò  altra  faccenda  fa  impedimento ,  ne  mai  fi  /jLj 
tjiiorte  che  contenti  i  cari  parenti ,  ò  troppo  giouaue_j 
Manta }ò  majf>?ttatamcntc  uicn  toho,ò  che  egli  tra  digo 
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uerno,di  prudenza  b, -fogno fa 'piti  che  mai,  &  qua  fi  fin 
no  i  iamentU&js  mettano  le  Iìrida,ò  fopra  le  parole  det 
te,ò  foto  la  inaici  malattia,®  fopra  l'hauer  tacciato  ogni 
cofa,  tanto  che  non  mancano  mai  feiocchezze  da  dme- 
flrarfi  pa^o,Ó"  affliggenti  d'animo,  &  di  cuore.  £o~ 
fecofijìn^a  ragione ,& fenzabifògno  .  Ciaficuno  ch<u 
cede  alla  neceffità  non  è  egli  fiumi  ?  &  chi  fofferifi 
che  gli  auuiene  non  è  chiamato  modcslijfimo  ?  &■  per- 
che  perdere  questi  due  Inonorati  prmilegi  con  funcal- 
leoge  tali  (  tutte  le  perturbationi  della  vita  accommoie 
rebbe  fempre  l'Intorno  ,fiecon  vn  occhio  e  conofcefje  fi 
medefimo  ,  &  con  l'altro  non  vfcifj'e  della  mediocrità , 
t_Ma  noi  fiarno  accecati  affatto ,  &  la  tiojìra  infirmiti 
hoggi  è  incurabile  :folo  il  medico  eelcsle  può  remimi 
la  vifia  che  nel  vietato  pomo  fcidpi  la  Morte .  Mai  tro- 
vai Imomo  che  paffaffe  di  prudenza ,  il  Magnifico  c M, 
Filippo  Scottiuoli  nobile  ^Anconitano  huomo  di  lettere , 
<&  auedtm,  perche fiempre  hebbe  la  morte  (da  Filofòfo) 
&  il  nafeere,  per  cofe  terminate  a  buon  fine,  onde  vinai 
do  mi  fece  fare  il  fui  Epitafìo  in  Ungiti  Greca  ,  la  fetir- 
Lenza  del  quale  è  queila^.ffi  benriguarda  con  la  men- 
te fatta,  uedrà  che  nella  vita  non  è  tal  bcne,che  del  cai? 
timo  desiderare  la  dobbiamo ,  ne  tal  male  nella  mortt, 
che  noi  fempre  l'habbiamo  da  ricufare  :  però  l'vna  fi  In- 
fici volentieri,^  l'altri  ft  riceueua  con  piacere^.  Morto 
che  egli  fih ,  gli  fi  ottarono  in  fieno  mille  detti  mirabili , 
iqttali  molte  volte,  et  molte  nella  fina  malattia  gli  leff<Lj 
con  gran  contento,  &  perche  fìt  v'mendo  amico  reale,  a 
fino  bonorc  ne  metterò  qui  cinquanta  che  forfè  potrebbo 
no  efiere  di  gioiiarncnto  a  qualche  vno ,  &  il  reHantc 
vn'altra  volta  fi  vedranno.  L'affamato  cibo  della  vo- 
ragine 
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rsfckedel  deftdcrio  è  fath.T^oti  ho  più  da  fari  con  pro- 
vile, con-  temperie,  con  precipiti},  con  dijfìcidtJ,  ne  con 
(aftauuerfi .  0* poffan%a  debile ,  ò  tremolatiti  forze ,  ò 
inferni dfanità,  ò  canina  pestilenti  del  inondo,  riman- 
ili tetta.  Che  fi  gode  altro  in  vitalbe  frzzi  tito!i,dop- 
f>K  malattie ,  bellezza  da  beffe ,  infima  grandezza ,  & 
Ufficile  euellm%(U .  Lo  flato  inviabile  del  viuere ,  et 
Untata  volubile  del  tempo,  per  me  ha  terminato  il  cor- 
fa  [no.  V na  pace  fenza  fede,ima  fimi-data  virtù  vna  fro 
ie  lodala ,  una  fede  ffez^ata,  una  fetenza  fen^antd- 
h ,  &  una  opinione  gonfiata  d'ignoranza  èia  aita  che 
mi  fatiamo .  Quest'arca  di  fatiche  s'intarlerà  pu  re . 
jl  pefo  intoler abile ,  cheportauano  le  mie  {palle  è  ca- 
duto .  Jo  non  farò  più  ingannato  da  i  caduchi  fiorirai 
Metto  precipitofo,  dall'allegrezza  dolente,  &  dall'anta 
néolcex^a,  dì  questa  non  aita,  ma  Morte  degli  incar- 
terai .  l{otti  fon  le  Strade  del  labirinto  de  gli  errori . 
m§0  è  il  taglio  di  tutte  le  mifiires .  f/o  non  'mi-pare- 
te pà  da  la  matta  fapienza ,  ne  dalla  cieca  prudente* 
k  pefla  sffummicaia  f cuoia  che  cofa  fìa  Irene  piace- 
te. La  fangofa  palude  uà  in  perpetua  flerilità  :  per  me 
pf  finirono  le  malitie  del  mondo .  La  puzzolente  pri- 
me è  [palancata .  Gli  ime  frati  rami ,  ÌcnafioHc_> 
Kf)  &  i  coperti  lacci  delle  mi  ferie  Immane  non  mi  af- 
ltjfmrar.no  più.  La  Tratte  della  neceffità  humana  non 
wmerà  le  onde  inquiete  'del  pelago  de  mali.  Tutta  la  fe- 
licità confitte  in  questo  paffo ,  chiamatoti  più  terribile. 
Rf&  piazza  didifeordie,  non  farà  più  faccende^ 
éi  siratio ,  ne  mercati  di  dolori.  Jl  temine  e  al  luogo 
fm  ben  posto ,  &  bene  stabilito .  Tià  non  mi  stupirà 
"  alo  bombile  difetto .  La  pania  della  lafciuia ,  notti 
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mi  trarrà  più  con  ilfifchio  del  Senfo  nella  frafconma  del 
la  carnalità.  Io  non  farò  più  frà  la  panerà  abondan^u 
fimo,  ne  frà  la  ricca  pouertà  jignore .  Siamo  noi  in  tèi 
altro  che  uaftfeffi  t  facebi  forati ,  et  una  camma  di  mtif 
fen%a fondo  ?  La  rabbia  de  uenti  de  tiranni ,  l'onde  im- 
petuofe  de  "Principi  cattiui,gliofiuri  turbamenti  de  m 
bili fcelerat'he  gli  borribili  tuoni  de  plebei  manigoldi  md 
fikfkran  offefa.La  fil^a  delle  varie  nitoue,  diucrfe,<& 
infopportabili  vfan^e  cattine  è  sfiliate .  Lodati  fono  i 
tieli  poi  che  l' adulatone  con  canto  di  Serena,non  mi  jh- 
ràpiit  attorno .  Questa  cbiufa  valle  ilertle  di  bene ,  & 
Mondante  di  miferie  s'è  aperta  in  un  momento,  ondej 
con  gran  contento  mio  fuggito  ne  fon  fuori .  Ciafcm 
hà  da  (pendere  vna  fola  volta  questa  moneta ,  laqmlt 
è  d'un  conio  non  più  ueduto  ne  buomo  untante  sa  la  m 
luta  fua^.  De  confufi  ordini,  &  della  tumultuofa  coth 
fifone  :fono  ffe?gati  i  lacci  duri ,  &  faflìdìofi , 
fonte  de  gran  penfieri ,  il  fiume  delle  infinite  lag;  hntj , 
ér  il  mare  delle  miferie,  è  pur  fecco  in  quefia  putridtu 
tamcj.  Qucslo  è  un  colpo ,  dagli  ignoranti  inafpettfr 
to,  che  atterra  infiemc  tutta  lamailnna  didijaggi,& 
il  monte  de  franagli  riduce  al  piano.  Il  ripafonelìm 
gofeie,  le  fatiche  difficili,  &  lo  sformo  delle  uanhà 
sta  ne  grati  farnetichi  del  mondo.  lil  difordinato  ufo , 
&  l'ordinato  pianto  non  mi  farà  più  attorno .  il  caldo, 
il  freddo ,  la  fame,  <&  la  fete  fono  cadute  al  piano  per 
maipiùnleuarfi.  La  rimanda  della  uetenofa  ricchez- 
za ,  che  il  mondo  mi  porgeua ,  con  continua  angofeioj 
èfparfaper  terra ,  onde  mai  più  ben  tanti  ueleni  dolci. 
'Jo  per  tutti  i  fecali  de  fecali,  ti  lafcio  :  Orto  di  pu^olen 
ti  fiori,  fen^a  frutto  alcuno ,  Tur  mi  fuggi  una  miti  di 
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ft$e  tyehnche  da  ladri  tenebrofe .  limanti  terta  fuen- 
\mta  a  tormentare  i  uiui,  poi  che  per  me  è  marcia  la-> 
im  corda  de  gli  fcritti,et  defagaci  notai  fpc^ata,ct  or 
tnpmu,ela  catena.  Il  gridar  de  contentiofi  ,1'efdarm- 
tionidcl  itulgo,  &  l'odio  de  ribaldi  ha  battuto  bando  d<tj 
tjiieHo corpo.  Jlfopercbio appetito  èftoppiato,&  fìfac 
dadi  mminimoftrando  alla  Luffuria  del fuo precipito 
infine  .tyn  bò  bifogno  più  di  fittàio  d'apparenza  cowj 
tetta fermià  fallate .  La  materia  s'è  ridotta  alfao  prìn- 
('[pio,per  pigliar  nuoua  forma,ordine  mirabile  e  diurno. 
lejf>eran%aczie  nane  delie  fublimità,fi fono  fmarrite,  et 
l'ìnfaìabite  opulenta  ha  poflo  termine  all'infinito  ingor 
fa,  umido  defìderio.Lc  inimicitie  et  l'amicitie  ,fono  ite 
àmia  mafk,qttellefatie>et  quefle  diuijè.Clri  mi  offende, 
mnìnipuò  offendere. 0 Jiiperbamiferia,  ò  mortorio  lun 
go,ti  inferno  de  uiui,ò  indemoniata  cdrnalità,ò  difìttiljk 
éore,  et  mifer abile  felicità ,  refiati  ne  timi  confini  mìfe- 
rèilìffimi,  che  me  non  tormenterai  nefegirirai  maipiìi» 
fai  rio 

La  mia  fauoìa  brvue  è  pur  finitila. 
?crfrcmiohonorato,et per  merito  fanto  fu  datala  mor 
Kit  Clcobi,ctrBitone  dalla  Dea  Iunone,&  apollo ftmil 
matte  la  diede  per  mercede ,  &  ^Agamede  &  Tnfonio 
èe  gli  edificarono  il  Tempio  in  Deb,  che  differita  fare- 
M  noi  tra  il  molto  &poco  del  uiuere?nuli a ,  fe  riguar- 
diamo a  gli  infiniti  fecali,  che  iìiamo  fepolt'unon  poten- 
do fià  già  efìere  immortali ,  ne  fofferire  ìmali  delltt? 
aita  a  chepropofito  cruciarfì ,  e  perche^  f  per  un  Mor- 
tdetMorta  f  però  come  nel  Sonno  il  Sogno  fono  ino- 
Srì  fatti ,  &  le  nofire  pa%gie  che  facciamo  in  questo 
wfo  di  ombrofa  uita,ct  quejìa  è  mia  di  dipinger  per  fpa. 

L  l    3  umto 


IL.  SEME 

vento  &per  terrore  ff  brutta  la  Morte .  K(oi  per  que- 
lla nottata  figuratemi) in  un  piatemi  modo  allegando 
l'i;  itentione  primamente  di  Eficlme  Oratcr  mirabikj  : 
fi  come  fituede  nel  fino  Genio  opera  Greca  tradotto  tu* 
Lituo  dall\Argiropilo  t  la  fiate  urne  boggi  nella  Libra- 
ria de  Medici  in  Santo  Lorenzo  dotte  èquefto  albero  in 
tutte  a  due  le  lingue  che  indiamente  io  qui  dipingo . 

M    O   R   T  E. 


UMerto    Orrore  Rote 
(JMoto  l{qmorc 
OWotorc_>  P^cmotcs 
storto  ^Qttc 
*JfyCcritì>  Rettore 


Errore 


Torto 

Terrore^ 

Tremò 

Terrea 

Terremoto 


k^A questo  nome  Morteycbe firn  cin 
que  lettere,  le  quali  mnpoffono  for- 
mare altro  di  parole  che  fi  con* 
uenghino .  Senetraheunafioftanf* 
della  enfia ,  e  di  qui  cauò  Giù.  Cam. 
lafirada  dell'. Allegoria fiopra  il  no- 
me Lucretia  per  ina  degli  .Acabalifii,&  la  fece  utdga- 
re.  Queslo  albero  fìmile  della  Morte  è  interpetrato  dtts 
xJMarfiilio  Ficino.  La  Morte  l'ordinò  il 
zJMotore  dell' uniuerfio ,  perche  il 
tJMerto  di  chitrafigredì  ìfiuoi  comandamento  fiutale-) 
■eJWeritò  ,&pcrtal 

<JMoto  l'huomo  itquale  prima  era  immortale ,  è  che  la 

'.JMorto  . 

Orrore  terribile  ,  termine  ultimo  deU'buomo  caduto  nn 

fymore 
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tgaore  del  peccato,che  uoìge  le  Rote  della  generationet 

&  conuttione,  girate  da  caufdj 
ignote,  perche  noi  nonpojfutmo  tanto  alto  penetrare  , 

&  qua  magano 
florfe  tutte  le  no  f ire  attioni  Immane, per  che  cofi  piace  di 

gasìigarci  a  quel 
More  dell'uniuerfofupremo ,  Tenore  principio  fcn'za. 

principio  ,  & 'fine fem^afihc^.. 
Tremò  l'uniuerfo  udito  che  cglihcbbeil 
Torto  fatto  alla  Maestà  di'Dio,  &  s'udì 
Terremoto  uniuerfale  per  /<u 
Tene  propinque  &  lontane-) 
Errore  grande  de  mortali  di  quegli  che  temono  dico  que 

ilo  ord'me,qttaft  che  v.ogliano  con  fondure come igno- 

tanti  l'unìuerfo,  &  reggere  bimanamente,  chi  ditti- 

mmente  regge ,  &  riordinar  quello  che  è  tanto  bene 

ordinato . 

Diciaffette  ejpofitioni  fono  fopra  queste  parole ,  ma^ 
fermi  c/fa-  fi  tediofo  in  tal  materia  che  a  pochi  pia- 
a  »  ne  metterò  folamcnte  un'altra ,  e  terminerò  il  mio 
(ifeorfo . 

LA  MORTE. 

meritò  il  primo 

ìMtìodi  Jldamo  per  dar  fede  al  ferpente  nimico  del 
gran_s 

\Motor  dell'uniuerfo  d'efier 

tMorto  :  questo  è  Io  fpauemo  che  hi  prefo  la  natuncs 

bimana  con  talcj> 
Orrore  che  del  continuo  languifve  ncdmdo  girar  le_> 

L  l    4  J^f e 
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Wgte  della  gcncratione,  &  eoi  ruttione ,  &  quello  pec- 
cato di  trafgreffìone  bà 

"Rotte  tutte  le  leggile  tutù  gli  crdinhonde  s' 'allontananti 
tante  le  grafie  e  tanto 

Hpnotc  erano  da  noi  miftri  mortali  che  bifognò  che  il 

lettore  dell'vniuerfo  mandajjì  il  figlimi  fuo  a  cornige- 
re il  fallo  per  le  piene  di 

Remore  menti ,  &  confufwne,  cancellando  il 

Tono  che  gii  era  stato  fatto  legando  Lucifero  nelle  te- 
nebre con  tanto 

Ttrrore  cben<L^ 

Tremò  in  quel  punto  l'vniuefa  macchina  facendo  fi 

grafia 
Terremoto  per  /c_j 

Terre  del  mondo  &  per  i  profondi  de  gli  abifft  che  mul- 
ti cbefkllato  haueuano  conobbero  il  loro 
Errore . 

Questa  farà  in  quanto  alla  pìrìtal  "Pittura  ;  figura- 
ta per  i  begli  intelletti,^  la  mondana  poi  fia  per  la  ple- 
be vna  morte  :  non  di  offa  nò  .-  ma  vna  bella  j  emina  nu- 
da ,  che  nudi  ci  riduce ,  &  d'vna  gran  belletta,  "Peri 
ciafeuno  al  fuo  primo  apparire  l'abbracci^.-. .  Siede  ca- 
ftei  fopra  vna  tìiena  animale,  ilquale  bà  il  butto  d'Ele- 
fante, corpo  atto  alla  battaglia ,  come  quella  che  a  tutti 
fa  guerra ,  e  tutti  vìnce  :  il  collo  fuo  è  come  di  viper<L>, 
tHr  fi  tome  la  vipera  muore  perche  i  figliuoli  glìfiracck 
no  il  corpo ,  coft  la  Morte  per  ogni  via ,  &pcr  ogni  tra- 
uerfo  difirugge  e  flracciaìmi{erimortali:Haì  crini  qst 
fio  animale  come  il  cauaUo ,  che  denota  eficre  sfitnatoj. 
CMangia  a  gai  fa  di  Lupo  ;  però  è  ben  figurata  perla.» 
oJ^Com  ingorda  del  tutto;  quefta  Hiena  firgevoicj 

human 
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l'Mina  per  inganno,  &  k  Morte Jìmilmente  ingannai 
tkfcuno,yenendo  in  tempo  non  affettatoci  corpo  di  tal 
§eta  moslruofa  è  mafcbio  e f  emina ,  che  cofìfì  fk  a  fuo 
tòme,  &  queSìa predatrice  nonperdona  ne  all'mw,ne 
0dtro  fefio.Tiraft  dietro  correndo  queHa  bestiaccia.* 
vriErpke  ftrotnentù  dì  legno  pieno  di  denti  vfato  dal 
Villano  Bifolco ,  che  quando  egli  ha  feminatoil  terreno» 
tìtne  con  quello  a  ricoprire  il  feme  ;  &  (pianar  le  ■%plle, 
e?  ha  un  breue  attorno,  con  il  motto ,  che  degnamente  fi 
kconuiene.  Euertit,&  xquat ,  imprefa  comporlo, 
dal  Sig- Antonio  Maria  Durante. Cofi  quefia 
madre  del  Sonno  jfiidna  &  ricuoprc_? 
l'miuerfa  maffa  de  tJfytortali> 
come  ciucila  ,  la  quale  fe- 
condo il  Vocta,Tor- 
to  del  pian- 
to, & 
delle  miferic^ 

fine_>. 

* 


FINE   DEL   SEME  DELLA 
Zucca  del  Doni,  VI  cimo  Libro. 


AL  MOLTO  MAGNIFICO 

ET  D  OT  TISSIMO  M  ESSER  ' 
A  N  T  ON  FRANCESCO  DONI, 
mio  maggiore  honorando. 

0  mìfentò  in  tanti  modi  debitore  all'infinita 
humanità,et  cortcfia  uofira,  cbeauolerà 
to  degnamente  rintananti  :  non/o  trottar 
ne  concetti  ne  paniche  coi rifondenti ,  o 
lojfioentnm  posammo*  dirò  afadiffkre,  ma  pure  a  mr 
raremammmaparùeelladella  grandma  de  d'obli 
gbi,cbe  io  ho  contratti  con  mi.  Conciofia  che  neleonfidt 
rare  Ihonoratfwa  mentirne  ,  ebeuoiper  mera uokra 
Sentinelle  belle  &  leggiadre  uoftre  cornpofì- 
um  Sfitto  fe^predsm^confcffoingenuamhL, 

^rtcyfccr^mnruouopiudebo^&piuilpotme 
per  npagargbjchea  dire  il  nero,  qualakm  cofa  pia  ora 
de,o  di  maggior  pregio fi  può  donare  all'bwmo,  che  fbo 
Wrarlo  di  laude ,  di  gloria  &  di  eternità  i  la  onde  ancor 
cheto  conofia  wanfefamentecbe  agl'bonoreuoli  fatti 
fallmoreuok^awflmriceuHtis  bifo^nerebbe  altro 
eambio  che  di  parole fempUci  et  comuni.nondimeno  per 
nonparere  del  tutto  ingrato  verfo  di  tanti  bmefieijfilLl 
rato  fu  fempre  lontaniamo  da  la  mìa  natura)boVOlto 
col  me^p  di  quejle  poche  righc,rmderui  qualche  teftmio 
mo  deliaviua  e  grata  memoria  che  ne  ri/èrba  intanto^" 
"Mera  in  me  l'animo  mio,  ilqual  confammo  &  mere 
dibile deftdmo  affretta  il  tempo,  &  ojkma  l'occafme 


con 


conia  quale  cglipoffa pienamente  renderai  le  douuto 
lféc,&  i  meriti  squali;  amate  il  Loliio  che  refla  fchiam 
perpetuo  delle  vojire  virtù  .  Date  un'occhiata  a  qitèÈìa 
Wtfme,che  io  ho  fatta  per  il  digniffimo  Ferrino  .  Mli 
Xy. di  Maggio.  MDXLV.  di  Ferrara^, 
(amandi  no/hi, 

.Alberto  Lollio. 

AL  SIC.  ALBERTO  LOLLIO, 
maggior  fu©  lionorancio. 

jt  Fama,velocijfrma  in  apportare  il  male  et  il 
bene  acmifla  for^e  caminando  ;  ha  diuulgato 
con  dolore  di  tutti  i  buoni  la  immatura  morte 
iUMnolomeo  Ferrino;  &  ha  in  rn  meéeftmó  tempo 
fitto  udir  nuoua  del  pictoftjftmo  ufficio  apparecchiato 
ferrai  alla  memoria  di  tanto  huomo.  Meramente  cì)Cj 
l'intender  queìtoJ?a  mitigato  afki  il  danno  e'I  dispiacere* 
èeprottauano  gli  amici  di  lui: perche  non  [alo  s'attende 
MMi  conforto  allo  affanno  comune:  ma  lode  &  honore 
d  Ferrinole  ben  l'ha  mcrhato;ondc  non  pur  ri  acqui- 
sirne perciò  nome  d'amico  fedele,ma  anchora  d'Orato 
re  eloquente.  Tirciò  che  ben  fi  conofee  quel  che  può  [<t_> 
pnmt  uojìra;  lacuale  ha  troppo  più  marauigliofe  for^c* 
thealtri  non  credebi  che  tefìimonio  ne  fanno t& :k  vo- 
"f*  cclcbratiffima  villa,&  la  uoflrafacondijfima  confo 
kma.Tal  che  non  è  cofafi  difficilc,chc  non  f affretti  dal 
kfor^e  deluoflro  ingcgno.Et  è  marauiglia  a  crederci, 
cfo  noi  con  fi  gran  uofiro  honore  esercitato  nella  lingua, 
latina ,  cofi  tofio  &  tanto  amoreuolmente  fiate  riufeito 
facondo  nella  noslra  Tbofcana,non facendo,  carne  ipe- 
imifanrtoj.  quali  difptrandoft  di  poterla  confeguìre,di 

conti- 


continuo  kpcrfeguìtano con  rabbiofe inHeUiue.Tcrò con 
timate  felicemente  come  battete  cominciato:&  recando 
ui  marini  [ubimi  honorati,& degni  di  uokcome  è  la  lo- 
de  dì  Ai.  Bartolomeo  Ferrino  :  mostrateci  ogni  dì  nuoti 
frutti  del  chiaro  intelletto  uofiro.  Mlì  XF.  d'Ottobre, 
M  D  Xl  V.  di  Fiorenza.  D.  V.  S. 

Servitore  il  Doni. 

ALL'   AMICISSIMO    S  V  O  M. 
Antonfranccfco  Doni  Fiorentino, 

E  r  g  o  v  i  altari  ,eInceHfi  al  fuoco  jpargo , 
Qml'bor'io  penfo  allafàmofa  Tromba 
Del  «Q|Ìro  altiero  fiil ,  che  fi  rimbomba^ , 
,  Che  già  [presta  l'oltraggio  di  Letbargo . 
Già  ni  veggo  lanciando  il  taren  margo , 
Toggiar'al  Cielo ,  qital  Viene  Colomba , 
T^efia  c'huom ,  come  noi  ,fi  chiuda  in  tombru , 
(he  non  u'è  loco  fi  capace ,  o  largo  ; 
Ond'io  tal'bor  tutti  ipenfier  raccolgo , 
Toi  conchiudo  ritrarmi  a  miglior  parici , 
E  [chinar  l'orme  del  mal  faggio  uolgo . 
Et  neggendo  uoìfol  ricco  de  l'Jlnc_> . 

Che  l'huomo  illujìra ,  burnii  a  uoi  mimlgo . 
Come  ad  buoni  chiaro  per  [ne  dotte  Carter . 
Tutto  voSlro  y 

Gieronimo  folpcui* 

AL  MAGNIFICO  M.  GIERONIMO 

Volpe ,  Amico  Carifsimo . 

Quel  rocojuon ,  che  forfè  indarno  fbargo 
Con  burnii  urna,  &  non  con  chiara  Tromba , 
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Toco  da  fe  medefmo  hoggì  rimbomba  . 

Coperto  damarti/ero  Lcthargo  ; 
feuhc  fermato  in  questo  mortai  margo 

Ttyn  m'alio  al  (ielo  ìnguifadì  (piomba^  ; 

Et  tuttama ,  come  s'io  fojfi  in  tomb&j , 

Tronto  mio  piegar  libero  ,  o  largo  . 
fero  le  (toglie  mie  tutte  raccolgo , 

Che  Hanno  (parfe ,  &  fempre  in  quella  parici , 

Doue  fin  ferma  il  piè  renante  uolgo  : 
Et  noineduto  da  natura ,  &  artc^> 

Fatto  ricco  &  famofo  ;  allhor  mi  uolgo 

Ter  bauer  uiut  in  coft  vim  Carte? , 
Sentitor  uoflro 

il  Doni. 

ALIO  ILLVSTRISS.  ET  ECCELL. 

Signor  Cofimo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza, 

W«g*9  probe  il  mio  dtfidcrio  conftfìelcpiu  uolte,an  - 
||  WM  xj  fempre  in  fare  bomre  a  y.Eccell.io  tuttauìa 
|jy|fj|  mi  uo  ingegnando  con  alcuna  delle  mie  haffe^s 
mrtù  attare  H  nome  di  quelta;ancora  che  fa  da  fe  altif- 
frmo,&  maggior  d'ogni  lode,cbefe  gli  pofja  dare.  Onde 
effmdo  a  qiteìiì  dì  uenuto  alle  mie  mani  il  pi  efente  «HI 
tetto ,  lo  giudicai  degno  di  uinire  in  quelle  di  V.  Eccell. 
&  ciò  per  molte  cagioni  ;  sì  per  efiere  da  fe  bellìffmo: 
fyptrrkrouarft  le  parole  di  quello  in  ogni  .fra  part(Lp 
accomodate  alla  gloria  della  uoSha  fempre  JlluSìriff. 
famiglia,  la  quale  fi  come  già  è  Hata  fautrice  &  Ibi- 
ktatrìcedi  tutte  le  uìrtk ,  &  di  ciafenna  arte  ;  coft  bo^ 
ra  nella  feUciffima  perfona  di  V,  EccelL  ha  ridotto  al 
colmatimele  ptrfetthni  fite  proprie  ;  &  adempiuto 


la  (pcran^a  dei  buoni.  Coft  io  volendo  appropriare  que- 
fio  canto  a  lci,l'ho  notato  a  Talle:& 'perete non  l'hopo- 
tHto  finire  incavai  la  partita  di  F. frecci/era  di  mio  gran 
diffimo  contento  poter  prefentarlo  dì  mia  mano;mandoio 
bora  con  molta  r inerenza  infteme  con  queffò  libro  di  mie 
compofìtioni,  aceioche  quella  degni  afeoltar  l'uno  &  leg 
ger  l'altro;  &  mi  rendo  certi/fimo  >  ch'ella  debba  bauer 
caro  il  prefente,pcr  l'Immanità  fm,cte  è  infinìta,& in- 
fame rìcordarfi  del  "Doni  fervo  di  quella,  la  quale  ?\(o- 
flro  Signor  Iddio  felicemente  conferiti.  .Atti  X  XI X.  di 
T^pucmbrc.  M^DXlV  II. di  Ftomagt* 
Diy.  S.  Obligatijjimo  feruìtore^. 

Il  Doni  Fiorentino. 

AL  DONI  CARISSIMO  NOSTRO. 

jtriffimo  noftro  babbiamo  ricettato  uolenticri 
il  prefente  rifguardando  cefi  al  buon  animo,col 
quale  tri  fiate  moffo  a  mandar  celo,come aliale 
ran  "zanche  già  teniamo  che  ci  fia per  arrecare  afcoltan- 
do  l'unoyet  leggendo  l'altro,non  minor  piacerebbe  fiafo 
lito  ucnirci  dalle  altre  uojìre  opere  et  compofìtioni:  uokn 
do  di  più  che  tdpcrjuadiate,  che  ci  ricordarono  diuoufe 
condo  che  mofìrate  defiderare}&  Hate  fimo  .  Di  Tifa  a 
dilli.  di'Ucecmb.  MDXLFII. 

Jl  Duca  di  ¥iren\cj. 

AL    GENTILISSIMO  ET 
nobil  Doni  Fiorentino . 

pvo  bene  ìmafi'perbo  gir  l altero 

Arno ,  e  moHrarft  più  ebe  mai  contento  ; 
Toi  che'l  fuo  antico  honor  rimafo  fyento , 

Ter 
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Ver  noi  rifierge  d'ogni  parte  intero . 
iSfrta  non  meno  nel  cor  ttago  penfero . 

Jl  I{e  de  uoshi  fiumi  noè  ir  finto  ; 

Tvi  cb'a  gl'orecchi  fuoigratò  concento , 

Verge  bora  i!  nostro  dir  dolce ,  c  fi  ucro  ; 
Che  già  più  volte  gl'ha  quèSfo  parole^ 

Tratte  di  mc^jo  il  petto  la  Coronai 

D'.Allor  ,folo  fi  dette  al  mìo  gran  "Doni  ; 
Qual  con  le  Mufe  al  fonte  d'Hclicamtj , 

Felice  [aggiornando ,  quanto  vuoici , 
S'orna  de  più  pregiati,  e  alteri  doni . 

.  Sentitor  nostro  Baldafiare  Ca-^ago  . 

A  M.  BALD  ASSARE  CAZZAGO, 
giouane  vivtuo(ifsimo . 

I  o  per  me  non  defto  tanto ,  ne  (pero , 
Che  la  mia  gloria  è  come  nebbia  aluento  ; 
tjAla  ben  può  un  uosìro  jbl  leggiadro  accento , 
Et  bear  &  ornar  cucito  Hemìfipero . 

9sr  noi  ritorna  a  l'antico  jèntero 
Il  ficco' noflro  albm  oprai-  fi  lento  : 
F.tpenfiindo  a'ìtahr  uo'sh'io  pauento , 
Ch'ogni  lode  &  homr  :  u'c  Ufi  ombra  al  nero  . 

Jl  meno  uosìro ,  onde  u'honora  &  coIclj 
Tbcbocbe'l  Verde  fino  Lauro  ni  domu,  ; 
Vi  dà  di  gir  altkr ,  mille  cagioni  ; 

lidi  nome  mio ,  che  poco  lungi  fwtuu , 
Giacendo  a  terra  pur  f  i  come  f:sole_^, 
Mai  nonfia  ch'altro  grido  al  mondo  doni . 

Terfcminti  paratififtmo  fempz_j ,    Il  Doni. 


AL    SIGNOR    DONI,  DA 

fratello  Carifsimo. 

|  I/re  al  debito  ,  ch'io  tengo  con  tutte  le  perfine 
i  del  mondo  diferuMe;fì  per  le virtù ,  come  per 
i  l'ottime  qualità  loro;  in  particolare ,  idèe  fa- 
fa-  il  S.Doni,  quanto  io  gli  fia  obligata  y  pi  r  la  non  mai 
da  poner  in  oblio ,  cortefta  uer  me  tifata  ,  per  hauer  ri- 
ceuuta  lapin  che  bimana  lettera  fuaja  qualfen^a  alcun 
merito  mio;agli  meft  paffuti  mi  (criuefìc;dclla  cui  amo 
rcuolc^a,  qualunque  per  albora  io  rijfondcjje,  &per 
Wt^p  dell'honorato  M-Vinccn^o  Verini  l' inuiaffe;notL> 
folo  con  quella. ,  ma  con  millenni  terrò  fodiafhtta  ;fn  et 
tanto  che  con  gl'effetti  non  uengbia  dimofiiargli,quanto 
gli  debbo .  In  tanto  la  buona  uolontà  resii  per  opra ,  & 
con  il  pregarbiftlìe mi  tenti»  vàia  nella  memoria  fua,et 
refìo  al  fio  firuitio^che  Tslofao  Signor  Iddio  la  confimi. 
fDa  bagno  a  gli  XI  J.  d'aprile.  M  *2>  X  L  VI  ì  L 
Come Sortii  ti.? 

Silvia  Somma  Covteficu . 

ALLA    ILLVSTRL  SIGNORA 

Conteffa  di  B;igno,la  Signora  Siluiadi  Som- 
m  a  fero  p  re  ofler  u  a  n  difs  i  m  a . 

!|  sfinito  obligo  debbo  io,  Signora  JlluJirìffima 
all'Immanità  uoflrd,  la  quale  non  pure  ha  con- 
f entità  che  io  mi  chiami  fuo,&  ragioni  di  leija 
quel  cofà  grandjffima  uentura  mi  tengo  ;  ma  cumulando 
gratta  a  beneficio/ ha.  degnato  fcr  inermi  fi  cara  &gra 
tiofit  lettera .  Et  benpofio  io  fortunato  per  ciò  chiamar- 
tnhebe  Je  i  doni  delle  cofe  di  qua  già  hanno  potere  di  reti 
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ter  it gl'hmmmi  feliciti  rigtmdeuoli,che  debbo  io  re- 
putarmi per  lo  dono  ritenuto  dal  bclliffimo  animo  fuo , 
k  lei  tanto  amorcuolmente  fattomi ,  quanto  fopra  ogni 
mio  merito  da  sì  alto  luogo  è  venutoti 'ffai  m'era  e  pur 
troppo  pareua  al  defiderio  mio  vedermi  arriuato  a  po- 
terfkueUarc  del  valor  fno,ct  con  quefio  fola  m'bareifli- 
mata  mancare  tutti  gl'altri  che  togliejfcro  mai  a  ce/e- 
brare  bonorati [abietti:  perche  battendone  io  incontrato 
yno  j  et  quello  [opra  l'opinione  d'ogn'vno  digniffimoy  & 
ytrtitofi,non  fo  io,  ne  fperare,?ie  desiderare  più  ohm,  ft 
mi  Bile  et  eloquenza  all'obietto  eguali.  Le  quali  eofe  an- 
cora ch'io  non  fptri  confeguir  giamai,non farà  egliperò, 
ée  molti  huommipiù  valoroft  che  io  non  fono  ;  non  mi 
parlino  bonorata  inuidia,ct  tutto  riconofeerò  io  dalla  al 
Ysffma  mercè  della  vostra  cortefta.  Mia  quale  uolendo 
io  cominciare  a  pagare  parte  di  quel  ch'io  le  dcbbo,man 
dok  a  leggere  il  preferite  uolumc  di  Lettioni  [opra  Dan- 
te; lequali  jò  che  le  piaceranno  &  farà  caro  ucderle^j. 
j\o»  mi  efìcnderò  a  lodarle,  per  no  far  torto  al  fuo  per- 
fetto giudicio  t  et  per  nonfccmarc  con  debili  lode  ilpof 
[ente  merito  de  gli  ^Atttorllnumto  fecondo  che  mi  fi  pre 
fenteràl'occafione  continuerò  nel  mio  debito,  &  sforze 
fò  mostrarmi  in  alcuna  parte  degno  de  fuoi  fattori.  Et 
bacio  le  mani  di  quella^.  .Alli  ■  X  XV II.  di  Giugno. 
<M  *2)  XLFIL  -DiFiorenZjij. 

*Z>i  V.  S.  JlbMfifl.        Scrunare.  Jl  Doni. 

A  M.  ANTON  F  R  A  N  CESCO 
Doni  Fiorentino. 

Doni,  quelle  uirtù ,  quelfacro  ingegno , 
Che  in  noi  natura  pofe,  &  il  ciel  diede^, 
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iMUBtolìt  à  i  dotti  effcrvoslr'opra  Imedc^ 
.  D'immorul  gloria,  C5  voi,  d'ogni  honor  degno. 
*2>i  Thebo  giunto  dglonofo  legno 

Sete  cantando ,  cr  col  veloce  piede? 

Corfo  alia  Fama,  &pofio  in  dita  jedcj> 

TSlel  bel  Theatro  iti  firn  eterno  l{egno. 
■0  felici  quei  lumi ,  6"  quelk  tkiomc^i 
•    Ch'ai  cor  fur  dolce  laccio  ,  &  fiamma  arderne 

.A  i  vostri  occbi,chc  io?  bellezze  amaro  ; 
Toi  che  fervendo  fate  il  (no  bel  nome 

Rolando  in  bocca  alia  futura  gente 

'JMiUe,  &  miti' anni  a'  mondo  illuslrc  e  chiaro. 

Il  vostro  fmpre  fomendator  Giorno . 

A  t    SI  G.    C  O  M  E  N  D  A  T  O  H 

Giouio,  nobilisfuno  Signor  mio. 

C 1  o  v  t  o,  a  lodaruì ,  <&  ringratiarui  vigno 

Del  valor,  che  nell'animo  ui  jiede , 
-   Ut  deU'bonor,  ch'ogni  mio  mcrto  eccede  ; 

Send'io  dig!ori.t,ct  d'opti  lode  indegno , 
Ben  fete  noi  del  Santo  .Aonio  Hfgm 

Molto  gradito ,  ci  mondo  che  ciò  vede? 

Oltra  l'amari)i,c'l  r  inerirvi  :  crede, 

Che  de  doni  del  Ciel  fiate  gran  pc\no. 
.Foi  ben  motivate hau:r  le  voglie  dome , 

(be'l  mortai  nofiro  opprimonfi  finente  ,* 
,    Ranche  fiate  d'Aimo?  foggetto  caro; 
Jo  Banco  fonò  a  così  granì  fame; 

Voi  cbt.'l  min  cicco  arbitrio  lo  confolte  ; 

!     languire  &  amar  più  fempre  imparo. 
Sctmm  delle  vofire  Virtk.  Jt  Doni, 
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AL  REVr.ll  UN  D  I  S.  M  O N  Sì ON O  Rj 
Giouio,  Padrone  et  Sig.  mioolTtruantlifs. 

j  Euerendifi.Sig7i.Le  Medaglie  et  altre  cofeatitt 
'  che  fempre  fono  fiate  in  pregio ,  oriputate  da 
^  moderni:  per  memoria  del  ttalor  di  qucgCbrtò- 
mnhonde  cofi  et  altroue  meritamente  fono  battute  care. 
Ioconofcendo  queflo,ho  penfato  alle  uolte ,  comepotejji 
piacere  alle  per foneuirtuofe  e  nobili  ìnquakhemodc.Et 
perche  io  ho  ueduto  la  diuerfità,cbc  tifano  gl'antichi  fa- 
cendone alcune  d'oro,altre  d'argéto,et  infinite  di  bronco 
ettromfene  delle  fai fe;m' è  {tenuto  deftderio  di  gettarne 
parecchie  in  fogli  di  carta  circa  l'antichità  della  mìapa 
tria  (con  alcune  moderne  in  compagnia)  lagnai  fi  come 
bébé  d'ogni  tempo  huomini  ualorojì  e  grandi  pa  arme 
et  per  lettere.et  in  ogni  altra  proftjjioneuosì  n  bà  tutta- 
via di  rari,ct  di  eccellenti.  .Ancora  che  gl'ingegni  r.oììri 
s'habbino  sformato  di  continuo  ucnìre  in  fitprcmò  gra~ 
do,  &  pira  quelli  che  uidoft  fono  fiancamo  ai-andito 
tuttigl' altt i-Tal  che  io  hatiedone  fktto  quattro  libri ,  mi 
ho  ingegnato  di  tener  conto  di  tutte  le  coj'e  più  notabili^ 
più  degne  di  memoriamoti  defraudando  li  uirt-ù  del  fuo 
debito  honore,ne  il  uitiodel  meritato  biafimo.  Trottere- 
te molti  altri  belli  e  curioft  particolari  di  nobiltà,  dijlu~ 
di,ct  d'artefici  ;  molte  origini  di  famiglie  nwuc,mo!tr.> 
memorie  di  quelle,  che  fono  fpeme,ct  altre  coj'e,  che  non 
fono  per  ogni  Cronica,et  di  tuttofo  che  rìbaurete  diletto 
majjimamcnte quando  leggente  le imprefe,  e  j  motti  ap 
propr'tati  a  ciafeu.no.Hora  uc  ne  mado  il  faggio  con  que- 
lli lettera  accioche  ne  ucggiateparte,cr  lappiate  che  io 
non  jpcndo  tutto  il  mio  tempro  in  mno,etcbcqnando,e 
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pare  che  più  dorma ,  'allbora  ftudio  di  fare  hmorea. 
uìrtmfh&  dar  cattigo  a  gaglioffi ,  &  con  fomma  riue- 
ren^a  bacioni  l'honorata  &  utnuojìffima  mano. 

Schiatto  delie  mftrc  tthtù.       il  Doni. 

AL    MAGNIFICO  MESSER 
Anton francefeo  Doni  molro  honorando. 

£  »  »  i  la  uottra  lettera  con  la  mofira  del  lì- 
UH  §  dette  Medaglie Jequalì  mi  fon  piaciute  fom 
jUSsai  mamente,  et  non  pofs'o  finire  d'ammirare  et  la 
dare  l'ingegno  uofiro,  inuentore  ogni  dì  dì  qualche  bella 
ìmprefa.  Fi  c/orto  a  profegmrla,certificarulom  che  d<t_, 
cofe  limili  non  potrete  fe  non  cauar  Imoxe grande  et  uti 
le,  et  mleffè  Dio  che  dì  quejla  maniera  fipotefìero  inta- 
gliare tutte  le  magmi  ch'io  tengo  alMufeo ,  ò  almanco 
quella  dcgl'buomimfkmojììn  guerra,  a  ìquali  ho  comin- 
ciato fkr  gli  Elogif  &  anderanno  prefto  a  Stampa.  %(e 
io  defiderarei  altro  fenon  che  fi  potefjero  imprimere  le 
loro  Magmi  un  poco  più  grandette  delle  medaglie  ariti 
che, et  aiutarle  poi  con  qualche  colorì  per  maggior  di^ni 
tà.Uche  quando  fuccedejfc,non  crederei  che  dagl'antichi 
in  qua  fojfe  ufiita  il  più  uago  libretto.  Effe  dtquà  pofiò 
cofa  alcuna.  Valetcm  di  me  con  ognìficurtà.  State  fino. 
Di  Pgma.  Mli  XIIII.  di  Settcmb.  MDXLVUI. 
Tutto  Vott.ro.         Il  Fefcouo  Ciouìo. 

AL    NOBILISSIMO    S  I  Q. 

mio  M.  Anton  francefeo  Doni, 
fempre  honorando. 

Famoso  Do/m"  ,  ì  miei  ut  rft  apf  refento , 
Htmilea  noi,  con  femplici  parole^  ; 

Che 
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Che  feti  boiler  dì  qhefla  etade,  &  Sole 
De  la  patria  &  di  noi  ;  chiaro  ornamento . 
tethe ,  che  già  di  moki  hà  il  nomeremo, 
Ts(onpenji alm&rofitr,fi  eome  fuole^j  ; 
T^e  di  luì  quel  che  fk  de  le  uìolc 
tane  la  Trimaiicra  torrido  nento  ■ 
BaHcrà  il  tioslro  Bile ,  c'ibel  uolume_> 
dm  fuma  di  uoi  dopo  mìli'annì  t 
E  dopo  morte  in  ulta  anclm  tenerla. 
Jo ,  che  fama  non  bò,  ne  chi  canferui 

ilnome  mio  dal  tempo  &  da  fuoi  ingami  $ 
In  preda  me  n'andrò  del  nero  fiume . 

Seruitorc  obligatijfìmo  &  Cugino .  , 

Giulio  Torricelli. 
AL   Vili  TV  OSO  GIOVANE 

M.  Giuliano  Torricelli. 
^vamdo  lodar  da  uoi  tanto  mi  fatto 
Di  lode ,  che  fon  certo  uniche  &  fole  | 
Sol  di  non  meritar  tanto  mi  dole; 
Et  ciò  mi  kua  allhora  ogni  contento, 
l'honor,  che  mi  fitte,  io  non  confento  : 
Che  gl'homer  mei  non  reggon  tanta  mole-?, 
Dunque  il  dir  uofiro  in  altro  mi  confole , 
(he  in  atte  fio  più  %'accrefceil  mìo  tormento  t 
La  fama  mia ,  ch'amor  non  bebbe  piumc-j . 
ityn  fpiegaper  lo  Qcl  di  gloria  iuannì  ; 
Bench' io  la  dirada  dittirtutL-oficrui. 
Vero  dime  non  è  loco  a  (falerni, 

(jhe faldar  non  potendo  i  propri  dami 
1*{el'ombre  uoiìre  mal  po'reìfnr  lumcjs. 

i^/il  ftmitio  nostro.  JlDùnL 
tStfm    3  Al 


AX  VIRTUOSISSIMO  S.  DONI. 


0  non  fono  da  incolpare  per  no  batterti  rtfpoftò 
più  tojh  perche  nò  ho  battuto  la  lettera fita  fi- 
no olii  mite  dei  pre  feriteci  molto  mi  fono  mo- 
ra:-.ig!  iato  che  M.Filippo  'Baldo  no  me  l'bahbia  fatta  ha 
nere  piit  pretto  ,  bora  fa  come  fi  uoglia ,  che molto  m'è 
piaciuta,  e  mi  tengo  tra  i  più  obligatialla  virtù ,  che  di 
pi         alla  correfia  di  F.S.gìi  rendo  mille  grotte  d'ha 
turni  bora  fa  itto  cà  quella  benignità  che  ella  bàfuttoh 
se  mai  fri  cofi  dclmondo  chemipoffapià  mouere  del- 
la buor.a,ct  nera  amkitia:per  che  la  ueraamicitiafi  tro- 
va tr antri  ùktmfi,mn  che  io  fio  di  quelli  che  fi  ptr- 
fuadbno  e/fa-  della  prima ,  ò  quinta  bujfola  come  dice  il 
(fbékAè  nùbdjU  afidi fegtiir  Porrne  di  noefier  uhio- 
fo  in  parte  aktma.Coji  dunque  dopai  che  la  uirtu  è  quel- 
Luche  ne  congiunge  amkbei{olmcnte,cercaremori  di  ci- 
bare col  fu  o  proprio  nutrimento  cordiale,  ets'iofbffi  per 
fona  it:u:diofa,mi  roderei  da  mefleffo  dentro  ;  per  no  po 
termi  cibare  di  queifoauiffhni  dèi  chefà  V.Sàn  quella^ 
feUeifftma  Città ,  che  neramente  Città  fi  può  chiamare,  ■ 
mercè  d! un  Vrincipe  tanto  giuflo,cbe  ama  le  uirtìl,  &  ì 
mtttofty  ci  lappiate  S.  Doni  mio  cariffimo,  cbe'lS.Tier- 
jrancefax,  et  il  Somariua  infteme  con  il  Baldo,fono  predi 
catari  di  qudl'boaorata  .Academia,cbe  ballerebbe  a  ho 
norme  tre  mo$di,no  che  una  città.Ondeio  me  ne  fono  co 
fi  inuagbito ,  che  di  giorno  in  giorno  mi  faccio  feruitore 
amtha  quejlipafiati,  tra  gl'altri,  mandai  un  Sonetto  al 
S.Duca  Cofmo,nepojfo  faperc  che  l'bahbia  hauhto,hora 
io  ne  mando  uéaltro  KS.fi  uoglia  degnare  di  offerirlo^ 
fa -dir  meglio  porgerlo  a  S.Eccdlen\a,ft  come  co/a  non 
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tanto  deputi  come  è  U fiuo  m^ore,  fi  degni  accettar  lo,& 
piì  teglia  cfftrire  perfii  Hitot  et,  a  gli  a' tri  al  S.C  agnina* 
the  me  l'ha.mo  dipinto  tinto ga.tJett  I umano ,  in  con- 
dufionc  ,fc  di  qua  pofìo  coja  alcuna  faccia  di  me ,  come 
di  fi  fiefio ,  ch'io  gi  bacio  le  mani  humatiijjìmamenttj. 
Di'  Milano  alli  Ù.  tii  Maggio.  M  X  L  VI  1.  , 
DiF.S.Cordialifi.amico,ct  come  T'iatetlo;  L' ^Albicante. 

AL    Sì  4  ALBICANTE. 

E  uofire  htterc , gcniìlijjlmo  amiccm'han  ri- 
trouatoin  F\oma,  doue  hauendo  io  a  fermarmi 
■g^jjs  per  parecchi  giurili,  '>u'',ncY(ficmn  potere  far 
ijug(l'ufJicio,che  merita  la  virtù  v.ojb  a,t  t  l'afiettione  che 
mìhauetc.Ho  letto  tiolcntìtri  il  Sonato  che  l  auete  fat- 
to per  S.Ecccll.  et  lo  reputo  bello,  come  tutte  l'altre  Mo- 
llile co fi  fì>no,cf  fino  anco  d'opìmone^he  fi  del,  ha  purè- 
re  agli  altri \che  s'intendono  di  co  fi  fatte  cefi,  Qutffido  ia 
farò  tornato:  no  mancherò  di  far  per  uoi  quel  che  mi  ri- 
cercate ,  e  quando  l'effetto  non  ui  riujdffe  confo:  me  alla, 
fperan^a,  darete  la  colpa  a'la  fortcy  et  non  al  nitrito  uo- 
ìlro,ncal!a  tnwrccfjion  mia. hi  tato  ricordatevi  d'amar 
mi,et  di  farmi  grato  all'  lllufLS.Tierfranccfco  Fifiontc, 
lagcntile^^a  dtUjnak  mi  fece  filmino  in  Firen^a.  State 
fino.  .Alii'xXI.di  Maggio.  M  D  X  L  F 1 1.  dì  Roma, 
Seruitor  nostro.  jfl  cZ>oni. 

AL    S  V  0  CARISSIMO 
arakosM.Antonfrancefco  Doni. 

"Potevi  ritrovar  più  degnò ah>  oue_j 
*7>  o  n  i  mìo  caro  ,  &  al  tuo  i>:gig;:ù  eguale^  . 
Un'altra fianca,  un'altro  lc< o  ta'(Lj , 
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"D'ardimi  le  tue  T{ime  alterc,&  mone  ? 
canto  a  quella  le  mirabil  proue 

Scorger  puoi  di  natura  in  Dea  mortale  , 

fhe'l  loco  pub  abbellire,  &  te  Immortale 

fender  fen^'aliro  ben  tu  cerchi,  ò  iruouc . 
x^Al%a  gl'occhi,  e  vedraigli  tutto  il  bello, 
-  Che  mi  piacque  del  mondo  allhor  ch'altero 

Laudai  de' giorni  miei  più  ucrdi,&gai  : 
■Et  rimirato,&  conofchm  quello, 

Spira  da  parte  mia  dentro  al  penft  ro  ; 

Quanto  Tiberio  ancor  t'ama ,  &  noi  fai. 

Jl  vostro  Tiberio  Tandola^, 

AL    GENTILE  M. 
Tiberio  Pan  dola  . 

•2)  al  dolce  auentiYofo  nido ,  doutD 

Spiega  la  tua  Fenice  in  aria  l'alea, 

Si  vado  oderei  miei  {piriti  affale, 
■  Che  fimil  da  Sabei  forfè  non  mone . 
QueHo  tanto  conforto  in  cor  mi  pione-?  > 

Che  d'altro  più  non  mirimembra  è  cale, 

E  già  lajha  mercè,  fon  giunto  a  tale 

Ch'^imbrofia  et  gettar  non  imddio  a  C'ioue } 
'Perch'io  ne  lodo  ilfmgolar  Mugello  ; 

Et  te  felice  chiamo  efiendo  intero 

Dì  lui,  ch'eterno  ti  può  far ,  fe  mai . 
E  s'auei  rà  che  in  me  fuoco  nomilo 

Entri  per  lui,  ch'io  non  bramo  ne  fiero  : 

Qmepiìi  lieto,  &  più  felice ■affai, 

Jl  voilro  Doni 

A  M. 
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A  M.  Antonfrancefco  Doni  Fiorentino. 

[  I  firmerei  più  a  lungo,come  iofonuoslro,  cafa 
che  io  nò  temeffi,  che  fofie poi  detto,che  anclm 
j  io  uccello  al  pafeermi  di  fumo  di  lucernari  che 
quattro  righe  co  le  Maia  [cóle  fi  pedino  a  mio  coto;  perà 
farò  breut.Qmto  al  deftdcrio  mio,etvon  Har  io  filo  fra 
tutta  la  cafa  nos  tra  co  le  mani  a  ch:to!a,che  da  tutti  bau 
rete  Ietteremo  ttn  Gk  at  i  a  s  ubi  ago  impalato, inoflra 
tojt  dorato.Et  noi  bareHe  ragione  didirm'hcbeio  mifk 
ceffi  del  Satrapo,  e  ckejio  torto  a  Siarmi  in  fu  l'afòcttatt 
ue  co  uoiycbe  erauate  mio  còfagno  qui  in  Como.  Fi  feri- 
m  aduque  quella  mia,s foretto  dalla  cortefìa,et  per  le- 
uarmi  da  dofio  quel  u.nello,  ebe  ed  ragione mi  potreste 
màdarc.Fn'altra  uoltaui firmerò  più  a  tuga  un'Epico 
Iw  latino,o  per  lctiera,come  uokte  noi,  cajo  ebe  la  Luna, 
no  fofie  però  ueta.Et  uimàderò  un  Sonctto,chedirà  co- 
Poi  ue  n'andate  al  del  battendo  l'ali ,  («. 
Spirto  Diitin  col  nostro  retto  ingegno , 
OWentre  della  uirtù  mofìrate  il  fegno . 
Et  la  diritta  uh  a  noi  mortali . 

I T  altre  cofe,che  ci  vano,dipingeAo  un  bel  libra 
!  Littera  Vittagore  in  uolgareiacciò  ebe  fta  det- 
\  tocche  io  fono  un  gran  ladro,tt  ihcho  letto  dei 
Ubri'elJèM.  Cintino  no  mi  deffe  una  tiratella  nell'orec- 
chioni il  Sulpitìo  fi  contentafse ,  che  iomipoteffiferuìre 
di  quattro  fdlabc  o  longbe,o  brevi  a  mio  modo,  mi  tà  la- 
feierei  feorrere  in  uno  Epigramma,  per  fami  uedere,cbe 

10  fon  Tocta  utriu  fque ,  e  galante  huomo,  a  pigliarne 

11  testimonio  da  me  sleflb  ,  io  non  ho  già  la  Toefìa 
per  heredità,  come  uoi ,  che  fite  figliuolo  d'un  7VTipo- 
tcde-sSalumo  Doni  ,chc^>fu  compagno  di  Guitton* 

Saluti 


S ^<UM-Cm,er  Dantejràcefibm nn(ìro,et tutta quet 
Ltfi,nera;ma  l'ho  a  cafo,&  quSdo  mitmoui  fiiopJato, 
eterno  fono  inamorato,guaia  m,cht  mi  furono  i  utr 
jiWtenopm  di  mille  tmglia&fono  al  contrario  dì  quelli 
che  duono  per  lettera,  che  Fmmcrata  *m%™  il  cernei 
lo>ma  dokcJÒH  wfierfbìfetitOKttemi  di  smkfe  io  fina 
yJcao/HOr i  dall' 'mjììtuto  ltÙ6#  dirlo  in  zràmatìca,  ch'io 
toHt»jUhfr&.  Foieua  Uhi  the  tifiate  dono  in  li 
bmwgwi  Dcttore,imgran  S,;n,;n  tfan'Poeto,  uno 
oraato^na  Sfmgc.Onde  me  ne  utgo  ami  per  certi duh 
tnm  mifixcowamm  il  tetmUti.mgrUMmàveéa 
dtjapert,  perche  in  queftarefbv  patria,  ci  fino  Tolti  in 
f|"™'ff  «  Mffi'ft®  t'Xti  I**ti>  che  0  U  diai,o!o,che 
fina.  Imo  ne  giubila  ;fi  iTocti  f,  fanno  Tomdoue  firn 
i-Lamiiafi  i-UUri  naficno,doue fono  ÌToeti!  ù [ci Lau 
n  bava  quella  uirfà  di  far  eglino  i  Tocth  ofe  i  Tom  ha 
no  dato  ad  tntedere  al  Lauro ,che  egli  babbia  quella  ninni 
Jepuojiar  "Poeta  fen^a  Uno,  et  lauro  fen-zaTottaht 
ànjupmo^AlìùrojyÌT(,c^et  chi  fu  il  primo  che  ce 
lebraf}e  il  Lauro^ò  parlo  della  rìméa  di  Ser, Apollo. 
Ho  amo  uogha  di  faperc, fenile,  fa-omento,  che  fonava, 
G)feo,cra  ma  Fio'a  CetrdXMoMra.fi  Chólisiet  felc_j, 
tonte  nano  di  nerui,  o  di  fa;  o  ?  etptrcheMcrcurÌo,ebe 
fa  mattò  no  era  cojt  buon  fonatori  come  ^pollo^Anfio 
nc,et  O  jcojet  fi  Orfi  ofu  pure  andato  dalle done,ove 
ro  con  unfrpre  dalTaóc  Giove; perche  moltidicono- 
che  mou  d  unfoìgore;et  che  fu  rr^ogna  che  Orfeo  cauaf 
je  del!  Infimo  %titté  ti  .Fon  et  poi  che  mmifaerfle  u- 
na  Ormone  ingenite  de'ibcratmicheandafiea  il'Eletto 
ndell impcì &,per  cfk  r  io  della  Cafa  dì  Troiano,  chemi 
rtdejtero  la  dote  hcn'ditaria,et  m  maderò  U  minuta  del 
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fa  gcncohgia3pcr  la  linea  retta,  et  uerìffmm,accioche  la 
pojjiate  mettere  in  uerfo  et  poi  in  Cato  figurato.  Et  io  fai 
tando  in  quella grande^a,ui  farò  maefirodi  Cappella, 
.Aiaafirinio,cajo  che  la  cofa  ricfca.Hora  uoi fiat  e  a  Fi 
negia  fra  lefiape,  et  i  Traduttori  idpiouono,i qua'i  boto 
no  dato  di  nafo  infino  a  Feneftella,però  auifatemifi  gl'è 
fuori  il  Catoluònejl  Calepino  Fulgariter  imprefo,et  la 
ToUantea  ,  perche  n'ho  dibi fogna  per  certe  annotatimi 
che  iofo  fopra  il  Quintìano.  Del  reflo  ualeìeui  di  wc,che 
fon  uofiro;et  nella  breuità  miafquatitunque  eften  dui  fa 
gli)date  la  colpa  all'eficre  in  capriccio  set  uoi  per  rifpon- 
der  tofto,ct  breue  non  miferiucte  altro  che  la  genealogia 
della  uojìra  cafa  per  quella  ua!ta,a  quefi  'altra  poi  fuppli 
rete  al  reflo.,  A  II'  ultimo  d'^Agof^l  D  XLllILda  Como. 

Tutto  «offro .       Benedetto  Volpe_s. 
A   M.    BENEDETTO  VOLPE, 

molto  ho  fiorando. 
|f8Stt  l.nedetto  fiate  uoi  ,  da  che  toccate  itafli  della 
H  IÉuÌ  ^^fPQ&tfto  f*  bene  io  ho  hauuto  tanta  alle 
wJSmm  mi  s'èpmetato  im%i  agl'occhi 

Salmno  Dani,mio  parente  immortalato  di  uoftra  matm, 
eh' 'io  fono  fiato  per  far  fttbita  l'Oratione  in  genere  delibe 
ratinò:  acciócbe  l'Elettori  uè  diano  l'Imper adorato  ;  ma 
io  mi  fon  pomfoluto,che  a  un  medeftmo  tipo  nadi  a  fra 
t  ejfione  la  nafeita  de  Toetija  morte  del  lauro,  etft  fyia~ 
ni  l'Oratione  della  famiglia  deVolpi,ct  fi  irhféi  l'albero 
dell'antichità  mìa.Qiiefìifono  adiique  ipatti,che  noi  mct 
tiate  in  Cronica  i  miei  uecehi;et  io  regiflri  nelle  mie  Bib 
bie  le  uoflre  nobilta.-et  tutte  infteme girino  in  man  di  que 
fio-tCt  in  bocca  di  quelialtro.Madatcmi  la  minuta  de  uo- 
flri  trap.ifhti,et perche fi  chiamano  de  Folpi;etio  in  que, 
«     -  Ha 


fila  ià  farò  una  Ca7$neyper  Calciarlo  di  tutti  i  miei  ma\ 
pofhche  cominciarono  già  fino  in  diebus  illis;  a  fin  fi-ut 
to,nf>  pur  fiori  &  frodi.  L'intarlate  guerre  che  fitron  gii 
fiat  I'w.etm,&  i  Ficfolanii  ne  mandarono  a  capo  rotto 
noi  altri;coji  uogUon  malti  [chicchera  cam,chc  nff  s'ac- 
cordano mai  a  dire  il  uero;  beche  Dante  vuole  che  foffe 
Totila.Sia  come  fi  uogiia.Quell'bomo  che  portò  di  I{oma 
l'arme  a  Fioretini,cio  è  lo  feudo  rofo,hebbe  nome  Dono, 
e  fu  fitto  della  Colonia  d'^rno.Qiwjlo  feudo  vnironoia 
quel  della  fitta  mettedoui  dmoQn  cablo  dt quei '  S. 
iQil  Ciglio 'biaco.Cofluiprefe  moglie,  etbebbe figliuoli; 
ut  durò  ilfemcdicoftoro  infino  al  tepo  dì  M. Farinata  de 
vìi  Fbm'uperchc  effendo  fatto  cofigllo publlco In  Tofca 
na,che  Filile  fi  douefie  sfafeiar  di  muri,et  ridurre  a  bor 
ghiaccio  chei  Guelfi  nò  baucjferodoue  ricourarfi;  difie 
quefte  parole  un  Fr'àcefco  Doni  della  parte  Ghibellina  <t 
M.Farinata,io  ul  ricordo,che  la  cafa  mia  portò  lo  fidar 
do  limano  a  queflapalria,  et  ho  femprefeguito  l'anima 
gcnerofo  de  miei  antichi  in  nò  coportare,cbe  per  odio  par 
titolare  fi  fa/ci  dano  uniuer fiale.  Tcròlointedo  dilafciar 
piti  tofio  la  Città  intiera  a  Cuci fi, coabitarla  io  disfatto 
con  i  Ghibellimct  toltofi  di  Fiorerà  fe  ri  nàdo  fiorici- 
lequali parole  moffofi M.V arinata  Fkrtihuomo  difegui 
to  et  d'autorità;pre.fc  la  pugna,  ne  uolle  coportare  talttà 
na.  Varai  cheque/io  Doni  fhccjfe  un  dono  alla  patria? 
inetto  fi  truoua  fritto  nel  libro  diM.T^eridi  Guido  Bo 
ciani ,  douefi  memoria  anchor a  del  parentado  fitto  fio. 
Lottiera  et  'Bartolo ,ambiduc  de  'BÒciani  :  l  quali  efiendo 
pareti  Jirettbpcr che  non  mancajje  la  cafata,s' unirono  in 
matrimonio,  ferrea  difi'efa.Fu  nobilijjima famiglia  que- 
fia  de  "Sorniani  :  molto  amica  a  la  nojlraxt  difeefe  da  un 
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Guido  Fraccfiyharone  di  Carlo  Magno.  Mora  per  lapar 
titadiFracefeo  cofi  in  rottafi  Ghibellini  fi  /degnarono:  et 
ì  Guelfi  n'behbtro  cateto,et  lo  tenero  per  amico,hauendo 
fatto  ufficio  tale. Tre fc  poi  moglie  ma  getildòna  Ficfola- 
na,et  n'bebbt  molti  figliuoli  j  quali  fi  jpar fera  per  diuerfe 
farù.Del  feme  dei  quali  n'ha  Vif}oia:n'l  in  Fngbaria,et 
nel  Piarne  di  "Napali,tntti  quefiifon  difecfi  dui  urrà  Da 
jiO.Euui  un'altra  parte  de  Doni, ebe  fon  natiti1  un  Fai  ta- 
re jl  quale  faccua  lefhceede  loro, come  ne  fono  molti  nel 
la  Città  di  Fire\c:i  quali  ufurpono  fpcfib  la  robba  et  i  m 
mi  delle  cafe  nobtli,doue  barn  fatto  la  fattoria  malto  te- 
fotcofa  molto  infame  et  nituperofa.Haueuano  gl'antichi 
Doni  per  arme  uno  feudo  amarro  ed  una  sbarra  Tojfébpgf 
fegno  che  gl'antichi  loro  bai'.euano  portato  a  donare  l'In 
figlia  de  Romani  a  Fioretini  ;  et  un  Leone  di  color  d'Oro 
fuaggiutoui  dalpublico  in  memoria,  et  quado  fi  cogwfe 
ro  inparetado  co  i  Fiefolani,aca ebbero  una  Luna  éJèf 
gito  in  mano  al  Leone,  et  per  la  dififa  ebe  fece  Fraccfco 
fupofio  uno  flocco  in  quella  sbarra  rofìa.  Hora  altro  non 
era  l'arme  antica  de  Doni,&  di  Saltmo,c'ba;iete  nomi- 
natogli quefla.1\ifpofc  Dante  a  ttn  fao  Sentito  stampa- 
to boggiffa  le  Farne  .Antiche  de  dhierfi  .Ai.tcrì.  Cofi  per 
dar  fine  a  quefto  principio ,  il  ^Donifon  diccfi  da  '■'Dono 
%$tnano)& da  Fiefolani  per  madre.Ma  perche  io  uoglio 
uedere  la  minuta  di  quefti^Dani  qui  in  Fieren^a,  &  da 
ne  e  fon  difcefi,qucfla  parte  uifieruirà  per  bora ,  &  alla 
giornata  uidaro  ilresìante ,  &  tdfaprb  dire  qmlifino 
i*Doni  nobili  difeefi  dalla  uera  cafay  &  quali  fino  ìfU 
beiiienutiper  via  di  fattorie .In  questo  nu-^o  godete  <  t 
ricordatevi  del  Donirfbc  ui  dona  l'amor  fitto,  vdlli  I J  Ti 
di  Gcnaro.  MdXLIX.  di  Fiorenza, 
Ji ^Doni uottro amkijfimo .  ■  AL 


AL  DONI  COME  FRATELLO.  , 

Voi  che  f degnate  ogni  fcdel  feruircj>, 

Se  del  comun  honor  punto  ui  cale_>  ; 

Se  lode  haucr  miete  a  i  meni  eguale^  ; 

Mutate  i  uoflri  orgogli ,  &  le  uoftr'ircj  : 
Che  fe  per  ben  amar  pene  &  martire^: 

Hauran  gl'amanti  :fie  condotto  a  tale_p 

Jl  nome  nostro  che  per  minor  male^j 

Vorrette  il  biafmo  con  morte  finirci . 
*T>o  k  i  ,  de  la  tua  donna  il  cuor  collante 

(.JMmtre  ferbò  uesligio  dipietade  , 

fotte,  come  cormien ,  corte fe,  e  burnite  ; 
Tofcia ,  ebe'i  petto  armato  di  diamante 

Scorto  hai,c  ifuoi  penfter  di  crudeltade , 

Chi  ti  condanna,  s'hai  cangiato  ttile? 

Jl  nostro  Ottauio  Landi, 
AL  SIGNOR  OTTAVIO  LANDJ. 
l'empie  &  belle,ch' altrui  ucdsr  languire; 

i/Accrefcendo  a  la  fpcme,e  al  dejto  l'ale: 

Hanfempre  caro;c'l  termi  nostro  frale; 

Fanno  avanzar  quii  c'huom  pofìapaùre; 
<cJ%£'ban  pur  cantra  mia  voglia  astretto  a  dire 

Quanto  illor-mal'of  rar  in ako  [ale; 

Etfujfepur,  che  com'io  fon  mortale, 

Cojìii  lor  biafmo  meco  bahbia  a  finir  e. 
L  a  n  u  i ,  non  perch'io  fui  mifero  cimante  ; 

Che  moki  più  di  -me  n'ha  cjuesia  Etade , 

*3fài  [degno  sìjctim  l'habbia  tutte  a  tuie  : 
tjtta'l  ueder  mille  miei  fermar  le  piante , 
*1)oue  imprimali  uettigia  queste  ingrate, 

fan  ch'io  no»  fono  a  mcfiefjo  fimilc." 

SeruitarilDonL  AL- 


ALL'ILL VSTRIS.  ET  RE- 

VERENDJSS.  SIGM.  DON 

GIOVANNI  VRTAJiO  DI 
McnJoz.a  del  CoHÌSgÌi.ojlifua 
B  i'ìi  tV; 

Et  Imbafuador  «ìigniflimo  alla  Illuttriflima  Si 
Eccelféftlifìima  Sigi 3  ori  a  di  Vinegia. 

.All' Eccellente  et  bonomìa  Qhuanbatnfìa  Leo 
nello  htkbi  fiy  parte  di  F.  S.  U  dono-ebe quella 
_  degnò  mandami:  iUpa!  dono  fi  1  onte  è  tcflimo 
mo  della  f:areaicorte(ìa,  coi}  è  fogno  che  la  benignità 
fua  mi  ha  pojìo  fra  foifir ultori,  et  in  tal  modo  m'hom 
riMa  come  potrò  io  tanto  rhgratiarla  perno  che  baflc? 
s'io  guar  do  aU'affettionc  di  F.  S  .connerribbe  f.r  '0  infini 
ta.mer.te/io  pongo  cura  al  mio  meritorie  è  mdlajm  fa 
rebbe  necef/ario  non  penfareadakro.  s'io  mi  furo  fc  mie 
for^non  iH'ggo  mode  a  poterlo  fare ,  fenonafjai  dcbil- 
mentc.  Et  quando  bene  io  cercajji  dHami%as  me  tticdeft 
mo  in  queflo  ufficio^  no,-:  aggwgnacbbc  p\  rè  a  una  par 
te  delfko  ualore;ne  ballerebbe  p:r  mofiwt pur  m$QC% 
del  mio  dtfidevio  F.S.  pigli  dunque  gu!  che  io  non  fo,ne 
pojjo  direi®  colgmdiciopo  im&hM  co  nfidcn^beauo 
Icr  mostrarmele  grato  come  fi  (onuiene,akronori  fi  dc~ 
fiderà  in  mfe  non  cambiare  il  dtjio  con  il  potere .  Che. 
fi  ciò  fi  potere  agevolmente  fare  F.S.da  me  ricettereb- 
be grafie  eguali  db  fini  grandina,  &  io  appref.'o  quel 
la  farei  m  concetto  dintorno  che  pur  valere .  ì\e  piale 
dico  per  bora  ;nofìro  Signore  Jddio  felicemente  con  - 
fimi la  fua molto  llluflr.perfona.  Di  Fincgia allt  FU 
disaggio,    M.D  L._      ,  EtiF.S.yilushifi. 

Seruitore:  jlDoni. 


A  Rem  iglò  Fiorentino  II  Doni. 

E  R  a  l'alte  mar-auiglic,  onde  natura^ 

Tede  al  fuo  gran  valer  nel  Mondo  acquisii , 
"Honfofe  pari  a  quella  ambo  fta  ujite» , 
,  (M  mortai  nostro  &  l'anima  jigwm  - 
Vmo  è  contento  a  ben  breue  mfftrtu  > 
Et  ut  dimostra  altrui  negletto  in  uiMfu  ; 
Ogni  dote  del  Cicl  l'altra  ha  in  (è  mìfyiu  : 
Et  a  giudkio  human  malftmifurcu . 

Tal  Diomede  il  Greco  /HI  dipinfe^ , 

Cui  del  corpo  maggior  uirtute  ornano^  ; 
Et  chi  col  firmo  Twin  &  ^tfta  etìinjk^ . 

Toco  il  terren  di  noi  l'animo  aggrauttj*  ; 
2\(e  mondano  piacer  giamaì  ìo  ninfea  : 
Si  lagratia  di  Dio  lo  purga , &Liua^,. 
Di  Remigio,  Rjfpoih  al  Doni, 

t  a  n  t  o  daluosiro  0  fitta  è  [lettre 
Et  lieta  l'alma ,  hor  paura  fa  &  trishu, , 
rfttalualor  uosìra  mercè  racquiUtu , 
Ch'ella  di  morte  il  fiero  flralnon  curaj> . 

Spieghi  pur  iter  d'ilei  l'amba  &  dura^ 
Le  nere  infigne  ond'ella  il  Mondo  attrista , 
Che  più  non  brama  oue'l  mortai  rcftSìa , 
Già  per  fi  uiua  ;  hor  per  noi  meno  ofeura . 

Qjial  meno  mai  qualfuo  fatter  uifpinfi 
*4  lodar  lci,chc  (òl  quel  nodo  arnaua 
Che  uirtù  prima,  &  amor  poi  difirinfe  ? 

Sempre  dimorar  noi  bramofa  andana  ; 
eJ^Cct  si  la  cortcfta  la  prefe  &  sìrinjè, 
Ch'afar-ty  adora  hor  quel  ch'in  uoipregiaua. 
J  l    E  I  2^  E. 


